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IL  TERZO 

LIBRO  DELLE 

LETTERE  DI  M. 

P  I  ET  RO    ARE  TINO. 
A  H 

'tJUagnanimo  Signor Cofìmo  de  i  Medici 
Trincile  di  buona  volontarie. 


IN    PARIGI, 

LÀppreJJo  Matteo  il  Maeftro ,  nella  ftrada  di  S, 
Giacomo, alla  infegna  de  i  quattro  Elementi, 


M.  D.  C.  I X, 

Con  Privilegio. 


Ul 


6  y  io,  3  4* 
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AL    GRAN 

D  V  C  A     DI 

FIORENZA. 
9 

oA chela  borita  pinta  ,&  la  fe- 
de inuiolabile  ( pegni &  religio- 
fi,&  fecondi  del  pregio  &  della 
fallite  humana  )  net  confermare 
le  mirabili  loro  giuridittioni  dentro  al  cerchio 
magno  del  petto  njoflro  regio  ,  <vi  dlmojlra 
quafi  imagine  di  deitade  l>era  '-,  ecco  che  in 
vece  delle  lampi  già  ardenti  infuoco  eterno 
dinanzi  agi  altifimulacri  degli  fddij;  vi  de- 
dico o  fatai  COSIMO-,  l'opera,  che boravi 
porgo  con  riuerentia  dinota:  imperòcheiVo- 
lumi  -prodotti  dallo  ferito  fervido  de  gli  in- 

a  ìj 
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telletti  pronti  nel  dar  fi  in  luce  per  grado  de  gli 
JUuflri^Principi  ,feno  al  concetto  de  iloro 
nomi  freni fimili  a  i  torchi  fylendidi  in  quella 
claritade  perpetua ,  che  rende  tefimonian^a 
de  imeriti^che  la  fortuna  non  può  laf dar  e  in- 
dietro ,  ne  il  tempo  porre  in  oblio.  Ma  per  più 
potere  i  libri,  che  a  i  gran  Afaeftrt  s'intitolo- 
nocche  le  lucerne ,  che  a  iJommiTDei  fiaccen- 
dono-^auenga  che  quegli  fono  dalla  fama  por^ 
tati  infieme  con  le  memorie  dei  loro  Idoli  per 
tutti  ife coli  ;  &  quefle  feguendo  l'ordine  della 
lox  cerimonia  fempre  fi  rimangono  appreffo 
le  fatue  diue,  nel  fto  ijìejfo  de  i  propri  Taber- 
nacoli ^fenui  accette  le  cofe  che  humilmente 
donni  con  ì animo.  &per  non  e  fere  nella  mia 
penna  auida  di  accrefcere  corone  al  capo  della 
njoftra  laude  5  *vrì  valore  di  tanta  gratia  5  che 
a  far  bafti  ciocche  dir  fanno  i  dotti  ingegni 
il  lume  ineflinguibile  della  radiante di njoi  e  fi 
fenzà)  li  farà  femore  fi  <viuo  nutrimento  di  ef 
cay  che  non  e  face  [opra  alcuno  Generabile  al- 
tare che  fiaper  varcarla  in  continua  rifulger 


ria  di  fiamma,  in  cotal  mentre  fento  *vrì  piace- 
re, che  ~yince  ogni  fenfijvna  letitia,  chefupera 
ogni  cuore /V n  contento, che  auanza  ogni  men- 
te odendo  dalla  Tromba  del  cornuti  grido ,ch 'è 
tanta  felicità  di  fenno  nella  ^yofira  giouentà 
fortunata,  che  in  la  ragion  certa  non  diman- 
date il  configlio  altrui,  &  in  la  dubiofia  non 
deliberate  [alo  -,  ifando  à  chi  la  chiede  giufii- 
tia ,  ei7*  mifericordia  a  chi  la  'merita.  &  nello 
attendere  a  e;] tre  fegtùtato  da  i  bumi,&  fug~ 
gito  da  i  rei,permettete,che  limale  fi  cancelli 
con  lapena&  ti  benefirkonofca  coi  premio: 
ne  comettendo  errore  per  inganno ,  ne  viltà 
per  auaritia  fouuenite  a  i  mi  fri ,  che  niente  (o- 
no^acciò  viperfeueri  (^hrìfro ,  che  il  tutto  è,on- 
de  la  manfuetudine  della  diuimta  di  voi,  è  più 
che  fimile  à  la  flella ,  in  cui  appariscono  tutti  i 
raggi  de  la  gloria  del  padre  njoftro  immonde, 
dal  qual'  (dopo  Jddio)  dipendeua  la  fyeranza 
d'ogni  mio  defiderio,  ma ,  perche  la  liita  del 
giuflofigliuolo  di  tale  è  conforme  a  vn  tempio 
Jacro,  &i  di  luipenfiieri  ottimi  fi  confanno 
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con  k figure  de  i  beati Ja  pietà ,  di  chefete  co- 
lofjo  s  è  dà  me  tenuta  per  certo  guidardone  de 
la  mia  lealtà feruente.  TDiGenaio  inVinetia* 
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de  M.  Pietro  Aretino. 
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LIBRO   TERZO- 

AL     SERENSSIMQ.     • 

Osto,  che  ho  fornito  di  ralle- 
grar mi  con  tutta  quefia  città  fi- 
mo fa  delfuo  nuouo  Principe ,  verro 
àfar  riueretia  a  lafublimitade fu  a; 
come  a  vecchio  Doge.  Io  cofi  parlo  o 
illufire  Francefco  Donato;  auuenga,  chtfoftefem- 
pre  tale  nel  merito  di  si  fatto  grado ,  quale  farete 
tuttauia  nella  laude  della  confeguita  degnitade. 
Et  perche  il  principato  e  conceffo  a  chi  n'è,  come  voi 
degno  per  fatale  difiofitione  >  iddio  vi  guardai 
guardandoui  la  infinita  hontade  fua  fi  compiace 
in  vedenti  quafi  imagine  di  deità  conofcente  lo 
intero  de  i  cojìumi  di  tutti.  Onde  ivofiri  fedeli 
popoli  abondano  nelfuperchio  della  letitia^chepro- 
uano  mentre  ognun'confcJfaìchefete,&giuftoì& 
pio,&  magnanimo.  Intanto  la  Maeflà  del  Sena  - 
to,  la  gloria  de  i  Senatori,  la  altezza  della  nobiU 
tadeja  diuerjità  delle  nationija  moltitudine  de  i 
cittadiniyglt  ordini  de  gli  vfficijjajìnccrità  delle 
leggi  con  qualuncke  arte ,  &fludioJìJia  ejfultano 
inChriflo:  mrce  delle  mi/cricordioje  grafie  del 
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quale  lavìrtuvofìre y& intenti  hanno  ottenuto 
ti  diadema  inchinato,  &  per  elettione  di  fefieffo, 
&per  degni  ta  di  lui  medejìmo ,  dalla  libera  effen- 
na  di  tutto  tifilo  mirabile  impero,  la  cuifcpra  bu- 
riana prouidentia  non  con  vnafola&  femplice 
forma  di  Republicafi  regge  &  gouerna  -,  ma  con 
tutte  le  proprietà,  &  con  tutte  le  atoertenzi  di  qua  - 
lunche  mai  fi  dimcflro  nel  mondo.  Talché  confe- 
derati con  certa  ragione  i  naturali  &  principi)  ,& 
progrefìi  di  ciafeuna  citt ade, fi  conferma,  che  que- 
Jia,&  non  altra ,  <viua  efjcnte  da  ogni  macchia  di 
jlrano  difetto.  Pertiche  ilvoftro  rifederci  in  atto 
di f acro  Monarcha  auanza  il  Treno  di  qualfivo* 
glia  mafiimo  Re.&  tanto  più,  quanto  cotcflo  eter- 
no, &fublimefccttroew  fuaifleffa potenza  dal 
configlio  &  voflro ,  &  di  tutti  i  migliori.  La  cui 
fanta,  &prefiantegrauita  moffa  dalla  affettuofi 
carità  delcommun*  bene,ve  l'hanno pofio  in  mano 
ter  conueniruifiver  amente  .& perche  nella  di  voi 
inciti  a  fronte  appare  diuitia,  pace ,  &  religione  > 
jubftantiedellavita ,  della  quiete  ,&  dell'  anima 
di  chi  vbbidijce  a  la  fempiterna  foknnita  di  sì  fe- 
condo flato  >i  ài  zefiri  far  anno  innumer 'abili,  le  di 
voi  att  ioni  glorio] e,  e?  le  lo?  memorie  beate.  Di 
V  inetta. 
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ALLA   REGINA    MARIA. 

QVel  rimor  dimento  di  cuore ,  che  la  propria 
con  fetenza  fa  Jentire  alla  finca 'ita  d'vna- 
mente  religio  fa  ,(e  auuìcne  che  fi  accorga  d'hauer' 
trala/ciatopertrafiuratcz,za>  o  trifiitia  di  lauda  - 
re,&  adorare  la  imagi  ne  x  &  il  nome  della  madre 
del  Cielo  (l'alta  manfuetudine  della  q  ut  le  fi  com- 
piace ne Iv dir'  chiamar  voi, come  ella  ode  inuocar 
fé)  affligge  il  mio  animo  nelpenfare  al  peccato  da 
me  commcjfo ,  del  non  più  tofto  effere  corfo  &  a  ri- 
uerirui,  &  a  inchinar  in ' ,  come  co/a  fuperna  ,& 
non  come  donna  terrena,  impero  eh  e  chi  e  nelmo  - 
do  e  he/è  te  voi  e at  oli  e  amente  magna  nima,&  in- 
citi amente  f  amo  fasulla  ha  che  fare  col  mondo.  & 
perche  noni  mai  per  nafeere  creatura  a  cui  fiate 
feconda ,  hifògnache  i  pojlerifi  preuagliano  della 
memoria,  che  dee  bcreditar'di  voi, ne  Ila  maniera 
che  quefli  tempìfi glori  ano  di  vederui  inprefnz  a. 
Onde  la  natura  medefima  confejfa  di  più  non  effe- 
re  atta  a  procreare  ifpirito ,  che  punto  vi  agguagli 
in  la  maefià  di  h  onore,  auuega  che  le  fi  e  Ile, eh  e  già 
fé cer'  due  parti  delle  fatali  riche&ze  loro,l'vna 
infondendo  infieme  co'l  valore  &  col  fenno  nel 
grarì  Carlo;  l'altrapiouendo  in  vno  co' l Cenno.,  & 
cosl  valore  nella  gran  Maria  $  non  poffeggono  /? 
non  piccoli  frammenti  di  virtù,  &  minime  reli- 
quie di  gratie.  talché  non  e  molto  da  marauigli- 
arfife  voi  tremendi  auuerfari  dell'  ot io, paffute  sì 
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eltrc ,  & /ditesi  alto,  intanto  fanno  sì  in  dubbio 
le  genti  circa  (a  rifclutione  delfaperchi  piìifia 
perpetuo,  in  gloria ,  o  tarme  del  mafiimo  Impera  - 
dóve  inacquifiar'le  coronerò  il  configlio  della  maf 
Jima  di  lui  alt  tf imo  Imperador  (oreUain  mante- 
nere i  pojfedunfcettri.    Di  V inetta,  ' 

A    MADAMA    D'VRBINO. 

SEnonfuffeth'io  dubito  di  turbar'  l'aria  della, 
di  uoi  moàefliaco*  inuuoli  aurei  de  glh onori 
che  vifi  debbono,  non  mi  potrei  tenere  di  ncn  i/pie- 
gare in  su  le  finestre  della  magion'  della  gloria 
quei  lucenti  h abiti  ,  di  che  la  mano  della  laude 
adorna  il  dojfo  de  i  nomi,  che  a  le  creature  ecceL 
lenti  va  ponendo  la  fama.  Ma  perche  anco  le  Hei- 
ne magnanime  fi  compiacciono  talhora  in  la  mo- 
stra delle' vefiifplendide  difiefe  con  mirabil'  va- 
ghezza  in  cia/cun  luogo  dei  lo/ palagi  eccelfic&n 
le  chiatti  del  vero  tutte  l'arche ,  vfon  ripofii  li  ab- 
bigliamenti illuflri  >  con  chele  conditioni  vofìre 
forame  fregiano  le  lor  qualità  memorande  ;  ejrper 
non  alterar'  l'humil  a ,  che  vi  fa  tale ,  ejrper  non 
parer  ch'io  voglia  co'i  voflri  propri)  th efori  pagar' 
gli  fini  furati  debiti ,  ch'io  tengo  con  voi  &  f or  el- 
la a  ey  nipote ,  &  cugina,  ejr  moglie,  &  madre ,  Q* 
figliuola  di  Mar  eh  e  fé,  di  Buchi,  di  Principiai 
Heroi,  di  Cardinali,  di  Signori,  &  di  Baroni, che 
ncn  jufeffaltano, esalteranno,  &  hanno  effalta- 
to  il  grado  d'Italia,  ma  crefeona ,  crefieranno,  & 
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hanno  crefciutb  la  eccellcntia  del  Mondo  ti  ora, 

fi  io  cofi  apparici  pojfente  , fi  come  appaio  da  Mila, 
non  che  a  fo  disfare  i  cetani i  riceuuti  beni ,  non 

farei  atto  con  die  ci  vite  congiunte  con  quefta  vna, 
ch'io  viuofa  vfcir'mai della  catena ,con  che legom- 
mi  la  grafia  del  bando  da  voi  rimefjò  al  Gapitan* 
Adriano, per  rne&o  non  già  di  due  mie  fòle  paro- 
le,  anzi  per  via  della  vofirabontade  innataxbz 

penetrandomi  co*i  raggi  delle  fue  viri u  nel  cuore 
lo  r intenerì  di  fòrte  quella  fera ,  eh* io  adempì/ co- 
iaVvoto,  che  gittandomifi  con  le  braccia  al  collo, 
&  co'i  bajeia  la  faccia.  Verona,  cambiato  l'odio  in 
cantate,  mi  diruppi  nel  pianto  non  altrimenti, 
che  mi  fuffe  benefattore  ,o  fratello,  &  iddio ,  che 
vede  le  nojlre  menti  in  ogni  lo/  fecreto,  sa  il  do- 
lore ,  il  lamento,  &  lyajfanno,che  fentij  della  mor~ 
te  di  sì  giufto ,  di  sì  ottimo ,  &  di  sì  Jap ut o  pre- 
lato. DiVinetia 
■         ■  ■        ...        i  — — — — »     », 

A  LA  INCLITA  DVCHESSA 
di  Fiorenza. 

PEr  ejfer  voi  naturalmente  compofla  di  eccel- 
le ntie  diiiine,  Italia,  che  non  Jì  maraviglia, 
che  Ce  fare  vi  h  abbia  ornata  dello  feltro,  di  che 
fole  uà  ornar  fi il  fuo  [àngue  >  oltro  lo  inchinar  ut 
come  ijpirito  di  creanza  angelica ,  conferma  in  fi 
propria  a  fi  fiefia,  ch'egli  è  ordine  della  maestà  di 
Dio  Ih auer e  il  magno  di  voi  Conforte  dedicato  i 
choro  delle  fue  volontadi  alla  bontà  delvoflro  anil 
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mo.  e  conferma  do  la /e  ne  rallegra  con  gratta  d'vni 
piacer'  fenza  fine,  imperoche  in  cofi  alto  effetto  di 
elettrone  confitte  Ih  onore,  la  pace ,  e  la  Jalute  del 
fito imperio, de  i/uoi  popolile  della  fua  vita  can- 
didatura, e fincera\come  fono  e /inceri,  epuri, 
e  candidigli  atti  del  viuere  vostro  egregio,  onde 
ìl/enno,  conche  amminisi'at e  la  mente,  che  in 
voi  tieri  ripofta  il  gran'  Co/imo,  e  sì  inuaghito 
della  virtù  con  che  procedete  inuerjo  le  genti y 
che  vi  vbidifiono;  che  non  sa  fé  non  lodanti  per 
la  più  valor  o/a  ,per  la  più  manfueta,  e  per  la  più 
nobile  creatura ,  che  regga  cittadi  nel  mondo,  tal- 
ché ogni  huomo  o  di  humiltade,  o  di  merito ,  e  cofi 
chiaro  d'ottenere  ogni  gratta  da  voi^  come  voifi~ 
te  certa  di  adempire  ogni  voto  con  ChriHo.  e  di  ciò 
fa  fede  public  a  il  figlimi  fiero, che  a  i  vofiripre* 
ghi  fcruidi  per  meT^odcl  Serafico  finto  fiubito  die* 
de  la  bontà  di  Dio  vero,  la  cui  tncomprenfibtle pro- 
uidentia,  eh' e  la  fortuna,  e  il  tutto ,  con  la  mano 
eterna  della  fua  libera  Ut  ade  incre  atavi  ha  pò  Ho 
infume  nel  figgi  o  ,  nel  quale  andrete  con  feUci 
progreft  permanendo  in  perpetuo,  in  tanto  io,che 
fimpre  truouo  aperti  gli  vjci  della  reale  di  voi  due 
cortefia,non  (errar  ornai  le  porte  del  cuor' mio  filo 
con  chiaui  della  vile  ingratitudine :anz>i  con  cta/- 
cun/enfo  dello  ingegno ,  ch'io  tengo ,  andrò  efier~ 
citando  la  penna  i»  materia  della  voltra  laude 
immenfit. 
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A  LA   MAG.  HELENA 

BARBA   RA. 

ET  bello,  &  caro  il  dono  della,  laude,  che  k 
perfone,& degne ,  &  ottime  danno  corte/e- 
mente  ad  altrui  ;  benché  molto  &flranoy  &peri~ 
colofo  a  Chuomo  che  lo  ricette .  imperoche  nelfarfe- 
ne  egli,  &  ornato ,  &  lucido  il  nome  ijficjje  volte 
ne  diuenta  &  ihgratoy&fuperbo  ifuperboin  bon- 
tà delvato,  che /ènte  dar/i:  ingrato  merce  del  non 
poter' rendere  co  n  uè  niente  premio .  ma  quanto  ì 
me  circa  il  laudar' voi  Madonna  illuHre ,  con  sì 
alta  maniera  di  affetto  l'opere  mìe  religio  Ce,  de  i 
duo  viti/ yfo lo  pecco  invno,-  in  quello  della  fuper- 
bia  dico -.perche  ni  anco  la  modeHia  propria  non 
potria  tenerfene.  ma  nella  ingratitudine  non  già, 
&  pero  ecco  che  io  pernonhauere  altro  modo  di 
fodisfare  sì  fatto  obltgo ,  pago  gran  debito  coti  U 
facultàvoFtraifleffa.onde  (ònofimilc  acoluìjhe 
andando  di  notte  (i preuale  del  lume  altrui,  hor* 
per  non  ejfere  in  me  fé  non  vna  certa  cono/ce z,a  de 
i  vojlri  meriti  yparmi  che  fio.  &  di  mio  douer* 
&  d'ognuno  il  chiamami  diuina  creatura  jnqui* 
to  a  l'vnica  fpienz.a  di  voi  me  de/ima: fé  lice  dona 
poiyperhauerui  la  di  lui  gratia  fola  procreata  & 
madre  inclita ,  &  moglie  eccclfa  di  voi  Francefco 
fincer amente  dar  fimo,  &  di  te  Daniello  dotiif 
fimamentc  immortale. 

A  Hi/ 
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A  M.  ALESSANDRA  DE  I 
Medici. 

SE  le  parole,  con  cui  in  tutti  i  di  della  mi  avi- 
ta mi  sforzaci  di  ringratiare  e  la  bontà  di 
voi,  e  la  cortefia  del  marito  voìlro,fuffero  opere, 
che  racont  afferò  gli  oblighi  che  io  ho  &  a  lui,  (jr  a 
voi, no  ne  dir  ie  no  pure  la  più  minima  parte,  onde 
fon'  consire tto  ,  accioche  il  quafi  infinito  debito y 
che  tengo  con  la  pietà  di  tutti  due,diuenti  immen 
fo  a  chieder ui  in  dono  le  gratie,  che  debbo  render c- 
all'vno,  &  all' ali  r a ,  in  grado  de  gli  alti  riceuutì 
benefici. per  oche  effendomene  sì  nobile  copia  larga, 
io  non  ha  uro  cagione  di  parere  ingrato  \&  ella  non 
verrà  a pentirfi della  liberalità  dimostratami. ma 
quando fia,  che  altramente  non  vi  piaccia  conce- 
dermi la  cofa,  dichcvifiipplico  ;  pigliate  almeno 
l'ottima  di  me  volontà ,  in  cambio  del  quanto  mi 
fento  tenuto  di  fare-,  maffime  inuerfo  la  eccellenza 
delle  virtù  v  offre, e  reali,  e  belle,  e  nuoue,  e  proprie 
gemme  di  voi  gioia  delle  più  care,  delle  più  care, 
delle  più  falde ,  e  delle  più  vere ,  che  mai  ere  affi  in 
ver  un*  tempo  quella  natura-,chefivanta  di  fé  lici- 
ta, per  efferle  voi  diletta. 

A     MONSIGNOR*    DA    LA    CASA 

REVERENDISSIMO  LEGATO  VENETO. 


P 


,  Ereffere  di  più  do  nere  il  far  fiche  il  cor  mio 
partecipi  dell' alle  gre  2.  za .  che  ha  quefiofeaU 
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nelvederfiillufirare  da  le  qualità  voflre  iSufirifi. 
the  rio  mi  pare  di  temerità  lo  filmarmi  degx$  d'w« 
usami  lettere  ,ho  fino  a  qui  ritardato  a  inviartene 
ma  perche  la  vergogna  delaprefòntionefe  minore 
che  la  ìnf.  mia  della  tgratitudincjndrizoui  que~ 
fie,  perche  più  to/lo fi  vegga, quatafia  la  mafuetu- 
dinevojlra  in  accettarle,cheper  credermi  di  merù 
tare,  che  e  Ile  fieno  da  voi  accettate,  becheà  volere, 
che i gradi  delle dignità,che viefifaltanofi copia- 
ccfjiro  tuli ho n ore ,  eh  e  fi  gli  richiede)  bi fognar  eh- 
he,metre  che  mi  riuolgo  a  riiter  ir  'voi,chefctcvm- 
cofugettodiriuerenz,a^cheilvoftroftile  eloquen- 
te infondere  alquanto  della  fila,  gratia  in  la  mia 
penna:  che fic  c'wfujfc,  il  piccolo  Pietro  efi>rimer eb- 
be ifiuoi  concetti  con  ilgraue  modo,  che  gli  efirime 
tigrati  Giouannhonde  quel*  tato  di  laude, ch'egli 
proprio  potria  dare  a  fiefiefifo, verrei  a  dargli  io  ci 
lo  ingegno  di  lui  me  defimo,  onde  perebbe  pure,  che 
io  Japefiidire  ,in  qual' maniera  Auan&atc  ogniun* 
di  fapere;dr  in  che guifia  fuperate  cia/cuno  di  ma- 
gn/ficentia. talché douete dilettami  più  delle  vir- 
tù di  voi  fio  lo,  che  di  qualunque  fé  ne  vede  nelme- 
do.  ma  perche  nel  fatto  della  filendidez,z,a  vi  ac- 
quiate gli  animi  d'altri ,  e  nel  cafo  della ficienzat 
vi  guadagnate  ilvofiro  ifieffo  ;  fi  mpr e  predomi- 
nante voiproprio,&  altrui. in  tanto  le  Mufè,  non 
pur' vi  ricreano  l'anfie  de  lo  fi  ir  ito  in  quella  breui- 
tàdifiatio.che  vi  rubate  a  i  ne  goti ij Apofiolicijma 
accio  non  moriate  mai  vi  vanno  pafiendo  di  xu~ 
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t rimento  immortale ,  fé  ben7  debbono  y  da  che  gli 
JeteinU  diuinità  primogenito  :  per  laquaV  eofa, 
h  ere  ditate  ogni  lor'  facultade  di  gloria .  tal'  che  il 
profetico  Apollo  vi  augura  vnafperanza,  che  var- 
ca piufufo  che  no  s'alza  il  grado  promefoui  dalla 
integrità  della  vita,&  della  religione  dell'anima: 

Onde  non  io,  fé  non  humilmente  inclinarmiui. 

— — — — —  "  ili  i  ^      » 

AL  VALERIO  ORSINO. 

IL  credermi  al  fermo  ,  cheflefimo  al  menml 
giorno feguente in  Padoua  ,fu  cagione, ch'io 
fu  biro,  che  la  fera  ci  giunfì  nonvi  venni  a  baf- 
ciar'la  mano  :  imperoche  faria  flato  tanto  di  mio 
debito  il farlo ,  quanto  e  fato  di  mia  villania  il 
non  l'hauer  fatto ,  &  il  primo ,  che  ciò  mi  rimpro- 
ueraffe  all' h  or  a, che  mi  accorfi  del  conuenirmi  par- 
tire all' alba, fu  l'cbligo  eh  'io  tengo  aF.S.  illufirif 
Jima ,  &  a  l'eccellenze  di  tutti  i  voslri  gentili 
fratelli .  efenon,chefetedifcreto ,  comevalorofo, 
prima  farei  mancato  del  viaggio  prefo  ,  che  del 
feruigio  douuto .  ma  chi  penfa ,  che  altro  rifletto 
rnelovietaffe,non  ha  pratica  dello  effere  mio  cofi 
fatto,  concio  fi  a  che,  oltraebe  l'animo, datomi  dal- 
la natura  c&n  privilegio  d'ogni  f uà  liberi  a,  non 
faria  per  comportarmi  la  ingratitudine ,  quale  e 
colui  che  prefuma  d' impormi  legge  alcuna  ?fono  a 
i  gran  maestri  h umile ,  perche  i  lor'  gradi  meri- 
tano, che  le  perfine  gli  h  abbiano  in  premine  nt'ni 
disonore;  ma  non  in  modo  firuo  >  che  mi  pofino 
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pur'  far*  muovere  va'  piede  in  conto  dì  douergli 
ubidire,  t  [avita  vi  uè  la  feruti u  mia  con  efii:  on- 
de più  dolce  perniila  pouer  sa  in  tal  maniera  vi- 
vendo ,  che  n  on  mi  pania  amara  la  ricchezza  in 
altra  foggia  di  vi  iter  e.  e  quando  pure  io  fopportaf 
fi  d'ejfer e  comandato,  voi  filo  harelte  l'arbitrio  di 
comandar  mi. fi  che  la  fc tifa  su  detta  ì  degna  ,  che 
l'accettiate Jenza  punto  di  replica. 

A  LA  CONTESSA  DI  MONTE 

UBATE, 

LE  legnejhe  le  voftre  cotinue  cortefie  aggiun* 
gono  al  fuoco  della  volontà  ,ch 'io,  ofignor a 
JJabetta, tengo  di  ragguagliare  il  mondo  de  ivo- 
fin  diurni  meriti,  fono  e  fi  pojfenti,  e  fi  grandi, 
che  per  non  poterlo  efyrimerc  vi  chieggo  in  gra* 
tia  a  degnanti  di  guardare  vn  poco  il  cuore  del 
mio  animo  ;  ilquale  tiene  apprejfo  di  fé  l'illustre 
marito  vostro  ;  e  tofto  chel'hauerete  innanzi, nel 
comprendere  ne  ifuoi  concetti  feruidi  la  fummo, 
d'ogni  mio  defiderio,  fate  mia  feufa  convoimede- 
fima  di  quello,che  no  pojfo  fare  dame  fieffo. 

A.  M.  LVIGI  DA  PARMA? 

LA  gitisi  iti  a  retta  fi  e  atianzata  [oprala  in- 
uidia  torta  :  e  la  inno:  enfia  voftra  chiar4 
ha  vinto  la  fortuna  fuatenebrofa  .  e  perche  tuttQ 
efuccejfo  in  grado  di  quello  animo ,  con  che  vi  ri? 
filuelte  a  volere pm  tofto  morire  per  le  mani  ve* 
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Jtre,  come  reo,  che J^erar'  la  vita  co' l  dubbio;  non 
voi  d'altri ,  ma  altri  di  voi  e  tenuto  a  far  croni- 
ca, del  che  mi  rallegro  nel  modo  che  ognivn'  s'è 
rallegrato  de  Ibi  a/imo,  che  vi  rifu  Ita  in  gloria. 

AL  MAG.   M.   AGOSTINO   BRENZONE. 

S'Io  hauefifaputo  di  qual'  bellezza  di  vi/la  di 
qual1 fertilità  di  cofè,e  di  quale  eccellenza,di 
fitojìfujfe  quel' tanto  di pae fé  da  voi  predomina- 
to ne/lofplendido  territorio  delfamofo,e  decanta- 
to Benacoy  nonfolo  compiaceuo  a  i preghi  dcljin- 
gulare  Duca  d'Vrbino  dà  me  non  vbbiditi  circa 
itconfentire  d'andarmene  con  fé  co  a  Verona:  ma 
con  efficace  ijlantìa  mi  farei  sforzato  di  accom- 
pagnar celo  >non  curandofène egli  altrimenti,  au- 
uenga  che  ne  Ceffermi trans  ferito  con  sì  va  loro  (è 
principe  all'antica  patria  divoi,mìfi  daua  an- 
chora  occajlone  di  comparire  confua  S.  Illuftrifi- 
ma  nelle  alme  contrade  di  San  Viglio,  onde  fé 
prouo  vrì piacere  ineftimabile  nel  fent ir'  comme- 
darele  lor} delitie,e  dalla prudentia  di  lui,  e  dalla 
diligenza  della  corte  fua, quello che  haurei gufa- 
to godendone ,  farebbe  fiato  incredibile',  sì  bene 
f  ultore  sì  ben  diuifato  hannomi  cot  al'  parte  le 
fce  Ite  parole  del  Ducale, e  del  cortigiano  àue  dime- 
tocche  quaf veggo  il come fa, il come  appare,&il 
come  e  fatto  il  polo  del  dominio  ,u  rifiede  il  tem- 
pio del  beato  predetto,  veggo  il  monte  Baldo, che 
difende  il  luogo  dal  Settentrione. fcorgo  il  e  afte  Ilo 


TERZO.  7 

diGardaincufiodia  del  Iettante:  em'imagtno  il 
wezz,o  disponente j  cheferue  la  rimera  di  Salò, 
intanto  non  puf  rimiro  la  varia  forte  de  i fiori 
diuerfiyla  inttfitata  condizione  de  gli  alberi  cari, 
e  la  bella  moltitudine  de  i  frutti  cordiali  :  ma  fin* 
di  qua  fènto  la  odorifera  rifiragrantia  rcjpirante 
con  dolce  fato  difoauità  mtritiuaynerce  de  i  mir- 
ti  neri,  e  bianchi,^  ingratia  dei  lauri fr c/chi,  e 
verdine  bontà  de  i  cedri  grandi ,e  piccioli  me/cola- 
ti con  le  vaghe piante  di  limonile  dar  anzi,  cau- 
falche  i  profumieri  di  tutta  Italia  cifornifeono 
d'olio  pretiofò ,  &  d'acque  delicate  con  fuperchia 
diuiiiaparmi  non  che  altro  in  mezzo  della  cater- 
ua  amicabile  ifiajfeggiare  ali *  ombra  delle  ficaie, 
degli  oliuijde  iciregi,de  i perire  di  qualunque  ge- 
nerazione di  fiecie fiuttuofafia  dalla  natura  pro- 
dotta: bcuèndo  con  la  fantafìa ,  ch'io  tengo  a  lei, 
alcuni  Jorfi  de  i  riuolt  difiillanti  dal  fonte  ,  che 
ghiaccia  nel  più  caldo  ardore  dell  a  fiate. ne  fi  nafi 
e  onde  al  mio  atte  dimento  quella  fommit a  montuo- 
fiiyoue  le  pronte  fchiere  de  i  conigli  hanno  le  con- 
catte  celleioro.  comprendo  infra  di  meyoltra  l' arbo- 
re,che  produce  il  pepe, oltr  a  la  quantità  dei  giar- 
dini ,che  ricreano  ,chi  ci  entra,&oltr ala  prigionia 
ramojà  degli  vccelli,  ctiepiono  il  cielo  d'armonia., 
m' afido  alle  tauole  a  guifa  dhofie  famelico  della 
tauerna  magna  ,che  allumina  tutto  il  regio  circui- 
to dellocoiouefiafii  la  chic  fa,  e  il  torcolo.  hor  nel 
contemplare  con  il  giudich  della  confiderai  ione» 
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/mìglio  ìlgran  cerchio  de IU giuridittìon*  dì  Gar- 
da a  vne  anello  atto  a  efiere  tenuto  in  dito  della 
mano  defira  del  mondo,  é  il  palazzo  eccelfofabrt- 
cato  dalla  genero/a  bellezza  del  vofiro  animo  al- 
la gemma  a  lui  con  uè  ni  ente,  confiderò  la  qualità 
del  porto  della  re  ina:  mi/uro  l'effendi  quel*  di  Ce- 
tremolo  :  &  capifeo  la  condì  t  io  ne  de  l'altro  da  voi 
dedicato  alle  trutta  ì/ardoni,  alle  anguille, &  ai 
carpioni  alimentati  daWefica  delle  miche  auree, 
che  più?  io  tra/corro  co  i piedi ,  che  nonfimuou  ono 
per  lo  fiatio  del  miglio  di  terraferma  dietro  alle 
lepri  co'i  e 'ani, intorno  a  i  tordi  colvifico,&  inuer- 
jolefiarne  con  le  reti,  intanto  lenza  punto  di  pau- 
ra\  mi  par  vedere  ,dopolefpejfepiagge,  &  monta- 
gnolejulinoticello  circodato  di  preda  T tetro  d'A- 
bano, e  Malagigi  in  mezo  al  cento  paia  di  fi  ir  iti 
ubidienti  alla  potenza  dell  arte  magica .  e  concio- 
fia  che  tra  il  nuouo  edificio  ,&  il prefato  palagio 
cocorr  ono  genti  diuerfe  dà  paefi  vari/, non  e  mara- 
viglia ajlim  areiche  gli  h  umori  maninconici  diue~ 
tanogicuiali-)  e  che  le  donne  fi  cr  ili  omaggiando  il 
liquore  della  prelibai a  fontana,mifto col  fucco  di 
cedro  iuiprefjò  n  afe  ente ,  dine  nt  ino  di  prole  diuì- 
tiofe.  e  ben  miracolo, e  (fendo fi  delicato  tlpaefè,che 
m'innamora  delle  fuegratie\che  la  fenice, che  mo- 
fira  ne  Uà  ejjinzafua  mattonale  qualche  fitrito 
di  ragione, non  Ufci  negli  Indi,  e  ne  i  Sabeii  ra- 
mi del  rogo, in  cuifiabbrufcia,e  muore, per  abbruf 
ctarfi,e  morir/ tra  quelli ,che /urgono  ne  ifruttuo^ 
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fi  ^  fecondi  campi  delpaefejìupendo,  ch'io  di- 
Jlinguendo  narro  s)  eminenti, &>  alte  fono  le fem* 
biande  de  i  giganti ,  che  fuonano  lo  inttrumento 
chiamato  cacapenfieri,che gli  vedrebbe  vn'  lippo; 
non  che  io,  che  'veggo,  e  perche  in  nominare  la  ce  * 
cita  mi  viene  in  luce  Cupido  affai  più  cieco,  che 
non  é  ,poi  che  non  e  legge  per  fuo  regno  il  re  al' pro- 
cinto di  Garda  ;  dà  che  Gnido ,  Papho ,  &  Cipri  fi 
fono  imbafiarditi  nel  pregio. ni  bafia  allo  sfacciato 
ejferci  marmo  viuo  aguzzando  faei 'te  i/colpito,  è 
pervenire  dalle  fauole  alle  hi/lori  e ,  tengo  igno- 
rante Luculloper  non  hauere preparato  la  fontuo - 
fa  pompa  delle fue  fabrichc  in  sì  nobile  fato  dif- 
to  .nel  cui  gremboftandofi  il  Beato  Sanefe  Bernar- 
dino fembraua  Adamo  nel  (ito  terreftre  paradifò 
innanzi  il commcjfo peccato  .&  hahbiapa  tient'u, 
e  perdonimi  l'odorato  fplendor  e  dell' or  lete  lucido: 
peroche  è  vinto  da  i  meriti  del  doue  ilgiurifcon- 
con/ulto  Brenzonejignorilmente  poffede.  peroche 
e  tale  ilvanto  delle Jùe  magnificenze ,  chela  vio- 
lata ,  frondifera,  e  foprana  primauera  non  fé  ne 
parte  mai.&  eprudentia  di  lei  il  permanerci  firn- 
pre  ne  ifiioi giocondi  ornamenti,  imperoche  hono- 
rafcjletfafcfiejfaeffalta,  e  fé fief a  gratifica, /er- 
uando  il  decoro,  ch'ella  debbe  in  pregio  dell'aria. 
piena  di  fa  Iute, e  d'amore,  della  terra  e  arca  d* her- 
be,e  di  fiori,  e  V  acqua  colma  di  limpidezza,  e  di 
fé  fa. per  il  chefiafiin  dubbio, non  fole  del  chi  dee 
muidiarepiu  l'vn  l'altro  \  o  il  gentil'  Benaco  l'ai-- 
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Hmjtàiù  della  felice  Arabia;  ola  felice  Arabia  il 
diurno  ejfere  delgentil'Benaco.  ma  recafi  l'huomo 
fofyefo  circa  il  fé  nt  etiare ,quat fieno  di  f  iti flu fen- 
da marautglia  di  grado;  ò  le  celefii  farti  delle  fa  - 
ere  campagne  Elifie.o  vero  i  fopràhumani  fiti  de 
iflngulari  luoghi  di  Garda:  rifluendo  la  palma, 
in  gloria  di  queftijhe fono  inìecofe  della  natura, 
e  non  in  h  onore  dique/leyche  appaiono  in  le  fono- 
ni de  i poeti,  come  fifa ,  concedaui  chrifio  il  go- 
derne il  termine  de  i  venti  luflri  conchiufi  dal 
tempo  d'vnfecolo  intero,  dipi  la  protendi  che  Jet  e 
copiofò,  e,  contento  herediti  il  dono  della  legitima 
facultade  fra  cheviue  Ivniuerfo.&ame  conce- 
da  il  vederla  perfonalmente  co'l  S.  mio  Guida 
Baldo  infìeme, 

AL  MOTTA  SCRITTORE  APOSTOLICO, 

IL  piacere ,con  cui  mi  hanno  ,o  M>  Bernardino» 
penetrato' il  cuore  le  carte  voftre  ,  non  e  futa 
punto  difimi  le  da  quello  jheproua  coluijhe fi  ve- 
de eletto  adhereditare  vnafacultà  lafciatagli  da 
chi  gli  attenne  si  poco  per /angue,  che  à  pena  fi  ri- 
conobbero di  parentado  infieme.  io  faccio  c&tal* 
comparai  ione  in  gloria  della  bontà  di  voi.  impe- 
ro che  ft  bene  ella  tenne  già  meco  più  conofcen&a, 
che  pr attica;  gli  è  pero  par/o  di  farmi  parte  di 
qucllefue  lettere  amore  uolhco  cui  fole  te  rallegrar 
gli  animi  de  gli  amici  piuf  retti.  Benché  dà  vn& 
éllicuo  del  vecchio  Santi  quattro  >&  da  vna  reli- 
quia 
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quia  de  ì  tempi  di  Leone  nonponno  vfcire,fè  non 
carità  ifuìfcerate>&  cortejìe  vere.  Gran3  miracolo, 
che  in  quegli  anni  giocondi  ogniun  foffe  finza 
inuidia,  &  amico,  &  ciò  auuenne, perche  l'abort- 
dante  liberalità  del Paflor'  beatifiimo  s* allargò  di 
maniera  ne  i  gradi y&  nelle  comodità  della  corte; 
che l'ambii ione,  &lUuaritia  madri  delle  perirne 
volontà  y  non  poterono  hauer  luogo  ne  i  petti  de  ì 
cortigiani,  onde  le menti  delle per  font \ch  ego  dea- 
no di  Roma  rifedendoci  il  diuin*  Pontefice, risie- 
dono anchora  della  magnificenza  con  laquale  la, 
inaudita  generofità  di  lui  indoro  di  felicità  sì  fit- 
to f  colo,  si  che  la  libera  offerta ,che  d'ogni  vofira, 
co  fa  mi  fate,ìvnferuare  il  decoro  della  qualità, 
che  trabete  dalla  virtù  de  ipr e  fati  giorni,  lafom- 
ma  conditiorì  de  i  quali  e  tanto  differente  dallo 
infimo  fiato  de  i  dì  d'hoggi  ;  che  folo  à  penfarci 
Ihuomofe  ne  accoraicomefiera  accorato  il  mondo 
nel  crederfi  di  cièche  delfìn'delMolzagli  haue* 
ita  rapportato  la  fama,  le  pronte  voci  della  quale 
non  publicar1  mai  verità,che gli  faceffe  tlprb,che 
gli  ha  fatto  sì  aperta  menzogna,  certo  che  quefla. 
età  priua  de  l'eccellenze  fue  parrebbe  vna  notte 
fenzafielle.  ni  le  fari  a  mancato  altro  per  fornirla 
di  tenebre,  che  la  perdita  di  lui,ch'è  il  proprio  dia  - 
dema  della  cele  He  potfia.  hory  riferiamo  grafia  a 
Dio  ,  che. l'ha  rauiuato dentro  alla  fepolt tira;  & 
perche  le  genti  fi  confermino  nella  credenza  della 
fùa  eterni  tade  ;  &  perche  la  morte  confefi  di  non 
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hatter'  ragione  in  creature  cefali,  in  vltimo  io  la 
conchiudo  con  dire,  che  la  (uà  refuretione  ci  ha 
conuerjo  le  lagrime  del  dolore  nel  manto  d.  ll'alle- 
?rc££4'  D'Ottobre  in  V  inetta. M.  D.XLII. 

AL  MARCHESE  DEL  VASTO. 

S\IGN  ORE  intùito,  to  che  più  ammiro  il  vo- 
lito meritare  di  pojjidtrc  tutto  lo  fiato  del  mo- 
do; che  l'ej/er'tlmaggiorCapitano,cheviua,  nel- 
lo  intendere, come  nelle  lettere  ferme  a  M.  An- 
nibale degnate  nominarmi  pur  troppo  amoretto  U 
mentane  auampat  di  molto  rofiore:&  ciò- m'asten- 
ne per  cono/cere  con  che  hello ,  &  real'  modo  la 
gentile  eccellenza  vofira  fi  e  vendicata  con  U 
villana  infiolenza  mia.  Ben  che  circa  taPcafo  po- 
trei arri/chi  armi  a  dire,  che  non  filo  non  de  udia- 
te punirmi  altramente ;  ma  che  vificonuerrebbe 
premiarmi  per  piti  larga  via. io  parlo in  tal'gui/a 
perche  la  firanezza  dei  miei  andari  vi  tiene  di 
forte  esercitata  la  benignila,^  lapattetia,che  in 
grado  di  cotalivirtù  potete  gloriaruene  nella  ma- 
inerà che  altri  dee  laudar  uè  ne.  oltra  di  quefio 
colui,  che  fihàimaginato,  ch'io  habbi  vn'sìvile 
animo  in  me,  che  non  prefumefii  di  poter ui  indù  - 
giare la  compofittone  impofìami;e si poca  fidanza 
in  voi  che  non  ifiimafi  ritraf  perdono  di  taf  co- 
faide  l  tutto  ignora  ciò  che  la  Magnanimità  vo- 
fira fi  fia.ellaì  sì  profonda,  érimmenfa,  che  ci  fi 
perdano  in  modo  dentro  le  ingiurie, che  vi  fi  fan- 
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nocche  mai  nonfentite  offe] a, che  vi  venga  fatta  e 
fé  pur  fi f ente  da  voi,  ecco  chela  eflinguete  cifrar- 
mi di  quella  clemenza  $  con  cuihauete  ammllaio 
Verro?  comeffo  da  me;agguaglio  la  machina  delle 
virtù,  che  vi  ardano  intorno  al petto, avna mol- 
titudine di  lampe  acce  [è.  onde  la  bota  >che  vi  agi- 
ta la  nobil'uita  con  'fplendof  mirabile  cifidtmo- 
ftra  con  luce  non  differente  dal  lume ,  che  sfamila 
dentro  alt  occhio  del  (ole.  &  dimofiradocifiin  rag  • 
gi  di  fiamma  sì  chiara J  cagione  che  il  guardo  al- 
trui non  ifeorga  trai  miracoli  delle  voflre  eterne 
opere  quello ,che  ci  ha  /corto  la  vifla  delmioferui- 
do  accorgimelo, &  perche  la  gratiayche  vi  ejr par/i 
rendermi, non  pafii  con  ingratitudine  voglio,  che 
ilfaruene  confeiofia  invece  di  remuneratane, 
onde  vengo  a  dire,  che  il  minacciante  efferato 
Francefe  non  fi  lofio  mife  il  piede  temerario  cotra 
Italia-,  che  loriuolfe  inuerfo  Ifpagna.giudicado 
più  facile  il  contraltare  conio  Imperatore  ,  che 
r  opere  il  Marc  he/e. e  ciò  fece  per  par  ergi'-  ,prfe  che 
douee  Alfonjo  informa  d'offeritala  fi  rappresati 
Ce  far  e  anchora.  ma  che  do  uè  e  Ce  far  e  no  appaia  i- 
magwe  d'altro  rifletto,  ho? io, che  ringratio  V hu- 
man avo  fi  r  a  dimofìratione  co  lo  a  f etto  di  quel' t a- 
ce?fàcro,co  cui  fi  lauda  diMaefia  dmna-Jjo  ripre- 
fò  la  pena:  tal  'che 'fiero  fcriuere  di  S  a  Thomafo  for- 
fè come  defiderate, ch'io  ne  feri  uà  e  ciò  mi  promette 
lo  intelletto, che  mi  hauete  racofolato^perilche  e  ne- 
ceffario  di  tuttauia  accarezzare  jtwtertenere  l'ai 
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tero coftume de gli  ingegni  pellegrini,  imperoche 
t gli no  fi co fanno  co  la  ritro/a  natura  de  i  fanciul- 
li teneriy  la  cara  innoce  ti  a  dei  qua  li, fé  non  fi  tra- 
fiutiate  non  f  le  porge  ognihora,  fi  rammaricale 
page  fempre.  D'Ottobre  inVwetia.M  .D  .X  LI  I  <, 

A   FARNESE    GRAN'   CARDINALE, 

A  Nchora,  Signor' mio ,che  quella  real*  bon- 
tà de,cb  e  v'informa  1  animo  diclemenzai 
dia  fé  cura  occafon  di  fcnuerui  a  qualunque  km- 
mo  fi *  voglia  ;  io  ammonito  dalla  mediocrità  del 

proprio  ingegno ,non  mifonrrnai  rincorato  di  ma- 
dami carta  alcuna  .Benché  circa  ciò  la  mia  di  fau- 
ne dut  a  modeftia  ha  molto  ingiuriato  la  voftra  no* 
bile  manfietudine.  imperoche  la  lode, e  la  gloria, 
in  cui  apparite  &  chiaro,  ediuino,all'horafiac- 
cr e/ce,  &  ejfalta,che  vt  fi 'corre  à  i piedi  per  merce- 
di,e  per  gratie:  &  ejfendo  cqfi , do  Igomi  dell'errore, 
che  in  me  ha  caufato  il  rifletto.  Ma  perche  i  miei 

/piriti  rinfrancati  da  gli  odori  dei  voftri  meriti 

più  nonfimiglino  quei  fenfiftupidi,che  nonpo/fo- 
no  gufare  la  fòauità  de  i  cibi-,  ceco  eh' eglino  vi 
(  ri  nono  quefla\  velafcriuon'  dico\  nonperche  U 
liberalità,  che  ciafeunopuo fferar* davoi ,  milu- 

finghi  à  frìucruela:ma , perche  io  per  mezzo  fuo 
voglio  notificami  ilzelo,ch'io  ho  del  voftro  hono- 
re,  &la  carità  mia  in  verfo  il  prof  imo.  certo  che 
a  me  (chef  non  graditole  dotto  fono  almen'  Chri* 

filano, e fedele)  non  baflail  cuore  difèntire,come 
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per  colpa  d'vna  mendace  inf or  mattone  il  potente 
braccio  del  voftro  cenno  tiene  rinchiufo  in  quat- 
tro $  arine  di prigione tremenda  vn* padre  mifero 
mijerabil  fintamente  -  le  continue  lagnine  del- 
quale  chieggono  a  coloro,  eh  e  in  pregi udicio  delle 
lor' leggi, &  in  difpregiodellafua  innocenti a  J'ha- 
no  jepoltoincorpo^  &  inanima  ;folo  il  poter  ri- 
prouare  le  varie  menzogne, che  gli  tra/fi  di  boua 
la  inhumanapaflion'  de  i  tormenti,  come  fi  fa, egli 
non  conuieneà  Farne/c  nominato  dalle  genti  con 
la  riverenza  d'vna  ce  le  fi  e  diuotione ,  il  degnare 
in  sì  languido  [aggetto  la  (uà  fatale  autoritade. 
per tanto  lavo/Ira fingulare  altezza  inifeambio 
del  Pop  al '  Breue,  chequi  riuocarono  le  fue  ubbi- 
dite lettere,  comandi  al  Legato  Mignanelli,huo- 
mo  ottimo, &  incorruttibile  \fhe  afcolti  le  ragioni 
del  mille  volte  mef chino  Sacerdote, &  dipoi  fegua 
l afe  verità  delfupplìcio  fecondo  la  condii  io  n 'del 
delitto-.che  [incedendo  altrimcnti,voi/he  fete  ve* 
r  amente  degno  della  pr  e  [ente  fortuna  ;  andate  a 
rif ch'io  dacquift ami  il  titolo  d'empio-^  fé  ben  l'ha- 
uete  digiujìo.oltra  queflo  non  dee  quel'  e ar din  a- 
le, che  nonfolofà  Roma  bella, e  la  corte  florida;ma 
ilfecolo  aureo, &  le  virtù  file  n  di  de ,  compiacere  i 
faljìr amari  chi  d'altri  delle  calamità  d'vn*  ver- 
mine ,  che  p  afe  le  ifiefiefami  con  le  limofìne pro- 
cacciategli dalla  madre  afflitta,  in  tanto  par  e  alla 
niquitia  de  i  fuoi  auerjarij  dhaucr gli  data  la  vi- 
tanda che  gli  hanno  prolungato  la  mori  e.  Ma  che 
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mar  a  trìglia,  fé  vn  aparte  della  eff evita  di  tali  non 
p.iffa  i  termini  appartenenti  alla  lor'malttia?  Ter 
Biocche  il  mondo  gli  cono  (ce  sì  perfidi  negli  odtj> 
sì  maluagi  nelle  volonta,sìfuperbt  ne  t  reggimene 
ti, sì  atroci  nelle  vendette  ,fi  crudeli  ne  i  giudici] y 
sì  infoienti  nelle  pratiche  fi  federati  ne  gli  atti',  e 
sì  efficaci  nellefimulationt;  ch'io  per  me, dal facr a- 
mento  in  fuor  a, non  so  vederci  co] a  alcuna  di  buo- 
no, e  fé  pure  ci  fé  ne feorge pun4o,ft  dimoflra  in  co- 
loro, eh  'efi per  inutdia  di  coi  al' poco  di  bene  per/e- 
guii  ano,  come  e perfeguitato  il  pouerel' predetto: 
onde  ti  punito  per  il  più  reo  etra  loro  il  migliore  fi 
eh  e  io f congiuro  per fa 'gratitudine  di  quella  pofie- 
rità,  &  di  quegli  inchioflri ,  che  debbor.  o  ferbare 
ogni  voflra  gloria  con  ricordanza  immortale,  a 
voler' grattficarme:  che  in  grado  della  degnitadi 
voi,  &  ih  prò  della  creatura  di  Dio  sfaccio  vfficio 
non  men  fanto,che  laudabile.  4pprcffo  di  àio  la 
openione,  ch'io  tengo  invefira  Reùerendifima 
eccellenza, fi  promette  tanto  della  magnanimità^ 
che  vi  riempie  ilpettofacro  di  compafion'  natiua; 
ch'io  ho  ridotto  fhumtlifìimo  fraticella  dfferate 
in  career'  a  fyerare  della  v-cflra  mijericordia.  in 
vltimo  io  la  con  chiudo  co'l  tenere  per  effaudito  il 
mio  voto;sipercl/cglt  ìpietojo,come  douutó  fi per- 
che voi  (e  te  benigno,  come  felice.  D'Ottobre  in 
Vincita.  M.  D.  XLIL 
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ALASIGNORA  LAVRA  ESTENSE. 

LA  fi  ma  nuntia  della  per  dita  del  vofiro  buon 
Genitore  mi  ha  fatto  accorgere  della  ignori- 
la di  tutto  ilprefente  fecolo  ;  e  lo  dico  ìnprcpofeto 
divoiyche per  efière  vna  delle  fue più  notabili  ma- 
raulglie>meritatc  ch'egli  v  'inchini ,  come  fi  te  in- 
clinata da  mecche  vi  feri  uo  quefia,nonper  confo - 
larui  circa  il  cafò  predetto. imper oche  la  predar fii- 
ma  vofira  preftantia  (  anchora  che  le  affé  tino  fé 
conucnien&e  del  f angue  richieggono  i  dritti  delle 
lo  f  compafioni)  non  diromparia  ne  i  cordogli  del 
pianto  per  caufa  di  colmaci/ e  trapaffato  dalle  co/e 
infime  alle  (uper ne  \  à punto  quando  gli  era  più  a 
grado  tlviuere:onde ne  fèguita  che  la  condii iorì 
del  morire  gli fia fiata  dolce,  oltra  di  ciocche  acca- 
de do  lerjì  della  morte  ;da  che  ella  no  feto  e  principio 
di  tutti  i  beni  diurni  >e  fine  di  tutti  i  malihuma* 
n'r.ma  Ìorizonte,che  ci  ri  mena  il  giorno  deli  ani- 
ma ?&  effendo  talevi  fi  difdirehbono  le  lagrime; 
fé  bene  chi  vi  procreo  fuffe  fiato  opprefio  da  orni 
miferia\hof  penfìficÌo,che  fariano ,  hauendoci  e  - 
gli  vifio  con  tanto  agio  di  ciafeuna  comodità }  eh' è 
difficile  a  rifoluere ,  quaife.i  di  più  obligatione ,  o 
iejfere  da  effo  datoui^ola  risompenfa  da  voi  ren- 
dutagli.fenza  dubbio  che  il  van  faggio  fi  refia  dal 
canto  vofiro  :  perche  altro  e  l'ordine  della  na- 
tura ,  &  altro  la  pietà  della  gratitudine,  onde 
più  vale  il  vofiro  hauerlo  arricchito  d'honorì, 
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&  di  gaudio ,  che  ilfuo  hauerui  ve/lìto  d'offa ,  é* 
di  carne,  e  fi  alcuno  tiene  il  dir  mio  per  adulano- 
ne  sguardi  quaVfiapìu  caro,  h  il  'venire  al  mon- 
do in  iftatoignotO'3b  lo fiarci  in  grado  riverito,  io 
per  me  nonfaprei  a  quaV piacere  agguagliarmi 
quello *,  ch'egli  merce  di  voi  fua figlia  traheua  dal 
conofcerefe  huomopofitiuofùocero  d'vrì  Principe 
fitblime.  appreffo  di  queflo,che  giocondità  di  leti- 
tiafi  ere  de, eh  e  ricrede  ì  fuoif^iriù, mentre  fi go- 
de  uà  della  vifia  de  gli  illuflri  nipoti?  i  quali  a  di- 
re,che  fori  nati  di  Ducale  vngran  vantoimaj kg- 
giungendoci  poi,  in  matrimonio  legitime,  co  tal] 
fauflo  fi  conuerte  in  gloria,  sì  che ,  ò  donna  non 
meno  mirabile,  che  faggi  a,  effultate  in  vece  del 
ccndoleruixonciofiache  il  Padre  vofiro,non  ha- 
uendoche  piudd  defiderare  di  felicita  in  terra, fi 
è  trans  ferito  a  iruire  la  beatitudine  del  cielo,  ne 
gli  ampij Jpatij  del  quale  fi fia  hora  feorgendo  in 
cheguifa  lefielle,  che  producono  quagiufo  la  firn- 
ma  delle  bramate  proferita  ;  h  onorano  quclla,che 
per  volontà  di  Dio  fu  promoffa  dalla  potenz  a  del 
fato  a  locar  per  virtu,e per gratia  voi  donna  hu~ 
mite,  dotte  a  gran  pena  pev titolo ,  &  per progenie 
fon3  locateje  Rei  ne  ftiperbe.  in  tanto  il  grido  delle 
più  chiare  genti  fa  fede, come  folo  la  grandezza 
dell'animo  delcatlwlico  Duca  Alfonfo  era  bafi an- 
te ad  ejfeguirevnovffìcio  disi  f mi  furata  bonta- 
de,che  lofaccjfe  condejcendereatorre  in  mogliera 
la  inuiolabile  Signora  Laura  :  &  che  dalla  eccel* . 
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^za  della  qualità  dalia  inuiolabile  Signora  Lau- 
ra infuora  ninna  era /officiente  ad  ottenere  vn7 
dono  disi  fanto  pregio  ;  che  la  deflinajje  a  con  [è- 
guire  in  marito  il  catholico  Duca  Alfonfo.  Ma, 
perche  gli  influii,  che  in  Ferrara  han' dimofira- 
to  Fvn' miracolo^  e  T altro,  non  permettono ,  ch'io, 
che  vi  laudo  per  effer'  cofa  degna  ,  il  laudare  chi  e 
degno  di  lande \fia  d'intelletto  laudato,  che  fé  ciò 
fuffe  Tatto  del  mio  laudar ui  far ia  in  fé  tanto  ma- 
gnifico ,  che  ardirei  laudandola  difeguitare  con 
la  penna  quello, eh  e  nel  porla  giu,teme  diferiuer 
di  voi;  che  lete  le  delitie  della  prouidentia  del  fefi 
fo  muliebre .D'Ottobre  in  Vinetia.  M.  D .  XLÌI. 

A  MONSIGNOR'  DA  LA  BARBA. 
f)  pi  che  lapreftantia  della voflra  difere ta  bon« 
JL  ta  de  mi  haura  perdonato  ogni  atto  di  teme- 
rità,^'io  hauefii  circa  il  chie  derni  grafie  per  gli 
amici  nello  a  dietro  v fato\fì  degnar  a  di  perdonar- 
mi anche  laprefontione  di  quelle,  eh  evengo  a  chic- 
derni  al prc (ente per  meflejfo:  che  ben' p  off o  io  in- 
titolare M.AnnibaT  Faulucci  me  proprio;  aman  - 
dolo  come  me  me  defimo,  ejrpero  io  nel  perfuader- 
dermi,  che  inquanto  alla  fratellanza  dell* ami/la 
voi  fiate  Thuom', eh' io  fono, non  ho  manco  offerto- 
gli della  volontà  voftra,ctìio  mifiafolitopromet- 
ter gli  della  mia.  onde  lo  affetto  della  carità,  che 
communica  infieme  la  intrinfcca  e  qualità  de  i  no- 
fri  animi,  mancar  ebbe  delle  fue  amoreuolezze 
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nonlhauendopcY  raccomandato  jielmodo  che  mi 
rendo certo, che la prouidayeReuerendif.  S.  V. tie- 
ne a  cuore  me  che  tanto  dejidero gli  accrefcimenti 
dei  meriti  fuoi,  quanto  la  lunghezza  della  vita 
mia.  D'Ottobre  in  V inetta.  M.  D. XLII. 

A  MESSERE  SPERONE. 

LA  prefiantia  nobile  della  magnanimità  vo* 
'firagraue  ha,o  illufirefiiritc,  vifitatoy  e  con 
pari  dono?&  in  vn'  me  defimo  tempo  il  Compare, 
&me:&  ciò  ha  fatto  con  arte  bellay&a?noreuole. 
imperò  che  ejfìndo  noi  vna  coja  ifieffa  non  vi  è  pa- 
ruto  di  alterarci  con  ladifagguaglianza  del  me- 
nomo delpiu.  Ma  dachetlprefentey  del  quale  deb- 
borì godere  due  perfine  confimi  li y  richiede  vna 
gratitudine  conforme;  egli, eh' e  quel*  yche fono  io, 
&  io  .che  fono  quel'ych'eegli,ve  ne  riferiamo  gr a* 
tie  con  la  lingua 3e  con  l'animo  dyvna  indifferen- 
te volontade.  Per  benché  lo  Sperone  ha  tanta  par  te 
in  Titianoy&  in  l'Aretino ,  quanta  ne  hanno  in 
loro  y&  in  lui  e  l'Aretino,  e  Titiano.  talché  voi  fi- 
te  noi  ynel  modo  che  ncifiamo  voi:&  effendo  cofi  la 
beuanda  pretiofayche  a  mi  fura  ci  mandate  y  e  an- 
cho  prefintata  davoifieffoa  voi  proprio,  onde  il 
ringratiaruene fari  a  sì  còme  vn'  de  i  noflri  occhi, 
&  vna  delle  noflre  orecchie  voleffero  ajfaticarfìin 
r ingrati  are  V altra  orecchia ,  &  l'altro  occhio  di 
ciocche  veggono  ,&  odono  infume. per  la qual  cofa 
nonfaprei  che  più  dtrmiuifaluo  che  la  faremo  con 
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la  bocca  d'vno  vguale  gufio.di  maniera  che  in  co* 
tale  atto  la  faccia  dì  tutti  tri  rifplendera  coH 'vigo- 
red'vnacommune  letitia.  Di  Novembre  in  Vi- 
netta.  M.  ZX  XLIL 

A  M.  LODOVICO  DOMENICHL 

IO  non  sh  con  che  faccia  io  mi  babbi  raccolto  il 
gentile  vofiro  fiat  ellobio  no' l  so  ceno,  onde  du- 
bito >ch  e  fi  loderà  %oco  delle  mie  amoreuolezze.e  ciò 
mi  aitie  ne fieffofiolo  perche  io  vorrei,* o/lo  ch'io  ac- 
carezzo gli  amici  con  gli  abbracciamenti  detta- 
mmo .gratificar  gli  convna  dimofirationeyche  te- 
flimoniaffe  la  (uà  volontà  buona  con  altra  lar* 
ghezza,che  di  parole  belle ye  di-cera  grata,  tal  eh  e y 
fé  non  l'ho  fo disfatto  ycome  defiderauate  voi  ye  (l 
p  enfia  uà  egli fic tifimene il '  cofiume  di  natura  sìfau 
ta  veramente  nimica  delle  inutili  ifirinfeche  ceri- 
monie, in  tanU  non  vifia  grane  il  b  afe  tare  in  mio 
/cambio  il  molto  nobile  yh  onorato ,  ejplendido  Ca~ 
ualier'  Caffola  mio  e  Compare ,  e  Signore.  Di  No- 
uembre  in  Vinetia.  M.  D.  XLIL 

A  ORATIO  VANOffT. 

SE  io, cognato, vi  di  cefi, eh  e  la  morie  di  Fran- 
cefica  voftr a  moglie ye  miaforella ,  non  mifia 
doltaybi fognar  ebbe gncho  farui  credere, eh' io  non 
fufitdi  carne.  Certo  ch'ella  mi  e  fitta  di  amarifii- 
mo  trafiggimento.  pure  me  la  traptffo  ,  perche 
hauiamo poche  cagioni  di  bramar' 'la  vita,  e  mol- 
te di  defiderar'  la  morte,  olirà  di  ciò  il  morire  no  è 
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altro  eh  e  v  ri* fuggire  il pericolo  del  viuere.  e  per- 
che viuendo,c  morendo  non  fi  dee  mai  rimuouere 
dì  fé  il  confi  ante  della  patienti a  conforti anci  con 
loejfempiodivirtu  sì  fatta.  Ma  perche  il  gran' 
dano  fuolefieffo  dar'  luogo  a  molta  vti  litofite  ria- 
mo che  ciò  debba  auuenire  4  noi.  in  tanto  non  vi 
(pauenti  ilpefo  della  pouertà  :  impero  che  foV  colui 
e  più  degno  di  Dio  y  chefpregia  le  ricchezze,  ecco 
la  natura  contenta  lefue  mode/lie  co 7 pane,  e  con 
Vacquaionde  coloro ,  che fi  ne  hanno  a  bafianza, 
nonfufmaipoueri.  ma  perche  lanectfitanon  e 
altro  che  patir* fame  e  fi  te, e  aldo,  &  freddo ,  ogni 
fòrte  di  gente  paté. conciofia  che  ver  un  grado  di 
perfine  per  accomodate  che  fieno ,  può  dire  di  non 
prouare  sìfirani  accidenti,  &  io  per  me  mi  giudi- 
co di  felice  fiato  offendo  mendico  per  proprio  vitio 
difortuna,&  nonpertrifiitia  alcuna.&  e  chiaroy 
che  ,chiì pouero  fenza  colpa  poffede  gran  ftculta. 
benché  piacerà  a  Dio, e  farà  tofio ,  che  a  onta  della 
forte  predetta  coglierete  il  frutto  della  fieranza* 
chefempre  hauefie  in  me. si  che  confo  la  tetti  nelde- 
fiderio,che  mi  arde  il  cuor  e  per  conto  di  ciò.  e  per- 
che vxiivi  congiugnefie conia  bontà  di  cotaT don- 
na per  mio  rìfp  etto, giuro  dejferui  ciò  che  vi  far  io, 
quella  buona,ehonefia  memoria ,&  ejfendo  almo- 
do, e  potendo,  quanto  di  qui  apoco  mi  penfo poter' 
io.ecofimi  delibero  pigliar  la  medefima  cura  de 
ifigliuoli,che  hauetc;  che  dvna  bambina,ch'io  ho. 
inquefio  mezzo  leuateui  daW animo  la  ingiuri  d 
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fattaci  da  coloro, che  non  riguardando  Ufangue 
ni  l'amicitia,  non  fi  degnarono  dolerfene.  impe- 
roche  mancando  efii  all'opera  della  mifericordia, 
&  all'vffitio  della  pietà, hanno  ojfefo  in  vn  '  tempo 
la  religione  di  Chflfio.e  Inumanità  della  natura, 
per  benché  non  deuete  rimanere  (cajo  che  a  Dio 
piacejfe  tirargli  a  fi  tutti  in  vn' giorno)  di  lafciare 
ogni  faccenda  per  accompagnarli  alla f offa  fin*  con 
le  lagrime,  ma  chirefio  di  andar' dietro  al corp$ 
fuo, andandoci  Francefco  Bacci? non  pure  ogniun' 
della  terra  rifu,  e/Jendoci  ejfo  5  ma  io  anchora  gli 
feci  compagnia. peroche  ben  fi  sa,  ch'egli  e  t alme- 
te  me,&  io  fono  in  motdo  Iucche  altri  in  cotali  cfi- 
quie  ci puote'y  edere  infiewe.  co'l  mio  cuore,  e  co' 
miei  occhi  l'ha  pianta  e  fi/pirata  vn*  si  magnifico 
genti  Ih  uomo  :  e  portandone  l'h  abito  del  corrotto, 
the  a  me  fi  debbe, non  fi  può  negar  e, che  il  fratello 
tanto  bramato  &  e  (clamato  da  lei  non  le  fia  fiato 
apprejfo .  e  più  vi  dico,  che  fi  come  ella  efempre  ita 
adorna  delle  virtù,chele  eparfo,  ch'io  habbiajcoji 
e  fiata  pofiafit terra  da  Ila  fama  che  le  pare  uà, ch'io 
hauefit.  benché  quel  dì  jhe  Alejfandro  de' Medici 
Buca  di  Fiorenza .mpote  di  due  Pontefici  ,e  gene- 
ro d'vno  Impera  dorè,  la  riueri  co'l  capo  ignudo  in 
prefenza  del  popolo,  tefiimonio  il  pregio  delle  fue 
honefià.  h  or'  acquetai  e  ui,e  rifolueteui,  che  la  pa- 
tria non  mi  die  de  mai  ni  riputation\ne  auttorità: 
&  io  ho  ben  dato  a  lei  honore ,  &  gloria,  onde  A- 
rezzo  h  oggidì  e  più  nominato  per  il  credito  di  me 
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filo, per gratìa  di  mille  altri.  &  il  premio  di  coiai*- 
laude  mi  riferivano  gli  Aretini ,cl*€  ci  verrà  n'dopo 
eglino  ,enza  veruno fiimolo  d'inuidiajì  Staran- 
no di  hauere  h  attuto  vn  cittadino, che  filo, &ignu 
dofiì fatto  tributare ',,  temer  ella  qualunque prin- 
cipefifia.  DiNouembrein  Vineiia.  MDXLII. 

A   M.  RICÀRDO  SCELEO. 

PER  ejfer e  lo  filinolo  dello  affettare  lo firone 
che  trafigge  ifiachi  deldefiderio  di  chi  afiet* 
ta,e  forza ,  che  la  volontà,  ch'io  ho  d'intendere 
nuoua  d'Inghilterra,  vi  faccia  trottare  innanzi 
quefiapoliza>acio  me  ne  dite  qualche  co/aia  Dio. 

A  SANTA  CROCE. 

PER  ejfere  chiaro,  che  la  prefùntione,  cheaL 
tri  vja  in  feruìgio  della  bone fià  fi  canne  rte  in 
atto  d'vno  vffìciopieto(o\non  ?ni  curo,  Monfignor' 
Marcello,  che  il  mandami  quefta  mi  fi  attribuita 
per  temeritade.  certo  che  quella  e  arila  e  quella  co- 
f  apone, che  per  conto  del  mifer  abile facer dote  voi- 
fiychio  firiuefiì  alla  magnanima  eccellenza  di 
Farne/e,  ha  voluto  ctiiojcriua  ancho allavofira 
reuerendipma  Signoria,  io  fcrifii  a  lui, perche  la 
fua parola  non  lajcio,  che  il  brtue  di  cofii  hauuto 
Jìejfeguifiì-y  in  maniera  che  il  mefehinpadre  fuffe 
a(coltato;&jcriuo  avoi  peroebe  le  lettere, che  qui 
fenue te  ac  ciò  sUjcolti,tengono  il  numio  intra  due 
sì  freddamente  >  chele  infelice  fi  morra  prima. 
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che  fi  oda.  il  Legato  non  fa  deliberar/! per  due  ca- 
gioni J,(vna0  che  non  ardi  [ce  pregiudicare  alcon- 
Jènfo  d.  Ifùo pre de cejfor e  d'altra,  che  ne  verrebbe 
commifiori  dal  padron  proprio\come  l'auttorita, 
che  glie  ne  date,  nonjia  di  mente  del  gran  cardi- 
nale, intanto  il  dolente  geme  nel  carcere,  in  cui  lo 
tieriftpolto,  non  latrocinio,  ma  la  maluagità  del- 
la inuidia  .  lafiutia  diabolica  della  quale  l'ha 
confi  tutto  nelle  prigioni  di  San  Marcoiperche  la 
fitta  crudeltàpaiagtufiitia.ma  e  poftbde,  che  vri- 
vefcouofiprudete,  e  che femprefiì  efier citato  nella, 
rifolutione  delle  cofe  honefie sparendogli  degno  di 
lode  fot  colui,  che  prepone  ilgiuflo  ad  ogni  rijpet- 
tornella  caufa  d'vri  Chri  sitano  affitto  fa  cefi  ri f- 
pettofo,ócofìirrej.oluto?certo  che  chi  no'lconofceffe 
altrimenti,  il  notarla  nella  tardità, che  non  dtbbe 
vfare,  e  nel  riguardo ,  che  non  dee  hauere,  ma 
quando  puf  voglia  procedere  a  cotal'via ,  conjen* 
ta  con  la  fi  e  urta  di  mille  ducati ,  che  il  mal  con- 
dotto religiofo  fi  muti  di  luogo  :poi  che  i  fententi- 
a  ti  al  fupplicio  hauendone  bifogno  fori  me  d'iati 
e  fòuuenuti  fino  al  termine  loro,  concio  fa  che 
la  infermità  non  dee  far1 l'vficio  aparte  ne  me  al- 
la legge ,  e  per  tornare  allo  sfortunato ,  a  me  pa- 
re v  ri  grande  argomento  d'inno  no  centi  a  il  fio 
richiedere  il  giudice,  e  non  e  dubbio,  eh* egli  che  fa, 
ijlantia  alla  giujtitia  non  è  reo .  che  (e  ciò  fufZ 
fé  fi  riuolgcria  più  tofto  inuerjo  la  mi/ericor- 
dia.  Hor* perilttmo  juppltcie  la  integra  equità 
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voflra,che  in  honor*  del  dittino facramentoji  de- 
gni rifcaldare  co  7 fuoco  di  quattro  ardenti  parole 
la  tepidezza  di  tale,  che  ciò  facendo Rancho  Ughi- 
accio  de/lajeuerità,  ruffiana  dell 'ambitione  p  otri  a 
liquefarjiioue  non  ardirebbe  punto  di  accofiarjigli 
all'animo,  ma  Jìaprefio  la  grafia, fé volete, eh  e  la 
morte yche  minaccia  Udì/agio  al  pouerino,non  vi 
tolga  la  gloriai  he  vi  promette  il  merito  dell'opra 
(anta.  DiNouembre  in  Vinetia.  M.D.XL1I. 

AL  DOTTORE    ORADINO. 

SE  bene  il  far9  delle  comparationi  non  e  mia  ar- 
te ,non  mipojfo  tenere,  M.  Giulio  mio, di  non 
vifìmigliare, merci  delle  voflre  virtù,  a  vna  don- 
na J  aquale  >  bontà  delle fue  bellezze,  reca  in  qui- 
fiione  tutte le  pratiche,  che  la  richieggono  in  ma- 
trimonio, ecco H  Ponteficevivuolea  Perugia:  & 
ecco  i  Vinitiani  vi  chiamano  a  Padoua.  onde  a 
me  pare  (poi  che  vi  farete  ben  compiaciuto  nella 
grandezza  di  fuor*  tale  )  che  doniate  più  prejlo 
pigliar  bando  dalla  patria ,  che  mancare  a  quefii 
Signori  Serenif imi  .La  grane fincerità  de  i  quali 
ha  daio  sì  granfe  de  a  chi  vegli  ha  pò  fio  innanzi, 
che  le  qualità  voflre,  olire  il  gloriarcene ,  gli  fon' 
tenute  d'obligo  eterno,  e  per  più  firui  conojeere la 
lor'  gratia,fì  degnano  fcriuerne  afta  Beatitudu 
ne: la potenza  della  quale  fermandoui  cojlì  vi  ro- 
vinale trans feredoui  quivi  edifica,  ma  chi  hauria 
maipenfato,  che  vifujfe  di  più  danno  lofiarui 
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dentro  in  cafa,  chelo  ejferne  cacciato  finora?  ninna 
co  favi  viene  bora  più  alpropofito,cbe  l'efilioxocic- 
Jìa  che  in  lui  confifie  quato  potete fier  are  d'utile,  e 
dbonorc.Si  che  h  dandone  lo  altri,  0  piglia  do  lo  da 
uoifiejjo,  ni /ari ,  ti  me  ni  dico,  di  profitto,  e  di  lau- 
de, ma  quando  non  lo  douefie  e  leggeri  per  altro, ne 
Jete  t sforzato,  non  vo  dir  per  la  riputatane  de 
gli  amiti,  che, bari ncgotiato  sì  degna  lettura;  ma 
per  moftrar  ne  gratitudine  alla  preclara  eccelletia 
delfingularc  M.ScbaJìiano  F o/carino principe  de 
ipbilofopbi  di  quefio  fiecolo  J)t  N  ouenbre  in  Vi- 
ncita MDXL1I. 

AL    SIGNOR    LV- 

CÀNTONl'o. 

GH I  dubita  della  grandezza,  nella  quale 
benemerito  vi  trouate ,  cbiarificafene  nel 
por'mente  alverurf conto, che  fate  di  me.  Benché 
io  no  me  ne  di/pero,  efifcndo  'tifar*  ciò  dijfetto  delU 
fortuna profperafolita  a  imbriacar* con  le  fine  dol- 
cezze fino  alle  menti fobrie.  e  quel  'eh' e peggiorila 
con  le  proprie  f licita  irrugimfcegli  ingegni  fa  pi- 
gre le  forze  fregne  gli  animi  :  siche  no  e  maraui 
glia,  fé  mi  battete  in  maniera  pofio  dà  canto, che 
non  che  vi  fiate  rallegrato  ?neco  della  facilita  re- 
flit  intani  àà  NS.  ma  credo,  che  bora  vi  fi  a  in  di- 
Jf>i  acere  lo  intendere,  che  io  lo  fappia.  io  parlo  cofi 
liberamente  per  non  attribuire il  vi  t  io  dell' aìnico 
a  me  medefirm  to  ter  andò;  di  poi  amando  iovoi-c 
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non  le  cefi  vofire,noni  offofare  vfficio  di  quel  eh 
io  mi  faccio,  ma  e  pofibile ,  che  non  v'accorgiate, 
che  chi  fi  toglie  dall'amico,  fi  diffepara  dà  sefiiffd; 
mafie  tale  effetto  tra  due ben m oh  fi chiama  diffe- 
par atione, come  la  chiamar  em*  noi, occorrendo  ella 
tra  padre  cy figli  uoloìca'o  che  non  mutiate  verfey 
non  mi  date più  fimil'  nomeicbe  lo  terrei  più  tofio 
adulatione  ,che  riuercntìa.  io  mi  crede  uà,  che  non 
folo  mi  douefie  confò  la  re  con  levoftre  confo  lat  io- 
ni\  ma  che  hauefie  a  mofirar  quella  front  e  contro, 
coloro, che  cofiìmi  offendono;che  hauete  moftrato 
in  tante  faccende  di  guerre. pero  che  non  ne  trahe- 
uate  meri  lode, eh  e  de  i  nego  ty  della  militi  a. che  chi 
contraffa  in  grado  dell' amico  abfinte ,  orna  fidi 
vnanuoua  contendanone,  certo  ch'eravofiro  de- 
bito tifarlo  nel  modo,  che  mi  penfikua,che  lo  face- 
fie-,  e  che  forfè  vorrefie  hauer  fatto,  perche  anch'io 
fui  eletto  nell'anima  delfignore  Giouanniianch'io 
fuiracccltc  nello  affetto  del  cuor' fio  :  anch'io  fui 
cinto  dalle  braccia  delle  fine  tener ez  ze ,  &  effendo 
io  tale, ch'i  quello, che  mi  ha  tolto  fuor'  della  men» 
te v offra? io  non  voglio  (dicefie  voi  nelmiofiudio) 
fie  il  Duca  non  vi  tten'  c:ro,che  mifiapadrone.on- 
de  io  net  raffi  le  lagrime  r  ingrati  andò  iddio,  che 
sì  bene  mi  hauea fatto  locare  la  mia  affettione.ma, 
ogni  amore  fi  e  nfioluto  in  nulla.  &  non  primafiè- 
te  diuentato  ricco, che  volgete  le  fi  alle  a  chi  firn- 
previ  volte  la  faccia,  ma  tenete  vn' mal'  giudi* 
do  .credendo  farutptùfamofiopcrlericcbezJz,e,che 
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per  le  virtù .  tra  Lfuocera ,  e  la  nuora  non  e  tanta 
controuerfiayquanta  e  tra  quefle, e  tra  quelle,  e  pe- 
ro àuertitici,&  àuertcndoci,  ricordateui,  chefofie 
ere  atura, di  chip  o/e  ilfn'fuo  ne  Ila  gloria:  e  di/f>re- 
gì  arido  ogni  altra  co  fa, fé  ne  mori  con  il  l afe  lare  il 
juo  nome  ber  e  de  della  é  terni/a  del  mondo. Di  No- 
uembre  in  V  ine  ti  a   M.D.  XLII. 

A  M.^CLAVDIO  TOLOMEI. 

LA  mia  mente,  che  hor'fa  profefiione  difen- 
fare  allo  in  che  modo  io po/fa  locarmi  in  fer- 
uitu  del  Cardinal'  Farne/ed  haueua  a  punto  nella, 
fan! afta,  quando  mifi prefentarono  le  vojlre  let- 
tere, onle  nel  legger ui  ti  come  fu  a  eccelle  mi  a  Re- 
uerendif.  U/fe  con  piacer*  grande  la  da  me  indriz* 
natale  fentirinuerdirmi  nel  petto  leràdici,chc 
sì  ha  lafciatefecche  la  /peranza,  ch'io  foleua  ha- 
uere  di  v  dir  e  none  Ila  di  Roma,  e  nclofpwtarmi 
fuor  a  del  cuore  alcuni  tali  dello  amore ,  che  già  le 
portaua,ne  leuaile  mani  al  eie  lo  -.tenendo  cotale 
affetto  non  cafo  fori  ulto, ma  vno  augurio, che  for- 
fè mi  ci  tir  ara  vn* giorno, che  fé  bene  no  fi  può  ve- 
dere co  fa  in  lei, che  non  porti  di/ legno  ,e  cor  dogi 'o, 
merce  della  liberalità ,  e  dellof/lendore  del  gran* 
gioitane  non  fé  ne  fc  or  gè  ver  un  a, eh  e  rio  porga  co- 
te n  te  zza  ,e  leti/ia.  hor'venedo  alla  caria  mudata, 
chi  crederà ,che  mifia  debito  il  lodare  la  temerità 
dame  vfata.ela  tngiuftitia  al  mio  amico  fatta? 
Ctrto  che  ne  fon*  tenuto  a  quella,  &  a  quefiaipoi  che 
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fona,  e  l'altra  nellojptngermi  afiriuere  a,  fi  beni- 
gno Principe  me  gli  han'dato  a  conofcere.  benché 
ilprefumer'cìo  e  pi  utofla  ignoranza,  che  attenen- 
za .perche  ni  il  :  orto, ne  la  prefuntione>ctìio  dico* 
mifecer*  degno  d'ejfere  degnato  da  lui;  ma  U  me- 
ritori autt  or  ita  del  mezzo  voftro: della  qua  l'ope- 
ra vi  ringrat'to,nella  manierale  me  ne  rallegro: 
duolmi  Jolo,che  il  mio  intelletto  non  fi  a  atto  a  ca- 
pire cotal'  beneficio\nìlamia  penna  ad  esimer- 
lo, ma  perche  l'obltgarfi  con  nuotta  obltgatione  e 
vna  virtHjh'eJfalta  coloroya  i  quali fi ricorre }an- 
chorcheglifiamo  obligatiyfupplico  voi, che  potete 
in  me  quel 'j 'he  ci  può  la  ver  ita  ,a  metterui  in  tan- 
todi  ftu.Ho,  ch'io  dallo  illuftrif imo  fignore  faccia 
degne  le  mie  carte  della  rijpoftajhe  la  generofità 
(uà  promette  farmi,  io  de/ìdero  vn'sì  nobil  f ano- 
re  y  accio  il  mio  animo  Ji  r acqueti  nella  volontà, 
eh' (gli  n'ha;  e  perche  altri  vegga,  ch'io  so  adope- 
rar* ,chi  fi  dee.  ma  fé  auuiene  y  che  quella  Jua  bon- 
t ade  y  che  riduce  le  Jperanze  dei  buoni  nella  cer- 
tezza di  tutti  i  comodi  fi  arrechi  per  ojfefa  il  mio 
non  dimandargli  altroché  ciò  -Jcufimi  con  fico  la 
wodeftia>che  mi  tnfegna  ad  hauer'più  caro  la  jua 
hemuolentia, che qualunque  nome  di  grado  ,o pofi 
fefo  di f acuii a.  sì  che  aiutimi  la  grata  intercefion* 
*vofìra  a/idisfar'  alla  mia  honefta  ambinone  con 
fimW  forte  di  honore.  imperoche  ioyche  godo  delle 
co  (e  moderate, che  mi  procaccia  la  virtu,come  altri 
di  quelle  fiiperflue,  che  gli  prò  uè  de  la  fortuna ,  mi 
conunto  di  tanto.  Di  Nouembre  in  yinetia.  1/^2. 
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~L  MARTELLO. 

! 
Onfapete  voi ,  ilmio  M.  Nicolùych'ìofiono 
huomoprodigoì&effendo  di  t di'  fòrte  ne  i 
fatti,  e  dafiimare,  che  non  mimbafiardfico  ne  i 
detti,  io  voglio  inferire  yche fi  come  io  porgo  la  rob- 
ba^u  non  accade  per  confeguente  getto  le  parole, 
do  tèe  non  bifogna.  mayfe  io  non  f ufo  liberale  non 
mancarei  di/ouuenire  con  la  faculià,chi  lo  meri- 
ta^ne  /odi sfare  co'l  dire  colui ,ch e  ni  degno.  ma, 
quando fìa ,  che  vi  bafii  l'animo dirifar' la  natu- 
ra,che  cofì  mi  ha  fatto,  mi  di/pongo  a  la/ciarmi 
coniare  dalle fioz,zo  delle  v  o/Ir  e  auuertenzc.  qm- 
do  che  no  ,fcr  donatemi  la  villania  damevjata 
nel  sì  tardi  rifondere  alle  carte, che  sìfieffo  davoì 
riceuo.  la  cui  amoreuole frequenza  ben'  dimofiray 
come  la  virtù  congiunta  con  la  nobiltà  e  vna  mi- 
fi  ur  a  d' Immanità  diurna,  come  ancho  lofilendore 
delfanguefenz>a  gli  ornamenti  di  lei  è  vn' raggio 
di  Sole  tra  le  nuuole,e  tornando  a  me,  giurout  di 
leu  armi  da  quefia  pratica  di  gratificar  mi  ai  Si- 
gnoria agli  amici  co  le  cerimonie  dello  fcriucre, 
che  invero  mi  fi 'è /coperto  neHe  orecchie  dello  in- 
telletto vn'  tuono  di  piftole,  chefiauentarebbe  i 
fulminiche  cafeano  dal  cielo  de  i  concetti  di  Cice- 
rone, onde  nel dinulgar/ene  affai  volumi  -.per  efi 
fer'  elleno  compofie  dalla  eleganti  a  della  dottrina 
di  tutti  i  begli  ingegni  di  quefio  /è  co  lo, mi  par 'prò- 
prio  vedere  vnofiuAo  di  capitani  bene  in  arnefe 

e  '9 


LIBRO 

contra  vn*  fante  di/armato,  che  tarpalo  io  al  pa- 
ragone loro,  maje  la  molta  gente  nei  vincere  vna 
jterfonajolafi  acquifia  corona  d? infami  a,che fari  a 
ella  rimanendo  con  feco  in  per  dita  ì  ho/  non  par- 
li am'  dello/  ma  (eh  erarficoH  miei  andari;  ma  po- 
niamo,the  in  ogni  via  me  gli  troni  inferiore  ;non 
meritano  gli  inuentori  delle  cofe  qualche  poco  di 
laude  f  i  caratteri  delle  [lampe  d'Aldo  fono  fimi li 
a  leperle.pure  non  e,  ch'egli  non  vohfie  fin  tofio 
hauer1 trouato  il ior principio  rozo,che  il  lor'  dife- 
gno  bello,  io  entro  in  cjuefto  dificor fo, per  che  le  pri- 
me lettere, che  in  lingua  nofir a  fiano fiate  impr ef- 
fe,naf  con  da  me\che godo, mentre  mi  fento  trafìg- 
gere circa  l'arie  delimitatane .  come  tutto  dì  non 
Ji  ve  defiero  fanciulli,  che  imparano  aire  fenza il 
carriuolo)  e  ciechi  che  fanno  andare fienza  il  baflo- 
ne.  fappiate, che  fino  delle  pecore, che  furono  inuen- 
trici  dello  imitare, fi  ridono  l'vna  dell'altra,  men- 
tre fallano  tutte  a  vn' 'modo,  io  per  me  rifiondo  a 
chi  mi  morde  di  ciò  che  deuria  lodarmi  ;  che  del 
mio fapere fanno fede  le  gerarchie  de  i  principi  ho* 
dierni,  i  quali  non  filo  mi  rendo  beniuoli  ;  fé  ben 
non  refio  di  pub  He  Are  i  lor  vitij-,  magli  sforzo  a 
inter tenermi  con  l'oro  dei  continui  tributi. par- 
liamo dclMellino ,  ilquale  non  crede  uà  mai  più 
morir/1;  hauendo  truffati  alla  morte  tutti  i giorni, 
eh  e  egli  e  vi  fio  da  quell'hera ,  ch'egli  andò  in  fu'l 
carro, a  quefia.  anzi  tacciamone -.perche  non  è  me 
vergogna  a  ricordarfi della  fua  vita,  che  mercede 
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rallegrar/? 'della  fua  morte ,  fé  nonfujfe  il  rìfietto 
chietino,  direi  feccia  il  demonio  di  II'  anima  di 
lui,  cloche  il  boia  doueua  far'  del  corpo. ma  come 
può  effere ,  che  colui ,  che  ha  fatto  torto  a  tutto  il 
mondo >h abbia  aperto ^vn a  ragione  in  Roma? con* 
chiudiamola  ne  i  faluti  mandatimi  dalla  inno- 
centia  delfìncero  affetto  del  cuore  di  Stradino,  af- 
fermategli pure,  che  non  v  ogliopiù  dolermi  della 
forte yc he  io  tìo  con  la  eccellenza  di  Cofmo  ;poi  che 
egli  (ola  nella  e  afa  del  Signor*  Gioii  anni  ;  per pa- 
rere di  participare  della  ferocità  del  capitan*  tre- 
medo-y  non  ftfiudia  in  hauere  ardire  di  far  megli 
egri  hor  più  odiofo.  benché  perdono  alle  turbe  >  che 
mi  lacerano  immerit amente -,  si  perche  pofiono 
chiamar/!  ca  ni  y  che  ahbaiano  per  confueiudine; 
benché  r  ingrati  0  Chrifto  che  fon'  in  di /grati  a  del 
Duca  per  colpa  della  inuidiadei  tri/li,  e  non  per 
altra  brutta  cagione.  Di  Nouembre  in  Vinetia 
M.   D.    XLII. 

AL  SIGNORE  ALESSANDRO 

VITELLI. 

Cco  eh  io  nel fòpragiungner'  di  Titi  ano, filano 
'talmente  aprano  nello  a  [collare  la  parola di  Dio 
ejpofiami  dalvenerabile  M .  Nicolo  fuo  verace  inter- 
prete,, che  pareuo  vny  campo  riarji  da  i  vapori  del 
fole  riceuentela  pioggia  dei  cielo,  e  fi  come  in  vir- 
tù del  fertile  humore  nel  terreno  fi  rileuano  le  bia- 
de ;  cofi  per  grafia  del  fan to  verbo  nel  mio  petto 
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(ìraRegrauano  gli  /piriti.  &  a  punto  cominciano 
d  convertirmi  nello  ejìafì,nel  quale  ci  trasforma,  la 
contemplatane, quando fenttj  ridurmi  in  meftef- 
Joda  i  falliti,  che  per  bocca  di  Ape  Ile  mi  manda 
Alejfandro.  che  tale  fate  voi  capitano,  e  tale  e  egli 
pittore. ne  erano  le  mie  orecchie  ingorde  de  i  ragio- 
namenti diuiniper  accettare  altre  voci  di  quelle, 
che  per  si  nobile  lingua  proferirono  il  [nono  del 
vofiro  immortai  nome,  che  bel  capriccio  pcrjuafc 
il  e  a/o  a  tra: ferir' due  fi famofe  per fone  in  vn'  luo- 
go tanto  indegno  delle  Uro  f ingoiavi  preferire \ 
l  armi,e  la  pitturafiaranno  qualche  faccio  ad  ha- 
nere  ejfecutori  sì perfetti^  ili  ufi  ri-  ma  non  fiere- 
da}che  la  forte, fé  bene  fi  diletta  tal  bora  di  far1  co- 
le laudabile-,  le  compila  però  interamente  che  fé 
ciò  fife, e  II  avi  raffrontarla  inferno  in  Vi  netta, e 
non  a  Conigliam  :  onde  la  vofira  hercica  effigie 
[aria  fata  ritratta  da  IJuomarauigliofo  pennello, 
che  ciò  douria  ejfere per  fodisfattipne  delle  genti 
d'Italia,  la  cui  regione  magna  vanta  il  configli o, 
e  la  prodezza  vqft ra  fa fra  la  prodezza  ,&  il  con- 
figli d'ogni  altro  Duce,  e  [e  vi  fife  moffo  apajfar*. 
di  qua  .come  vi  mouefle  a  varcar  air oue\ gli  ho- 
noris le  accoglienze ,  che  vi  e  vano  per  far  e  quefli 
Padri  freni  fi  mi  teftimont  anano  ciò  che  vi  dico, 
filmate  voi, eh  e  non  gli  fa  noto  lo  in  che  modo  ha- 
uete  mlitato  in  V nahena? e  che  non  Ciano  certi 5 
the  quel  tanto  d  ardir  e, e  di  prudenttajbe  in  tal 
conirafofie  mofirato^fa  vfclc  del  vofro  in  gè- 
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gnOycdelvofrro  animo.  Te  lice  fi  fot  e  un  chiamare 
il  Re  dei  Romani, fé  il  V ite Ilio ,e non  il  Erandi- 
burgo  era  generale  dell'imprefa .  egli  Mar  che  fé  e 
principe  grande ,  ma  fidato  ine/per to .  e  perche 
della  (uffeientia ,  e  non  del  grado  hauea  hi fogno 
fua  Macfia,  a  voi  doueua  commettere  il  pejo  della 
'  vniuer fai  poti  fiate:  e  cefi  la  infoiente  prefuntion7 
della  audacia  Turche [ca  ha  uri  a  ce  ditto  atta  co- 
fante  fort^z  a  della  virtò  chr i/liana  .e perche 
dal  canto  de  gli  infedeli  fifa  la  fortuna:  e  dalla- 
to de  ibattezz>ati  permane  Chnflo^  ritornate  fi- 
gnor  e  ,  ritornate  a  i  laj ciati  ef creiti  \ perpetuane 
doui  nella  felicità  del  nome ,  e  netta  beatitudine 
dell'anima,  e  da  che  più  vale  ti  morire  in  cotal' 
guerra  ch'elviuere  in  altra  pace  ,f miglio  il  com- 
battere con  Maometto  alla  militia  di  Giefu  :  il  cui 
fine  vincendoli  mondo  triompha  del  cielo,  oltra 
di  cjuefio  acqui/late  più  gratia  con  iddio  in  vn 
punto, pugnando  in  campo  con  quei  cani^  che  non 
file  per  acquifiar perdono  in  mille  anni  orando  in 
cine  fa  cogli  altri giufii.  però  che  l'orare  al  Salita  - 
tore  e  vn  z>clo  della  mente  efili  e  alo  fuor'  delle  lab- 
bra con  lafimplìcita  della  pania  :ejr  il  pugnar' per 
lui  e  v  no  atto  della  vita  efireffo fuor'*  del  petto  con 
lojpargimento  del  fangue ,  mentre  ch'io  vifiriuo 
tal  lettera  l  humilcvo fi  ro fruitore ,  e  parente  ymi 
fiàfopra,  e  Ifgge  la;  &  leggendola  piange,  e  pian- 
gendo dicemt\  nonfolo  tuy che  tieni  feco famigli  a- 
rita}e  l adori -,  ma  fino  a  coloro ,  che  non  lo  conofeo- 
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no, e  tediano  ,fono  obligati  a  laudarlo,  ejr  a  esal- 
tarlo; come  lo  e  ([alta,  ejr  laude  la  tua  ferina,  &  la 
tua  lingua .in  tanto  egli  inferuorato  nella  confide- 
rat  io  ne  dei  vofiri  meriti*  e  difiofiodi  'venire  a 
farui  riucrenz,a-)  cofa,che  quirincrefie  tanto, qua- 
to  cofii  douriapiacere.  che  in  vero  Phuomo  reue- 
rendo  ci  viue  con  ottima  fama  di  religione ,  di ]  co- 
fiumi,  e  di  dottrina,  onde  ne  confeguealaeterna 
cafavoftra  v no  sì  /acro  ornamento  ^  che  riduce  a 
perfetticne  lojplendore ,  ch'ella  trahe  dal  lume  de 
igcfii  militari. &  io, quanto  a  me,  vorrei,che  non 
Vh  atte/le  caro ,  quale  duete  batterlo;  ni  che  egli 
jperajfe  in  ~ì>ofira  eccellenza  ,  come  che /pera. pe- 
roche  andrei  godendo  della Jua  ej/emplare  conuer- 
fatione  infame  con  quejla  ci ttade  glorio  fa-,  il /ano 
giudici o  della  quale  riuc  rentementeji ammira  de 
i/uoi  colloqui/ y  delle Juelettioni,  delle Juedijpute, 
e  delle  fue pudiche,  e  per  concluderla  nel  Conte  di 
San  Secondo  cognato  vofiroxfigliuol'mio  (che  co- 
fimi  afiicura  di  chiamarlo  il /ho  oj/eruarmi  dapa- 
dre  )  di  cotti ,  che  non  altramente  mi  ricreauo  nel 
vedermelo  a  tutte  Thore  intorno,  ch'io  foleuo  ri- 
ere  irmi  nel  vedermi  del  continuo  appre/fo  quel 
Giouanni  de*  Medici-^  il  quale  non  potè  uà,  non 
voltua,  ejr  non /ape  uà  viuere  fenz>a  me  ;  come 
già  foto  Milan*  vede/te.  eglifi  ha  veua  eletto 
que/la  terra  per  patria-,  e  ci  farebbe  ifiantiatocon 
la  moglie, e  co  ifig  li  ridottoci,  [e  alcuni  cafidipcr- 
uerfa  maluxgita  non  ci f o/fero  occorfi^onde  iFran- 
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cefi  ci  fon*  vifii,qual' meritano  i  lorofiolti  andari, 
e pere/fere  egli  Intorno  del  Re,  gli  eparfo,per  torre 
a  fé  ilpregiudicio,  &  ad  altri  ilfofpetto,  di  trasfe- 
rir/* co  la  brigata  in  Ferrara,  dal  qual  luogo  Ih  a. 
chiamatola  Maefta.  ilcheebene \ perciochefua 
Signoria  e  di  qucUaprefiantia  >  di  quel' valore ,  e 
di  quella  modefiia,che fi  de  fiderà  in  molti \e  vede  • 
Jì  inpochi. talché  nonpuofuccedergliene  fcnon  ri- 
putatane ,  grado ,  e  premio  .fiche  io  mi  trapaffo  il 
dolore  caufato  in  me  da  Vaffenza  di  lui  con  l'alle- 
grezza, che  mi  reca  la  certa  opinione  della  fua fu- 
tura grandezza .  DiDecembrein  Vinetia 
M.   D.  XLII. 

A  M.  NOFRI  CAMAIANI. 

IO,  che  fono  flranamente  occupato  dalle  conti- 
nue cure ,  con  cui  mi  premono  l'animo  le  (con- 
eie  grauezze  de  i  varij fifìidi ,  ho  quefio  di  buo- 
no in  ine,  che  in  qualunque  trauaglio  ,per  empio 
chefiay  non  re  fio  di  femprc  tenere  i  penfieri  ch'io 
rubo  a  i  propi  interefii  ,  nelt '  amore  uo  le ejfèrcitio 
della  ricordanza  di  coloro,  che  mi  fi  anno  nel  cuo- 
re. &  a  confermatione  di  ciò  ,giurouiper  il  bene-, 
che  vi  defederò  5  che  apunto  penfauo  a  M.  Gio- 
uanni  de  i  Rofii ,  &  a  voi  ,  quando  vna  delle 
mie  ferue  mi  arreco  allettoilprefente  che  tutti 
due  mi  mandate,  e  perche  il  dono  viene  da  vno 
Aretino  cor  te  fé,  e  da  vrì  Fift ole  fé  gentile,  efilen* 
di  do,  ne  goderò  nel  modg ,  che  la  qualità  jua 
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mi  e  fìat  a  etra  certo  ch'io  amano  Ini  poco  meno  di 
quello, eh' io  amo  voiima  nello  accorgermi,  ch'egli 
ama  "voi ,  quanto  amate  me  ,gli  ho  crefeiuto  l  of- 
fe tt  ione, eh  e  mancanaìtal'che  mifento  amarlo  con 
l'ardore  della  beni  nolenti  a, eh  e  tenete  di  mio. f af- 
fiate figliuolo  ycti  io  fimiglio  la  egualità  dell'amo* 
re  .ch'io  porto  all' v  no, &  all'altro,  a  due  forti  di  vi- 
no perfetto  rime  folate  inficme  dalla  inàuertenza 
de  Ica/o ,  o  dalla  careflia  dei  v  affé  Iliache  diuenta* 
no  di  maniera  tutta  vna,che  ilgufto,  che  le  ajfag- 
gia  non  ejfendopiu  differenti ,  lo  giudica  nonjolo 
vn'  liquore  d'vna  ifteffi  vigna,  ma  d'vna  mede- 
firn  a  vite,  prò  nate  pure  di  porre  la  bocca  dalle  vo- 
fi  re  occorrente  alla  voluntà  ch'io  vi  tengo-,  eh  e  per 
Dio  la  trottare  te  quafi  coppa  ogn'hor  ripiena  della 
pred.ttabenanda.  la  cui  ^ruzzante  viuez,z>a  so 
che  fentite  all'odore  fine  cofiidi  Padoua.  sì  che  a 
voifla  difpegnere  la  Jet  e  del  comandarmi , fé  ac- 
cade che  il  /ale ,  che  non  lafciain  circonire  il  mio 
cjfere ,  ve  la  faccia  mai,circa  il  difformi  ,  venire. 
Di  Dicembre  in  p  inctia  M.  D.  X  LI  I. 

AL   SIN  IG  AGLI  A. 

SE  io  volefii  indurre  fimilitudine  appropriata 
al  timore  del  non  vi  hauer  mai  fritto,  &  al- 
l'andati a  dello  al  prefente  ifcriuerui  \  direi,ctiio 
paio  vna perfona  non  meno pofìtiua ,  che  trafiu- 
curata.  l'ejfettnofa  mente  dalla  quale  fé  bene  non 
ha  v'tfitato  l'amico  infermo  ;  conoscendolo  buono 
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jì confida  andando  alvi  di  renderfigli  nel  cuore 
con  lo fcujarf idei  fallo-,  e  con  il  rallegrar/i 'della fi- 
nita, conf t jfo,  che  levo ftre  virtù  fanno  e  (/ere  di 
mio  debito  il  volare  a  laudarle  con  le  ali  delle  $  en- 
ne,con  cui  volo  a  biasimare  gli  altri,  e  del  no? ba- 
vere ejflguito  ve  ne  chieggo  perdono:  anchera 
ch'io  {àppi,  che  la  reale  integrità  di  voi  di  cerimo- 
nie di  laude.equadofujfe,  che  l'ambinone  vifcal- 
dajfe  il  petto  con  lafiecie  di  quello  incendio ,  con 
che  cllafuole  infiammare  l'anima  de  i prelati,  gli 
andari  voftrijon*  tali ,  che  pqffono  dafèfiefii  or- 
narvi non  pure  difamahumana^mafregiarui  di- 
rò diurni  ;  da  che  fé  te  nella  chiefa  di  Dio  vno  e  fi 
fempio  dinatiua,e  di  h  abituata  bontade.  nelle Ja- 
cre  tempre  della  civaie  con  mirabile  infiitvto  di 
co/lumi, e  di  vii a,  fono per  fempre  conferii arui  e  la 
naturale  l'vfò  delle  voftre fante  intentioni.Mon- 
fignor  Reverendi]?,  io,  che  fiero  di  vedervi  nel 
trono  della  dignità,  che  vi  pronofiica  la  certezza, 
che  ne  ha  la  openione  d'ogni  uno  oltra  la  fcvfa  del- 
la comparation  svdetta,  mi  ammiro  di  me  me  defi- 
mo, circa  il  fare  adefifo per  due  caufe  quel' che  nel 
p affato  non  hofattoper  mille,  ecco  io ,  che  vi  dove- 
uo  fcriuere già  per le  infinite  occafioni  datemi  dal 
le  ottime  opere  vofire ,  vi  firmo  bora  per  la  forza, 
che  me  ne  fin  no  le  dottrine  dell' Hortr.nfio,c  lege- 
nerofità  del  cavaliere ,  e  perche  Pvno  vi  è  fami- 
gliare,&  V altro  nipote,  non  mi  fon* pò  vto  tenere 
di  non  congratvlarmente  con  la  felicità  di/tho- 
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nore ,  che  quello  vi  acqui/la  al  nome  ;  e  quefio  al 
Janguc.  mentre  il  bello  di  voigiudicio  cojliji  com- 
piace in  confi  derare  l*  ecce /lentie  d'vn*  sì  chiaro 
.eletto  alto  Jpirito  l'amor  ernie  dime  ifttntoquijì 
diletta  in  di  (cernere  le  gentilezze  d'vn  sì  caro  a- 
matogioume,  in  tanto  defìdero ,  che  soueniate  sì 
fatta  crea  turajomefiuuenite  coiai3  letteratoinon 
dico  quale  a  voificonuiene  ,  rjrei  merita  ;  che  bi- 
fognartbbe ,  chefofte  Pontefice  ,*  ma  nel  modo ,  che 
per  voi  fi  può  effendovefcouo.je  i principi,  che  non 
tengono,  chef  a  altro  peccato  nel  mondo,  che  quel' 
della  liber alitale  pero  fi  guardano  di  t  on  dar  e, co  ■ 
me  dourieno  guardar/idi  non  torre  ;  hauejfero pit- 
to della  magnanimità ,  che  vi  afflige  con  le  mole» 
fiie  del  non  potere  adempire  gli  jf le ndidi  affetti 
de  ijuoi  cortefifini;  non  accaderia,che  veruno  vi 
rammentajfe  la  neccfita  di  sì  da  ben1  parente, per 
Dio  degno ,  che  lo  /occorriate  coftcfto,  come  io  ne 
parlo. del1  che  vifupplico  con  humilta  diferuo,  e  co 
fecurezza  di  vertuofo.  certo  chela  modeflia ^ge- 
nitrice d'ogni  forte  difignorile  creaza,  è  tanto  co- 
fa  di  lui,  che  anchora  che  i  gran  maeflri fieno  mi- 
/cri per Paiiaritia,  oltra  il raccoglierlo  nell'amifià 
loro  con  grati  a  intrin/eca,riogli!'onofcarfiin  tut- 
to.e  di  e  io  fa  fé  de  il  fio  moftrarfidi  continuo  in  ha* 
bito  di  non  me  diocre  fori  un  a.  e  fé  la  partita  dell'o- 
ratore Chnflianifiimo  rio  occorreva ,  la  incornino* 
di:a,in  cui  è  caduto  cofiin  vn'  tratio,  non  vifafti* 
di  uà  a  tirarne  te.  ma  io  ho  piacere  del juodif agio  t 
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quando  fia  che  il  mio  mezo  ne  lo  catti,  e  nel  ha  fi 
ciaf  la  mano  di  V.  S.  Reuerendif.  le  affermo,  che 
ilCaualiere  non  tiene  in  [e  altro  difetto  tche  quel- 
lo ,  che  gli  agita  l'animo  con  un' procedere  di  vo- 
lontà pm  tofiodà  Re,  eh  e  da  pr tua  tei.  onde  fé  tal 
grandezza  di  virtù  e  vitto,  egli  "eia  infamia  del- 
la fu  a  projopia .  DiD  icembre  in  Veneti  a . 
D„  M.  XLI I. 

AL  SIGNOR  ROMOLO  CERVINI. 


A 


N C  HORA  che  toccatone ,  la  quale  hora 
.  jtnì  da  il  modo  di  venir  ut  in  notitiafiafira- 
na-,  neringratiopero  iddio,  concio/a  chele  virtù, 
che  ejfer citano  gli  fi  udì  della  fortuna  nelle  voffre 
grandezze,  promettono  affai  di  felicita  a  chi  par* 
ticipa  della  conofeen^a  di  voi:  come  cerco  diparti* 
cìpar'  io  -y  che  ho  intefo  dalla  Signoria  del  ricevi- 
h uomo. che  nonfieteperpiu  trattatami  di  ciò  che 
l'altro  dì  vi  par  lo.  fé  cotale  offerta  mi  fuffe fiata 
fatta  inaz>i,che  lobra  del  v  offro  fattore  a  duglia  fi 
fi  lefferaz  e, eh  e  lo  incarcerato  haueua  apreualerfi 
della  ragione,ch'eipretede;  lo  reputauo  dtuino  do- 
no,non  che  h umano  benefìcio. ma  cffendouivficita 
dello  animo  hora  che  coffe ,  con  lo  (ir  ingermi  n.lle 
fi  alle, accet andò  l  ottima  vofira  volontade,  a! tri- 
buifeo  il  cafò  al-cielo  :  che  anco  i  figge t ti  vergo  - 
gnofì perfeguita per  diuerfifiecte  di  briga,  ma  da 
che  le  (Ielle  puf  fi  adop^ ano  in  materie  di  ve- 
rmi'momento,  e  da  perdonare  a  chi  diutene  anfio 
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della  calamità  dvnaperjona  condotta  alternine» 
in  cui  fi  vede  quello  fddqualragionoie  non  colui, 
ilqual  difendo.  &  a  ciò  mi  mucuoper  la  ficurta 
datamene  dalfublime  ordine  de  i  capi  di  dieci: 
che  perii San/c  domo  fecretario  han*fa:tointcn-. 
dere  al  Legato ,  che /aria  bene  a  v  dirlo,  e  co  fi  il 
Mign anello  (crtffe  a  Farne/e  ,•  onde  per  due  del 
C ardinA*  voflro fratello  e  futo  auuifaio  a  farlo,  e 
perche  fappiate  lapida  del  predetto  magifirato  lo 
trafft  della  Frefca  gioia,eJjendo  il  Padre,  che  voi 
eff aitatela  Roma,  e  dicefijhe  fua  Reuerentia  nel- 
lo intendere  tal cofa, (e  ne  contorfeco'l  veleno, che 
efihala  vna  bifcia  infranta,  sì  che  co'l  teftimonio 
della  bugia. .che  ve  l'ha  mcftraib compjfiioneuole, 
potete  (jecondo  Udire  di  molti)  jcemar* gran  parte 
di  ciocche  in  lui  vi  vare  euangelio.  benché  io  non 
dando  orecchio  a  i padri ,  che  handettoa  Monjì- 
gnor1  Fabio  .che  efjo  nello  sforzar/i,  che'lpouerinó 
fujfemefjoingaka  ;  offerfe  non  so  quanti  denari 
a  chi  logittaffe  in  mare;  lo  tengo  egiufio,e  miftrU 
eordiofò.  e  quafigiuraret,ch'el  condannato  epojlé 
la  per  colpa  delle  fuc  fceleraggini. ma  quefto  non 
con/la  a  coloro ,  che  circa  ciò  imputano  all'odio  e 
non  al  latrocinio,  e  pero  il  concedere  Iv  die  nz^a  eh' 
ei  chiede  farà  vny  rifoluere  il  dubbio  diquegli,che 
inuidiano  lafincera  equità  dd  Vicario  Reueren- 
do  :  onde  rifuli aragliene  vna  laude,che  acquifia- 
ràfede  a  tutte  le  altre  attionifue.  ecofiin  cambio 
dijparlaf  dime,  che  gli  procuro  fonori,ritornerà 

acommen- 
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commendarmi  ;  ben  the  non  debbefapere ,  che  an-, 
ebora  io  ho  lingua  ;  che  fé  lo fapefiè  mutar iaprcpo* 
Jìto.ecco  il  V  erger  io  hord  vejcouo ,  &  allhotta  a»  - 
uocatofuprefente quando  la  Serenità  del  Grittì 
Principe per  ifiigatione  di  Clemente  Pontefice  mi 
cofirinfe  co  lapiaccuolezza  de  i  preghi  a  tacerne. 
sì  che  acque  tifi  la  paternità /uà  co  lo  ejfempio  del- 
la Beatitudine  di  lui.  Rido  dello  Andre afioj [qua- 
le Jentendofi  applaudere  da/la  fagacità  del  vofiro 
amico-,  per  vederlo  di  efficace  vrefinz>a,  e  di  e  lega- 
ti maniere  (finza  inuefiigar  e  altramete  d'inno- 
cent /a, h  di  diletto, credendogli  ogniaccufa)  dif[e> 
fi  la  vc/lra  cera  m'ingannafie}non  mifidarei  mai 
più  d'huomo  naio.fauiogiudicio  di  prelato  3  e  pro- 
prio degno  d'vn'nuntio  apofiolico  confumato  ne  t 
geuerni  ecclefiafticucofiparlo  ilPeueréd.  intanto 
lo  fui 'turato  rotto  dalla fune, e  guafio  dal  flagello, 
fufepolto  viuo  a  punto  ne  Ila  prigione  data  in  per- 
petuo a  quel',  che  veci  fé  co  la  ruberia  di  mille  du- 
cati ilfuo  maefir*  ne  i  Frarifignore  anchora  io  ho 
Vajbetto  bello,  e  le  parole  buone;  e  quel'  che  più  va  - 
le  ila  volontà  retta,  ma  fé  io  no  hauefii  altra  bota, 
che  il  non  ej/èr' frate,  fono  degno  di  credeva,  come 
egliiche  sa  bene,  che  tuttauiagli  ho  detto:  àuenga 
che  il  tale  fi  a  reo  punitelo  dà  ribaldo  ,m  a  a  che  fine 
doueuoio  esbortarlo  aprocedere  d'altra  maniera 
fi  la  madre  propria  chiede  ingratia ,  che  s'impic- 
chi,hauedo  comejfo  ilmale?infomma  la  modeftia 
vofira  oblighi  meallafiruiiu  dtlei  co' l far' sì, x  he 


UminifiroMqttaledelendèdalvoflrop0tereicon' 
jegni  rhkomo,  e afo  che  fi  a  malfattore ,  in  luogo 
me  n' crudele,  che  ciò  /eguendo  potrem'  dire,  ch'e- 
gli vinto  dall'humanttà  habbia  veramente  vft* 
io  la  clemenz,a>deliaqualfivanta^non  comporta^ 
ao.che  UjacerdotiOiU  religione ,  £?  iljacràmento 
fi/chcrmfca  cogli  atti  difimili  vili  pedi/,  egli  nel 
celebrare  ha  pur  lugo  tipo  tocco  nel? boflia,e  gufa 
to  nel  calice  la  carne ,o  ti  fangu  di  Giesu  ffe  noi 
veneriamo  le  cofe  materiali pofte  [opra gli  altari, 
douiam'  rijpettar*  molto  più  vna  creatura  confa- 
crata  in  Chrtflo  ;  noi  croci fggedo  in  aliro  legno », 
che  nel  drizzatole  da  i  riti  mona/liei.  Dee  l'huo- 
mo^he  ci nafie, offendere  iddio men' chef! può-,  e 
giouare  al  profimo  quantofisà.  adunque  ilpadre 
offeruara  l* va'  precetto ,  e  l'altro;  effequendol'vf 
feio pio ,  del  quali  vi fupplico.  &  egliàuertifca  di 
far' pergratia  ciò  che  jorje  farà  per  giuflitia.  Di 
Decembre  in  Vinetia     M.  D.  XL1I. 

ALLA   MARCHESA    DEL    VASTO. 

S,  E  ilpigliarfi  diff  tacere  del  bene  operare  nofuf- 
)Je  peccai  o  di  nuomjpetie d'iniquità,  mi  dorrei 
deltio potere  r>uolger*  V animo  Alia  credenza  Lu- 
ther ana:e  ne  h  aurei  fiu  ragione  ,s 'io  lo  face  fi, che 
lo  Scappuccino  no  ha  hauto  torto  a  farlo. io  parlo  in 
quato  al  dar* f  de  alle  imercefioni  de  i  fanti,  ne  i 
quali  fecondo  la  im^ietà  di  coiai' fet  a, fi  dee  porre 
la  riu€r$ntia9e  non  la$eranz*a.  ecco  ch'io  per  vbi- 
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dire  alla  diuotione  del  Mar  che  fi  compofiìhìfloria  di 
Caterina  benedetta,  e  perche  la  mercede^  che  la  fua 
bontà  obligó  alle  mie  vigìlie,  e  già  futa  due  anni  in 
vano^nonpure ho  fuppltcato la  Verginea  impetrare 
tanta  grafia  da  Dioiche  lojpinga  a  offcruarmclvfna 
sommi  auuotìto  di  (fendere  iducemo  fudi  invna 
mia  nipote ,  ch'io  vo  mettere  nel monifterodi  lei  a  $ 
firuigidi  Chrifló. opera, che  vn  demoni^, non  che  vn' 
fanto  deurebbe  aiutarmi  ad cffeguire.fi potria  circa 
al  no  ejfere  ejfaudito  allegare  la  indegnità,  e  delpre  - 
gatore\e  de  iprit'ghi-yfe  non  fi  fapeffejhe  iddio  coce- 
de  il  favore  della  fua  mifericordia  a  qualunq\glie  ne 
dimanda  con  la  rAente.  che  dopo  il  porgerli  mdarna 
alla  beatagli  ho  riuoliati  a  Thoma/d  d '  Aquino  f con- 
giurandolo per  la  fua  vita  yche  anchora  di  lui  mi  fi 
fcriuere,a forasi  che  Giesu  lo  Jfiri  afe  corrermi  con 
gli  auanzi  delle  fatiche ,  che  con  tanto  effordio  m'ha 
impofto.  &  il  frutto  ritratto  dalle  mie  or ationie\che 
altra  lafomma+chela  corte fia  fua  ha  debito  co  7  mia 
judortjnene  ritiene  trecento  della  penfione  datami 
cofii  in  Milano  da  Ce  fare,  ne  mi  ì  venuto  voglia  di 
penfre\fe  bene  la  Martire  fu  regina^  &  il  Dottore 
principe  ^che  i grarì  maeflri  tali  fieno  laffàcon  l'a* 
n'irne, quali  fon  '  quaggiù  con  i  corpi:  perche  iddio  me 
ne  premia  col  merito  della  pallenti  a  jon  cui  aggua  - 
gito  la  villania  ^che  altri  mi  vfa  &  auuenga  che  taf 
prezza  del  guidar done  .che  riceuo  in  vece  delle  carte 
pofie  in  luce  in  lof  laude, fia  di  (Ir ano  effempìo^  non 
me  ne f cadale  azo punto,  e  cofi  l'ojfruaza  della  chti- 
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fi  refi  a  inuiolabile  incoiai,  chela  crudeltà  dei 
firn  prelati  ha  cróci fìffo più  volte,  e  per  tornare  a  i 
fanti  e  confanguinei,  o*  auuocati  vofiri,  dico  (poi 
che  eglino  co  7  far*  mteire  l'opinione  dell' atrui  he- 
repa  non  acquetano  le  tempefle  dei  miei  difagi) 
the  Maria  d'Aragona  mona  in  mio  prò  ilfuo  con  - 
forte  in  terra  ;  come jper ano ,  che  Caterina  d'Alef 
fandria  muoueffein  mia  confolatione  il fuofpofo 
in  cielo,  o  voiychefete  il  core  dello fpir  ito  di  sì  pre- 
claro Duce  ;  intercedete  per  me  apprejfo  di  lui.  che 
Gmile  officio  e  sìgiufio ,  sì  pio ,  e  sì  honeflo.  che  la 
riujtitia ,  la  pietà ,  e  la  honeflade  potrien'  tenerlo 
per  modello  delle  loro  (acro/ante  attieni. e  ilfingti- 
larefi?nofvoftro  di  manierapreoccupato  nelreg* 
girne  nto  degli  efferati  di  Auguflo,e  di  forte  cofu- 
fo  dalle curette  Ile  imprefe  commeffegli  da  C  efare y 
che  non  ha  tempo  di  riguardare  al  biafimo ,  nel 
quale  incorre  non  dandomi  ciò  chefha  Maeftà  mi 
ha  datole  negandomi  quel',  che  fua  eccellenza  mi 
dee  dare  feilpriuilegioychemi  mando  il  mirabile 
' Imperatore ,  &  il  contratto,  che  mi  fece  lo  inuitto 
capitano  haueffero  orecchie ,  le  ferrarebbono  per 
non  [entir  vituperare  le  lor*  fallaci  impromeffe. 
la  pi  te  k  la  quantità  dei  denari,  che  mi  ritarda 
Carlo  non  lo  fàpendo,  &  Alfon'ònon  ci penf an- 
dò, a  #  nello  non  ere  [cera  le  vittorie  dell'armi  ;  & 
~a  quefto  non  ifeemerà  le  fortune  de  i  fgli.  st 
'che  o  donna  ripiena  d'vna felicità,  chrfìconuer* 
it  in  beatitudineyfate,ehecìo,chepurmf  vien  dt 
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equità,  mi  fi  dia  almerì }  per caritade.non  Appor- 
tando, che  la  mìa  lingua  ritorni  nella  libertà  del- 
le Jue  Itcentie  per  sì  ignobil 'cagione \ne  chelapre- 
fente  lettera  rimanga  viua  nella  memoria  de  ijuoi 
ramaricbiyfen&a  hauerne  a  lato  afe  v  fiacche  ttjlifì- 
chi  la  protettori  e ,  che  pigliate  ne  1  bisogni  de  i  vir- 
tuo  fi,  ma  perche  la  p  oneri  a ,  che  mi  ir  ah  e  fuor' de  i 
termini  della  mo  defilale  mi  pone  dentro  ai  confici 
dellaprefuntioncyfòllecitilavoflra.  manfuctuàine  a 
più  tojlo  farmi fodts fare  de  1  miei  dritti  :  vengo  a 
dtrui,  che  tutto  il  predetto  credito  fi  e  per  me  con  fo- 
gnato a  quel'  Magnifico  M.  GianFrancefcodelSa- 
T acino  ]che  qttifi  aperfe  il  petto  gcncrofo;  accioche  la 
tllufirifiima pre/lantia  del  Vaflo  (egli  vede/e  nel 
cuore  quafi idolo  della  (uà  anima  r inerente .  Vi  Di- 
cembre in  Vinetia  M.  D.XLII. 

A  LA  MARCHESA  DEL  VASTO?" 

SCrifii  a  vofira  eccellenza  circa  i  cinquecento 
feudi,  che  per  fio  conto, e  quei  dello  Imperadore 
dee  darmi  il  fignor 'vofiro ,  e  perche  la  Maefiàfua  di 
propria  bocca  ha  ordinato  alGranucla,hor  venuto 
a  Genoua,che  non  folo  mi  faccia  pagare  la  mercede 
p  affatala  ch'io  nefia  accomodalo  per  Vano  fi  turo, 
diede ythe  non  s'affatichi  altrimenti,  la  rifupplico 
ben'dinuouo  adegnarfidimuouere  ilconfortedtlei 
a fo  di  sfar  mi  di  quella  difua  /ignori  a  itk t (ìnfima,  e 
me  le  inchino  con  lo  affetto  .chele (crino.  Di  Dicem- 
bre in  V metta.  Ufà.  D.  XLIL 
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AL  MARCHESE  DEL  VASTO3 

P)ERCH  E  mipenjo ,  che  a  M.  Annibale  Jì* 
fior  dato  la  imba/ciaia,  ch'io  pregai, che  nelle 

Jue  lettere  deueffefare  alla  vofira  eccellenza,  »e  le 
replicò  per  vnmeffo  apofta  :  dicendole,  che  fono  in 
iantaponena,chefe  ne  dolgono  fino  a  coloro,  che  fi 
rallegrano  di  vedermi  pai  ir  e. e  gli  mi  ì  parfò ,  che 
intendiate  cot  al' mia  fortuna:  perche  voi  odian- 
domi,come  fi  dice, ne  hauiatepiacere:&  amando- 
mi nel  modo  .ch'io  credo, ve  ne  ven?a  compaftone 
coyl  lofio  commettere ,  che  mi  fi  paghino  i  trecento 

feudi  .che  mi  fi  debbono  per  la  penfione  di  C  efare > 
&i  duetto, eh  e  mi  fi affettano  per la  vofira. in  qui* 

fio  mezzo  darò  compimi ;to  all'opera  cau/a  delvo- 

firo  difdegno ,  e  del  mio  danno.  Di  Dicembre  in 
Vinetia      M.D.XLII. 

A    M.    NOFRI  CAMAIANL 

CREDO  certo,  che  ci  meteffe  tutto  Arezzo^ 
e  tutta  Pfioia  ne  i  torcoli ,  do  uè  dell*vue,è 
delle  oliuefitrahe  l'otio)&  ilvino,nonfe  ne  trar- 
rebbe tanto  liquor  di  cortefia, quanto  fenz  a  altri- 
menti premergli  fé  ne  trahe  dell'animo  del  Rop, 
edelCamaiani  i  quali  mertano più  tofiù \di  dona- 
re,come  Re,che  difiudiare,cpmefcolari.ilprefcn  • 
te  dalla  lonza  mi  ha  fatto  ricordare  di  non  so  chi 
della  patria-,  che  mangi  adone  già  infume  co' l  mio 
francefeo  Bacche  con  meco,pertrouariofecondo  d 
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guflofuo  diffe y  fé il ' porco  hauejfe  le  penne  y  s'egli 
volajfe , forfè forfè che i  fagiani non farle  no tante 
cacarle,  volendo  inferire,  che  tal' carne  e  di  modo 
appetito fa\  che  s'ella fujfe  nella  riputano  della  vo- 
latile,quella  degli  vece  Hi  verri  a  a  buon  '  mercato, 
hcbbe  il  torto  Mei  fé  a  vietarla  a  gli  hebrei.  onde 
d  ffc  ìlRoJfo  nella  Cortigiana  alFcrriuecchi,fe  tu 
l' affaggiaf ir inegarejli  mille  Mefij,non  che  vno. 
ma  che  rifa  credete  voi,  ch'io  h abbia  moffo  nello 
intendere  il  come  la  druda  del  Signor  Piccolhuo- 
mo  e  digrauidezzapofliccìa  finfinefilo  colui  dee 
tenerfi felice, che  attende  ad  altroché  ad  amar  la- 
dre.  elleno  ci farieno far  forte  gli  Spuletini:  h  r 
penfifi fé  le ponno  fuggire  i  Santfi ,mafime\della 
complefione,di  cui  e  il giouane  predetto. bafia  che 
MfTitiano,&  togli  refliavi  compari  nella  buona 
volontà. in  quefio  mezJ^o  potria  impregnarne  v« 
na  di  maniera,  che  lenza  gonfiargli  corpo  con  gli 
firaccife  le  dar ia  fede,  il  bello  e ,  che  fuajignoria 
per  non  vfeire  dell'ordine  della  bontà J uà  J  ha  pro- 
ni effa  in  moglie  a  vnydi  Monte  marciano:  &io 
ne  l'ho  circa  ciò  lodato  con  parole  e hriftian amente 
amore uo li.  come Jl fi  a ,  a  voi  e  tolto  la  fatica  dello 
andare  a  battezzare  la  creatura  in  mio  nome  :  & 
a  me  ilpenfare  di  parere  d* effe  rei  con  qualche pr e - 
/ente. e  la  forni  Ico  condirui,chela  doucuamochi*. 
mare  Patauina  ejfendof emina  ;  e  Patauino  naf 
cendoui  majt  hio.  Di  Dicembre  in  V  inetta 
M.  D.  XLII. 
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Al    SIGNOR1    GIROLAMO 

MÀUTINENGO. 
T  Lcauallojlquale  donai  fubitoyche  dicefie  di  do- 
^narmelo  nel vederlo  fitto  l'amico,  a  cui  ne  ho 

fatto  vn'prefè&te ,  mi  e  par  fi  prof  rio  vedere  ne  Ho 
tfcorgere  lefue  ,&alte,  e  pronte  fittezze  alcuni 
deglifiiriti3che  agitano  laprota ,  ér  atta  leggia- 
dria delvofirc r  be/lfiimo  animo  altiero,  oiìde  il 
mio  cuore  mifiefiojfiperla  le  t iti  a  nel  petto  qua- 

fi  con  quei  motigèuerofi,  con  eh  e  fi  dimofir a  fran- 
camente leggiero  ildefiro,  e  valor ofio  animale,  in 

fimma  io  n'ho  hauuto  sì  gra  piacere  rche poco  ma- 
co  che  non  fin*  ritornato  alla  dilettat  ioniche  beb* 
bigia  di  caualcare  &  vbiniye  turchine  barbari ;co- 
me  ogniun  jv*\  benché  le  comodità  delle  barche 
Vimtianepotrieno  recare  in  odto  ifiuoi  defirieri 
a  Pheko,  non  che  vn' ronzino  a  me  ;  e' ho  vn'  mar- 
tello d'effi}che  tal non  l'ha  V.S.  di  ritrouarfiav- 
na  guerra  di  modo  lunga >e  di  fòrte  grande^-  che  ci 
potiate  ejfèrcitarlaperfinay  in  tanto  eh  e  fi  cono fca 
ia  volontàyche  di  e  io,  come  huori  caualicro  tenete. 
e  quaT  a  voi  non  aggrada  altro  mcflieri,  che  quel" 
dell' arme  riparando  alla  paf ione,  che  hauei  e  del- 
lo indugio  con  i  trafiulli  ,chefitrahe  la  liberalità, 
vofirain  dtjpenfareilfuocon  ogniuno.perilche 
ci  alcuno  e  obligato  a  render  uè  ne grati  e  accompa- 
gnate di  laude ,  come  vi  rendo  io  del  e aualf opra- 
detto.  Di  Luglio  in  Verona  M.D.  XLIl  I. 
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A    M.  GIORGIO    PITTORE. 

SE  il  v  offro  animo  nel  far* piacere  a  me  imitaffe 
la  follecitudine .cheto fempre  mifiilmio  in  far* 
feruigio  a  voi-,  haurefie  ragione  di  volere  inten- 
dere con  la  pr effe  zza,  che  dimoflrate  del  ciò,  ch'io 
ho  fin  qui  operato  nello  intereffo  del  grado,  che 
per  il  ziovofiro  con  o^/ii.  i fianca  procacciate  da 
voi  circa  ildifegno  richn  flou-i  dalia  gran'  volon- 
tà, ch'io  ne  tengo,  mifirijfode,  che  gli  porrete  ma- 
no toffo,che  lo'ngegno  vi  fi  acqueta,  onde  mi  e  for- 
za contentarmene: peroche  lafantafia  il  più  delle 
volte  vieniti  alterata  da  nuuoli ,  di  che  l'adobra- 
no  in  venti  de  i  ghiribizzi, che  di  continuo  fi  rag- 
girano perla  tefia  de i poeti  yedei  pittori,  e  ben* 
vl  ro,che  il  quadro promeffomi, e ■, cerne  diteggia  co- 
minciato ,  mi  fi  mandara  ratto  ^folo perche  m'in- 
tertengafin  che  la  e  art  a  fi  termina,  hor' per effe  re 
io  nato  più  per  comodo  d'altri ,  che  per  vtile  mio, 
fin  fi  al  Duca:  e  con  la  lettera,  per  via  della  quaìe 
lo/upplicauo  ad  ottenere  da  chi  vi  e  contra  la  gra- 
tta, che  tatovìpreme,  aggiunfivri  ritratto  di  me 
fieffoyOpra  del  Moretto  Brefiiano  neliapitturajpi- 
rito  diligentipmo:& per  anco  non  ne  finto  rifpo- 
fta-}credo  per  rttrouarfi  il  Signor'  Molino  a  Roma, 
ma  cofifuft  io  compiaciuto  di  quello,  che  da  voi  pro- 
prio defidero'y  come  farete  fio  disfatto  voi  di  quanto 
per  mezzo  di  me  dal  predetto  caualiero  defidera- 
tc.  Di  Settembre  in  V  metta  M.  D.  XLI  IL 
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AL  DVCA   D'VRBINO. 

NO  N  altro  che  la  lode  data  publicamente 
daquefia  cìttade  chiara  ai  cavalieri  illn- 
Jlriyde  i  quali  ha  fatto  (lupenda  mojtra  lajaputa, 
&  va  loro  fa  milttia  della  v  oftr a  giufia,ey  magna- 
nima eccellenzamon  altro  che  la  fama, che  in  glo- 
ria di  vài  trombeggiaper  tutto  gli  h  abiti ,  l'armi, 
i  caualU,lcfembianze,t  le  brauure  di  tali  ,poteua 
logli  ermi  il  di/piacere  da  me  prefo  circa  ti  non  in- 
tendere  lavenuta  a  Chioggia  del  Conte di  Mote 
labbatefuo  celeberrimo  amba/datore,  pero  che  fa- 
rei corfo  quale  io  doueuoa  bafeiarui  quelle  nobili 
tpani ,  con  la  cui  liberalitade  ho  iq  tutte  lobliga- 
tioni)Chepuote  hauere  v  ir tyofo grande  a  principe 
ottimo. ma  l'allegrezza  mi  è  durata  poco  negam- 
mo: conciofia  che  me  tre  tredeuo,  che  vi  trasferire 
fin' qua-,  ecco  che  odo  >  qualmente  lafignoriafere- 
nifiima  vi  ha  rimandato  a  Verona ,  benché  debbo 
più  tojlo  ampliar"  la  ktitta  ne  lettor  e,  che  anullar- 
la.auenga  che  ciò  tefiimom a  la  fidanza,  che  nelle 
virtù  di  Guido  Balda  tiene  sì  degnale  sìgraue  re- 
public a  fi  che  confo  late  uè  ne  Signore,  confi  late  uè  - 
ne  dicotimperoche  il  tempo  viene,  ei  viene  il  tem- 
po, che  dee  mettere  in  effircitio  le  vofire  dotte  mi- 
litari intelligentie.  le  ali  dell'  Àquila  fempr e  au- 
guflafono  disi  repente  volo,  che  bijogna  temere 
l'ombra  de  ijuoi  giri  ;  anchora  che  fieno  amici  y  e 
fede  li  .dipoi  lafùperbi^  delle  vittorie  ha  molto  m 
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odio  ì  rìffettì.  bor*  mentre  nel  capìtolo  da  me  com- 
poflo  in  honore  di  Carlo  Ce/are  ci  fi  veggono  affini 
terzetti  prophetici ,  quafi  a  perfuafione  d'ogniu- 
no  l'ho  impreffb ,  e  ma  dato  in  luce /atro  il  titolo  del 
voflro  nome  ammirabile  ;  dandolo  accio  ve  lo  dia 
in  vn' picco  li  no  libretto  a  Bartolomeo  Capi  mira- 
colo  della Jua  arte. e  per  eh  e  ilgiugnere  della  voflra 
inclita  per  fona  in?  efaro  farà  dopo  di  lui /ve  lo  in» 
drizzo  cefi  ignudo ,  efciolto,  come  vedete.  D'Ot- 
tobre in  Vi  ne  ti  a    M.D.X  LII L 
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Aretino  in  lavde  delibo 

Imperatore,&à  fuaMaeftàda 

lui  proprio  recitato. 

Poi  che  degno  non  fon  '  di  laudar  tu 
Ringratio  il  cielo  0  Imperator  mode/lo 
Ch* a  i  di  miei  ha  voluto  procreami. 
Penfa  in  tanto  ilpenfier  nelqual  mi  arrefio 
Cloche  io  farei  non  effe  n  do  hor*ch  'io  fono 
Nascendo  voi ,  oj>iu  tardi ,  0  più  prefto. 
Se  inanzi  à  me  v'hauea  la  terra  in  dono 
Con  anfia  eftrema  inuidiaua  quelli 
Nati  al  tempo  d'vn  principe  j  /  buono 
S  e  dopo  :  ben9 potè  a  nominar  felli 
Gli  ottimi  tnflufi ,  qual'm'haueffer poflc 
N  ella  prejeritt;  onde  ilor*  ribelli 
Ma  poi  che  qucjìo ,  e  quel*  non  s'è  oppofìo 


UBILO 
Trai  futuro,  e 7 'p affato ,  in  danno  mia 
il  titol'  di  felice  hommiprepofto. 

E  officio  il  dir' ciò  d'officio  pio 

Pero  che  in  Duce  e  in  Nume  falcare 
Vi  ha  dato  a  noi  l'alta  bontà  di  Dio, 

Le  vofire  giufie  intentioni  chiare, 
Eanui  ne  i  cafi del  Chrifiiano  zefo 
Senza jtmil',fenz>'vgual' ,  e fenz>a  pare? 

Q  Scudo  de  i  credenti  in  l'Euangelo 
Santo  e  lo /degno  che'l petto  y'infejla, 
Santa  la  caufà ,  che  in  man9  ponui  il  tele 

Se  volontà  ,fujfi  in  voi  meno  honejta. 
Men'feruor  in  la  fé ,  men'  confeienza, 
E  meri*  quel' poco  creder',  che  ci  refta 

Ch' altro  faremmo  noi  cbvnafemenza 
Di  crudeltà ,  d'ignominie  e  di  errori, 
£)uà  d'amor  pr ini,  e  là  di  riuerenza? 

Certo  che  i  vofiri  bellici  terrori 

Oltre  ildifiorre  altrui  dà  quei  peccati 
Che  prouocarì  di  Dio  l'ire ,  e  i furori 

Annullerà n gli  orgogli  divietati 
Del  profano  Rettor  dell'Oriente 
Da/l'ig&auia  di  lui  ancho  annullati. 
Guida  Satan'  la  fua per uerja  gente y 
Muoue  le  su  ilvojlro  inclito Jl mio, 
Che,  come  quel  temerario ,  è  prudente 
In  quefio  dice  confufa  dal  duolo 
(  Toltone  voi  )  l'humil  religione 
Tra  tanti  figli  non  truouo  vn' figliuolo. 
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Vinnocentia  di  lei  più  non  ditone 
Le  verità  del fio  rito  finterò 
Tengola  in  pie  l'opre  vofire  bone. 

il diuin'  culto  tefttmone  intero 

D 'ogni  cuor %  fido,  e  d'ogni  mente pura 
Tanto  è  finto  in  altrui,  quanto  in  voi  vera 

Ma  che  più  bella \  e  più  lodata  cura, 
Potè  a  Carlo  pigliare  y  e  pm  àouuta 
A  noi^à  se,  a  Dio,  a  la  natura? 

Colui  che  gli  afiri  in  cielo  affigge,  e  muta 
Gli  ajjegna  in  premio  vna  vita  che  tale 
K^iltfhuòm,  da  che  fu  l'huom  'non  ha  viuuta 

Vuole  iddio,  che  lo Jpir ito  vitale 
Venti  lufiri  di  Cefiare  fi amanti 
Di  Cefare  immortai' più,  che  mortale 

Ei  punì/ce  i  fuperbi ,  e  tfufplicanti 
Co' l giogo  e  co'l perdonata?  laude  dando 
Al  grande  iddio  de  iDeifantode  i fanti. 

Egli  de  i  reipon'le  nequiue  in  bando 
Ei  trabe  i  buoni  for'  de  i  vilipendi 
Ne  indugia  alla  lorpace  il  come))  il  quando \ 

Fa  co'/ guardo  tremare  i  cor'  tremendi, 
E  doue  gira  l'intrepido  ciglio 
Stupidi  fanfi gli  huomint  ftnpendì. 

Che  fiate  tale  io  non  mi  màrauiglioy 
Marauiglta  baurei  ben'  fé  tal*  non  fofie 
Tale  e  in  voi  e  l'ordine ,  e '/  configlio. 

onde  l'alme  viriti  da  Dio  ripofte. 
Nel  [acro  erario  delCtfiteo  ingegni 


iIBRO 
Più  al  ber?£ altri,  che  di  fio  proprio  efiofios 

Permesso  delvoflro  animo  fi degno 
A  duo  Re ,  l'vnprigion,  l'altro  mendico 
Iffonte  dier'  latibertade,eil  regno. 

Barbarla  tefiimoniailver*,  ch'iodico. 
La  magnanimità  sàlto,che  infufe 
Vi  tien, nell'alma  ogni  pianeta  amico 

Tersi  noua  merce  grida  ogni  mufa 
Con  fomma  gloria  della  gloria  vofira, 
^Attopiu  dà  lodar, quanto  men  s'v/i* 

Tal',  che  pregio  /ària  dell'età  noftra 

S'ella  in  manna  cangiaffe  quel' veneno, 
Che  la  comune  inuìdia  ho? vidimo/Ita* 

Coloro, che  vcrrien'  metter  il  fieno 
y^ivoi,  che  raffrenato  i  moti  a  l'ire 
Chcànampano  ogni  mente,  &  ogni  fino 

Cerchin'dì  fuperarui  in  quel'  ardire, 
Che  libero  à  Tunifì  in  vn'  punto 
Cotanto  ftuol'  dalle  catene  dire. 

Pofcia  di  venerar'  figlino  affunto 
Vefterminio  à'Algieri  ù  non  fu  mai 
Ce  far', da  Ce  far',  in  Cefar*  dtjgùunto. 

E  l'altre  pugne  di  e  [eretti  affai 

Vifuf  contrai  me  talliti  ferri  ardenti 
Come  tu  Marte,  e  tu  Bellona  fai. 

Vi  affalir  iui  tutti  gli  elementi 
Il  cafo,  il  fato,  la  forteti  de/ino 
Gli  auguri/, i prodiga ,& i  portenti 

Vajpro  delvefncjofiran' del  confino 
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tamìferia  del pan\  l'horror' del  fatto, 
Lo  ficraf  lunghini  dtjperar*  vicino. 

Ma  in  tal*  momento  fintai' co  fa  %  in  tal*  atti 
Voifieffo  in  tutti  fcr mafie  talmente, 
Che  torno  fiero ,  il  campo  fterrefatto* 

Onde  il  furor*  delfini/ho  repente 

Dall'ombra  del  cuor'  voftro  ijpauentato 
Reflar'  prigion'  del  proprio  fuo  frangente* 

E  co  fi  l'infortunio  d'ire  armato 

CMentre  volfe  con  turgide  infolenzt 
Farai  infelice  vi  fece  beato. 

Vefifia  dunque  dalle  fuefentenze 
Vempio  liucre,  e  tacito  tra  noi 
Le  voftre  adori  fupreme  eccellente. 

Poi  tenti  in  la  pietà  d'imitar  voi 

Che  hor'Tremifene,egia  Francefco  Sforza 
Grata  inuefii  de  ì  patrimoni  fuoi. 

Nella  prudentia ,  con  cui  fate  forza 
Alle  maligne  inique  ftelle  dure 
Sforzando  il  eie  l  ch'ogni  viuente  sforza. 

Tfilla  religione  quali  cute 

Tranflate  hauete  in  l'Indico  emisero. 
Dato  a  i'ecclefiaflicht  culture. 

Nella  cefiantia  ,che il  petto  feuero 
Vi  manticn  sì  che  l'vniuerfit  mole 
Non  e  fi  ferma  nel  fuo  perno  intero 

T^ella  mode fiia  ^che  lodi  più  fole 
Dauui  la  fina  benignità  perfetta 
Che  quanti gefii  ha  mai  veduti  il  fole. 
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In  cotalì  arti  ogni  nimica  fetta 

Douna  con  pronte ufiudio  efercitarf 
Lajciande  a  voi  quel\  eh* a  voi  fot  s'affetta. 

Voi  Cefar'fète ,  e  chi  puoi  e  apprejjarfi 
^yilfegno^che  trappajfan levoftrale 
Pub  ancho  in  voidiuin  deifcarfì% 

Co/a  non  e  in  voi  otalefo  quale, 
Sen%ane(fun  paragone  vedtanuì 
Ne  rnouete  atto,che  non  (taf ..itale 

Le  fuperne  influenze  honorefanuiy 
Etifegni  cele/fi  ignoti \  e  conti 
Per  loro  oggetto,  e  per  loro  idot  hanuu 

Pero  volgete  le  ferene  fronti 
De  penfieri  cat olici  te  b (fogna, 
Che  iprejìdi  di  voi  fien  fermi  e  pronti. 

Cia(cuno>  eccetto  Cefàr^ferua  agogna 
Calma  chriffianitadey  ogn  altro  f re 
Se  vegghia  ilfuo  finyvuol\fe  dorme  il  fognai 

Sol' voi  tali  onte  abbonite  d'vdire, 

Come  in  chrìfio  Chrifliano^e  con  fondete y 
Chilafapiuffregiar\  che  reuerire. 

Voi  ingradojor  malgrado  la  tenete 
Salti  andò  in  lei  f ne  degni  t  adi  graui 
Perche  al  m e rto^al/a  federa  Dioviuete, 

Schernendo  farmij  cauagli ,  e  le  nauiy 
I  tefo/jgli  apparatile  il  minacciare 
Di  chi  gli  arbitìj  altrui  fuolfar  ifchiaui) 

Calchin  pur  ilterren\fendino  il  mare 
Le  nefande ,  e  le  vili  turbe  efcrney 

Che 
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Che  fanno  meglio  fuggir',  che  affrontare, 

Che  qualuncbe  fefia  occhio  di /cerne , 
Ca/o  che  anchor'  non  fi  e  letto  nefcritto 
Nelle  croniche  antiche ,  o  in  le  moderne. 

Ferì/che,  quei  che  dijperfo  ,  efeonfte 

"Credonui  hauer  co'l  nume/  loro  immenfo 
Nel  tener*  vinto  voi,  vi  fanno  inuttto.   , 

Ben  fi  aueggon  color,  che  han'  qualche f enfi 
Che  a  doma  f  voi  non  bafiano  i  monarchi 
ci)  al  mencio  tutto  fan'  pagar  il  cenfò. 

Siche  quei  %che  di  rabbia?  e  d'odio  carchi 
Conculcar'  vi  vorrien'  con  gare  infide 

.    Vi  fono  in  vece  di  colofi  dr  d'archi. 

In  cotal*  mentre  iddio  fummo,  che  arride 
Alle  imprefe  di  voi  ,gli  annuntia  il  fin  è 
Che  i  nimici  di  luifpegne  e  conquide 

Ecco  le  genti  eccelfe  e  pelegrine 

Nel  mirar\voi,fcorgonui  a  i  Turchi  immodi 
Perpetuo fpecchio  delle  lor  romne. 

Se  come  cieli  cifuffero  mondi, 

Sarien'  coflretti  afperare ,  e  temere 
Gli  efiti  vofiri  di  glorie  fecondi. 

Citar dinfi  dunque  le  genie  auflere 
Che  nelle  caufe ,.  e  nelle  occafioni 
Sono  non  meno  efferate,  che  fere, 

Glifdegm  d'Auftria  hanno  in  se  più  ragioni 
Che  quante  n'hebbe  ne*  tempi  vetufli 
La  gran'  madre  de  i  Bruti,  e  de  i  Catoni "\ 

luron' gentili  i  Cefàri  Augufli 

£ 
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Et  vùifedel'AugufioCefarfete 

Pio  in  lo f  irto,  e/i  nelfcnfogiufli, 
Pero  le  forti  lo?  dietro  tr  abete 

Alle  virtù  dì  voi  (o tenni,  e  diue 

Che  menano  altro,  che  ohe  li/ci,  e  mete. 
L'opre  di  tali  fi  mante  ngon  viue 

c^uanto  a  la  lode,  ch'ebbero  affittite 

P  er eh' ogrì hor" fur'  d'ogni  viltadefchiue . 
Malemilitie  voflrer ice  unte  . 

Son'  douefiregiftran  le  faccende 

Injeruigio  di  chrifto  rifolute. 
Cia  vi  nota  la  chieja  in  le  calende 

Cherinouanle fiacre  de  ibeati. 

Che  riueriamo  nelle  lor  vicende. 
Già  di  voi  fono  i fatti  celebrati 

Come  quei  di  colui,  che  in  cielo  affiffi 

J pianeti  mai  più  non  affi/fati. 
£  quale  il  nome /colpito fi Jcriffi 

Diquefic,  e  quelle perjonef amo/e 

In  quelle ,  e  in  quefie  alte  colonne fj fé 
Nelle  empiree  loggie  glorio/è, 

In  carattefdi  Dio  di  felle  cinto, 

Jmyreffi  in  note  più  che  lumino/è 
Con  gaudio  ver'  del  ce  le/h  procinto 

Vertudi,poteftadi,  Angeli,  &  alme 

Legger  ano  in  lor' lingua  CARLO  Quinto, 
Le  voftre  intanto  miln  ari/alme 

in  voi,  da  voi^pervoi  r acqui fier anno 

Le  a  altrui perfe  delUfedc palme. 
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Tal*  che  i  tempi  ,gli  altari ,  e  ì  lumi  hauranno 
Come  di  Dio  reliquie ,  e  in  natta  gloria. 
Bei  trionfanti  Eroi, trionferanno. 

Ver  laqual  co  fa  ogni  antica  memori  a 
Inchinerà  la  voflra  aurea  fama 
Che  horfa  di  voi, con  la  pia  tromba  hiftoria, 

SE  mentre  famigliar  di  Dio  vi  chiama 
Confuonche  intona  al  globo  della  Luna 
Trema,  chi  vi  odia ,  &  ardifce,chi  vi  ama. 

Ila  i  nomi  non  hauran'piu  vita  alcuna 
Perei/ogni  fpirto  del  viuer'  fecondo 
Concede  al  voftro  il  ferro  3  e  la  fortuna. 

Benché  alla rgo,  a  l'a Ito,  &  a l profonde 
Merto  illuftrcdi  lui,parckoggiJia 
Poco,Hciel?pocù  il  centro, e  poco  il  mondò* 

Ejen&a  che  ricordo  alcun"  ne  dia 
Coment  ano, o  annal'fìiperno,eJòlo 
Al  nouifimo  dì, come  bora  fa. 

Suopriuilegio  è  il  gir  da  polo  a  polo 

Onde  tutti  gli  inchioftri  imparar'  denno 
A  far'  volare  altrui  dietro  alfuovolo. 

Ammiri  intanto  il  valor  vcflro,e  ilfenno 
Ogni  miracolo/o  alto  intelletto 
Ne  di  celebrar' voi  facci  altro  cenno, 

Che  non  lice  a  ncjfun nato  e  concetto 
Di  cime ,  e  d'offa-,  e  di  latte  nutrito 
Di  entrare  in  sì  mirabile  fugge  tto< 

Cerca  al  eie l*  torre  ogni  moto  ejpe dito, 
L'imo  alfommo  agguagliar, l'atto  a  l'idea, 


IIBRO 
Eprefiriuere  tifine  à  l'infiniti 

Coliti,  che  volontà  nel penfier' crea, 
Ch'ofi cantar  di  voi  ,predefimato 
A  ornami  il  crin  della  corona  hebrea. 

Voi  fife  honory  delthonor  dal  ctel  dato, 
E  nella  vofira  carità  finterà 
Diletto  a  Dio ,  dagli  hiiomini  inuccale 

■Jj Imperato? ',  ch'ogni  imperante  impera 
L* fi  fatto  $  per  ch'anche  nonfievifio 
Bontade  humana  maggior',  ne  più  vera; 

Onde  alzar  et  e  dopò  il /amo  ac'^utfio 
La  imagin'pia  dell'oltraggiata  fede 
Dinanzi  al fajfo ,  ufufepoltò  chrifio* 

Ni  filo  vn'far'  l'orientai  prede 
In  honore  del  padre  omnipotentè 
Earàuui  eterno,  della  Lde  L  fede; 

Ma  ogni  piaga  di  vario  accidente, 

Che  in  ciofaceffe  à  voi  t animo  efiang/te; 
Di  età  in  età  ;  di  gente  in  gente 

Verfera  chiara  più  gloria  chefangue. 

A   M.   TiTÌANO. 

SIGNOR*  Compare. accio  che  voi  vediate>che 
le  laude,  che  defieaka  Magnifica  Madonna 
Ifabetta  Màfiola  mi  penetràro  ilpett9  ;  ancher 
ch'io  l'afcoltafii  del  letto  con  la  fibre  adoJfo,vi 
mando  Ufo  netto,  iterale  con  tanto  affetto  defide- 
r aitate, eh* io  componefiifopra  il  mirabile  ritratto, 
(he  di  lei  creator*  miracolofahauetefattQ.nevì 
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màraulgl'ate,  fhe  tati  verfìfiano  fecondo ,  eh*  ella 
meritale  fi  come  io  gli  foglio  far  e:  mafiuptteuidel 
quale  fa  pof bile ,  che  la  fantafia  di  me  h*  bbi  a  po- 
tuto tanto  ,ft  andò  io  sì  male.  Di  Vinetia  isjf. 

JZuefio  e  l'aureo ,  il  bello ,  il  (acro  volto 
Della  Mafiola ,  efatra ,  &  aurea ,  e  bella 
Chi  l  mira  vede  quella  gratta ,  quella , 
Che  dagli  angeli  il  eie l* per  darle  ha  tolto. 

geco  ogni  fenno,  e  ogm  valor1  racco i  o 
Tra  l'alme ,  e  grani  ciglia  ;  con  che  ella, 
(  Che  nelle felle  uè  tien'  la  fua  fella  ) 
Ha  ilfecol  d'hpggi  al  ben' oprar  r  imito. 

La  mente  illufkre ,  e  l'animo  re  de, 
Ipenfier'ge^eroji,  ileo/ fine  ero, 
E  lojpirto  di  Ui  diuo ,  e  fatale 

La  lor  Jembianz,*  nel  fuo fronte  altero 
Ritratto  ha  Tiziano  huomo  immortale*, 
Tal'  che  il  dipinto  e  non  me  n  verghe  il  vero. 

AL  DVCA   DTRBINO. 

CE R TOfignore , che  le  cortefie delle voflre 
magn  boni  adi ,  nell'h.iuermi  fatto  diuen- 
tare  quel' h  uomo  che  no  era  mai  per  efiere;  ancho- 
ra  che  le  virtu,che  mi  ha  dato  iddio,  f tiferò  altre  - 
tante;  mi  hano  in  modo  tolto  di  meflefib\chepare% 
che  gli  honjri  riceuuti  dalla  clemenza  di  Cefarey 
merci  della  v  o/Ira  fila  eccellenza  ,mifiano futi  al- 
lo intelletto  ctbchc  è  alla  tefia  vna  di  quelle per cof- 

E  tìj 


Jiy  che  fan9  rimanere  i/enf Jlupidi.gran9  cofi,  che 
nel  volere  pure  ifcriuerui  piglio  la  penna  :  e  pi- 
girandola  paio  vno ,  che  nella  maggior  voglia  di 
dormire  non  può  affermare  il  formo  con  gli  occhi. 
e  mentre  voglio  intingerla  nello  inehioflro  y  la 
mano  mifijcuote  con  i propri  tremiti ,  che  danno 
le  gambe  di  colui ,  che  puf  mh fi  leua  [ufo  della  in- 
fermità, e  fi  come  egli  non  sa  muouere  il  pajjò, 
fin  che  il  vigore  naturale  non  gli  rejìitufce  la 
lena^cofì  io  non  fono  per  mai  ridurmi  in  buon 
fenno  :  fé  il  fumo  del  faufio  predetto  non  efshala 
in  tutto  fuor  a  del  camino  della  mia  vanagloria* 
divora  che  fera  quel  ch'io  dico }  comporro  vn*  vo- 
lume in  laude  di  quella  intera ,  moaefla,  e  circon  - 
fpetta  liberalità, con  che  voi  inierojnodefioiecir- 
concetto  date  4  meperfona  indegna  grado  di  cre- 
atura iliuflre  in  tanto  mi  rallegro  della Jperanz>at 
che  quefto  Serenifimo  Senato  ha  meritamente 
pojlo  nella  prude ntia  fomm a  delvoflro  apparente 
valore.  D'Ottobre  in  Vinetia  M.  D  X  LI  1 1. 

'  aTm.   T  I  T  I  A  N  oT  * 

IL  vofiro  amico,  &mio,  il  capitano  Adriano 
Perugino  ydicofubito  nel  qui  ve  dermi  co  il  buo- 
no d'Vrbino  Duca  dopo  il  (aiutarmi ,  come  gli  im~ 
fonejley  mi  giura  della  granfa  ceda t,  che  gli  epar- 
fo  di  finire  nello  acquetar  ui  nella  ere  d'i z>a  dello  ba- 
ttere io  trattato  dello  impofib.il  e,  circa  il  fatto  de 
l'effirmipurfapuioislugare  dalparadifo  terrejire 
jper  le perfuafìom  difua  eccellezA,  ma  che  maraui-* 
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glia, fi  a  voi  e  duro  la  co  tal'  co  fa  credere  ;fi  anco  ito 
me  è  dubb?  o  del  no  ejfere  in  la  citta ,  ch'io  ammiro? 
onde  rijpofialcaualiero  nel  ciò  riferirmi;  fé  non  la 
credo  io  perche  volete, eh  e  lo  creda  lui?  e  bi  ri  vero, 

fratello, che  infopportabile  }  il  mar  te  Ho, eh' io  ho  del 
canal* gr ade: ne  metto  mai  piede  in  laflajfa,che  rio 

fòfpiri  ilripofo  dell'agio  delle  godole.v  ri  rompi  per 
fona,  vri  logora  calze  >  &  vri  dijp  era  famigli  e  il 
caualcare  dijfe  colui. &  però  s'io  ci  ritorno,  s'io  mi 
e  imbuco  s'io  mi  ci  ripiato  Imper adori  a  lor'pofta. 
che  io  per  me  inquanto  al  mondo  non  i [cappero  co- 

Ji  in  fretta  far  ni,  capanne ,  eyfpelunche  mi paiono 
l'altre  terre  a  petto  all'alma,  inclita,  &  adorabil* 
Venetia,  &pero  disbriga teui  dalla  pretaria  a  te- 
Wpo,&prcfto\credendo  a  le  di  lei  promejfe  meri  fi 

può  :  che  aneti  io, bafiiato  il  ginocchio  a  Ce  fan  ri- 

patriero  con  vri  joknne  voto  di  più  non  partir- 
7nene.  Di  Veronadi  Luglio  M.  D.  XLIII. 


A    M.    T  I  T I  A  N  O. 

LA  fama  campar  mio  vnico  ^fi piglia  cotanto 
gr ari  piacere  in  pulii  e  a"  e  ti  miracolo  fitto 
dalvofiro  pendio  nel  ritratto  del Pontefice •;  che  fi 
non  fff  l'obligo,  che  tiene  di bandire  pel  mondo 
la  genero/ita  dimofirata  dal  voflro  animo  in  ri* 
fiutare  l'vfficio  dalpiobo,  che  in  premio  di  ciopen* 
so  di  darui  lajua^antitaie  ;  mai  rio  fornir  ebbe  di 
trobeggìare,  il  come  egli  e  v  tuo, il come  egli  e  defi 
fo,  &  il  come  egli  e  vero,  ma  ceda  ogni  voftra  ope* 
ra  anchor  che  diuina>all'  atto,che  tjdegno  di  accet- 

E  itij 
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tare  quello ,che  ogni  altro  fi  fati  a  riputato  felice  ot* 
tenendolo  foP  voi  col  non  volere  il  grado  offerto- 
ultimo/Irate  quato  di  ecce  Ile  nz,a,di  bellezza  Ro- 
ma fa  inferiore  a  Vinetia  3  e  quaV fin  vaglia  la 
nobilita  delTh  abito  fecolare ,  chela  viltà  del  ve* 
Jlimento  frate  fco.  olirà  delle  cofi fitte  co  fé  e  da  lo- 
dare &  con  le  lingue,  &  con  gli  inchioflri  la  bon- 
tà del  cuor' voftro:  le  cui  honèfiadi  per  far*  ricco Je 
filo,  nonfr  evolto  ad  impouerire  due  infiemè.  pe- 
roche  egli  era  di  ne  ce f ita,  cheftogliejfepartea 
quello, &  a  par  te  a  quefto.nelfarui  compagno  &  a 
ì'vno,  é*  a  l'altro,  onde  fi  veniua  a  remunerare 
Valle  di  voi fatich  e fenza  cofio  di  e  hi  e  debitof  di 
farlo,  ma  viua  il  Ve  ce  Ilio ,  e,  a  che  egli  apprezza 
più  il  buon*  nome,  che  la  grande  entrata.  jDi  Ve* 
ronadi Luglio  M.D.LI  1 1. 

AL   SIGNOR*  MONTESE. 

NO  N  poteua  lojpìrito  della  bontà  voflr a  fa- 
re a  Uro  giudici  0  di  quella  di  Ce  fare,  che  il 
prono/lieo,  che  me  ne  fece,  allhora  ch'io  le  commu* 
mcai  il  rijoluto  mio  volere  andare  a  bafiare  il 
gì  no  eh  io  (acro  a  IL  mirabile  Mae  fi  a  de  fu  a.  gran 
co  fa  chi'  non  pure  mi  fi  a  Udì  lui  fuor  fucccjfo  ìfì 
come  a  me*ldiuijafie\ma  la  manjnetudine  delre- 
ligio fo  Imperddore  ha  di  affai  auanzato  l'opinio- 
ne di  voi-,  che  nello  affermarmi,  che  rincontran- 
dolo per  ventura  per  il  camino  m'imporrebbe  ilca- 
mkar  conjeco  ;  nopen/afe  al  darmi  la  man'  de- 
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ftra ,  che  mi  diede,  atto  unto  degno  detta,  fua  clc~ 
mentia>quanto  in  .  egno  della,  mia  conditione.  Io 
certamente  fono  vfcito  di  me  in  vdirlo ,  &  in  ve- 
derlo^oncioJiaycb>e  imponibile  ,ch  e,  chi  non  forfè, 
&  noi  vede  y  maipojfi  imagmarfi  lo  immagina- 
bile seno  della  h  umana  famigli  arila  di  quella  pia 
ceuol.  grafia  \  in  virtù  de  la  quale  fot  topone  lapo- 
tefia  de  la  fortuna  a  tutte  le  volontà,  che  vengono 
a  lo  intrepido  animo  del  valore,  che  di  cotinuogli 
arde  il  petto  d'vn  chrt/ti arifimo  intento,  beri  do- 
tterò io  tener'  per  chiaro  il  cioche  dell'arguta  del 
foo  parlar' prudenti  a  folca  già  dirmi  Udì  eterna 
memoria  Fr  ance  [co  Maria  di  VrbinoDucafiupe» 
doàmperoche  uh  ito,  eh' io  per  comprenderlo  di Jo- 
pfhumanafembiaza  riprefiil  torto  fa  togli  dagli 
fcultoriinefpcrtiy  diffe>  io  (òri  di  natura  non  bello, 
onde  tengo  obligo  a  chi  ritrahendomi  hammiag- 
giuto  bruttezza . auuenga  che,  chi  poi  mi  ve  de  ne 
fente  m'eri di/f  iacere, entrandomi  egli  nelmento- 
uargli  io  i  ritratti ,  in  vno  d' If abella  gtajpo fa  di 
lui ,  ejrhora  ancilla  di  Dio  ;  ci/ ej/o proprio  Euffeto 
diede  a  fitiano;mene  e leffe  folL  citatore  appreffo 
ilfìdiuino  pittoresco  ditegli  era  moltofimile  al  vero, 
benché  di  triuiaf pennello,  drfeguitado  il  ragionare 
della  donna  angelica  jnigiurojhe fole  la  lettera  mia 
in  la  morte  di lei potè  uà  porgergli  coforto.ójcio  co 
memoraua  cogli  occ  hi  ingorgati  di  lagrime  osigli 
fi  a  (ìtta  nel  core  Usata  ricordala  muliebre. nel  poi 
dirgli  iojche  mnpefaua3ch?k  mie  carte fofer  Ut* 
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Udaluhy  che  tiene  ìnje  le  f accede  dclmodosìfiofh, 
che  tutti  i gradi  di  Sfagno,  haueuo  copia  di  quato 
gli  (erigi  nella  ritirata  d'Algierida  cui  imprefa  mi- 
nutamele cot adomi  mi  fiotto  l'anima  nel  fiato,  sì 
mi  comejjb  la  teuercT^a  v  dedogli  direte*  a  che  fine 
voleuoioptu  viuerci-,jein  co  tal 'fatto  mori  uà  cota- 
tagete per  mecche  a  tutti  qua/ì  diedi  aiuto  nelnìo^ 
tare  in  lenauifma  è  pur  coue  niente  alla  dignità  del 
grado fuo  ilriufcif  sepre  UfaueUare  di  tale>alla  la* 
de,alÌhonore,  alla  fama,  &  alla  gloria,  &alla  im- 
tnortalita.& forfè  che  no  ifiimb  il  capitolo, eh  e  io  co- 
pofìalfuo  nome,  duolmi  d'ejfere  huomo  idiota-,  non 
peraltro,  che  ver  no  capirlo  fc  c'odo  il  merito-,  dijfè  c~ 
gli  a  me:  che  acho  seto  nelle  orecchie  il  timido  della 
/onora fauelLxAugufla  da  graue  maniera  della  qua 
le  adultero  la  lingua  dello  Italiano  idioma  filo  in 
dirmi)da  che  no  vi  pare  di  venir  con  noi  più  oltray 
fupplite  almen"  co  lapluma.io  no  so,  come  io  mifofi 
mai  tata  fornito  di  cotinentia,  che  io  non  ne  ri  de  fi 
nel  dimadarmi fina  altez.za^fèmiera  noto  P olino, 
vdedofoggiugnergli,ei  viene  co  l'armata  Chriflia 
nifiima  del  Turco,  cinque  voltefi  ha  fitto  allogia- 
meto  di  Pejchiera  la  (uà  egregia per/ona  ,Jidi  ver- 
no,come  nelly altre fiagioni,  no  curadofinfiri  di  te- 
pido lughez,zadi  viaggi  .rio  per uerfi;  a  di  mari, no 
ifeabrofità  dipaefino  crudeltà  di  malattie,  imper- 
ché le  fatiche  gli  fori  ripofò,  i  tran  agli  co.olaùemiy  i 
negotfjjpafij  contrafiifiettacoli,  &  le  aquerfitadi 
beatitudini  fammi jO  Chrifco  infelice  (v  digli  efcfó* 
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'&4 re  io)  fi il di  mepenfiero  tende  ad  altro  efito.cbt 
agli  accre/cimeti  della  tua  religione. ne  fi  può  espri- 
mere lo  in  che  modo  di  affetto  eglifìmuoue  nella  so- 
ma del  conofierfi  creatura  dì  buona  volo  nt ade  ;  a 
ridere  grafìe  aDio;come  io  ancho faccio  dell' batter- 
mi la  copia  delle Jue  mifericordie  fattomiglijeruofi 
grato ;che  nelfentirmi  dolere  del  Marche  fé  del  Va* 
fio  .fecondo  la  mia  modefiia  doueua,&  non  come  la 
faafuperbia  merìtauafimofie  a  dirmi;  io  voglio  e  fi 
(crmezt&ano  a  renderui  amici  infume.  Di  Verona 
di  Luglio    M.  D.  XLIl  I, 

A    M.    NICOLO    VITELLI. 

Q  Vperfiuo  veramente  ì fiato  ilvofiro  meco  cogra* 

^tularui  pervia  delle  lettere  mandatemi  circa  le 

fincere ,  le  domefiiche,&  lecariteuoli  accogliente 

fattemi  dalla  ckmetìa, dalla  modefiia,&  dalla  bota 

di  Carlo  Ce  fare  Imperadorefuperfluo  dico.peroche 

hauendoci  la  miracolo  fa  virtù  dell'amichi  a  couerfi 

gli  animi  in  vnofidee  credere. che*  Ipropr  io  piacere 

fintito  dalcuofmioinfi  altero fauorefhabbiapro- 

uato  anchora  ilvofiro,  onde  il  nngratiaruene  e  in 

quel modo>diauaz,oìc he  farebbe  Under 'gratie.a fi 

me  defimo  de  iferuigi.che  l'huo  proprio  couien'fare 

àfiftefio.  &  fi  puf  pure  debbo  alcun'  motto  in  ma- 

teria  di  cio.cofefio  d'cfferui  tenuto  di  oblìgo  nel  dui- 

ulgar'voi  coul*  mia  feliciti  tra  le  geti  di  cotefiopaefi 

fi  vicino  alle  cotrade  d'^Arezfy  >  che  fi  può  dire  tut~ 

fvnojer  la  qud'cofa  no  menp  debborì pigliarne  alle  - 
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grezza,  che Jì  faccino  le  brigate  della  natìua  pà- 
tria .fiche  ferfimil'  conto  grande  reputo  il  debito* 
eh  e  tengo  all'opra  disi  humanovfficio.  Di  Vine* 
tia  d'Ottobre.  M.  D.  XLIII. 

A   M.    SIMONETTO 

CARBONATI. 

Dottore  & graue,&  eccellerteli  non  dege- 
nerar* in  voi  co/a  alcuna  dalla  nobiltà  é*. 
del /angue, &  dell'animo,  &  della  virtù ,  di  che 
fiete  ornato,  qualificatole*  honorato ,  cau/a  la  car- 
dialecongratulatane ,  che  fate  meco  nello  inte- 
re/fio del  grado  immortale, the  ha  dao  al  mio  no- 
me infimo  gli  honori,  che  alla  man/uetaMaefia 
Ce/area  e  parato  di  firmi:  perche  ancho  il lucido 
azzurro, per  cui  rijplende'tl  campo  di  tutto  il  cer- 
chio del  culo, degna  ilfereno  della fua  aria  /opra 
il  capo  di  qualunque  tronco  fi  (lacerto  lo  ap^laufiò* 
che  tutti  i  miei /piriti  mofirarono  intorno  all'a- 
nima, nel  fi  nt  iyfi fiepraprefi  da  cotanta  carità  di 
fauoreficonuerti  quafiin  vna/ubita  cattiuità  di 
triftezza,  sì  conobbi  io  ciò  tutto  fior  tir  mi mercè 
de  Ile  grafie  difi  clemente  Principe  ;&  non  per  ve- 
runa cagiort  di  merito  appartenente  alla  virtù, 
che  può  tanto  ;  che  altra  co/a  tanto  non  pub.  ma 
quando  pure  inpregio  fio  iofiafuto  ap^regiato, 
vada  in  conto  della  contentezza, che  comunemen- 
te neh  a  prej  a  la  commune patria,  con  laqualefi 
dee  rallegrare  circa  ilfucce/fo  d'ogni  mia  riputa* 
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tione  >piu  che  con  meco,  aunenga ,  che  da  leiyche 
(emprefu  madre  degli  ingegni fé liei /vie ne  il  lat- 
te ydi  che  nutnjconft  efiteke  ci  najcono fitto  il  lar- 
go pianeta  }che a  ciò  la  inclina.  Di  Vinetia  d'Ot- 
tobre. M.  D.  XLIII. 

A  M.  NOFRI  CAMAIANI. 

Non  altrimenti  m'hanno  intenerito  le paro- 
le,che  lo  amore ,  che  mi  portate  ,fi  ha  tratto 
delle  vifeere  per  più  dimoflrarmi  il  piacer  e  ^  chefen- 
tifte  nelfibito  vdireyhe  in  quel*  modo  fono  flato  ac- 
colto da  Cefire-yChe/aria  vno ,  che  di  gradofignorile 
accennale  diro  di  auuicinarfegliyhe  di  agguagliar- 
lo ne  anche  a  chi  fi  a  ferine  il  titolo  di  quafi  Iddio,  e 
concejfo  co  tal*  potere,  dvoftro  cuore  \  ilqxaleeilcnor* 
mio-,  prono  nell'effergli  raccontatoci  come  io  fui  ca- 
ro a  Ce  fare  nelprefentialmente  ccnofcermi,  quel  ta- 
to di  gaudio  tche  io  pronai  nel  vedermi  cofi  accare^ 
z>are  dalla  maefiade  ha  :  in  vn'  modo ,  che  non  foto  i 
miei  emoltper  imidia  non  io  affermano:  ma  iofleffo 
proprio  per  naturai*  modeflia  no  ardifeo  a  dir loft mi 
pare  fato  fuor  del  cefi  urne  de  i  gradi  il  puf  degnar [i 
di  mirare  il  vile  i/lato  de  i  piccoli.ma  che  non  fi può 
fpcrareda  cot  anto  %co fi  fatto  s&  cotale  lmperadorey 
in  quello, che  porta  Fatto  de  Ila  benigna  man  (uè  tedi- 
ne della  innata  humanità  della  (uà  h umile  clemen- 
tiaì  Di F inetta  d'Ottobre.  M.D.XLUI. 
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A  MADONNA  POCOFILA. 

MI  ho  fatte  leggere  laletterayche  voi  vi  fa* 
cefie  fcriuere-i&  ho  hauuto piacere  dell  a  fi- 
dan&a-yche hauete in  ifierare,  che  io ,  quanto  alla, 
carità  fia,benche padrone, come  padre  alla  vofira 
figliuola,  ho  II  a  ad  altri  data  a  leggere  dicojper  no 
prefumermi  d'effere  da  tantoché  in  me  capijfe  U 
patientia  d% intendere  la  cojì&uoua  fòrte  di  carat- 
teri, per  ilche,chi  ve  lafcrijfepergentile&z,a}im- 
tariper vergognaci  come  fi  diffegna  ilB,  &  il  C* 
Ó perdimi  di  Margherita  vofira  in  h  a  uer la  par- 
torita^ mia  in  darle  ilpane^ella?lei  lafua  bon- 
tà innanzi  che  ventjfè  qui  beeuafolo  dell'acqua, 
tura\&adeffo  chea  e fiata  non  bee,fe  non  vino 
ifchietto.fi  che  rallegrate  uene ,  come  ch'io  fé  f ufi 
mifcro  me  ne  dorrei. Hi  Vinetia  d'Ottobre.  M.  Dj 
XLIIL 

AL  SIGNORE  SPERONE. 

IO  ,  che  in  quefiofecolo  ho  co'l  priuilegio  dell  a 
natura  la  liberta  del  dire  ,lo  do  voi  ;  non  per  ac 
quifiarmi  nome  d'eloquente^ma  per  darmi  fama, 
d'huomo  cono/citore  dclvoftro  merito  incompren- 
fibile.&la  ferro  con  dire ,  che  tutta  lafperanz,* 
della  dottrina  d'h oggidì  epofia  in  voifolo.  Di  Vi  « 
netta  d'Ottobre.  M.  Z>.  XLIII. 
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A    M.   NESTORE    BEVI- 

LA  C  QJA, 

SE  in  quello,  eh* appartiene  all'affcttionejhe  ba- 
utte a  me\che  Vi  amofome  (idee  amare  P ami- 
co \  io  non  comprendevi  t  intani  a  il  cuor'  voftro  mes- 
colar fi  fra  le  note  delle  parole,  dubitarci  forfè  dell' al- 
legreT^a  [entità  nello  vdireilcomc,  il  douc,  ilquale^ 
&  il  quanto  m'habbiano  folle  nato  il  alto  le  carità  Je 
demoftrationi,  t  prejenti ,  &  i  fuori  da  me  riceuuti 
per  gratta  di  Dio  dalla  benigna  di  Ce  fare  Chiaefla,* 
de,  Maperfapere  io  .che  in  la  nobiltà  della  compie f- 
Jion  vojlra  non  ci  e  fé  non  amore ,  &  fnceritade  \cofi 
la  credo  $  cefi  la  vcggo\  cime  cofie^  &  cofiferiuete. 
ende  il  di  voi  riferirmi  ilfuccejfo  di  tal'  mia  felice 
ventura \nel  modo  raccontatovi  >da  chi  fé l vide \ri- 
noua  in  gli  in  tr in/echi  del  mio  petto  le  dolcezze  pre- 
tta te  in  quel' mentre  chela  per  fon  a  di  me  andana  ri- 
vendendo nella  luce  de  glihonori ,  dei  quali  e  per 
fempre  mairi/]?  tender  e  il  lume  dato  da  loro  a  la  me- 
moria del  nome  mio,  bendo  io  fon  dtfcofìocon  l'ani- 
mo dal  fa/lo  d'ogni  ambinone  $  ch'io  poffi  giurare  % 
che  per  tre  fole  co  fi  viuo  contento  nella  dignità  di  co- 
tal' grado  ivna  perii  vanto  d'in  ufi  tata  clemenza 
confguito  in  ciò  àafigloriofo  imperatore,  per  la- 
qual' cagione ciascuno ,  come  io  l' adoro  Jo  adorali *  al- 
tra per  cono  fiere  il  piacere  y  che  in fi fatto  cajo  ha 
penetrato  con  gli  affari  delle  giocondità  a  i  cuor  idi 
tutti  gli  amici  mici  :  l'vltima  poi  >  che  non  v,o  dire, 
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che  auanza,  ma  che  aguaglta  le  due  prime  $  e  lo  ba- 
tter punito  confifaumuoli  armi  la  ingiuria ,  con 
cut  più  non  mi  mole  [la  l'muidia.Di  V  metta  d'Ot. 
tobre,  UW.  D.  XLIIL 

A  M.  GIOVANNI  DE  I  RoJsi 

DA    PISTOIA. 

ET  perch'io  so,  che  per  amarmi  con  il  cuore  ;  che 
in  vero  voi  sì  mi  amate  ;_gran  defìderto  vi  ar- 
de ne  Ica  fo  delio  intendere  ilprogreffo  d'ogni  mia  oc-, 
correnz>acon  lo  Imperatore  :&  perche  la  fama  non 
ciaccrefcaj&la  inuidia  non  ci  jcemi\dico  che  men- 
tre maluagit  ade  altrui  faceua  giudicio  del  non  do* 
uere  io  ifere  pur'  guardato  da  Ce  fare  \  con  lo  affer- 
mare per  via  del  teflimonio  di  fé  ftejfa  ,  che  molti 
d'altro  intelletto, ey  £  altro  grddo^che  io  non  fono, 
con  volumi  compofit  dalla  diuimta  inf tifa  loro  ne. 
gli  giriti  dalle  grafie  de  i  cieli3non  che  conjolati  col 
premio \ma  non  erano  andando  a  lutpurfut?  degni 
di  audien^a.  ondeveniua  nel  coft  ragionate  ad  acT 
cufare  me  di  demento  >.&  (uà  Maefà  di  villania. _ 
certo  in  cotak  mezzo  ch'io  impiohiì peji  in  quefta 
citta  fui  moffo  in  modo  dalla  modejta,fauia^  &  otti-, 
ma  eccellenza  di  Guido  Baldoiche  non  folo  contra  la 
quafid'ogniuno  opinione  >  ma  del  credere  mio  pro- 
pri ojne  nevenmeonfeeoa  Padoua.doue  non  prima 
giunto, che  il  noftro  M,  T^ofri ,  &  voi  vem/ìea  mei 
&poco  dopo  grande  caterua  di  (colar i  ,Jptntt  più  to- 
Jìo da  naturai'  corteJiatche  da  virtù  ^cHiom'halpbi^ 

m  mi 
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me  mi  fhyJenon  di/caro  la  no/Ira  partenza  affai- 
baiperche  (e  almeno  il  giorno  intiero  ciftauo,for- 
muo  ^  fecondo  intefi/dobltgarmi, merce  della  vijì- 
tacila  gentilezza  dell'animo  di  tutto  -uanto  lo 
jiudia.  F *  affammo.  Vicenza  &  a  Verona  fermati* 
ci  eccoti  quattro  Imbajciadori  di  chiara  nobiltà, 
dicaraprefentia,&  di  rara  granii  ade,  il  va  loro/è 
fenno  de  i  quali  mandauafi  da  quefla  Repub.  fere- 
niftma  riuerentemente  a  raccogliere  la  eccel/itu- 
dine  Angufta.  &  perche  quella  pò  fé  indugio  al  ve* 
nire,  (ìjopraftete  ini  affli  ^ nonfenza  mia  ventu- 
ra, conciojìa  che  le  magmfìcentie  illuflri  di  taliff 
gnoriJJ>lendidi,d?  la  generofità  de  Ipr e  fato  prin- 
cipe magnanimo  in  vece  del  douermi  comandare 
fempre,come  aferuo  ,mi  accarezzarono  di  conti- 
nuo, come  amico. fcntitoji poi  il  grido  della  venu- 
ta delmafimo  Carlo,  fendo  il  buon'  Duca  defila 
nato  alla  refidentia  della  terra;  che  di  antiquitk, 
di  (ito, &  di  edifici/  tanto  s'appreffa  a  Roma,quan- 
to  ogni  a  lira  fé  gli  allontana,accettato  nel  nume- 
ro detto  ad  incontrare  il  Cefareomonarcajon  effo 
me  ne  trasferi  a  Fefchiera  ,fiinuaghito,&fiflu- 
pi  do  di  cotanta  loro  in  ver\me  benignitade-yche  il 
piacere ,&  la  marauiglia  m'haueua  tratto  de  i  se- 
conde rio  paratami  di  fognare  effen do  deflo.é* 
Je  nulla  mancaua  allo  eflafi,in  cui  mi  teneuafmar* 
rito  la  infilila  gratia  di fauor  fiato ,  la  magna* 
nima  accoglienza  del Jire  inclito  del  Chrifiiano 
impero  ce  lo  aggiunfe,  benché  vorrei,  eh  e  fatto,  , 


LIBRO 

che  lafuapiu  humana  clementia  vammi  nel  fatta 
del  comandarmi  col  cenno ,  che  io  le  caualcafi  alU 
de(ha,vifoJfe raccontato  dalla  infinita  moltitudine 
di  per  Jone ,  che  fi  l  videro  :  accio  Jcriuendolo  io  non 
par t fife  di  arroganza  della  mia  conditane  burnite, 
le  cui  indegna  adi  effrejfe  mi  fé  cero  pero  dire  ai  ve- 
race famigliar' di  Diojtiegli  non  fi  moftraua punto 
difforme  inuerfo  di  me  abietto  vermine  alla  incom- 
parabile qualità  del  fole:  &  non  errai  già  in  ciò  dt+ 
cendogli.  peroche  fé  bene  il gr ari  pianeta  non  vede 
lume ,  che  lo  agguagli  di  luce)  non  refiay  che  i  di  luì 
raggi  non  ricreino  vtuacemente  quaCfifia  tugurio 
dipaflof  wiferr'mo.  il  colloquio  poi ,  che  egli  hebbe 
mecojìonpojfo  ridimi:  auuenga  che  quella  forte  di 
lagrime \c  he  mi  piottuer  da  gli  occhi>all'hora  che  mi 
racconto  tefito  della  tremenda  imprefa  d*  Algierijni 
vieta  il  narramelo  con  lapcnnajhe  adejfòvifcriue. 
alcune  miglia  furon'  quelle  ^che  la  ineffabile  cortefìa 
del  pio  Re  con  domefiica  dolcezza  di  amifta  (ì  con- 
tente di  parlarmi  >  &  d'ascoltarmi,  ond'io^che  non 
conofeo  vtrun*  termine  d'ambitione^entiuo  infuper* 
birmene  l'animo,  imperoch e  ilconmune  legnaggio 
degli  huomini  co/ì  in fimi.come  fommi, tutto  ci  nafee 
con  egual grado  di  alterezza.  & anchora  chet  mi~ 
nmifìtn  paiientiin  riceuer  oltraggio  da  i  grandi^ 
ciaf  curi fé  ne  vendica  co'l  tacito  veleno  dell'orgoglio: 
come  anco  nel  vederfi  honorato  da  i  maggiori ,  per 
vna  certa  prtfontierì  di  natura  ognuno  Je  necbpiace 
/jnal'fuffeperfonaggwfélimeAtcentiatomìdalfi- 
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fhgno  della  fede  no/ira  con  vna  brama  dì  morire  al- 
Ihotta  5  accio  quefta  vita  nonpatijfe  più  detrimento 
daino-fili  da  capitani  egregi, che  mi  diede  per  guar* 
dia  la  circonfpitta  bontà  dello  idolo  mio.Je  ben  rien- 
trai in  Pefchiera  non  mi  di  fa  fi  in  U  confiderai  ione 
del  ciò,  che  la  prodigalità  di  Benaco  ver  fa  a  pie  del 
luogo  in  heroicofitl'  de  cataro,  con  fi  lucida  fot  ttglicz- 
zanche  pare  non  fiume  d'acque  pure, ma  lago  corren- 
te di  perle  liquide,  talché  vn  velo  femplice  fari  a  te* 
nufo  dipittgrffa  tra/parentia  nel  pale  fare  ipejci,ejr 
le  arene, che  fi fianno  >&che  fi  guizzano  pctfioi  me 
TX&pe  i  fuoi fondi,  in  pofte  a  bafaar  la  mano  fi- 
era del  Religiofo  Dominatore  era  qittui  comparfo 
ÌVrbin  aie  Signore  :  alta  cui  preferiti  a  trasferito  in 
vn  tartto  mifopràgiunfe  vna  cotale  di  cuor1  tene- 
rezza ,che  ne  per  della  f ausila,  per caufa  di  due  con- 
tenti,che  in  quello  infrantemi fiar fero  dei  loro  deli- 
tio fi  piaceri, &  le  vif cere  >&  il  petto.  Ivnofuil  com- 
prendere io, che  la  credenza>che  tenne  il  buon'  Duca 
circa  ildouermi  C efare  vedere \come  mi  vide  (che  ciò 
intendendo  dtffe  più  gradir  gli  >che  non  hauria  fitto 
tacqui  (io  di  qualfi  voglia  citta  de)  l'altro  poi \\  che 
dee  cedere  al  primo  }deriuo  dal  tefiimoniare  ilfiinu  - 
fitatofauore  aW altezze  de  i  padroni,  che  ci  fuf pre- 
denti,che  fono  adorati  non  da  per  fon  a  di  adorargli 
indegna,  e fp  e  dito fuaMaefiade  ilnegotio  appartene- 
te ai  dì  q  uè  fio  fàcro  &  finto,  &  eterno  fenato,  forni 
il  re  fio  del  di  tn  domefitco  con  meco  ragionamelo.^ 
cìù  a  me  dtcejfe,  che  ti  par  cu  a  ifeorgere  con  tip  ala  do 
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ilnuouo  Iofuéìrì/} onderei ,  ilfimulacro  dì  qualun- 
que virtùpuofi  immaginare  yche  hi/ogni  afaryerfet  * 
ti  tutu  gli  animi  rtdutti  invno  di  quanti  principi 
reggono  il  cerchio  dellvniuerfo  ritornatomene  alle 
alloggiamento  non  mancai  la  (eguente  manina  di 
ritrouarmi  al  deue  mife  richiede  uà  a\jfere.  ni  [ito- 
fio  mi  pò  fé  mente  colui,  ctiì  ammirato  dal  (e colo ^ 
che  con  la  modtflta  delrtfi  mifaluto  [enz,a  fa! mar- 
mi, mi  piace  commemorare  vno  atto  proprio  Jimtle 
alla  innata  fua  gentilcT^a*  eglifi  n  andana  ripofa- 
tow  b  agio  de  Ila  lettiga- quando  eccotlfuono  d'vna 
voce^hefa  vdtr[i\con  dire  a  certe  carrette  digentìL 
donne \non  vi  affaticate  nel  correre  j  che  lo  Impera* 
dorè  nonfilafutvedere.alla  qualcosa  il  non  men* 
cofiumato,  che  felice  Duce  comandato  il  fermare  de 
i  caualli yfattofì  ilftto  venire^  su  montatoci ,  non 
pali  }c  he  altri f offe  cor  fi  a  vederlo  indarno,  in  foggi  a. 
darcodrtz>z>ato  in  gloria  trionfante  era  il  ponte  7  che 
non  troppo  di  la  il  [oprano  f  re  alleggio,  ne  lo  ricordo 
ferina  fo/p  trame:  concio/i  a  che  dicci  voli  e il  gene- 
rofo  Bori  Luigi  d'Auila  riputatione  della  giouentu 
fiagnuolavf ci  della  Ce  far  e 'a  camera  dime  doman* 
dando:che  per  non  meriiar  cotanto  fui  dalla  forte, 
che  non  volle ,  ch'io  cotanto  meritap\  trasferito  al- 
troue.  esanco  mi fiauenta  l'orecchie  il )omove3che  il 
predetto  gioitane  me  ne  fece  nel  darmi  l'oro  ordi- 
natomi indonod'Augufto.  che  fubitovditola  mef 
(a  con  la  reucrentia  jpirituale  ,&  non  con  vaniti 
/ignorile  ,  commandommi  co'l  cenno  della  mano% 
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&  delvì[o,ch7io  lojeguifii  dietro,  ma  non  l'vbbi- 
di.perche  l'honeftà  dell' humi Ut  ade  mia  non  me  lo 
comporto,  hora  io  non  delbo  imporrla  colpa  (fi 
ben' ogni  co  (a  (noi'  mei  ter  fi  a  conto  della  fori  una) 
del  mio  non  pi  ti  oltre  fegui  tarlo  alla fòrte:  per  oche 
inquanto  a  me  non  credo ,  che  pvjfa  iti  ut  io  quel*, 
che  non  e  niente,  onde  non  lofcgttitai  ;  attenga  che 
a  Dio  non  piacque ,  eh*  io  il  feguirafk  ni  refloper 
cotaV  mia  ignoranza;  che  nel  pigliare  Gabriel 
V intero ,  Lodouico  Fallerò  ,  Carlo  Morifini ,  & 
Vitto?  Grimani  (enatori,promratori,  &  oratori, 
eccellenti,  eloquenti ,  &  [api  enti,  a  e/fi  Carlo  Ce- 
fare  &  inuitto ,  &  incomparabile ,  &  immortale 
non  parcjfe  ftrano  il  non  vedermi  nella  impor- 
tante di  lui  partenza.  &  in  fede  di  ciò  impofe  co' 
i preghi  alle  loro  clarifiime  Magnificenze,  che  de* 
gnajfiro  dirmi  iltor  o  fattogli  dalla  di  me  traf 
curai  e  zza  in  non  lafciare,chemi  vcdtjfi  parten- 
do.&per  non  ifiimare  vna  cotal  dìmoftratione 
a  b \ifianza,  molto  fiat  io lontani  dal  donde  tot fe- 
ro li  centi  a  ;glie  ne  replico  Per  bocca  d'vno  carne- 
rie? di  lui-yche  a  loro  cor/e  a  fiajfetta.  menti  fami 
Nicolo  Zeno  creatura  erudita ,  ejr  magnifica  ,fè 
io  parlo  mezogna  nello  aggiugnere  al fum* pre- 
fato: il  fargli  japere  di  commtfionc  I?nperatorìa, 
che  da  parte  dalla  corona  fittami  v  e  niffe  fino  al- 
la fianca  ,  ch'io  hakiio ,  a  riferire  il  di fii acero 
/enti  o  nel  cafo  del  non  ha  iter  migli  dimofirato 
andando/ene.  horchcdiremnot  della  innarra- 
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bile  y  tncompr enfili  le ,  &  incomparabile  bontade 
delprcfiame ,  delglonofo ,  &  del  beato  famiglia- 
re di  C  H  R  I  ST  O  ?  la foprunamente  del  qua- 
le a  neh  or  a  che  fttjfe  a  (Ir  atta  nel  confa fo  penfiero 
de  gli  andari  di  Fiandra,  de  Ila  temer  ita  dtC  le- 
ne s,  dello  pò:  enti  a  di  Francia  ,  &d dio  arri ito  di 
Barbaro]] a  già  rio  re  fio  di  gratificar  le  mie  inuer- 
fio  la  detta jt^t  diuotioni ,  con  ogni  facilita  di  pia- 
ce uo  le  zza.  ecco  cheti  mio  non  efj ere  punto  vano 
?nt ficca  dimenticar'  il  ito  battere  chiamato  a  fi 
cavalcando  i  venerabili  Veneti  imb  a/ci  a  dori;  a 
le  cui  file  nn  ifiett  abilit  adi  di]]e>  o  amici  honora- 
liyCerio  che  non  vi  fira  grane  il  dire  a  lafignoria^ 
che  io  le  eh  cggio  in  gratta  il  tener  ri /petto  alla 
per  fina  dello  Aretino  .come  cofia  carifiima  alla  mia 
afi'ettione.io  nel  ciò  colarmi  tlfiaggiojl  dotto  >&  il 
leaP  jeevetario  Rhamberti  rio  ne  dtucnniperla  le- 
titia  òtfiupidoy  che  non  leuafii  le  palme  al  ciclo,  a  - 
uenga  che  più  apprezza  il  mio  nome  ti  lafiiaf  vi- 
ltà co; al memor tacche  non  apprezzar ia  la  mia  vi- 
ta v  no  fiato,  che  la  trahcfièd'tn.pta.  ma  perche  il 
benigno  di  me  dolerfi della  manfuctudine  Impe- 
ratoria mi  fi  rimpro itero  dalla  moderata  rtprcn^ 
filone  del  M  orofino  ilari  fimo  y-  me  ne  farei  attrifia 
to  per  fimpre ,-  fi  alfine  il  parermi  di  piti  fenno  il 
farfidefiderare ,  che  il  moflrarc  di  fi  abondanza, 
pon  me  ne  con  folcita, in  vi  timo  io  renduto  me  do- 
po il  fornir  del  voto  a  quel  gran  Duca ,  dal  quale 
mitclje  la  volontà  dello  a  dep  ir  lo  acquetai  il  di  Ini 
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cordiale  affetto  d'animo  inclitamente gentik-im- 
peroche  egli  afferma uà  (nel dubbio, eh' io  rio  ine  ne 
andaffi  con  £effare\  da  chi  fuggi  per  non  andar  ut) 
chef  rima  non  era  per  dar/i  pace,  che  mi  reftit  tuffi 
a  V  inetta. nella  quale  la  Dio  mercede  giunfi  con 
tanto  applaufò  di  vi/ite, di  laude,  &  di  abbraccia  - 
mentii  che  rio  fono  per  mai  potere  efferenti  nen,vo* 
dir* felice  \da  che  mene  rifui  la  immorta  l grado  di 
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AL   CAVALIERE  DA  PORTO. 

CE  RTOe,  che  nonpeffono,  Signor"  G  ioti  un - 
ni.dalvoflro  animo  genero fo,e  nobile  v/ctre 
altre  cortejie, che ffledide, e  gelili,  onde  ho  riccuu- 
to  il  gallo, la  gallina^  iJrancoliniycoronc  in  qua- 
to  alla  gola  di  tutti  gli  altri  animali,  e  perche  fo- 
no carni  rade  volte  pr  e  fé ,  e  cibo  più  chefingulare, 
non  pur  e  la  mia  fattola  fobria;  ma  le  mente  regie  fi 
fané  no  fonino  fé  per  sì  pregiata  v  manda,  talché 
ve  ne  ringratio,  come  siof ufi  vriprim  ipe ,  che  fi 
haueffe  vifio  prefentar'  e  ih.  duo  Imi  bene  ,  cheti 
male, eh  e  ?ni  tiene  in  letto  dal  dì, che  dtfinamc  in- 
fame nella  ili  ufi  reca  fa  del  Magnifico.  M.  Marco 
Zeno ,  fino  a  mo,  non  me  lo  la  fi  a  godere,  peroche 
ho  perduto  di  modo  il  gufo  ,  che  ri?  anco  la forza, 
ch'io  faccio  a  meflcffò  per  ribatterlo  ,  puh  farmi 
torre  fò  lo  vri 'boccone,  ne  credo  ,  che  fi  poi] a  tro- 
ttare coffa  ,  che  la  natura  produca  in  qucfli  pac- 
Ji ,  che  non  mi fia  fiata  pofla  innanzi  \  eccetto 
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il  capretta*,  per  non  no/cerne  in  cotalejfagionejfe 
yofira.S.mi  vedcffe,no  vi  parrei  più  dcffòÀn pelle, 
&  in  offafie  cònuer/a  quella  mia  viuacità  robufla, 
che  fari  a  futa  b  afa  me  a  mantenere  lofpirito  in  h 
vita  di  tre  viuenti.ma  in  che  fiato  ie  mifia,  tutto 
vofirojono  e  per  Dio ,  che  di  quante  perfine  vidi 
mai ,  voi f et  e  vn'dt  coloro  y  che  più  mi  pia  ce.  e  net 
p  orisi  mcntemifirapprefenta  lafembianz>adivrt& 
heroeanio.  H ora  io  vi  [applico  a  raccemandar- 
mi  al S. Collaterale jionmen* graue di pmdenti&y 
che  di  età  ;  &  huomo  veramente  da  bene  >  e  ma- 
gnammo. Belletto  in  V  inetta  M.D.  LII1I* 


AL    SIGNOR'   RANIERI 

DEL     MONTE. 

SE  la  neceftta,che  in  vigore  de  II  e  fue  efireme 
penurie  f  apatire  cfiremamcnte  colui ,  che  pre- 
cipita nelle  mi/erte  di  lei  fi  fùteffi  raffrenare  con 
briglia  della  difcretione  $  riprenderei  quella ,  che 
vltimamcnte  mha  sformato  a  ricorrere  alla  va* 
fira  wterceftone;  accio  la  mercede  del*  integerri- 
mo Duca  Guido  Ealdo  (jruttmfafperaz,a  di  qua- 
lunque viriufìfta  )  porg< Jfe  i  /oliti  aiuti  a  gli  in- 
corno zi  dei  blf  ogni,  nei  quali  mi  ti  en  verfatola 
cefi  lunga,  e  la  cotanto  iftraxa  infirmitade.  mi 
auampo  tutto  delia  vergogna  dcuut acquando pen- 
Jo,che pur' heriilfauor  di  voi  fi  pronto  in  farmi 
Rarefi  altecortefié  da  fia  eccellenza  ?  èfutoprc^ 
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tiocatodinouocon  i [congiuri  temerari/ a  mouer* 
la  a  rifoccorrermi  di  quello ,  che  più  meritano  co- 
loro ,  che  l'hanno  auanzato  con  la  continua  fati- 
ca della  Jer  tutu  ,  che  non  faccio  io  -,  cheperancho 
non  ho  uimofiratole  altro ,  che  vna  ijùifcerata  di- 
uotLne  d'animo,  e  di  mente,  ma  [e  iddio  mi  con- 
ce de  per  gratta  della  [ha  mifericordia  buon'  termi  - 
ne  di  'vita  faro  sì,  che  voi  digiouarmi ,  &  egli  di 
beneficarmi  gi  amai  nonhaw.a  cagion  di  doler/i. 
gran'  dire ,  chei  poueri  virtuofih  abbiano  dalla 
jua  gentilezza  tutto  ]uel\  che  ne Jperano,e  dal- 
la vofira  benignità  ogni  cofa.chc  le  fanno  dtman* 
dare,  e  pur*  da  notare  per  miracolo  il  vedere,  che 
la  t  rifiitia  di  queftt  tempi  federati  ;  la  quale  non 
ci  ha  la  [ciato  gran' maefiro ,  che  n>n  lefimiglh 
nonpojja  corrompere  in  parte  alcuna  la  generojk 
bontà  dello  inuiolabile  Principe  Vrbinate.  onde 
in  cotal  materia  vi  mando  vn'  fonetto  , perche 
degniate  dargliene  in  mio  nome,  in  tanto  mi  fi 
trafigge  il  cuore  folo  per  non  e  (fere  cofiiai  fer~ 
uigi  delle  vofire  reali  nozze  rcalifiime.  infimma 
ringratio  del  dono ,  che  di  danari  contanti  la  di 
voi  e  ari  t ade  ha  ritratto  dalnofiro  idolo  perfofie- 
gno  de  la  calamita,  che fimpre preme  ilcottidiano 
viuere  di  chi  ha  qualche  ingegno.  Di  Gennaio  in 
Vinaio,  M.D.XLIIII, 
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A    MICHEL*   AGNOLO 

BVONARVOTI. 

C  E  Ce  (are  nonfuffe  tale  nella  gloria  .quale  egli  ì 
^ nel  principato,  io  ateporrei  l'allegrezza  fintila 
dal  mio  cuore  ne  lo  feri  u  ermi  il  Cellino,  che  i  miei 
f aluti  vi  fono  flati  accetti,agliflut?edi  honori fat- 
timi di  fu  a  Maeflade.  ma  perche  egli  ì  gr ari  ca- 
pitano some  grande  Imperadore;  dico  che  nello  v- 
dir1  ciò  mi  ì giubilato  l'anima  nel  modo  ch'ella  mi 
giubilaua,  mitre  la  clemeza  di  lui  cofentiua,ch'io 
minimo  caualcafifeco  a  mari  deflra.mafijV  .S.  è 
riaeri  ta  merce  delpublico  grido  fin*  da  quegli  ;  che 
ignorano  i  miracoli  delfuo  intelletto  dtuino  ;  per~ 
che  nonfl  dee  credere ,  che  vi  reuerifea  io ,  che  fon' 
quafi  capace  della  eccellenza  delfuo  ingegno  fata- 
le? e  p:r  effer'  cofl  fatto  nel  vedere  il  tremendo ,  e 
venerando,  e  tremendo  voftro  dì  del  Giudi  ciò,  mi 
bagnai  tutti  gli  occhi  con  l'acque  della  offe  ti  ione, 
hor  penfifi  di  che  forte  megli  haurebbon'  conci  le 
lagrime  nel  vedere  l'opra  v fetta  della  fu  a  mano 
f acro f anta. che  fé  ciò f offe  oltra  lo  feorgerc  gli  flirt- 
ti  della  viua  naturane i  fin fati  coleri  dell'arte, 
renderei  gratie  a  Dio  ,  che  mi  ha  dato  in  dono  il 
nafiere  alvoflro  tempo,  laqual'eofa  tengo  vanto 
flmilealmio  e  (fere  ne  i  giorni  di  Carlo  Auguflo. 
maperche,oflgnoreynon  remunerate  voi  la  cotan- 
ta dtuotiorfdi  me7che  inchino  le  cclefle  qualità  de 
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voi  ì  con  vna  reliquia  di  quelle  carte  ,  che  vi  fon1 
meno  careìcerto  che  appreze%zarei  due (egni  di  car- 
bone in  vrì  foglio  più  che  quante  coppe  ,  &  catene 
mi  prefentò  mai  quello  principe  ,  e  quello .  ma 
qmndo  bene  la  indegnità  mia  fujfe  caufa  4  che  io 
non  adempiei  colai*  voto  j  a  me  basla  la  prome filo- 
ne ^  che  me  ne  fa  lajpcranza.  ione  godo ,  mentre 
gtijftero ,  &  fperandogli  contemplagli  ;  e  contem- 
plandogli mi  congratulo  con  la  fortuna ,  ch'io  ho  nel 
contentarmi  della  cofa  fperata .  la  quale  non  pub  ef 
fere  ,  che  di  fogno  non  fi  conuerta  in  vifione.  & 
anco  conferma  a  fé  proprio  il  ComparTitiano  huo-  \ 
mo  di  ottimo  cffempiOy  di  vitagraue ,  e  modejla.  ejfo 
feruido  predicatore  del  vofìroftile  (opr*  h umano  ha 
pofio  te/limonio  ilfuo  fermenti  con  la  r inerenza  de- 
hita^  tutta  la  fé  de  del  ritrarre  ilpane ,  che  per  il  fi- 
gliuolo gli  conceffe  il  Pontefice \  nelfauore ,  che  spet- 
ta dallafincera  bontà  di  voi  \  chefete  idolo fuo^e  mio. 
T>  aprile  in  V  inetta.  <JH  .D.XL  li  IL 

AL  MARCHESE  DEL  VASTO 

C  RED  EVATE  voi  di  efer3 felice  voifoloì 
filo  voi  Signore  vi  poteuate  dare  ad  intende- 
re di  (ìmigliarui  a  Dio ,  la  dui  beatitudine  non  può-* 
te  conturbare  pafione  veruna  ?  che  marauigliafe 
gli  auuerfari  vi  hanno  combattendo  fup erato  ?  che 
miracolo  \  effendo  colali  auenimenti  di  propria 
natura  della  guerra  :  il  cojlume  della  quale  va 
fecondando  le  volontà  della  fortuna  die  mante* 
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fa, che  bene/pe/fo  le  certe  vincite  fi  rìmangonopep- 
dite  manifefie.  e  di  ciò  rende  tefiimonianz>a  Cefi 
filo  della  pugna ,  che  vi  ha  tolto  di  mano  quella 
palma ,  ch'era  imponibile  a  poterla  pure  ifiuotere. 
benché  il  voflro  valor1  /amo  ha  fatto  co/a  di /uà 
dignità  a  v/ ciré  di  munitione ,  commettendo/i  a 
qualunque  fine  gli  fopr  afte/fi.  certo  fé  lefierez>ze  di 
luifi f offe  f fiate  fico  negli  alloggiamenti  non  gli 
aueniua  ilfinifiro  occor/c.  ma ,  perche  le  animo/ita 
loro, come  deueuano,  ajfahron'co  lo  intrepido  del- 
la/rome  l'hofle  inimico,  gli  e  ciò  auuenuto:  ma  no 
fenza  laude  delle  conditioni  illuflri  delfenno,  che 
le  cufiodi/ce.  imperi  che  le  fùe  àuerlenze prefian- 
lisfime  fono  fiate  tradite  da  gì i  inganni d'v ri* fa- 
to cotanto  in  (olito  ;  che  quel'  che/i  tìen'vincitorc; 
può  inni  di  are  voi, che  non/c te  mai  per  efier'  v  in- 
fo.concio/ia  che  la  fortezza  del  capitano,  ilqua* 
Ufimuoue  a  combattere  per  la  forz>a  fitta  al fuo 
ejfercito  dalla  ne  ce f ita  del  tempo,  e  della  pecu- 
nia, e  del  pane ,  acqui/la  più  riputai  ione  per via 
de  le  afe,  che  glie  ne  toglie  combattendo,  che  no  ac- 
quietar iapermezo  della  forte,  che  vole/fe  darglie- 
ne perche  egli  non  CGmbattejfè .ma di che/ì van- 
tano i  Fr ance/i,  i  gefii  de  i  qualifi poffono  tanto 
premettere  del  fuor  de  la  fortuna ,  quanto  la  for- 
tuna pub  fidare  le  (uè  infiabilita  nelle  vanita  lo* 
ro.vnacerfa  adulation  de  i  pianeti  glie  /ut  ola 
euento  di  Carignano  :  iquali fi  prendono  trafiullo 
nelle  chimere  di  generatone  cefi fatta:& pero  tut» 


TERZO.  47 

tigli  huominifaputi  battezzano  ombra  dì  fati/lo 
quella, che  eglino  intitolano  non  che  per  vittoria, 
ma  termine  di  tutte  le  faccende  ;  che  nel  mettere 
ogni  sforzo  in  terminarle  mai  non  le  termineran- 
no.e  eco  nel  gran' confitto  nonfenza  vendetta  de 
z  mortiyche  h  anfano,  non  ìfhccejfoinpro  loro  al- 
troché ilmu  arji  l'opinion'  di  quegli,  che  inftiga- 
ti  dallo  intr infoco  affetto  per  tal'  mefira  di  proffe- 
rita impegnaua  no,  che  il  minor  triompho  di  Fra- 
eia  farebbe  Milano ,  immutabile  pr e  dcftinat ione 
della  rouina  regia,  non  Ji  rinfranchino  i  Fran- 
chi ne  Ha f omnia  de  II  a  frange  di  Piemonte,  auuc- 
gacheilnuntio  della  mifriadi  Pompeo  fu  il  pa- 
rergli a  Durazzc  d'ha  iter  diftrutto  C  efare  ;  il  cui 
animo ,  il  cui  giudicìo ,  &  il  cui  ferro  non  iftette 
troppo  a  romper  lo  yafugarloy&  ucciderlo,  iorifpofl 
a  vn* partigiano  del  Re,  che  mi  rimpr  onerava, co  - 
me  a  voflro  dinoto,  la  rotta  occorfa  ;  che  anco  que  - 
gliychefmoìono  la  fera,  f anno fegno  di  migliora  - 
mento  la  mattina  :  &  che  il  me  defimo  fi  ve  de  nel- 
la candela,  che  is fumila  in  quel',  clf  ella  giunta  al 
verde,  fta per  mancare,  bifogna  nel meft; ero  del- 
l'arme virtù  :.e  prudenza  ^nonffto,  e  furor  e:  falche 
e  in  molto  debito  con  le  (Ielle  il  D  uce,  che  milita  ci 
ilfuperbo,  con  lo  in- olente  delle  turbe, centra  le 
quali  voi  militale  voi ,  caduto  nello  wconuenien* 
te  dovuto , perche giudica/le  ejfer  meglio  d'arrif.. 
chiare  il  [angue  delpropriofuolo  alle  fp  ade  de  i  m 
mici ychejofer ire,  ch'egli  fi  mangìa/fè  l'iftcffc  car~ 
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ni  con  le  fami  degli  otij.  in  somafolo  la  voftragra* 
dez>za  ha  colf  a  d' alcuna  fentctia, che  iljubito  hof« 
rore  del  fatto  pò  [e  in  la  lingua  del  vulgo, parendo - 
ghajpro  ,  che  voi ,  che  con  duejguardi  cacci  afe  i 
Turchi  di  Niz,z,a,e  i  Calli  di  Mondeuì,  incorre/le 
in  cojinuouo  accidente)  come  non  f offe  il  vero,  che 
il  vento  de  i  terremoti,  che  toflo  mere  nelle  vijcere 
dalla  terra  yncllaqualt fi  rinchiude ,  no  ifconquafì 
ogni  terribile  citt ade.  Dicamifì,  ilbiafimo  che  in 
yr  ima  faccia  rapporto  allo  Imperadore  la  dif detta 
d'Algieri.nonfuin  vUimo  gloria  delle fue glorie? 
fiche  attenda  la  Eccelleva  di  voi  a  riflorar *  laper- 
fonajela  mente \doledoui  dèll'occafione.che  vi  tou 
ra  circa  ilv  edicami,  iljubito  ijparire  di  cotali  mu 
liti  :  per  oche  il  Re  sa  pure, che  il  fuoco ,  che gli arde 
la  e  afa  propria,  noffjpegne  con  il  tentare  d'abbruj* 
dare  l'altrui.  Di  Maggio  in  V inetta  iS44> 

aTXa^dVchessa  D'V  rbIno-. 

LA  voflra  chiara  eccellenza  rio  pure  fi  può  do- 
ler" di  me ,  che  ad  altro  rio  deurei  maipenja- 
re,che  afarui  riuerentia  con  la  penna,  mette  do  in 
ejfecutione  ciò  che  in  gloria  di  voi  tego  aceeji  nel- 
l'animosa di  ciafcunofpirito  delmondo  .impero- 
f ■he  fono  cofi fatte  le  virtù,  delle  quali  vi  ornate  in 
cablo  digemmeich'e  off  tic )  d'ogni  ingegno  (fa pu- 
re quanfo  ejfer'fpojjk  diuino) di  predicami  con  la 
lingua  no  tato  dtriueriruicoVinchioflro.  beeh'efi 
fono  obligati  a  ciò  foloper  la  gradezzui  de  i  voftri 
meriti. &  io  lo  debbo  &per  tal'  conto >  &  inquanta 
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ài  benefici  confeguiti  dalla  incomparabile  carità 
dclfincero,crelio(ò  Guido  Baldo  dtgntfiùmo  vofiro 
marito ,  le  cui  liberalità  fon' le  catene ,  che  megli 
terranno  (chi  ano  in  e  ter  no. e  rtufcendo  allo  amore- 
tto le  [degno ,  chehaprefo  meco  la  voflra  non  ifde- 
gnoja  bontà  de ,  dico ,  che  limale  ,  e  non  me  deuete 
incolpare  di  pigritia.  auuenga  che  egli  con  le  ne- 
gligentie  dtljuo  non  volere  partirje  ne  ,my  ha  fatto 
fit  negligete,  che  fin*  tardo  inpenf are  fino  ali  a  prò* 
pria  fallite  e  crcdamifi ,  che  la  fraterna  imbafeia- 
tacche  a  me  ne  fecero  le  care  parole  delhuono,& fe- 
de le  M,  Fr ance  (chino  ,  mi  toccarono  il  cuore  con 
quel'  rio  fi  che ,  ilcjuale  moue  altri  a  r offre  con  va' 
certo  modo  di  (or ridere-,  che  fa  più  tofiofegno  di  ver 
gogna, che  di  piacere. ma,perche  ioso,chevna  me~ 
te  procreata  dallagctile7g,aydi  cui  fi  nutrica  lavo- 
fra,  fiplaca  co  il  ceno  della  ifiuja,riò  che  co  lo  ajfiet* 
to  dello  i (enfant a\  non  dubi  tocche  la  humiltà  della, 
prefente  carta  rio  impacifichila  diuotiori  dime  co 
la  benignila  di  vo'r,che  partorirete  parto  angelico 
e  rio  humano.  impereche  delfemegiufio,epretiofò 
fpaYjo  in  terreno  ottimo,  &  innocete,  rio  è  licito  af 
peltarne  altro  eh  e  frutto  ce  left e, e  furo  fi  che  mate- 
neteui  ne  t  douuti  rigu  ardi  fri  che  giugne  l'hora, 
che  bramano  infeme  co  ipopeli, che  vi  vbbidijcono% 
&  adorano, tutti  quegli, che  amano  legeti,chejpe- 
rano  la  perpetua  felicità  loro  nella  clemcte  giufti- 
tia  della  fi  lice  (uccefione  voflra .  intato  degnate- 
uiyquado  l'otto  del  caldo  vi  s*  infonde  nella  mente 
tip  te  nafmpre  di  a  t fatico  deftderio  di  leggere  l'opra, 
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del Beato  Aquinate: che per ejjernuoua  mando,  e 
mentre  bafcio  la  mano  aka  ^ofira /ingoiare  gra- 
fia ,fupplico  la  cortcfia  di  quella  a  raccomandare 
al  fuo  nobile  confort  e lamia  inuiolabde  feruti  u. 
Di  M  aggio  mVwetia  M.  D.  X  LI  III. 


A   M.    T  I T  I  A  N  O. 

HAV  E  N  DO  io  Signor'  Co  'pare  con  in  • 
giuria  della  mia  vfanz  a  cenato  folo  ;  e  per 
dir  meglio, in  copsgma  de  t  fa/lidi  di  quella  quar 
tana,  che  più  non  mi  la/eia  gufar' ftp  o>' e ^  di  cibo 
veruno-,  mileuai  da  lauola/atw  della  diserai  ione 
con  laquale  mi  ci  pò  fi. &  cofi  alpeggiate  le  braccia- 
in  sul  piano  della  cornice  della  fine/tra ,  e/opra  lui 
abbadonato  il  petto, e  quafìil  reftodi  tutta  la  per- 
fonarmi  diedi  a  riguardare  il  mirabile  spettacolo, 
chefaceuano  le  barche  infinite ,  le  quali  piene  non. 
men*  diforefiuri  ,  che  di  terrazzani ,  ricreavano 
non  pure  i  riguardanti  y  ma  ejfo  canal* grande  ri- _ 
creatore  di  etafeurì , che  il  fole  a.  efuhito  che  forni  lo 
fpajfo  di  due  gondole, che  con  altrettanti  barcaiuo* 
li famof fecero  a  gara  nel  vogar  e,  trafi  molto  pia- 
cer e  della  moltitudine ,  che  per  vedere  la  grafia 
fi  era  fermai  a*nelponte  del  Rialto ,  nella  ruta  de  i 
Camerlmghi, nella  Pejcaria, nel  Traghetto  di  Sa- 
ia Sophia,  e  ne  Ida  Cafa  da  Uoflo.  e  mentre  que/h. 
turbe,  e  quelle  con  lieto  applaufofene  andauano 
alle  fu  è vie;  ecco  ch'io  quafihuemo,  che  fatto  noio- 
fo  afefiejfo  non  sa  che  far  fi  della  mente  7  non  che 

dei 
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dei  peto/ieri;  riuolgo  gli  occhi  al  cielo;  il quale clo- 
che iddio  lo  creo, non  fu  mai  abbellito  da  cofivaga 
pittura  di  ombre ,  e  di  lumi,  onde  Varia  era  tale, 
quale  vorrebbonù  ejpr merla  coloro, che  hanno  in- 
uidia  a  voi,pemonpoter  efier'  voi:  che  vedete  nel 
raccontarlo  io;  in  prima  i  caf americhe  bechefien9 
pietrevere,pareuano  di  materia  artificiata.^-  di- 
poi fcorgete  Varia ,  ch'io  comprefiin  alcun'  lungo 
pura,eviua\in  àltr  aparte  torbida,e  (morta,  confe- 
derate ancho  la  maravigliarti  io  hebbi  de  i  nuuo- 
lì  copofii  d'h  umidità  codenfa.  i  quali  in  la  princi- 
pal'  veduta  mezzi  fìftauano  vicini  a  i  tetti  degli 
edifici/, e  mezzi  nellapenultimaperochela  diritta 
era  tutta  d'vno  sfumato  pendente  in  bigio  nero, 
miftupìj  certo  delcolor  vario ,  di  cui  efiifidimo- 
Jlrauano.  ipiu  vicini  ardeuano  con  le  fiamme  del 
foco  folare-t&i più  totani  roffeggi aitano  d'vno  ar- 
dore di  minio  non  cofibeneaccejo.  o  con  che  belle 
tratteggiature i pennelli  naturalijpingeuano  Va- 
ria in  la:  difcofiadola  da  i palazzi  con  il  modo, che 
la  dijcofia  il  Vece  Ilio  nel  far  de  ipaefi.  appari  uà  in 
certi  lati  vn'  verde  azurro  ;  &  in  alcuni  altri  vrì 
azurro  verde  veramente  compofto  dalle  bizarrie 
della  natura  maefira  de  i  maefiri.ella  con  ì  chiari^ 
e  con  gli  [curi  sfondaua,  e  rileuaua  in  maniera  ciò 
che  le  par  e  uà  di  rileuare,e  di  sfidare  :che  io,cheso> 
come  ilvoftropenello  ejpirito  de  ifuoiJpiriti,e  tre, 
e  quattro  volte  efclamai  ,o  T iti  ano  doue  /e  te  mài 
per  mia fì  che  fi  voi  hauefie  ritratto  cip  ctiió  vi  co  • 
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to7ìndurrefte gli  h uomini  nello  fiupore,  che  cofufe 
mecche  nel  contemplare  quel'  che  v  'ho  contato,  ne 
nutrì) U "animo,  che  più  non  duro  la  mar  aitigli  a  di 
sì  fatta  pittura.  Di  Maggio  in  Finetia  1544, 

AL    DVCA    D'VRBINO. 

SE  quella  botade.per  via  della  q  uà  le  J  ver  a  e /fi- 
mo f  gnor  mio,  mi  hauete  di  qiiafi  niente  iras~ 
formato  inpure  a  fai, no  mi  da  di  mano  fecondo  il 
Jolii 0  cadendo  in giufò  farro  ignorante  -,  eygia  no 
fono  ignorante , ne fuperbo, ni  ingrato,  ecco  ilReue* 
rendi f. di  Ferrar  a  non  fi  parte  di  quifen&a  dimo- 
firarmi  ciò  che  lafua  liberalità  fifa:  maio  l'ho 
tur  vifto  di  qua  partire  col  non  gli  cffir'mai  an- 
elato a  bajciar'la  mano,  onde  ,fe  la  manfuetudine 
di  voi  no  fi  degna  oltra  lo  ijcufarmi  in  la  colpa  del- 
la infirmitacvecon  lo  imputarne  il  ri  [petto  ,  le cui 
fuperftitioni  interponendola  il  debito  del  farlo > 
ey  il  timore  deli 'ha  uè/  mal3 fatto  facendolo  han>' 
caufato  ciò-,  io  refi  aro  fempre  tormentato  dal  con- 
tinue  flagello  dyvna  tacita  vergogna  :  ch'i  altro y 
ctiel  r offre  da  lei  fubitoj}  arto  nel  vi/o  di  colui  y 
che  fi  la/eia  aimamparc  le  guancie  da  Uè  fiamme 
del  fuoco  (uo.  e  quel' , che  più  m'afflige  perfimii* 
caufa  3  efentire  con  quale ,  e  con  qujntoferuore  il 
grido  comune  riempie  co'l  (nono  de  le  lodi  di  lui  il 
voto  delle  orecchie  d'ogniuno  :  talché  le  minori  lu- 
ci.che  If  ari  rijplendere.jono  lepremwez,e  delgra- 
do}  e \le gelitele  del [angue,  e  buenperi [udori de . 
tvcrtuofije  H  Ippolito  hauejfe  ilthejoro  d'H  ercole; 
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^0  vero  H ercole  l'animo  d*  Hipp  olito,  beate  noi  di* 
rebbon'  le  virtù, fé  ilCardinalefoffeilDuca,  &  il 
Ducati  Cardinale,  benché  le  commendai  oni  da» 
tegli,  &gli  h  onori fattigl'  da  quefla  felce  Repu- 
blicà  Cono  di  maggior  pregio  }ch  e  vn1  regno,  in  firn 
ma  la  magnanima  carità  vofra  ficcia  in  ciò  di 
mecche  in  voifpero^n  1  di  quelle  opere, che faecfte 
con  Monluch.  che  ancoraché  fi gran'  principe  fi 
nej'cordajfe  lo  terrò  di  più  vtile ,  che  ilrammecar- 
fé  ne  di  cotale  amba feiài  ore*  Di  Giugno  in  Vine- 
tia    M.  D.  X LUI. 

AL  SIGNOR'  FRANCHINO- 

IL  dijdegno  del  fé  n  tire  il  non  effe  re  capita  a  la 
mia  lettera  nelle  mani  larghe  di  quel'  Buca, 
ch'i  tanto  buono,  quao  hauiairì  hi  fogno,  cheifia, 
ìmmifìtutiopaffito  nello  auuifarmi  Rocco  Gioiel- 
li eri, ragegm  belli  fimo ,  lefferciella  pur  venuta. 
ma  la/cufa,  ch'io  ero  per  fare  di  coi  al'  co,  a,  fi  e  con- 
uerfa  in  quella ,  che  debbo  del  non  hàucre  anchora 
principiato, non  chepofto  inpubltco, il 'debito ,che  co 
lagetilez>z  a  delgran  giouane  idolo  de  ifati,hala 
mia  me  te, il '  mi  offrirti  o>e  la  mi  apena,  certo  che  no 
mertarei  perdono  dello  indugio  fé  limale ,  che  si 
mi  tacer  a, non  me  ne  fi  ceffi  degno.  &pcrdiruiJo; 
faluo  la  gloria  di  Carlo  Cefare  d'Auflria  ,  &  il 
merito  di  Guidobaldo  Feltrio,  l'vnofole  a  le  neb- 
bie de  i  giorni  delle  mi/erie  mie;  e  l'altro  luna  a, 
V'obrc  delle  notti  delle  care/I ic, che ?ni  tormentano-, 

G    ìj 
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dico,  eh' io  in  di/pregio  di  qualunque  prìncipe Ji 
voglia  y  per  non  falere  con  più  Jubitapreflez>z,a  di 
gratitudine  cominciare  ne  la  mia  lingua  la  lode 
delFarnefe  Ottauio ,  ho  fatto  leuare  Pepi/Iole,  che 
dedicauano  a  queflo>&  a  quello  quante  opere  com- 
pofimai\rìuoltando  i  titoli  di  tali  alla  bontà  difùa 
eccellenza,  coja  di  più  vergogna  ofeura  alla  fama 
degli  almfignori,che  non j ara  d*honore  ìlluflre  al 
nome  di  lui  .che  jupplijce  in  virtù  della  omnipoten* 
te  conefia  del proprio  animo  al doue  manca  di  li- 
beralità quello  dell' Auolo, quel'  delpadre,  &  quel* 
de  i frate  Ili  no  vó*a  dire\perchefpero  di  godere  deb 
le  magnificentie  delle  fortune  loro, fi  non  cojitofio 
come  la  necefità  il  de  fiderà  ;  almeno  quando  id- 
dio  vorrà,ch'efii  imitino  ilG enero  del  celefle  Im- 
peradore.  ma, per  che  la  forte ,  che  alhor  ,  che  vuol3 
Chrifiopuo  ciò  che  vuole, non  permette  ch'egli  pri- 
ma chejì  trasferifea  afua  Mae/là  non  arriuifm 
qui? per  Dio, che  fi  alta  cittade  ejjultarrebbe  in  lui, 
come  ejfo  in  lei.&to  rifufeitado  il  vigor  e, che  hàm» 
mi  vecifo  la  infirmita,nel  contemplarlo  in  prefen  - 
z,a ,  gli  dimojlrarei  con  che  feruore  d*  anima  io  lo 
adoro.  Di  Giugno  in  Vinetia   M.D,  XLI 1 A 

A  M.  CAROLO    GVALTERVZZL 

DA  che  voi  nello  amar'Titiano  potete  conof 
cere,  che  amandolo  io  de  II  a  forte ,  che  l'amo > 
non  fono  menofefteffo  ch,egliftfiafemedeJimo:& 
poi  che  m'epur  noto  laflima, che  fate  di  coloro,  che 


TERZO.  si 

ripongono  nella  cura  della  v  offra  opera  fa  impor- 
tanza de  ipropri  affarsmi  rendo ficuro, che  le  mie 
fupplicatiom  nello  intercffe  dell' huom  mirabile  vi 
accref cerano  la  voi  olà  delgiouarg  lignei  modo  che 
tacque  delle  pioggie  accrefeono  il  cor  lo  d'vn  rio: 
anzi  nella  manura,cke  lafidanza,che  altri  ha  ne 
i  buoni  ,  accrefee  nell'animo  loro  l'affetto  dell'otti- 
ma volontade.  ma  fé  la  benignila  vofirafoffè  mi- 
nore,dubitarci, e  he  non  defie  orecchie  a  quefia,che 
hot  a  vifcriuo.conciofia  che  deueuo  vifitarui  con  U 
mie  lettere  per  conto  delle  va/Ire  chiarifiime  con- 
dri ioni-,  non  affettando,  che  mi  muoueffe  a  far' ciò 
loftimolo  d'altra firana  cagione,  berrchejonocer* 
to,che  il  non  hauer'fatto  io  quel' che  deueuo  per  de 
bito,  non  difior  rà  dalfarvoicio  che  fole  te per na- 
tura, onde  non  prima  vedrem'  rimaner ui  di  affa  - 
tic  are  in  beneficio  del  Pittorfemmo,  che  vediate 
rafciugarli  dalla  man'  del  premio  ilf udore  poffogli 
nel  fronte  della  virtù  dalle  fatiche,  dallo  ingegno, 
intanto  ilgran'Farnefè,  ilquale  nelle  delttie  del- 
la  fortuna  può felicitar 'gli  h  uomini,  non  patirà, 
che  vn* fi  egregio ff  trito  refit infelice  nel  commet- 
tere tutte  le fuefferanze  in  lui. ma  io  non  ifiupifeo 
del  perche  biognino  voti  in  confutarlo  con  la  cor- 
tefia  divn'poco  di  pane  defide  rato  alla  necefitià  del 
figliuolo ,  per  cfflre  la  eh  ieff aiuola promeffagli  in 
e  afa  fu.  a:  auuenga  che  i  riuolgimeti,che  tempefia- 
no  il  mondo  gli  leuano  della  mite  molti  di  quegli 
vffici,che  in  altri  tempi  il  Prelato  magno  cochm- 
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dcrìacolo  effetto;  fenzachefigli  rkordaffèro  mai. 
pcrDiOj  che  (e  non  occorre  fero  i  e  afide  le  ir  emede 
o^  correre ,c he  occorrono, mi  tr  afe  colar  e  i  Jole  apcn- 
Jare,  al  come f offe  ere  ibikyche  vn'  bene  fi  minimo 
s'indugia  fé  afimodefiaperjona,  come  s  'mungi a. 
ma  che  più  bello  rj/t  mpiopuo  la  fu  a  potenzia  mette- 
re dtnan  i  agli  occhi  de  i  principi ,  che  il  co  fi  urne 
de  l'ojftruare  l  co/i  promejfeì  nonJo[u  U cardinale 
tiiuftve,  nonio  lo  ti  diutn' nipote  della fua  beatitu- 
dine e  tt  nuio  apreK  aria ,  accio  dia  quel' che  aebbe 
.al  Ve  celilo  maqualunque fi  nutrijce  de  le  merce- 
di del  quafi  eterno  Pontefice,  togli  do  si  fatto  epì- 
teto , perche  ilfacrofuo ritratto ,  oltra  Vejferejpec- 
eh  io, in  cui  ilpafiorjanto  jcorge  [e  in  fé,  da /e, e  per 
fé-,  mafrmulacrocelefe,  ilquale  rcjpira  talmetem 
.viri  u  de  i /enfi  datigli  dallo  file  d.  I  predetto ,  che 
lavila  lo  terrà  viuo cedo  jn perpetuo  coctofia  che 
la  morte  >nonj  apendo  conofet  re  il  vero  della  natu- 
ra dal  finto  de  l' arte, ritar  darà  lo  efeguin  gli  ordi- 
ni de  i  propri  primlegi;  nella  gufja,  che  ritarda  il 
moto  ne  IL  frequenza  de  ifirejentipaft  ce  lui,  chef 
vede  cammandoperifrada  incognita  (opr agita- 
to in  vna  via  di  due  capi,  onde  per  non  errare  il 
fini  ur-  refa  sì  confufo  nello  error  dal  nonfaperlg; 
chi  ilconfìglio  del  sì ,  e  del  no }  the  fa  dubbiargli  il 
dritto  dal  torto,  bene f  e/fogli  rtuolge  il  piede  al- 
treue.  ma  non  riprenda  veruno  circa  l'anfia,  ch'io 
mofiro  nella  protcttion  da  me  preja  di  Titiano  :  (a 
reale  creanza  del  quale  con  le  gratic  dal  ciclo  i/'h 
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furegli  contieni  rce  le  offe  ti  ioni  de  Vamìcitìa  in  le 
carnali  a  de  la  fra.'  ellanz>a,che  quado  anchora  l'a- 
morefffe  tra  noi  piccolo  y  come  egli  è grande,  farei 
sformato  ad  in  fi. immarmi  ne  1  di  lui  particolari; 
fervedcrcifenJo  efipofii  in  dime  icanza,  ilpre- 
giudicio  de  la  parola  di  quel  Paolo, che  tien  sì  al- 
to il  foggio  di  Pietro,  al  z,elo  del  cui  h onore  mi 
obli  gano  gli  alimenti  ych  e  riceuono  le  mie  fami  da 
lejflendide  liberalità  d- 1 veramente  degno  Gene-, 
ro  di  Ce  pire,  parlo  del  Duca  Oitauiogiouanefen  • 
za  inganno,  la  genero/ita  del  quale  ricordando- 
gliene V .  S.  non  ci  mancar  a  difauore.  Io,  fé  ben' 
taccio  del  Bembo  obietto  dettar  inerenza, e  dell'ho* 
ne/là,  fi  ce  io  lo  per  non  ingiurarlo,  àuengachela 
fu  a  caritade  ha  tanta  memoria  delle  co  fé  de  ifuoi 
ftrui,  quanta  efi  fferanza  nelle  bontà  della  Jua 
di  (erettone. in  vltimoperejjerela  dime  fi  ic  he  zza, 
che  s'ha  coMichelagnolo  dono  diDiofcogiurovoi, 
che  hauetejeco  ligratia  de  la  famigli arìtade ,  a 
dirgli  fino  a  quanto  egli  fi  crede,  ch'iopo(fa  (offrire 
il  tormento  datomi  continuo  dallo  affettare  i  di  fi- 
gni  promefi  a  me ,  che  gli  bramo  non  meno  ch'io 
dejidcri  di  fruirlo.  Di  Giugno  in  Venetia.M.  D. 
XLIIII. 

r  , 

A  LO  IMPEKADORE. 

IO,o  Cefare.non  mi  dà  facto  nelle gioco  dita  de  Li 
letttia, ch'io  finto  n:ìlecòclufìoni  delle ftupende 
felicità]  di  che  tutto  dì  Joprabodate,  .pero  che  le  lo- 
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rofolenni  amiratìoni  fono  ricchezze  cofi proprie 
delle  marauiglioje  virtù  di  voi;  che  farebbe  ìfati 
non/api  ano  fare  altroché  effaltarui. onde  ifuccefii 
del granC  at io  fi  debbon*  chiamar*  più  toftofuper- 
ne  grafie  cfvn'Dio,che  terrene  fortune  d'vno  huo* 
mo.  ma  la  cagione,  per  la  quale  i  miei fpir iti  giu- 
bilano a  i piedi  delmafiimo  Imperadore,naJce  dal 
cotto/cere,  che  qualunque  cofaje  gli  crede  auuerfà?  - 
gli  ritorna  in  vn'fubito  tanto  proserà;  cheigraui 
finiftrt  occorflgli fi  affermano  per  veri  fadri  dette 
fite  le gitime glorie,  ecco  il  conflitto  di  C augnano 
proceduto  nell'amanza  in  grado  del furor'  Galli- 
co, ha  dimofirato  voi  nel  modo,  fi  dimofira  lama- 
china  delmòdo  avna filetta  del  eie  lo.  dalla  cuifuo* 
co  fa  materia  lafciatofi  ardere  quefio,e  quel*  t  roche? 
nelle fite  cime  elettatelo Jotterr a  in  fé  talmete,che 
altro  non  rimane ,  che  puzza ,  e  fumo;  eh  e  fumé,  e 
puzza  può  darfiilvanto,&  ilromore  della  Fran  - 
ce  fé  Vittorio  :  il  cui  efitto  e  fitto  permeflo  dalle  flette 
per  h onorare  ilprefiate,é  integro  animo  del r pro- 
nido, & folle 'cito  ordine-ycon  che  in voflro  hpnorefi 
effercita  il  buon' principe  delV  afto.  tlgraue,  e  no- 
bile configlto  dei  quale fl  inio  alla  giornata  no  me» 
no  dalla  volontà  de  i  pianeti ,  che  sforzato  dalla 
violenza  della  neccfità  ^fìarrijchioa  quello ,  che 
non  ci  fi  arri i chi  andò  era  chi  aro,  che  pone  uà  il 'ne- 
mico nelrijchio,  che  fhole  perpetuare  tgefti  del  ca- 
pitano arrifhiato:  facedéne  cofeguire  alfuo  arrifi 
'chiarfivna  di  quelle  ricopefie,  che  ve  ne  rifidtaper. 
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la  rotta  di  colui  ;  che  per  efiere  più  alle  valentigie 
della giove  tu,  che  alle  circofiantie  della  prudetiafi 
e  mejfi  a  pericolo  direfiar*  là  quafi  torchio  divani-, 
tàfieto  dal  fiato  della  ifiefiapre/untione.  intanto 
cgnicofidcrationfauia  ce fefia, come pervia  del  fa- 
tale d'ino  di  Piemote  guadagnate  lafìcurta  della 
coftatefede  di  Milano ,e  della  ferma  diuotione  d'In 
tali  a,  e  fé  chi  regnapotefieprometterfidi  no  ifeema* 
ve  lo  fiato fuo  nel  crefere  del  dominio  vofiro,  ve* 
drefte  adorami  cr  inpublicogr  in  prillato. benché 
hauete  molto  oblilo  a  coloro, che  no  vi  vorrieno  in 
fcggiopiu  alto: per  oche  co  lo  abbonir'  ciopronofii~ 
e  ano  la  vofira  tremenda  immortale potetia.vera- 
mente  ò  Augufio  il  miracolo  de  i  miracoli,  che  vi 
fanno  miracolo (o,fete  voi  me àefimo.  conci  ofiache 
'vededofi  lo  fpauento,  in  cui  Barbaroffafiepo/lo  da 
JefteJfo*par\cht *  fifogni.auuenga  ch'eglife  n'e  fug- 
gito nelfentire  le  vincite  delRe.horpenfificio  che 
haurebbe  fatto  nello  vedere  le  perdite,  ma,  fé  il 
maggior  Duceyche  h  abbi  a  il'Turco,per  i [capare  da 
gli  artigli  dell'Aquila  che  per  voi  milita  in  vo- 
fira ajfenz^tyhafatto  mettere  l'ale  a  i  legni ,ch  e  fa- 
ria  dunque  il  Signor  Solimano  nello  jcorgere  la 
faccia  aurea  de  la  Imperatoria  Maefiade  ?  Vi 
Giugno  in  Fine  ti  a  M.  D.  X  LI  III. 


A  M.  GIANBATTISTA  ARNOLDI. 

PErchc  vno  animo  nativamente  buono  rìofen* 
tei  maggior  tormenti,  cheifupplici  datigli 
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della  confcienza  del  proprio  errore  ;  (applicò  U 
bontà,  di  M.  Gian  Iaco:  o  magnfr.  o,  e  la  genti le z,* 
z>a  di  voi  (uo  figlio  tccellentif imo  a  non  lacerarmi 
più  con  k  carità  dijìcoflumate ,  dijihumane,  e  di 
Ji(ommeJfe  leti  re  ;  crude  li Jono ,  dovere  illuflre  ,  le 
vendette,!  he  fa  meco  la  voftrapur  troppo  benigna 
corte/i  a.  imperoche  due  riui  di  lagrime  mipiouom 
dal  cuor  e, e  dagli  occhi  -,  mentre  leggo  ciò  che  voi 
per  fona  candida  finceramente  mi  fcriuete.  vm 
viene  dal  fronte  della  vergogna, che  io  ho  dell'ha- 
turai  ojfejo per  infti catione  altrui: e  l'altro  naf 
ce  de  Ila  vena  dello  jdcgno,che  micommoue  a  ira 
coni  r a  la  imprudenza  di  me  ftcjfo.  auuenga 
che  dando  fede  a  quel'  che  non  deucuo,  ejr  cre- 
dendo quel' che  non  pò  te  uà  e  (fere,  ho  dimofirato  di 
nGn  cono(cere  gli  andari  della  inuidia;  nimica 
delle  integre  qualità  de  gli  hmmim  ottimi  ;  nc( 
mode, come  eh  yè colui,  che  vi  genero,  perche  voi  fi- 
ftelojplendoredele  ciuili  ragioni ,  come  (et k per 
Dio.  onde  vi  (congiuro,  e  rifeongiuro  perla  jom- 
ma  della  graui ,  e  delle  reali  virtù ,  che  vi  rilu- 
cono nello  intelletto  ,  e  nella  mente  ,  a  fornir- 
mi d'vccidere  con  l'armi  del  riper don  armi  i falli; 
che  inquanto  al  cafo  loco  meritano  pia  tcfto  pe- 
na,che  gratia.  Di  Giugno  in  Venetia.  1544Ì 


AL   MOCCIA. 
QIGNOR*  Bernardino. il  cuor"  nuocer  non  fa- 
per  lo  ejprimere  con  lapenna,vi  ringratia  degli 
vff-ijtche per  propria  bontà  di  natura,  &  per  vera 
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nobiltà  d'animo  hauete  p.r me  fatto  con  la  eccel- 
lenza del  Mar  che  [e  mio  padrone  in  eterno. ho  bra* 
uatOyho/pdrldtOyho  temperato  contra  il  [no  vene- 
rabile nome. ma  chi  non  tcmpefia,non  tfi>arla,& 
non  bratta  morendo  fi  di  fame  ìfie  qual  fi  voglia, 
principe patijfc  vn*  giorno  ciòcche  paté  vn' virtuo- 
so di  continuo, lo  sbaste  zzar  fi  fari  a  la  minor  e. la 
fame  ahìlafame  ehWìo  ne  guardi  lefcre^non  che 
gli  h uomini,  ma  le  felicità  poetiche  han*  fempre 
qualche  [erosolo  in  fé  fi  effe,  quefio  dico  alpropofi- 
io  dello fcrtuermifi>che  fijon  veduti  i  miei  dritti -y 
&  che  il  Gennaio  pajfato  mi  fi  deueua  trecento 
feudi,  e  cinquanta  :  come  non  fapeffe  tutta  Chri- 
fiianità, non  pure  Itali  a, che  mi  fino  Jcorfi dodici 
quari  troni:,  ey  tanto  e  il  mio  credito,  errafi forfè 
.ne  i  ducento  feudi  di  Aiuto  di  cofiajhc  qui  Juafi- 
gnoriami  fece far buoni  delPizzamano.  digra- 
ti  a  fatemi protettore  nella  feconda  caufajome  mi 
fìat  e  fiato  nella  prima,  che  sa  bene  lo  illaftrifi.Al- 
fon/Ojtbe  da  che  gli  mandai  Santa  Caterina  fino 
al  prefinte  non  ho  di  coflì  mai  ritratto  nulla.  Di 
Giugno  in  V  inetta.  M.  D.  X  LI  I II. 

AL     MAGN  I  F  I  C  O     A  R- 

N    O    L    D    O. 

PRudentifiimo  M.  Gian3  Iacopo,  fi  come  e  ho  ' 
ra  e  qual  farà  tuttauia  di  mio  debito  il  cre- 
der e, eh  e  da  voi  in  verfò  d'ogni  perfon a  virtuofa, 
Ho.iPofia  venirne  fé  non  beneuofi  ne  adejfo,  ne  in 
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futuro  debbo  penftre, che  Jìa  mai  dafaettarne  ve- 
nir? malescio  dichiara  l'vtile  honorato  ,che  il 
demerito  di  me  ritrahc  dall'opera  vo/lra.  le  cui 
ferme  protezioni  vituperano  del  tutto  le  mie  fol- 
te dijauuertenz>e. pojfo  giurare ,  che i  caldi piace- 
ri, che vot mi  fate ,  mi fieno fregi  nuouidipeni- 
tentiajlrana.  ma  perche  nell'animo  deU'huoma 
naturalmente  fuperbo  ilconfejfare  il  peccato  e pu- 
re affai-,  fon*  certo,  eh*  Voftra  Signoria  ri/óluU 
del  mio  ejferle  fatto  fruitore  obligato,non  man- 
cara  diriuedere  con  buona  cura  le  mie  partite^ 
perche  mifupìfco ,  che  non  hauendo  io  mai  rice- 
uuto  dinarifenz,a  la  quetanza  del  proprio  pugno» 
non  appaia  il  vero  nei  libri,douefinota  ciò.  fino 
già  tre  anni  intieri,  che  lapenfiom  Ce/area  non 
mi  fi sborfa,  io  per  me  hebbi  di  Gennaio nel '  X.L. 
la  mercede  di  due  cjuartieri.  i  quali  mipagofùbi- 
to  il  gentile,  corte fc, e  buono  Gio.Agofiin  di  Ma- 
rino; come  anco  mi  ha  pagati  i  CCCjcudi  dona- 
timi dal  Marche  fé.  fi  che  padrone ,  e  benefattore 
guardale  vn'  poco  meglio  le  cofe.  che  fari  a  atto, 
troppo  crudele, che  dopo lo  ficntarla cotanto  conia 
giunta  di  più  della  mezza,  che  mandando, e  ri- 
mandando a  Milano  riho  faefa,nehauefi  a  per? 
dere  cofiingro(foJ)i  Giugno  in  Vinetia.  IS44» 


AL  MARCHESE  DEL  VASTO, 

Ij*  Gli  e  fato  sì  grande  ilpiacere,ch'io  ho  (enti 
jto  nelvederel'alleg 


j  to  nel  vedere  lyallezrez>za,che  ha  r in  teneri- 
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&?  i petti,  non  che  le  vifcere  de  ìfer ultori  di  Fo- 
Jlra  Eccellenza  ;  che  nonfiprei  dirui  quale ,  ni 
quanto  fi fìa  flato  quello, che  fenza  eguale  pronai 
nel  riceuereildonode  i  CCC.  feudi:  la  cui  reale  q ua- 
titàfomedìfiJìaconfoUto  la  moltitudine  di  coloro \ 
the  non  fanno  altro  che  laudare  l'atto  di  cotal*  lauda- 
hilecortefia.  imperoche  ella  e  cofì  degna  de  le  fatiche 
mie ,  come  dell'eccellenza  voftra.  e  nello  vfkrmeU 
hauete  offeruato  il  decoro  di  voifteffo  in  voi  medefl- 
wo.  onde  il  cuor  mio  conchiude  con  il  confenfo  della 
propria  anima,  di  tenermi  fin  ch'io  vino  preparato 
alla  vbidien^a  de  i  cenni,che  mi  farete  \  quando  vi 
parrà  di  comandarmi,  ch'io  vi  faccia  di  quelle  oprey 
che  foglio farui^  all'hora  che  mi  fate  degno  difarue- 
le  nel  modo,  chefempre  che  vi  piacerà  pur'farouui. 
intanto  riconciliatemi  per  mezo  delta  manfuetudi- 
ne>che  vi  humilia,  co'lvoflro  animo  non  meri  beni- 
gno^ che  grande,  che  Pietro  Aretino  ha  dubitato  in 
la  fede  d 'JlfonfoDauolos  $  perche anche  Pietro  G4~ 
Idea  dubito  in  quella  di  GiefuT^a^areno.fche  de  uè  - 
te  perdonarmelo-,  &  perdonandomelo  penfare,  come 
flarieno  i  peccatori ,  fé  chrtflo  gli  puniffe  pia  tofla 
*n  i  rigori  dellagiuftitia,checon  le  indulgente  del- 
la mifericordìa.  Di  Giugno  in  V inetta.  1544. 

AL  MAGN.  M.  FRANCESCQ 

BALDI. 

IO  ,/sgnor*  mio  ftwpre,  non  credo  jìe fon  per  cre- 
dere, che  niuna  carità  di  amicitia  amoreuole,  ne 
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pel  cono/cere  il  dolore  da  'voi patito  circa  il  non 
■poter  volpiti  oltr a, ì  obligato  a  remunerami  non 
altrimenti  che  fé  lo  effetto  defideratofoffe fucceffò 
inprofuo,nelmodo  che  tenefie  defiderio,che  infra 
profrccedèjje.  hora  mutando  materia  dico,  che  per 
fapcre  io,  che  veruna  gioia  vi  pub  effer'sì  cara,  ne 
alcuna  vi/la  fi  gioconda  -,  mandoui  rafiemplata  in 
ero  la  imagi  ne  miranda  del  vofiro  Suocero  mira  - 
bilexhe  hauendo  voi  dentro  all'anima  la  impreffk 
dalladiuotione,é  dinanzi  agliocchila/culpita  dal 
la  naturai oglio, che  ci  hauiate  la  intagliata  dal- 
l'arte anchora.  &  il  premio  fta  il  degnami  di  mo- 
filrare  cotal' medaglia  al  fortunato  Augufioiaccio- 
che  vedendofifieffb  in  (e  me  defimo  fi  rallegri  del- 
t  immortalità  di  fi  proprio*  Di  Luglio  in  Vinetia 
M.  D.  XLIIII. 


AL   SIGNOR'    CLAVDIO 

T  O  L  O  M  E  I. 

SE  nonfuffe ,  che  lafcufa  del  male,  che  mi  ha  te- 
nuto ben' dieci  mefipiu  nell'altro  mondo, che  in 
quefio ,  mi  affé  cura  di  farmi  appreffb  di  voi  degnò 
di  per  dono:  vi  fermerei  le  correnti  parole ,  che  vi 
firiuOyCon  molta  vergogna  delmiofi tardi fcriuer- 
ui:  non  ch'io  ardì/si  chiedemigratia  difareperil 
padre,  che  viprejentara  ciò  cheperjuo  beneficio  vi 
fcriuojutto  cjucllo,chepermefo,chein  ogni  luogo, 
in  qualunque  grado,  &in  qual'matèrtafi  voglia 
femprefarefie.  ilvertnofò  malescio  dallajorte  tri- 

fia,à 


TERZO.  jj 

jla.edat  religiofi  pepimi,  e  l'huomo,per  cui  con 
tanto  ardore  di  anfix  amie  abile  feci  gii  quello, 
chele  mandate  a  Farne/e,  &a  voi  per  tal' conio 
tefiimoniano.  il  ribaldo  Si/lo  vicario,  che  lo  mife 
nel  car  ere  >  che  meri  tana  effere  pofio  lui ,  a  pena 
fornì  Tv  fficio  datogli indegnamente, che  fu  ban- 
dito di  qua,  e  confinato  a  Fiorenza*  io  ve  lo  dico, 
perche  i  occhiate  con  mano ,  che  non  la  giujlitia, 
mal  odio  moffe  il  venerabile  pharifeo  aperfegui- 
tare  l'ami  co, eh  e  viene  agettarji  nel  grembo  della, 
vojlra  benignità  per  mez>o  di  me-,  che  non  faccio 
ah  roychefiupire  del  comefia  vero, eh  e  cotejli  Papi 
(fé  non  per  bontà,  a  Imeri  per  parere  di /limare  i 
buoni)  non  h abbino  dato  a  l'alte  virtù  voflre  vna, 
gran'  chiefa,non  folo  vna  piccola  pieue.  io  perciò* 
che  mi  aolgo  delTolomeo,mi  lamento  anco  del  Ce- 
/ano  :  che  partendo/i egli  della  cittadella  quale 
mai  non penfo partirmi  iq^fe  riha port atof eco  Fa* 
nima,  e  mia,  e  del  Mignanello:perDio  tanto  da 
benprelato^eficaro  a  queftijìgnorifhe  quajìe  da, 
dire,che  prete  non/ìa.  Di  Luglio  in  Vinetia.  M 
D.  XLI IIL 

A   FRATE    GIANPETRO 

DE    I    MARTINI. 

SI  come  riceueilevofire  in/ìeme  con  quelle  del- 
la buona  a  voi  madre  vojlra-,  cofi  injìeme  con 
le  fui/cerate  carità  di  lei  mi  fori  rallegrato  deljen  - 
tire  Udoue  fete,  &  il  come  fiate,  e  perche  (empfà 
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fui  pronunci  fAr  cofeappertenentialle  neceptade 
i  cafijhe  vi  hanno  caujato  sìflr ani  accidenti  di  an- 
utrfita  j  non  ho  potuto  mancare  al  fatto  della  lettra, 
che  deftderate,  ch'io  ferina,  al  perfetto  M  Claudio  To- 
lomei  mio f gnor  e ,  &  fratello,  e  per  render  ui  certo  di 
cwyecco  che  ve  la  mai{do\  acciò  glie  ne  diate  in  manst 
di  mano  propria*  Di  Luglio  in  V inetta.  M.  Di 
XLJIIL 


~A  M.MATTIO  BOLDIERI. 

P)  E  R  effere  Fabritio  dì  Ferii  apportatore  di  que~ 
fia  mia  carta  vri  mandato, diro  da  Dìo-ypot  che 
nelrifanare  i  qnafi  morti  dal  morbo  Gallico  ,fà  mi- 
racolii  non  faprei  venendo  egli  coflì pei '  liberar ne\nel 
mefcolarfi la grafia  di  l  Signore  con  ifecreti  de  lefue 
medicine  qualunque  nefujfe  opprtffò  in  Verona ,  a 
chi  raccommandarlo ,  non  lo  raccomandando  a  voi-y 
che  di  quanti  buoni  huomjm  vidi  mai  nello  intrtn- 
fecole  te  il  migliore,  tefiimonio  non  pure  infieme  con 
l'ottimo  Duca  d'Vrbino ,  che  vi  offerti  a  con  rtueren- 
%a  memoranda \ma  con  il  popolose  con  la  nobilita  del- 
la vcftrofamofa patria  Jutte  le anioni  d* Ila  vita\che 
amando  ilpropmo,  e  temendo  iddio  ,(enz,averun' 
legno  d'ambitione  d'ogni  tempo  menate,  onde  non 
matpurtendoui  da  t  meritile  da  t  debiti  de  le  co/e,  & 
homfle^giufte^niun'vifiappreffa  in  carità, non  che 
vi  agitagli  in  bontade  non  pendono  gli  intenti  ael 
cuor' voflro  alle  aflutte  chietine  ,rìe  alle  fraudi  Luthe- 
rane.finceracU  mente  dell' animo  che  tenete. jern- 
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pre  candide  fono  le  cogitatiom  dì  voi  ne  i  riti  veri  de 
la  Chrifiiana  credenza,  il  pompo fo  degli  h  abiti  jl fi- 
gnor  ti*  de  le  cene ,  il  piacevole  de  1  ragionamenti ,  & 
ti  giocondo  de  le  comierjationi ,  che  1  fai  fi  amici  di 
Chri(loi(chifiino  >fivfano  da  voi  fecondo  la  natura, 
de  leper fine  gentili  e  non  come  il  coftume  de  le  genti 
maligne,  le  finte  maniere  de  le  quali  nel  mofirare  di 
att  edere  (olo  a  i fatti  de  lofpiritoy  nonpefano  ed  altro 
che  a  le fòdùf anioni  deljenfo.  ma  perche  non  e  in  me 
tata  eloquenza  in  lodami  ^quato  in  voi  lodatoìperche 
nofo  io  efirimeredi  voi  quel  che  conofco  in  voìte  per- 
che il  malerbe  giavno  anno  mi  affiigentlhttojn'hx 
fatto  indugiar' fino  bora  a  dirne  ciò  che  ne  parlo  ?  ìs~ 
forz,tficta(cun\che  ha  caro  l'anima  a  procacciarle  fa- 
Iute  col  voftro  ef[èmpìo:&  impari  altrui  dal  procede  - 
re  >che  fatela  far  fi  prudente,  mi  s  ingorgano  tutti  gli 
occhi  di  lagrime  c&rdialijvdedo  il  vanto  datoui  circa, 
il  non  hauer'mai  da  che  beredttafie  la  grarìf acuità, 
€hepofiedete,puto(cematala,e  nulla  crefciu*alv->e  ri- 
feruato  tlvìtto,&  ilvefttto  richiedente  a  voiyé*  a,  la. 
famigliale  vifiruc,  ti  refio  fi  disenfia  ne  ipoueri;e 
pub  liei ,  &  vergognò/!,  il  petto  mi  fi  apre  di  bum  ano, 
tenenza  ^fintendo  dire  da  voi ,  che  non  conofeete 
menz,ogna\cbefe  trouafte  mille  feudi  d'vn'  campo 
vofiro  y  non  lo  vender  efie  ;  e  fi  per  dieci  ducati  vi  fi 
proferì/fiero  due  pofie/sioni  d'altri ,  non  If'torrefie 
in  compra,  e  che  diro  io  del  non  hauer*  Snai  ri- 
chiefto  ad  alcun'  de  gli  infiniti  debitori  voftrì  pur 
vn'foldo  de  i  cotanti  danari ,  che  vi  debbono  ?  e  che 
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dello  affanno \che  vi  con/urna  nel penfare, che  forfè 
quegli ,che fuccedano  a  sì Jt abile  robba,non gli  ha  n 
ranno  la  compaftione ,  che  per  comodo  loro  gli  ha, 
del  continuo  la  re  al'  creanza  della  catholtca  vo- 
Jlra  cortefia.  ejr  ejfendo  votcoji fatto  ,non  accade,, 
eli  io ff  end  a  neffuna  cerimonia  di  parole  infami 
grato  i  olui,ch'iov'indrizzo:che  bafia  l'ombra  d'o- 
gni cenno  minimo  a  muouere  laprota  difere  t  io  ne 
della  benigna  V.  S.  laquale  conjeruarà  iddio  vns 
età  lunga  per  beneficio  comuneicome  ancho  per  co- 
mune beneficio  lafaaprouidentia  inuia  in  cote/le 
parti  ilvir  tuo/o  verametevnico  nelmefiitr\chye* 
gli  efferata, e di  ciò fanno fede  vn'  Miche  li, ejrvn* 
Giustiniano: imperoche  i  reme  di  di  tale  in  22.  giorni 
han3  tratto  quello  di  doue  era  viffoftr oppiato  quattro 
anni, e  queflo  di  d'ode  s 'eviflo  languire  più  difei.  hof 
nei  finire  di  cotal*  lettrapregoui  a  fa  lutarmi  il  Ditti- 
nifimo  Fraca fioro  >  molto  più  vicino  a  Virgilio  dì 
gloria,  che  di  nido.  Di  Luglio  in  V inetta.  JJ44. 

AL   CAPITAN'  CROCIE. 

HO, Capitan  da beneStceuutaperviadi Fiere, 
donna  degna  d'efferepiu  nobile,  e  più  ricca , 
ch'ella  non  e  plebe  a, e  poueraje  vofire  lettere  amore- 
noli,  certo \fhe  la  prudente  maniera  di  cotal1  f emina 
(ondeft  aficura  agir  per  tutto)  e  puf  troppo  in  vna 
par  fua.  talché  non  e  marauiglia ,  fé  ogni  famofo 
auuocato  fufie  is forzato  ad  interni  ere  le  (uè  ragio- 
ni :  come  fono  fui  0  coflretio  io  a  promettergli  di 
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aiutare  il  torto,  che  fecondo  lei  vien fitto  dm  ari- 
io.  ne  ui  crediate, che  la  fremano  tanto  i  matrimo- 
niali interefii ,  che fi  fi  a  [cordata  lo  informarmi 
della  carità,  che  ui  mone  afauorire  la  mifieria  del 
compagno  fi  come  fluorite  quella  di  M.  Mar  tino 
Rauennate  :  onde  pigliate  il  cognome ,  che  hauetc 
de  la  pietiche  ui  crocifigge  l'animo  per  più  non  po- 
ter far'  per  altri, di  ciò  cheuipofiiate.  e  per  torna- 
re al  hi  fogno  delcommune  amico ,  dicoui ,  che  toflo 
che  m%i fi  contano  di  molti  danari ,  che  affretto  ho- 
raper  hora ,  non  mancar o punto  a  la  fede ,  che  il 
me  [chi  no  mofira  d'hauerewme:  e  he  fono  del  con- 
tinuo meffo  in  croce  non  pure  da  ipoueri,  che  mi 
tiengono  a  la  portala  chifiritroua  inprigione, da 
queHe,chepartorijcono,&  d'altra  gente  di  fi  fan  a 
forte "yma  da  frati  accufati  per her  etici, da  preti per- 
uerfati  da  le  calunnie ,  daferuitori  mal  trattati, 
&  fin  da  chi  fi  urne  nelle  Stinche  di  Fiorenza,  di 
maniera  che  mi  difiero  nella  credenza ,  che  fi  lic- 
nejh'iojhe  nonyoffo  niente  fia  atto  a  potere  ogni 
cofa.che  invero  nella  apparenza  dello  abbracciare 
il  tutto,mifento  fùngere  vn*  non  nulla.fi  eh  emfc  ti- 
fimi apprejfo  eli  colui ,  che  vi  fiinfe  a  fcriucrui  la 
penuria  di  lui.  per  Dio  [ubilo  imborfata  la  gran 
Jommami  ricorderò  delle  necefitafue.ó^mi  ut 
raccomando.  Di  Luglio  in  Vincita  MDXLIIII. 
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A  M.   GIANBATTISTA  ARNOLDI. 

RI  svosi  a  fvltima  v  offra ,  e  mandai  con 
talnffoft:;  le  in  drizza  te  al  Magnifico  t>a- 
àrt  di  voi.  eyil  non  hauer  ritratto  altro  in  co- 
tanti giorni.che eie fedoni 'fa credere  d'cfftre  nel 
fatto  della penfivne  non  fa  gai  ami  quafi  vn'Tan* 
lalo  poflo  in  le  mie  fami  a  la  diferetione  a'vno  in- 
c  amato  dianolo. ecce  il  verìdico  Arnoldo  mi  affer- 
male lofio  mifì  contar  anno  i  miti  dinar  il  ecco 
ilfuo  eccellente  figliuolo  affècuramente  co 'l dirmi 
d'ha  uewe  il  mandato, e  pure  ilMefia,  che  dee  ri- 
durre in  terra  dipr orni f ione  lapoucrtà.che  mi  af 
fligt^non  vierìiriat.  e  ben'  vero>che  nella  carta  di 
procuralo  nella  fottojerittion  de  la  mia  mano  in 
vrì fogli  o> bianco-  nonfegui  lordine  di  quel' fa- 
nte h  uomo, e  he  vi  diede  al  mondo  a  honore&  vti~ 
le  di  molti,  io  l'vna  cofa  non  ho  effequita ,  per  non 
intendermene^  l* al  rà  perche  non  mi  fi  dia  molto 
manco, che  non  mi fi aebbe,  tre  anni,  é  vn  mefè 
fon  p ajfat:,ch e  di  cofli  riceuo  nulla.ecioprouano  le 
jodi  inpolizze  di  mandpropria.  Ufebre ,  che  Dio 
vuole  ,che  mi  ritorni  fé  caufa  del  mio  non  ritrouar- 
mi  alla  cor  te. alla  quale  placido  a  Chrtfto  mi  i  ri- 
ferirò fé  ci  douefìperifper  la  vìapotrefte  ben9  voi 
far*  si  co  l'ottimo  M.  Gian  Iacopo  jnel quale fferero 
fèmpreich'iù  ci  andafi  contcnto.illuflrefegno  della, 
kit  ade f uà  è  il  cof derare  io  d' hauer  e  a  riceuere  da 
dm  vngran  male.m4  che  maggior1  tejìimoniopuo 
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la/tiare  e ^lì  circa  V integrità  dellevìrtujhe  lo  reg* 
gonofhe  ilcofejfare  io  nel  terzo  libro  de  le  mie  let- 
tere di  vergognarmi  dthauerloojfefaet  co  il  chie- 
dergliene per  dono  in  voce  di  vitto  inchiojlroyrio  re* 
Jlar  mai  di  replicarlo  Haudate  la  caufa  de  lo  erro- 
re in  cui  Jori  caduto  per  infiigatto  dyaltri,e  no  per 
mia  natura-jpoi  che  lo  e  fitto  di  cotalf.illo  mi  obliga 
a  tener uipe,  benefattori,  e  padroni  in  eterno, 
D 'Agofto in  V metta  M.  D.  X LI  I II. 
«■il  "  ■•  '  ■  ■ 

AL   DVCA   D'VRBINO. 

SE  non  che  i  dij  ordini, eh' io  faccio  non  folopojfo- 
no  reintegrare  nella  febre  vno  huomo  di  car- 
ne yma  metterne  inprjfejjo  vnaquaPJìvogliafta- 
t/ia  di  marmo  °,io  darei  la  colpa  della  quartana, eh  e 
in  me  ha  riprefele  Jue  gittriditioni  lafciate  ,  alla 
manìnconia,che  mi  ifeonquafio  lofpirito  ne  Ifen  ti- 
re il  ricadere  vofiro  nel  male,  dalle  cui  vio lentie 
hàuui  liberato  iddio  a  onta  di  quegli,che  no  vor- 
rebbono-yeta  cojolatione  di  coloro,  che  tato  vtuono, 
qtuto  vi  veggono  in  finita,  beche pietra  del  Cau- 
caJo>e  no  creatura  delrnodo  e  da  dire  a  colui,che  no 
vi  brama  nelfèggio,che  meritate  voi;  e  nello/lato, 
che dejìdero io. per Chrifto ,  che  Jet  e  co/ì  pieno  di 
vertuti  regìe, e  talmente  ornato  di  gratie  dittine; 
che  io  per  me  allhorache  fentoprottocarmi  a  ira  in 
vitto  della  ingratitudine  dei  principi,  mi  corruc- 
cio forte  con  la  intera  bota  vojlra.  e  ciò  m'auuiene 
j>er  parermi  d'h  attere  quafi. /degno, che  le  forti 

H     iitf 


LIBRO 

•  dì  lei  mi  sforzino  a  nutrirmi  non  già  con  affetto 
d'amor*  comunc^ma  con  il  femore  di  vna  caritade 
appartata  da  tutte  quelle, che  altrifuol* portare  ad 
altrui. e  chi  voleffefarne  comparatone  propri  a,po~ 
irebbe  Agguagliarla  alla  volontà  moflrata  da  lo 
etc.inferuigio  del  Re fuo.  che  beato  a  lui, fé  ciò  mo- 
firaffe  in  beneficio  dello  Imperadore  mio.  che  più, 
egli  ep.tffato  doue  non  fumai  paffo , ma  cw  affai 
più  remore,  che  laude  :&  tifiti o  di  lui  s'attribuifi 
ce  più  toflo  allo  ardire, eh  e  lo  infuria  ;  che  alfenno 
che  noi  tempra .  Lafortunafauorifce  le  imprtje  de 
gli audaciyjUando eglmoper  ifchifare  le  malitie 
d'vn' pericolo  grande  fi  effongono  a  gli  accidenti 
d'vn' ri/eh  io ,  che  gli  accerta  lo  {campo,  ne  perda 
re  fi  a  la  forte  di  non  ifiupìrfl del  cuore  di  colui,  che 
le  ha  creduto  ;  (e  btne  ne  rie  (ce  felice,  ma  fé  altro 
bifogna.che  teffere  difi<  ura  fronte  in  farfi  degno 
del  titolo  di  capitano\penfifi  ciò,  che  fa  di  m/ fiero 
in  fitper*  reggere  la  verga  di  generale,  l'anima 
fenza  il  configlio  ìfìmile  al  cauallo  [frenato -,  le 
ferocità  de  i  cui  falli  vengono  interrotte  da  ipre- 
(ipuij,aoue  rouina  nel  più  bello  del  corfo.  ma  l'al- 
tiera memoria  del  terribile  Giouanni  de  i  Medici 
e anfah  oggidì  lo  info  lem  e  ijìudio ,  eh  e  fi  pone  nel 
l'armi  pr  e  fé  con  ijlolta  anfieta  d'honore.  hora  io 
la;cio  di  parlare  di  ciò  per  rallegrarmi  dello  ejferji 
la  Signoria  (erenipm  a  ojferla  di  tenere  il  figlio- 
lo,che  vi  dee  nafeerc  a  bat efimo,  co  fa  degna  delle 
magnifìcentic  della  fi  a  manfietudine  ;  &  atto 
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conueniente  al  grado deivoftrimerìti.  DyJgoflo 
in  Vinetto,     M.  D.  X  LI  III. 

AM.  GIANBATTISTA  ARNOLDL 

F /gli volo,  e Padroncaro.dacbcglì af- 
fetti e  prefìi.e  ucri  mi  hanno  dimoflra  o,q na- 
to Jia  da  prometter/i  delie  vofirepromeffe ,  fon9  per 
femprefyerare  nelfauore  di  V  .S. fono  per  iterarci 
dicoùmper  che  la  menzogna, e  la  fimulat ione, ali- 
mento ddle  genti  moderne ,  conofciuta  non  è  da 
lei. ma  fé  di  tal*  natura fujfero  le  menti  de  gli  altri 
huomini3faria  pur'  buono  il  mondo,  duolmi  d'effe- 
re  di  niun'  momento  :  onde  non  pojjòfè  non  lau- 
darmi dell'opcra,con  la  quale  mi  hauete  confla- 
to, chef  altrimenti  fujf è  haurefle  fommo  piacere 
di  hauer  faputo  col  giouarmi  infignorirni  dell'a- 
nimo mio.  e  pero  vi  degnar  et  e  e/fr citar  lo  in  qua* 
/unque  co/avi  paia  ?  ch\gli  vi  venga  a  propofito. 
Di  Settembre  in  V inetta  M.D.XLIIII. 


i 


AM.  GIANIACOPO  ARNOLDO. 

O  in  vltimo  d'ogni  difeorfo  battezzo  per  coffa" 
1 1  ale  la  bcfialita  del  mio preuartearui  contrapo* 
che  per  tal'  cagione  io  mi  vi  ho  acquiftatoper  com- 
modo ,  or  h onore  de  mici  opportuni  m ter  fu.  e 
quando  fiacche  la  forte  comporti  y  eh' io  ve  ne  refi 
ingrato  fon' perpublicar  me fiejfopcr  huomo  itco- 
nofeente  d'ogni  beneficio. benché  ne  la  fortuna,  ne 
ni  ro  e  atto  a  battermi  il  volto  del  nome  con  la  ma* 
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no  dì  co  falf  villania  ho  riceuuto  la  lettera  di  cam- 
bi e  :ct  ilMag.  M.  Gio.  Agoftin*  di  Marino  a  mio 
piacer  mi  pagava  i  trecento  cinquanta  feu- 
di.eh  e  non  tafuperbia  del Dauolos,marhumani- 
ta  dell'  Arnoldo  m^ha fatti  ritrarre. circa  l'auan&o 
ritenutomi  cefi  ladrif imamente  ì par  fi  a  chi  reg- 
ge il  tutto  3ne  mandar  o  vn1 bando pe'l mondo;  che 
ne  rincrefeera  a  quaLhuno,come  dìfiniftroychegli 
poteffe  incontrare,  la  carta ,  che  per  conto  di  ciò 
tndriZs&o  alla  Maefta  di  Ce/are ,  hareteftampata 
per  il  futuro  faccio,  e  ui  ba/cio  la  mano.     Di  Set* 
tembre  in  vinetìa.     M.  D.  X  LI  III. 

Xf^rTLE^SA^ 

IL  Sanjouinojcul/or'famojo,  architetto  mirabi- 
le >&huomo  diritto  evenuto  in  per  fona  a  con- 
Jegnarmi  il  ritratto ,  che  m'inuiafiepergelojiadel 
Juo  hauere  ilricapito>deJìderato  :  certo  ch'egli  per 
ej/ere  degno  d* ammiratone  è/uto  ejfaltato  da  tut  • 
ti.et  ogni  perito  nell'arte  ha  lodato  la  naturale 
anione  de  i  colori  difiejine  i  lumiye  nell'ombre  con 
mirabile giuda io  di  gratioja  maniera.  &  io  per 
me  fon  tanto fimile  a  me  nella  pittura  di  uoi  ;  che 
aUhorache  lafantafia  a/Ir  atta  nella  cofidcratione 
delle  co  (e ,  è  delmalviuer  d'hoggi,e  del  fiero  ter- 
mine,nel  quale  fi  uede  la  Chrijliamta ,  mi  aliena 
lametejiraciolaper  caufa  di  ciò  quafì  all'  vltima 
dijpcratione-f Jpirito.per  cui  rejptro^no  sa  fé  ilfia- 
tojuo  è  nella  carne  mia ,  o  nel  difegno  voHro  :  de 
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modo  che  il  dipìnto  pone  più  dubbio  nel  vitto  ;  che 
non  fa  lofiecchio,che  ràpprefinta  la  imagine  al- 
trui con  i  Jenfì  della  propria  natura,  in  fomma  io 
ter  i/limar laper  ilmagìftero ,  e  non  per  HJuggeU 
to,  dono  douuto  ad  ogni  Principe,  n'ho  fatto  vn' 
prefente  allo  inclito,  efingularDucad'Vrbino,  ri- 
fugio vero  delle  miferrime  virtù  d'Italia.  &  ciò 
mi  ìparfo  per  h onorar*  Erefeia  procreatrice  del 
vofirodtuino  intelletto^  per  gradir'  me  rafiem- 
plato  dalle  di  lui  efficactpme  auuertenz>e,  hora 
per  non  [apcre  che  altro  farmi,  ringratio  la  gene- 
rofità ,  cheta  ha  mojfo  a  cofi  immortalmente  riue- 
tingi.  ~Di  Settembre  in  vinetia  M.  D.  XLIIII. 

f  1  I         I      ■!  I 

AL    MARCHESSE    DEL   VASTO. 

QV  A  N  D  o  che  io  dopo  lo  firatio patito  die  -> 
tro  alla  viltà  di  sì  plebea  fomma  crede- 
uopure  acquetarmi  in  hauerla  ;  ecco  che  vi  di- 
uento  più  impacciato-,  che  mai.  Diedemi  Car- 
lo inuitto  duce nto  feudi  di  aiuto  di  colla  ,  ac- 
etiche lapouerta  di  me  bijognofo  fi riparajfe  dal- 
le mifere  importunità  della  molefiafame  Van- 
no di  quella  sì  gran  careBia,  che  le  genti  men- 
di  e au  ano  fino  a ile  radici  dell' herbe  : procaccian- 
do/* con  fi  e  [trema  cura  di  quel'  pane ,  che  a  de  fi 
fio  apena  ne  ichtfino  i  cani.Cr  anchora  che  le  carte 
di  fi  alto  Monarca  lo  replicafferopiu  volte  ,paJfato 
vn'tepo  Peralta  in  nome  di  V.  eccellenza  me  gli 
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fece  far' buoni  da  i  Pizzamani  allotta  debitori  di 
voi.cla  copia  della  partita  tolta  del  libro  di  co  tali 
mercatanti^  mandata  coftì  al '  Mag.Arnoldo,dice 
darmi  fi  sì  fitti  dinari  per  conto  del  (oc e  or [o  su 
detto.  &  nelriceuere  io  ciò  che  miffdebbe ,  il  tutto 
epo/ìo  ih  su  le Jp  ali  e  della penfon  mia  gagliarda^ 
co<r  e  non f uff  è  che  Ce  far  e  me  ne  haueffèvfito  cor- 
tefa .  an^qual*  egli  nonpotejfe  vjarlajenza  li- 
centia  di  chi  maneggia  il juo flato  di  Milano,  per 
~Diofìgnorc,che  la  caufa,che  di  ciò  e  cagione, preg- 
iuuica  non  jolo  alla  carità  della  religione ,  di  che 
fé  te  sì  ottimo  prof eJfore-,ma  pare ,  che  altri  h  abbia 
voluto, che  paia  empia  la  pietà  del  mirabile  Impe- 
radore:colmoflrar\che  ciò  moflrafe  dar  mi  per  de- 
ridere la  mia  miferia.malfa  chi  comporta, che  gli- 
ordini  de  Ila  parola  Augufa  :  la  quale  conjola  i po- 
poli,mantiene  il  sì, confejfa  Chriflo , fieno  bugiar- 
di, e pef  imamente  opra  colui, che  vuole,  chele  fòt- 
tofcrittioni  di  quella  tua  manofacraiche  offerita  le 
fé  di, vince  le  guerre ,  e  dona  i  regni ,  rimangana 
vane,  benché  io,  che  anchora  che  gli  fa  inutile fer* 
uo,(o  di  chef  r te po/fo promettermi  della  clementia 
della  maefla  di  lui}nonmene  differo.ma  duolmi 
affai  della  forza, che  mifpinge  a  lameiarmi  d'vna 
cofì brutta  co:  a.  concio  fi  a  che  cotal'  querela  ridon- 
da in  vituperio  di  qualunque  fi  fia  ingegnato  di 
priuarmi  della  merce  de, eh' io  bramo  per  viuerne. 
Di  Settembre in  Vinctia  M.  D.  X  LI  III. 
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AM.  FRANCESCO  MARCOLINO. 

0  comparsiti  che  carifimo ,  ho  rifcqffì  il  pegno, 
che  miprefiafte,&  ordinato  a  Bortolo,  che  uè  lo 
riporti.  &  e  per  Dio  lo  euàngclo ,  che  quefto  anno 
mi  fono  futi  donati  mille fettecentof  udirne  me  ne 
fono  anco  fatto  vn'paio  di  calze,  ne  vn  giubbone, 
certo  io  mi  finto  effere  il  contrario  della  maggior9 
par  te  de  gli  h  uomini,  che  viuano .  per  oche  efi  folo 
per lo interejfo de  loro propri 'trattagli ano  ;  ci  io  di 
continuo  mi  affatico  per  ila-modo  Altrui. e  (e  io  ha- 
uefi  a  far  e  tato  in  me  me  defimo  ,q  nato  ci  ha  di  gi  li- 
ndi ttione  il  profimo  potrei  chiamarmi  per  fino  di 
re  ale  fato,  mafie  non  fi  mar ijfe  pure,  epur'moren* 
dofla  vita,  vedejfepiu  lunghi  ifuoi  termini  :  che 
circa  la  robba  ne  darei  pochi f ima  cura.efe  le  guer- 
re de  i  Principi  fi  pone] fero  'in  pace ,  niun'fignore 
j ari  a, come  ch'io  ricco. benché  piacerà  a  chriflo,che 
conuerfi gli  odi/ dei  grandi  ina?nore ,  il  mondo 
tornerà  più  bello, che  maifujfe.  Di  Settembre  in 
Vinetto,    M.  D.  XLIIII. 


AM.  BERNARDIN  CIRILLO 

ARCHIPRETE     DI     LORETO. 

EU  L  i  e  in  terne  mito  a  me  nel  l'obligo ,  in  cui 
m'ha  con  voi  pò  fio  quella  human  ita ,  che  nu- 
trice di  col  inno  l'ottimo fiir  ito  dell' humi  le  crean- 
za l 'o/Ira  (onde  honorate,  e  ritirile  mei  che  apena 
con  o/ce  te  fi  come  io  fi  fi  vn*di  coloro,  che  vi  fono  a 


/ 


LIBRO 

cuore  per  lo  affetto  della  intrinfeca  carnalità  dell' 
amicitia)  ciò  che  interviene  a  colui,cb'  è  debitore 
dichiperejfere  ilmodefio  della  difretione,  &  il 
tcpafioneuole  della  pietà  no  mai  gli  rammenta  U 
fomma  de'Jùoi  diritti,  io  nell%obligatio,che  vi  tega 
per  l'animo,  che fempre  lavo/Ira  lingua  dimofiro 
inuerfo  quel*  tantoché  vi  eparfo,  ch'io  fia,  mi  fi- 
miglio  aWhuomo ,  che  debbe  alla  cortefia  del  com- 
pagno :  il  quale  se  bene  non  gli  vengono  richieìH 
i  danari  preflati,  la  co  njci  e  nza  propria  lo  folle  ~ 
citajpejfo  al  ricordo  di  cotat  deuere.  quei  ch'- 
io voglio  inferire  e ,  che  anchora  che  non  vi  h ab- 
bia renduto  gratitudine  de  l  affetti  one ,  che  mi 
portate ,  almeno  con  il  ringratiaruene  dello  al- 
le volte  fcriuerui  ,  non  e  pero,  che  il  p  enferò  deU 
la  mente  mia  non  fia  jempre  flato  accefó  a  do- 
lerlo fare,  ma  lafciamo  ,  che  io  molto  vi  debba, 
per  lo  interejfe  particulare  :  i  meriti  de  le  pru- 
denti virtù,  ejrle  lodi  delle  giufe  opere,  in  che 
effercitate  i  giorni  della  vita  (  per  la  quaC  ca- 
gione le  lingue  di  tutti  gli  huomini  di  cotefto 
paefe  conuerfe  nelle  lingue  dalla  bomfima  fa- 
ma non  i anno  [è  non  comendarui  )  mi  sforza- 
no a  offerir  mi  ui  in  ogni-  cafo ,  che  vi  venga  a 
commodo  la  condizione  della  mi  a  qualitade.  ne 
folo  ve  lo  notifico  in  quefia  corrente  lettra ,  ma 
per  la  bocca  verace  de  lo  a  me  quafi  figliuolo 
Mejfef  Gian  Maria  Filago  ;  della  cui  bontà 
nobile  faro  amatore  fempre. 
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Di  Settembre  in  V inaia  M.D.XLIIII. 

AL   DOTTOR'   CAVALLINO. 

DA  vn' giardino  di  cortefia  vir:uofay  e  fì- 
ntile a  quello  ,  che  ha  fatto  del  fuo  bel- 
lo animo  U  vollra  nobile  eccellenza  ,  nonpojfo- 
no  venire  fé  non  continui  frutti  di  fomma  e  rea- 
legenerofitade.  ma  ,  quanto  alla  laude  i  Principi 
firieno pur  'beati  >  fé  teneffero  inuerfò  i  buoni  par- 
te della  carità  dimoflrata  da  voi  a  me.  che  ha- 
uendohormai  fornito  di  conofeere  l'animo ,  che 
mihaueteyfon'ne  piurìe  mepo  vcftroy  ch'io  mi 
Jìa  mio.  e  fé  vifete  dilettato  di  leggere  le  lettere 
mandateui,  come  ch'io  di  mangiare  l'vue  riceuu- 
te  ,•  il  cuore  del  chiaro  M.  Antonio  e  gito  in  eflafi 
fé  da  Noe  della  vigna  da  lui  pian atafi ' fujfe  ri- 
colto di  sì  pretiofì  grafyoli  >il  ceruello  fuo  fi  an- 
daua  raggirando pe 7  mondo,  nella  maniera ,  che 
l'arca  s'aggiro  infuldiluuio.  hor  ciò  che  iovoglÌQ 
dire  e ,  che  anctiiovi  faro  forfè  vn'  giorno  dono 
di  cofa,  che  vi  pò t ria  ejjere  cara  ,  in  modo  che 
non  mi  terrete  ingrato,  in  cotal  mezo  andrò  ve- 
dendoi fonetti  voflri  ,  &  al  Bomenuhi  confe- 
gnandogli  toflojh 'io  lo  vegga .  Di  Settembre  in 
Vwetia.  M  .  D.  X  LI  III, 

AL  DOTTOR'  CAVALLIN  O. 

HO  riceuuto lepefche mudatemi  da  Voflra  ec* 
celle  n^a  %et  beche  hoggìfia  Udì?che  mi  tocca 
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con  la  febre  [olita  ^  non  mi  Jon7  potuto  tenere  di  non, 
ajfaggiarnedue.  onde  mi  credo, che  fé  ta  Pcrfia,doue 
iranno  V origine ,  ne  guHaJfe  punto  5  che  mutarebbe 
natura ,  tramutando  il/uo  veleno  in  manna  xordial' 
frutto  e  la  pefca  per  certo ^  e  laudato  dallo  fi  orna  co  d'o* 
gmuno.  &  io  nel  vederle  a  canto  al  mellone  buona 
memoria  commojfo  dalla  lorvage^za  ne  fento  quel* 
piacere .  che  riti ameno  i  miei  occhi  nel  contempla- 
re infieme  vn  re,  &  vna  reina.  circa  il  vino  mo^de- 
gnarete  a  indrizzarmelo  per  il  manco  trt[lomeJfop 
che  fi  può,  fecondo  l'ordine  di  quegli ,  che  fìcondu* 
cono  qui  :  perche  pagaie  il  datio  confueto  ^  ey  il  ca- 
ratello dalla  beuanda  nuoùa  [ara  da  me  Sodisfatta 
del  tutto.il  da  la  vecchia  fori  per  goderlo  in  grana, 
della  'Immanità  ^cheme  lo  dona,  in  quanto  al  resto* 
il  de  fiderò  di  monte  ,  &  pojfente  3  &  vna  botte  di 
bianco  ,  e  l'altra  di  vermiglio  :preganàoui%  che  mi 
facciate  accomodare  de  i  vafi  y  che  gli  rittituirb  a 
comprar 0.  in  quello  mezo  Vostra  Signoria ,  che  amo 
da  figlio \ fi preuaglia  di  me  da  padre.  Di  Settembre 
in  'v  metta.  CM.  D.  XLIF. 

AL  DOTTOR'  CAVALLINO. 

TOfto  che  mi  furprefentati  i  frutti ,  la  cui  bon~ 
tade  mi  farà  gustare  quel*  poco  che  mangio* 
riffofialla  voftra  fecondo  che  deueuo  ioj&che  de  fide- 
fa  nate  voi.  ma  nelrtceucre  i  due  cane  fri  pieni  de 
gli  altri  (che  nel  vedergli  ne  hofatìo  lafcfta  >  che 
n1  ha  f  refi  Adria,non  pur 'figliuola }ma  vtiagr  ani- 
ma mia] 
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:wa  mia)  mi  fon' maraviglia  o  del  mal*  ricapito  y 
nclquale  e  incorfa  la  cari  a  .ch'io  vi  mandano,  del 
che  agli  apportatori  di  tali  co  fé,  e  non  a  me ,  date- 
ne la  colpa,  e  per  rifondere  alla  materia  del  vino 3 
venga  prefo  con  la  bolletta  ordinaria  ;  che  ben'  (o* 
di  faro  il  datio,e  tutto,  di  quel'mo  ,  che  bramo  w 
compra,  di  coni,  che  ne  vorrei  due  botte  di  monte; 
vna  bianca,l altra  vermìglia  ì&ne  ivajì  ificfii. 
imperoche  è  labeuanda  ,  e  loro  p  garanfì  /ubito0 
&  oltre  ilreflar ne  femore  in  oblgo  a  Vofira  eccel- 
lenza, fé  non  infatti  de  i  benefici,  almeno  in  di- 
mofiratione  de  He  parole, con feffaro  ne  i  miei  fcrit- 
ti  quanto  debbo  a  la  cortefii  di  M.Antonio  le  gif  a, 
graue, Poeta  chiaro }egiouane  ottimo. Di Settem- 
bre in  Vinetìa     M.  D.  XLIIIL 

AM.  FRANCESCO  RI  Gì  DAN  O. 

IT  Gli, 6 figliuolo, fi 'rimarra  lafg7Ìa  détta 
ybontade  al  doffo  delvofiro  liberale  animo, 
imperoche  la  cotanta  carità  d'àn:oreuoLz,z.a,che 
per  propria  cortefìa  di  natura  dimoffrate  in  uer (a 
di  mecche  altro  non  so  far  e,  ch\ffere  huomo  dirit- 
tto,nonfìvfà  hogi  nel  mondo,  onde  quanto  piti 
àmado  il  prof  imo, cercar  et  e  d'ornami  il  nome  con 
le  gemme  della  beniuolen\aj:<ntomeno vi  acquu 
Jlarete  fama  di  buono  tra  le  turbe  vniuerfe.  la  cui 
oflination* di  malitia  imitano  i  molti  iniqui,  e  no 
ipOihigiufii.  benché  di  ciò,  chefifpera  merito  da 
Dio}nonfidee  curare  la  ce  n  fura  del  vulgo. hora  io* 

l 


LIBRO 

che  pure  anche  co  [lì  in  Me  fina  mi  fento  comfcere 
davoiperfona  beri  creata, gemile  ,e  dotta, bibbi  il 
'verno  p  affato  (  fi  andò  graut  in  letio  d'vna  quar- 
tana >ch  e  anco  non  mi  lajcia  vjcif  punto  de  i  ,  uoi 
jreadii  e  caldi  termini)  la  prima  voflr a  lei  ter  a, la- 
quale  eflanpata  in  va'  volume  dipfioledi  autori 
diuerjì.&adtfoquafiinvti  tratto  nericeuo  due 
altre  credo  di  voflr  a  mano  mede/imamente,  del 
che  vi ringratio con  lo  affetto,  che  me  le  mandate. 
in  cotal*  mentre  Ludo  conficuro  gtudicio  i  fona- 
ti yii  cui Juono  intuona  le  glorie  del  gran'  Cejare> 
fugge  to  degno  di  jualunqueffiiritopiu  s'a}prefli 
a  la  dìutnitk  del  dire  in  ciajcuna  forte  difille  >  & 
ogni  qualità  di  lingue  pronuntianti  i  gefli  de  i 
Principi, come  lui  inuitti,  come  lui  magnanimi^ 
come  lui  fanti,  e  certo  e, che  chi  vuole  ottenere  con- 
dittane  immortale.  bifogna,ché  canti  de  lefue  im  - 
tre  fé  cel(fli.&ecco,cheio,  che  ciò  defidero  mi  fo- 
no is forzato  di  mettere  infìeme i (ottofcrittiverfi; 
leggetegli. in  tanto  nelle  carte ,chc per  non  immar- 
tire nell'oc  io  pure  ifconguazzo,  non  reflerò  di  no- 
tarili;da  che  con  parole fi fcruide  me  ne  (upplicate. 
Di  Settembre  in  V inetta  M.  D.  X Li 1 1 1. 


AL  RONCHELLO  DA  BERGAMO 

ME  s  s  E  k'  Bafliano,  emmi  la  voflra  lettera, 
futa  cara,come  fempre  mi  faranno  tutte  le 
co  fé  delm  o  Luponlquale per  vfpetto  della  fua  bon* 
tade merita  non  Jolo  di  godere  i  privilegi  de  U 
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cittadinanza  Aretina  .nella  foggia,  eh* egli  gode; 
ma  di  comandare  a  le  genti  di  molto  maggio? 
terra,  di  comandargli  duo.  imy  croche  Teffcrebuo* 
no  deirbuomo  è  dono  fùpercele/le  .e  piuvale  al  reg+ 
gì  mento  ae  i pop  oli, et  a  i  bifogni  delle  comunità > 
che  quante  virtù  far  mai. e  la  naturale il/a,  fé 
ne  compiace  di  forte \che  ne  r  ingrati  a  df attor.  ,che 
ie  infegna  a  fare  le  perfine  siffatte,  ne  afefitjjk 
può  attribuire  più  bel*  vanto,  che  iljaper e  produrre 
creature  (e nz>a  inganno, &  e  tanto  ilfuo  affetto  in 
ciò, che  le  ftclU  fauurifcono  i parti  diiei  con  le  incli- 
nationi  loro. onde  fluendoci  altrui, ci  viuenelfuo 
fiato felice.mavoi,che jde  del  numero  de  i  boni  fi 
fimi  quando  in  aliro  non  potè He  dimofirar' felici- 
tale potete  dar  teflimonio  con  il  faptrui  alligar* 
meiche  ho  coftretto  a  tributarmi  tutti  quei  princi- 
pi ,che  tributa  il  mondo,  e  di  qui ff  unta  la  riputa» 
tio'a  ,che  mi  reco  per  non  hauere  amico  veruna 
nella  corte  di  colitiche' e  poflo  in  alto  dalla  fortu* 
na per  r apprestarlo  a  tempo  in  materia  di  tra- 
gedia.eper  mia  fé, eh* io  vorrei  più  preslo  ritrouau 
mi vn  Lorenzo  di  Milano  apportato^  della  vo~ 
flraweramete vecchio  sì  ben  ere  aio  .che  i  mercati* 
ti  deuriano  imitar  l',che  la  eccellenza  difìmilL 
Di  Settembre  in  V  metia  M.  D.  X  LI  I  II, 

AM.  ANTONIO  CAVALLINO^ 

LE  reali  cortefie  v  offre  fon'  co  fi  frequenti,  e  co- 
tanto care,  eh  e  mi  mette  penflero  in  dimo* 
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fir  armene  gr. ito  co  i  le  far  ole, non  che  in  fidi  far- 
ne le  te  fio  con  gli  effetti,  e  non  fi  fé  io  mi  met.  ere 
injìcme  le  quan:e  ne  hog  oduto  dell  altre  da  che 
mi  i  ras  feri  in  qnefia  citta  dì  Dioiche  già  annone- 
ro  i  xviij.  anni  eh  'io  ci  "venni  ipotefie  com.  ararle 
a  quelle  infìnu  e,  che' n  fi  corti  di  mhauete  vjato 
voi.maè  pure  vna  bJla  virtù  il  faper*  dfien/are 
il  (uo  a  tempo ,  e  con  perfine,  che  lo  conojeano.  e  per 
Voppofito  vn*  brutto  v  tio  il  non  far ne<f  opta  ad  al- 
cuno, in  fomma  chienatoperfi,ne  anco  di /e  viue 
in  gratta. ma  colui, che  fifione  a  i  commodi  del 
compagno  compiace  al mondo  -,  &  diletta  a  chri- 
fio.e  pero  rallegrateui  del  co  fiume  egregio  della 
voffra  alta  natura:poi  che  nel  compartire  co  7 prof 
fimo  le  fubflantie  proprie  entrate  a  parte  del  cuo- 
re degli  huomini,  e  de  i  premi  di  Dio.  fi  chefegui- 
tate  kart  e  dtlla  liberal  la,  dando  il  %  offro  nel  mo- 
do che  lo  date,  a uu:nga  che  ella  è  vna  vfura,chefi 
auanzainbreu  la pqffejf ione  dell'animo  d'ogniu- 
no.  D'Ottobre  in  Vinetia   M.   D.  XLI1II. 


AL    GRANDE    SPERONE. 

SI  g  N  o  r  e  (filmando  >  &  fratello  amatifii- 
mo.  da  che  io  ho  goduto  t  ut  tanta  delle  tante  co- 
fé,  che  di  cofiì  mi  h anele  mandate  -,  non  filaccia  di 
goderemo  voi  le  poche  frutte ,  che  hora  di  qui  vi 
mando,  elle  fono  oline  di  Spagna  locate  in  <vn'  ba- 
ri lletto  nuouo,  cerio  in  eccellenza  belle,  &  in  per- 
fetùon' buone >maperche so,  che  voi  accetiarete 
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il  dono  mio  con  la  volontà  ch'io  fempre  accettai  i 
voftriyve  ne  baco  le  mani.  D 'Ottobre  in  V inetta 
M.  D.  XLII I. 


AL  DOTTOR/  CAVALLINO. 

E  Girimi  ha  il  Domeniche  f amo/o  ffirito  ri" 
f  rito  il  de  fi  erto,  che  ha  uè  te  di  cong'itgner- 
ui  meco  n.JL  religio/a  ami/la  del  Comparai  co  :  il 
che  mi cre/c  lo'dtgo.  &fe  bene  la  beniuolenza 
di  noi  pontieri  bi fogno,  che  (e  le  aggiunga  dilet- 
tione  d'altro  nuouo  affetto  :  piace  f  ercio  pura  me, 
che  cofifia.  auuenga  che  la  ftdtf  ti  firn  onianza, 
che  ilbuori  cefi  urne  della  Janta  fede  noflra  vuol', 
che  gli  h  uomini  faccino  nel  battezzarfi  di  chi  ci 
nafte ,  è  come  copula  d'un  parentado  ;  a  holico.fi 
che  ioyche  vi  tene  a  per  figli  noi  j^Manto  alla  canta 
human  a  \  rpi  rallegro  dihauerui  a  tono/cere  per 
compare  nella  cerim  nia  pia  del  fnte /acro,  ben- 
ché tocche  fino  alprefente  mi  ori  dolu  o  della  per- 
fecutioneyche  più  dvno  anno  mi  ha  dato  la  cuar~ 
tana-, aggiungo  difpiacere  alla  noiajon  ch'ella  mi 
tormenta,  e  ciò  mauiene ,  per  non  effer*  pofìbile, 
eh* io  venga  a  P a  don  a r,r: trottandomi  a  sì  degno  at- 
to inperfona,come  vorrete  quale f aria  di  mia  bo- 
nifici.onde  [ò ,  che  la  eccellenza  de  la  vo/lra  gen- 
tilezza mi  perdonerà  ,fè  invece  di  me  ne  impongo 
il  carico  a  qualche  amico  ,  chevirapprefen  i  me 
medefimo.D'Otiobretn VinetU  M.D.XLIIII. 

I   ìjj 
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AL   CAPITANO   G.  BATTISTA    CORSO* 

HO  inte fu  ygene-'ofoy figliuolo  vogho  dire  (poi- 
ché nello  intere/ fé  del  mio  honore  battete  ma 
Jlrojht  mi  amate  da  padre)  come  la  in /olenti  a  di 
quel  tale  da  Monte  Alboddo  con/Ir  in/e  la  /incera 
offe  tt ione, eh  e  il  vc/iro  animo  mi  porta ,  ad  "veci- 
der  lo. co/a  yche  tanto  rincresce  a  me ',cIkmo faceste \ 
quanto  so  che  dolfe  a  voi  l'efere  flato  joj}into  ad 
hauer lo purfatt  o .  fammene  male  olir  a  il  non  ef/e- 
re  lecito  .che  là  icentia  delle  parole  libcrcfipunifca 
con  la  crudeltà  degli  effetti  micidiali  -^perche  fon* 
chri/Hano.onde  ilfafiidw,ch3io  ne  h  opre  fa  udendo* 
il La/oyag quaglia  ihiacere,che  hareiprouato/en  • 
do  tlgafti'ro  de  Imi  fero  olamente  cor/o  pervia  del* 
la  nprenjione.  benché  la  colpi  forje  dì  qualche  al- 
tro uo  maggior  peccato  effendo giunta  l* bora  in- 
cito la  mano  vofira  4  dargliene  la  pena  >fi  che  per- 
doni ;■  li  jddto  lafomma  deltojfejt  fattegli,  nel  mo- 
do che  glie  ne  perdono  io.  che  anchora  che  l'obligo 
nafea  di  co /a  iniqua ,  ve  ne  fono  tenuto  d'eterna 
cbltgaiione*  onde  vorrei  .quinto  al  mondo,  ritro- 
uarmi  atto  a  render ucne  cambio  in  oaorrenza  fe- 
condo Ihmeft  ade  humana,  ma  perche  lo  imperio, 
del  non  pò  ^  ere  e  vn' tirano,che  fott  omette  le  impof 
Jtbilitadi  altrui  a  cedi  re  alle  voglie  de  ifuoi  arbi- 
tri/,chi  no  può  più  chefpoffky  come  io,  chepoffo  cofì 
foco, meri:  a  la,  cu/a, che  mi  fa  rifirtngere  in  leJpaL 
le  x  l'ottima  volontà/* *  accetti per  buona:  conciofia 
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chela  doue  confi/le  l'anfta  del  voler"  fare  ,  fi  ve- e 
apparire  effetto  d'hauerfìitto.  e  fé  cèfi  fio, ,  voi  da 
mecche  altro  non  bramo  che  fidi* farui-,  fé  te  fodìs- 
fatto  con  non  frittola  fodiifattone .  D 'Ottobre  in 
Vinetia      M.D.'XLIIII. 


AL     RONCHEGALLO. 

A  Punto  andauoptnjando  in  quello  in  fi  ante, 
chcmifttro.Dottore  h onorando ,pre/ent  te 
le  vefire^che per  mai  nor*  battere  inejo  altro,  che 
per  il  mal' ricapito fujfè  dato  di  mano  in  le  mie. on- 
de nel  riceuerle  pronai  due  piaceri  in  vn'/ubttoal 
primo  fu  nel  chiarirmi, che  pur' vi  fi  diedero  quelle, 
che  io  vi  m  andai  >& il fecondo  nello  intenderebbe 
il  voto  delnoftro  defiderio fiera  al  tutto  adempito 
nd  contento  di  grado  honorato.ma  non  vi  ere  dia- 
te,eh  e  l'ottenere  ciofiacaufa  odalfauore,cheper 
il  melodi  meconilDuca  di  Fiorenza  vipareyche 
vi  b abbino  fatte  le  carte  di  Don  Diego  Mendoz- 
z>a  fìgnor'  famofo.  imperoche  alla  creanza,  alla 
pre fenza.alla  virtu,alla  bontà  di  voi  proprio  e  futa 
conceffa  la  lettura  m  Pifa.ondefe nepojfono  molto, 
ben'  rallegrare gli  fio  lari,  che  fono per  loro  felice 
forte  eletti  a  udire  quel*  tanto,  che  in  gloria  della 
equità  ,e  della giufiitia  (apranno  efj>rimtrgli  i  gra- 
nifu  ii  voflri  legali  fi  che  andate  urne  la,g$tarda- 
dotti  pero  da  i  difordtni ,  che  pò  'e/ino  tnfieme  con 
tari  a  maligna  di  antica  citta  nuocerut  alla  vita. 
D'Ottobre  in  Tinaia,     M.  D.  XLIIU. 
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AL     BETVSSI. 

IL  come  il  Capitano*  Gian  Battifia  Cor/o  Mafirq 
di  campo  delie  genti  comandato  dal  Signor3  Fie- 
ro Strozzi ,  ha  vccifo  il  Monte  Alboddo  ,jolo  per- 
che  egli  mi  mordeva  il  nome  coi  denti  d'vna  rab- 
biosa inuidia  mi  ìperuenu  'o  alle  orecchie,  del  che 
mi  sa  male , nel  modo >e per  lecauje  feriti  e  al  pre- 
detio capitano,  e per  dtrui  y figlimi*  caro  %  le  io  mi 
fentifiivno  di  cotali profcjjòri  di  poefìa,  ei  al  ri 
fuffe  me, non  che  l'odiarlo  per  propria  emù  lat  io  ne 
l'Aretino,  a  morte ,  //  torrei  dal  mondo  potend,o> 
imperoche  lvtile,e  l'honore,con  che  mi  fanno  vi- 
uere  e  le  prò  fé,  e  le  rime,moJlra  talmente  a  dito  le 
fami  delle  infami  lorpedantarie  ;  che  è  da  fi up  ir  e, 
ferche  no  (e  ne  impiccano  per  ildano,  e  per  la  ver- 
gogna,ch'efii  ritranno  delle  carte ,che  imbrattano. 
D'Ottobre  wVinetia  M.D.  XLIIIJ. 

AL  DOTTOR*  MACCASSOLA* 

SE mai  fu  h  nomo  compofio  di  nati  uà  bontade; 
[e  in  alcun  tempo  mai  fu  vifio  perjona  ,  che 
amajfegli  a  mici,  come  altri  amafefiejfo ,  voi  M. 
JFrancejco  ottimo fet e  colui,  e  chi  ne  dubita,  chia- 
ri/c a  lene  nella  beniuolenza ,  the  acce/a  di  ftruor' 
continuo  dimoflrate  a  me, alle  mie  feriti  ur e ,  alla 
tniafama,& a  quel*  tantoché  appartiene  alt  ho- 
nore  d'ogni  mio/olo  intereffo.ejefino  a  q  uì  non  ho 
fatto Jegno  di  gratitudine  Alcuna:  &  *  ktn  contro 
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dì  cotale  oblìgàtìonepurefpeffo  due  righe  di  paro- 
le in  inchioflro  none^ero  eh* io  rio  habbtafempre 
'volta  la  mente  al  voleri)  far  e. fi  che  ni  per  r amen* 
farmelo, ne  per  accrefcermi  la  volontà  a  darci  tofio 
opera  ,  non  accademiche  hieri  ve  nife  l  delicato 
frefentc,&in  cofivaga pam eret tacche  l'Adria  al- 
logandola nel /no forzieri  no vuole,  che  le  ne  am- 
mettiateper •  furto  :co dire .intendo  ,che  in  Padoua 
ce  ne (0 no  dell'altre,  onde  deuete  perdonarmelo  ,/e 
non  vifircftituifce.  imperoche  ella ,  eh1  e  parte  di 
quefte  ojfa,di  quefla  carne  ,  di  queflo  (angue ,  di 
quefla  vitale  diquefla  anima  ha potefià  di  coten* 
farf  meco  in  co  fa  molto  maggiore,  e  ha  feto  la  ma- 
no di  voflra  eccelleva  non  meri  corte  fé , che  graue . 
T>t  Noucmbrein  V inetta  M.  D.  X LI 1 1 1. 


AL  DVCA  OTTAVIO  FARNESE. 
C  T  a  ndomi  opprejfo  da  co  fi  lunga  infirmiti 
^  aellef  o,mi  trapajfauo  la  molefiia  del  male  af 
coltandoTitianoVecelliopittor'viuace  ,  &  Co  fi- 
mo Pallauicinofpirito  nobile,  impero  eh  e  l'vno  con 
le  dimoflratiom  mi  difegnaua  lagentilezz, a  ,  la 
manierai  la gratia  della perfona  vofira  ;  e  l altro 
con  le  parole  mi  faceti  1  vedere  la  bontà ,  la  gran- 
dezza, e  la  magnanimità  del  animo  di  voi.  Di- 
co, che  mi  gì  uà  pigliando  non  pure  conforto ,  ma, 
quali,  a  da  fi  degni  ragionamentv.quando  ecco  che 
nu fi  porta  infieme  con  le  voflre  lettere  benigne, 
il  dono  de  1  cento  feudi  corte//.    In  cotal' punto 
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eglino ,  che  ciì?  mi  viduon'  riceuerc  ,fi  riempiere- 
no  di  quella  letizia,  che  appare  nel  volto  di  coloro, 
che  nello  e  Heller  et  luoni  con  le  laudile  le  veg- 
gono teFlimon^ar'  dal  vero  ;  mentre  la  in  nidi  a 
Altrui  glie  le  mette  in  dubbio  con  il Juo  forfè.    Et 
ionelriceuerlo,commofio  da Jì fatta  nouitàjen- 
tipalpitarmiilcuore  ne  Imo  do,  chejt  lo  few  e  pal- 
pitar* colui,  che  fi gloria  fico  fteffo  del  Juo  haucr3 
dato  fede  aim  r acoli  ;  i  quali  per  deriua?  da  per- 
fetta cau  'a  fi  debbono  tener"  cer tifimi,  intanto  mi 
vergognai  tra  me  me  defimo,  da  che  per  il  Primi- 
fé  di  Salerno  e  per  il  Marchefe  del  Vafio fogni  del- 
la liberalità- e  non  per  il  Genero  di  fua  Maefià ,  e 
ferii  nipote  di /uà  Beatitudine  vifione  della  cor- 
iefia ,  hofie/o  buona  p  a  rte  de  le  vigilie  mie.    Ce  ra- 
uche le  doueuoficndere  in  quel*  genero  fi  Otta- 
uio,che  rifa/cita  la  gloria  Italiana ,  e  non  in  tali, 
che  veci  dono  Ih  onore  d'Italia.  Ma  perche  il  ri* 
cono/cere  del  proprio  fallo  ìfempre  a  tempo, emen- 
dar o  l'errore  con  il  pentimen.o  delle  cofe  fudet- 
te3econilfupplireaÌ  doue  ha  mancato  la  penna y 
conifiudto  contrario.  Beri  sa  il  mondo ,  o  fipra 
humano gioitane ,  che  fenza  quale i  cieli  non  vi 
harì  dato  per  aualo  vn*  sì  felice  Pontifice,  e  per 
Suo  ero vn 'sì  fortunato  Imperadore.  ma  fé  alla 
volontà  di  Dio  e  piaciuto .  accio  fiate  file n dorè  a 
le  tenebre  di  Romaiche  in  voi  ridondi  tu ta  U 
fomma  de  le  maraviglie, che  ornarono  i  petti  de  le 
genti  antiche  ,per  che  non  vi  debbo,  io  riuerire  con 
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Ìatitt*ua,ejfaltarconlo  inchiofiro,&  inchinare 
con  lo  fi  trito?  Io  tengo  obligo  di  farlo  bontà  del 
merito  di  vofira  eccellenza,  merce  del  bene ottenu- 
to^ per ragion  del  mio  efier'  ficuro,  che  il  premio 
de  i  prefati  amici, predicatori  del  nome  di  lei  ,  fio. 
fecondo  l'honcfià  del lor'  dtfidcrio.  Leperfonenon 
meri*  virtuofi,  che  grate  ,  chieggono  al  fio  fuor* 
gratie  pie;  come  la  mifiricordia.  E  che  fia  Uve* 
70,  quello  domanda  ti  benefìcio  peH  figliti  Jo;  e 
que/lo  chiede  la  libertà  de  l  fratello,  Ilfièlime  in- 
gegno, con  ogni  termine  di  mo defila  brama ,  che 
Je  gli  ojjìrui  ciò  che  da  nofiro  fìgnore  gli  fece  pro- 
mettere il  fenjo  dato  alla  J aera  e  venerabile  ima- 
gine  diluì  :  &  il  circola: o  caualiero  con  le  ginoc- 
chia del  cuore  humiliate  fupplica  afuoi  pie  deuo- 
ti ,  che  lafua  credenza  catholicagli  largifia,  come 
prefentefpirituale  il  miferrimo  frate ,  che  langui- 
fceincafiello.  Malo  ammirando  Farnefe  Cardi- 
nal'de  i  Cardinali  in  feruigio  della  tanto  precla- 
ra, quanto  honorata  coppia  :  la  cui  virtù  adorx 
meritamente  e  voi,  e  lui,  vi  introdurrà  /eco  di- 
nanzi algraue  concetto  del  buoni  Pafior  chri- 
ftiano:&  introduttive  ci  farete, vibafterà  l'ani- 
mi dipartimi  da  lafantità  di  quello  per  infino, che 
r}on  riportate  in  grado  de  la  benignità  vo/lra  pro- 
pria la  confolatione,e  la  quiete  di  sì  notabili perfò- 
naggi.  Di  Novembre  in  rivetta  M.DJCLIIII. 
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AM.     BIAGIO     SPINA. 

T  0  ho  hauuto  a  miei  di,tjr  ha  uro  (per  la  Dio  gra- 
**  tia,e  de  la  mia  fortuna)  di  molti  affanni,  ma  il 
maggior\che  permefìprouaffe  mai  fé  quello  ,in  cui 
mi  pone  la  bellezz  a  delle  v  offre  corone,  e  chi  ha  vu 
fio  vn  pezzo  di  pane  beccato  da  vna frotta  di  gal- 
line ,  vede  me  (bracchi ato  dallo  fluo  lo  delle  mie 
brigate, per  il  conto  de  i  prefati  paternofiri.  echi 
vuol' quefri,e poi  quegli^  chi  quegli  s  e  poi  quefli; 
erameza  notte,  quan  o  fi  finì  la  gara  de  le  pe te- 
gole, a  le  quali  eparuto  mille  anni, che  vega  l'alba 
permettetegli  al  collocandogli  deli  otinuo  qual- 
che (guardo  (otto  occhio. e  perche  io  'o,chemivolete 
vtuo-.e perche  mi  amate. e  perche  io  pojfa  pagami  le 
due f he di  prima, e  le  dodici  d'hier fera  ;  vi  prego 
aggiugmre  confà  altre  a  lafommadi  venti:  che 
lofio  che  mi  vengano  denaricancellarò  cot al3  debi- 
to.e  fieno  di  granatele  il  color  fuo  fa  correre  la 
cauallina fi  che  datele  alpnfenie  mio  radazzo  ^  e 
raccomandatemi  aM. Camillo. intanto  fio  frettan- 
do T iti  ano, che  mi  dica  d'effere  a  i  termini ,  chefo  - 
no  io  per  ciò.  Di  e  afa. 

AL  CAVALIER   CASSOLA. 

LE  degne, care  &  celeberrime  rime  voflre,non 
fo p erq uà r  mia  felice  ventura ,  ded  ca  <emi 
dalla  gentilezza  de  iBet  ufi  fanno  larga  tefii  mo- 
ni a  nza, che  il  nobile  loro  autore  no  ha  bi fogno  del 
premio,chefifuolporgere ,  da  chi  non  ha  l'animo  \ 
del  Salerno  >  alle  fatiche  honora*  e  di  qualunque 
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Jfiirìto  eletto  \  che  per  bontà  ,&  per  nece (strade  le  de- 
dica hora  a  qneflofignore ,  ey  hora  a  quel' principe. 
p croche  fé  altrimcnnfu(fc,non  a  me, che  nulla  (ono, 
ma  a  chi  il  tutto  e ,  fidonauano  in  titolo,  ey  cajo  che 
il chiaro  prefente  mifiafla:o  offertocelo  ve  ne(egua 
lande,  (ìe  ojejol'auttontàdi  voi  huomo  dotujùmo, 
ejrgraucy  con  elofita  che  merce  del  volume  impi  e  fio  il 
mio  nome,  folto  la  cui  ombra  e  venuto  in  lucei  ne  di» 
uentapiu  bello, che  non  è  il  campo  dell'aria ,  mentre 
ci  (pattano  gli  filendidi  raggi  del  fole,  benché  non 
(arefie  quel'  gè  nero fo  Caualter  da  Reggio ,  che  jet  e\ 
fé  non  vi  diletta (le  mofirarui  tnuerjo  gli  amici  tal- 
mente y  che  efitconf efino,  che  nel  conto  di  fimi?  di- 
moflratione  ne  diuentano  accomodati ,  &  famoju 
onde  io  dirofempre  al  mondo, che  vi  fon  tenuto,& 
nel  grado  dell' bonore  fattomi  dalle  fentturc  di  vois 
ejr  dal  beneficio  riceuuto dell'agio  concedutomi  dalle 
f acuita  della  cafa  vofira.  Di  V metta  di  Genaio. 
M.  D.XLIII  I. 

A   M.   FRANCESCO    SAN- 

S   O  V   I    NO. 

IL  principio  de  i  libri  della  Rhetortca,  che  mi  ha  - 
uc  te  dedicato  ;  direi  fé  voi  nonfvjle  compoflo  di 
corte/la  innata,  (per farmi  infupcrb  ire  dime  (leffo) 
che  mi  muoue  in  tanta  anfiajn  quanto  al  defideno 
divederne  ilrefto-,  che  mi  è  fitto  frz.a per fuaderue- 
neconla  i fanti  a  delio  (cr'werui  ,che  ciò  dottiate  fare 
fi  per  conto  della  propria  gloria,fi per  ville  di  chi  fi 
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effercìta  nelmìfliero  del  parlare  ,Jcriuendo;ma 
che  debbo  io  dire  circa  l'altrui  trauagliarfinel  ca~ 
(o  della  fama,  da  che  Iacopo ,  &  Fr ance  (co  l'vno 
nello  ejfercitio  dello  (carpello  ,&  l'altro  nell'arte 
della  penna  Ji  vanno  v/urpando  ogni  f  acuità  di 
laude  con  intollerabile  triflezza  della  inuidia? 
vi  uà  adunque fi  buon 'fa  are;  &  fi  gentil' fgliuo- 
lo,  poi  che  queflo,  &  ^  ueUo  cijon  'nati  per  ornare, 
C  per  gradire  de  i parti  de  i  loro  intelletti  ilmon- 
do.Di  V  inetta  di  Genaio.  M.D.XLIIII. 


AL  BVON'  M.  FRANCESCO 

C  V    S  A  N   O. 

Sino  aquì,come  fanno  quegli, che  fono  più  fk* 
putì  d'ini endmen  o,  inuidiano  me  le  dolen~ 
ti  Jet  te  di  colo  o,che  per  non  vedere  cofa  infèda, 
efjere  inuidiata,  di  continuo  affalifcono  con  l'ar* 
mi  dei  vele  ni  (con  cui  occid e  no  alla fine  lof  me~ 
defmi) ogniconditione di  virlujhefimoflra  va* 
ga  nelle  beliifime  bellezze  del  fu  f girilo,  ma  da 
qui  innanzi  ho  paura, che  in  luogo  ài  sì  maligne 
fere  non  entrino  gli  animi  de  i-ran'fìgnon  :  le 
fuperbe  nature  de  i  quali  prouocate  dalla  vergo- 
gna fattagli  dalla  reale  magnanimità  del  jommo 
gnfdicio  voflro,  nel  conto  dell' hauer  voi  non  al- 
l'altezza di  tali, ma  alla  bafezza  di  me  intitola- 
to il  primo  libro  d* H omero, odiar annomi  più  per 
cagion*  di  cotanto  honore ,  che  non  m  odiano  per 
conio  del preaicamento  i  m  chi  luttauia  tengo  le 
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infoienti  alomìnationi, con  che  infettano  il  fico- 
loycl  mondo,  lo  nel  modo, che  ciafcutf  vede,afpa- 
tv  finito  jion  pure  in  piombo, in  bronzo, in  arien- 
to,&  in  oro, ma  dipinto  in  tele, in  tauole,in  carte, 
ejr  in  mura,  nulla  di  meno  il  piacere ,  ch'io  finto, 
mentre fcorgo  le  note, che  efprimono  il  mio  nome 
in  fronte  di  sì  mirabile opera  ,la(cia  indietro  qua- 
lunque altro  io  maiprouafii  nel  cafò  della  memo- 
ria,chepur  dee  refi  are  di  me:  che  dopo  le  gratie, 
che  debbo  rendere  a  Dio  che  tale  creommi,rin?ra*  * 

o 

ìio  voi  ;che  per  propria  bontà  della  corte/e  gentil 
/e zza  lai gitani  dalla  nobiltà  dello  ifif/o  cor  ge- 
tter ofò,  mi  fate  degno  d'vrì  dono  atto  a  tefi into- 
niate l'eccellenze  de  i  meriti  di  qual  fi fìa  altero 
principe:  non  che  ad innalzare  le  humiltà  di  me 
ojcuro  vermine,  onde  vi  e  forza  di  pigliare  in 
premio  la  lode, co  la.  quale  la  grandezza  delvo- 
firo  animo  celebra  le  qualità  di  (e  mi defimo,  poi 
che  nel  prefentare  di  fi  illufiri  fu dori  fate  figno, 
che  più  vi  aggra  da  l'amor  de  gli  amici,  che  le  pe- 
cunie de  i  Re.  &  pero  io,  che  ciò  comprendo, vi  con 
fegno  il  privilegio  di  tutto  quel  ,cti  io  fono, di  tut- 
to quel\chyioho,érdi  tut;0  quel'  ch'io  poffo.  obli  - 
gando  ogni  (acuita  di  quefia  penna,  &  ogni  qua- 
lità di  quefia  lingua  afempre fcriuere,&ajem- 
pre  dire,cheladi  voi  merce  ha  meffa  in  leggio  la 
dime  indegnità.  Di  V inetta  di  Genaio.  M.  D* 
XLIIII. 
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AL    DOTTOR*    MACASSOLA. 

LA  tendone  da  voi  tenuta  centra  ti  da  me  ama* 
io.adorato^  &  ammirato  M.  Daniello  Bàrbaro 
gioitane  chiaro^raue,^  ottimo  nelca/o  delfùo  affer- 
mare giurare, ejr  foflentare,  che  io  non  habbta  mai 
fpefo  vn' danaio,  è  cofivero^  come  la  di  lui  magntfì- 
ccntiajl{oflenta,il giurai  lo  afferma,  ime erbebe i 
più  di  XXV.  mila  feudi,  che  l'archimi  a  del  mio  ca* 
lamo  ha  tratto  delle  vigere  a  moia  principi ,  da  che 
qmfonoM  ti  tutti  gettati  fenz,a  mai  fenderne  f ri- 
do .  ma  che p  off  io  far  e  >  fé  al  cielo  e  piaciuto  >c he  io  ci 
tviuacofì1tffendoctpercofìviuercinatoì  Di  V inetta 
dt  Genaio.  M.D.XLI  III. 

AL   M.    SIGNOR. 

DI  ni  una  co  fa  darebbe  il  Jignor  vofiro  te- 
ner più  obligoa  Chrifloyche  dello  infortù- 
nio de  taltrhieri.  imperoche  il  cofi fatto  t  a/o  e  d 
lui  occorfo ,  accìoche  egli  ypof oda  canto  ilpreju- 
merfi  di  efjere  vn*  Dio;  impari  a  conofeerfì  per 
<vny  huomo.  onde  Jendoci  puf  nato  tale ,  fi degni 
ricordar/i  della  comune  parentela  del  nafeerci. 
Di Vinetia d'Aprile.  M.D.XL1I1I. 

A  MONSIGNOR  ANGVlEN. 

E  Miracolo  a  penfare  fiupendifimo  fignorey 
come  p offa  efftre ,  che  per  ritrouarui  in  va' 
tratto  gioitane,  vincente  >&  armato,  comportiate 
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ton  la  clementi  a \  \,laman(uetudinej&  la  magnani- 
mità>  tempri  talmente  il  furore  de  l'armi  Ja  licen- 
tia  delia  vittoria^  il  fuoco  della  giouentu-y  che  non 
fifiorga  qualfiano  maggiori))  le  {after  bie  di  quelle, 
o  le  humiltà  diquefteì  Più  che  ammirande, &•  in  tut- 
to eterna  {aria  la  memoria  del  foys  \ft  ciò  hauijfe 
fatto,  la  vita  di  e(fo  Duce  trwmpbante  non  era  trio- 
pho  de  i  perdenti  ycio  non  facendo  gran*  co  falche  niu- 
no  prigione  e  di  voi  più  modeftoyie  alcuno  {applican- 
te coft  man  fueto:  taf  che  circa  la  {omma  de  He  edifica- 
te virtù  di  voiy  me  ne  congratulo  con  il prefèntc  fe- 
cola, illuminato  dallojplendore  del  lume  della  vc/rra 
p)  opr ta  gloria  -y  laqualevi  e  prima  fiorita  nel  nomey 
che  bauiate  fiutata  la  barba  nel  mento,  onde  voi/o- 
logiouanetto  attempato, & garzone  maturo, nel?  ha* 
utr  fatto  diuentarc  men  c'huomo  colitiche  fi  tene  uà 
da  più  che  vn'  Dio ,  potete  vantami  d'hauer  ridotto 
la  infelicità  delle  forti  Fr ance  fi  in  Fortuna  prede- 
rà.E  tanto  rodioyche  tanti  anni, &  tanti \hanno  di- 
moiato i  cieli  alle  imprefe  Regie \chc più  tofio  nella, 
pugna  di  C  augnano  fi poteua  defiderar*  la  vittoria K 
che Iterarla \m a  il  configlio ,  applicato  ai  voftro  ani- 
mo fuor*  di  naturala  fatto  sìfhe  tanta  e  la  fidala, 
&  tanta  e  la  opinione \che  i  Francefi hanno  nelle  fa- 
tali attioni  della  militia  voflra ,  che  giurano, che  fa- 
rà ciocche  di  loro  (per ano, &  tengonoper fatto  quello^ 
che  di  voi  confidano  :  &  e  ben  dritto, da  che  gli  altri 
Generali  di  Francia  han'  aggiogatele  citta ,  ey  le 
gentil  voi  infieme  con  le  gentil  con  le  citta, tutti 
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gli  influii ,che predominauano  le  .faccende  dì  elafi 
cuno.  tal* che  ogmun*  confejfa  (olirà  il  voftrv tffere 
citilo  alfupremo  grado  delia  immortalità  )  chefete 
chiaro  giorno  delia  G  alila ,  &  fulgido  fole  dei  Gallio 
facendo  ut  terz>o  ad  A  Uff  andrò,  &  a  Scipio,  Concio  - 
Jìa  che  nelFetàvoftra  acerba  agguagliate  tgeftiftìef- 
Jì  fecero  nella  loro. bencht 'e  debito ,non  che  della  na- 
tione  Franca,  ma  di  qualunque  fifa, a  dire,appreJfo 
l'altre  coje,che  voi  con  l'opre  confermate  ciò ,  che  ne 
giudica  il  mondo:  &  noi  con  le  parole  lo  comprobia- 
nw*ftupi(cono gli  j])  ir  iti de  gli  integri  intelletti-,  da 
che  i  voleri  voftrt  non  fono  auidi  di  altre  viuande, 
che  di  quelle , che  gli  mettano  innanzi  ifaui  ricordi: 
eypure  le  ingorde  volontà  de  iftmili  vojlridi  conti- 
nuo abbonirono  i  cibi,  che  gli  porgono  le  ammoni- 
tiont  della  prudenti  a.  fjr  ejfendo  co  fi,  non  e  da  dubi- 
tare, che  voi  c'hauete  le  lodi  conformi  ai  mentirvi 
la /ciaf  e  dagli  euenti felici  abbagliare  gli  occhi  della 
fronte ,non  che  accecare  quegli  della  mente.  &  di  qui 
viene, che  la  ricordanza  vofira  farà  a  gli  huomtni 
in  tutu  ifecolifacrofanta.  mafaneno  iniqui>&  effe- 
rat u poderi  fé  non  inchina/fero  voi  vmea  pompa 
della  eternità  della  fama.  &per  tornare  al  fatto  del- 
ia giornata ,  che  vi  orna  della  corona  di  lauro-,  dico, 
che  [e  il  capitano, che  vince  gli  efferati  ordinari}  ,1 
chiamato  inflitto ,  che  titolo  debbe  fvniuerfo  a  voi, 
che  battete  vinto  gli  Heroi  vincitori  ?  &  tornando 
a  i  fidati  debellati  da  voi}  meglio  a  loro, che  debel- 
lare altri,  im^eroche  toltogli  Jo'iamente  lo  arbitrio 
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dell'ingiuriagli  lajciate in  modo  ogni  altra  liberta- 
rie, che  fi  vantano  d'efferui  diventati  Jerui.  per  U 
qual'caufa  eft  imparano  i  co/fumi  delia  benignità^ 
le  modefiie  della  Fortuna ,  &  le  carità  del  perdono 
Vi  Vinetia  di  Giugno.  M.  D.  XLIIII. 

AL    MARCOLINO. 

H'ointefo  il  romore,che  fanno  coloro  che  fi dol 
gonodelmionon  ri/fonder' mai  al  loro  t fen- 
dermi (empre.  perche, fé  a  tutti  quegli,  che  mi  man- 
dono  lettere ,  mi  conuenijfe  inuiar*  carte \mi  farU 
meflieri  dt  quella  afiidua  patientia%  che  tormenta  lo 
fittolo  della  pedagogaria  \  che  mura  il  (effo  di  tali  ne 
gli  (canni degli  (ludiche i da  fochi  frequentano  lo 
intero  di  tutti  idt,&  lafemma  di  tutte  le  notti,  pa- 
re alla  mia  co  fi  fatta  naturale  fiuta  fuor*  dello* n- 
gegno  ogni  fu  a  co  fa  in  due  hore ,  di  fare  pure  affai, 
fé  quando  poi  confim  me  fìeffo  alle  mattine  d'vn' 
me  (e  (che  in  poco  più  di  tante  compifco  le  opre  cornine 
ciate)non  manco  di  rifpofta  a  qualunque  fi  ere  de, che 
iomel'habbia  (cor dato. ma  Ce  per  gì 'alia  conceffami 
da  Dio  io  hauefiiwfieme  con  l'altre  pur*  da  Dio  con- 
cedutemi lo  /pendere  nel  comporre  almeno  il  terTj) 
del  tempo ,  ch'io  gitto  viaje  /lampe  non  harebbono 
mai  tanto  dijpattofhe  lo  attendere  ad  altro ,  che  a 
imprimere  l'opere  mie.  per  benché  fé  io  f ufi  nato 
si  fatto  non  potrei  farlo  \  talmente  e  infinita  la 
moltitudine ,  che  di  continuo  mi  vtfita:  onde  ver  il 
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fafidìo^horrnaì  ne f emonio/lo  ch'ioho  definito  mi 
ne  fuggo  a  e \ifa  voflra>o  da  M.  T iti  ano  >  o  afpajfar* 
mi  la  mattina  nelle  celle  d'alcune  p  onerine  >  che  toc- 
cono  il  cielo  col  duo  nella  Itmofina  di  quei  parecchi 
foldifodi  quei  pochi ,  che  tuttauta  porgo  loro]  non 
mancando  dt  fargli  cu  [ciré  &  camifcie^&  lenzuola^ 
&fcuffie)&  cufetni^tjr  fazzoletti,  &fimili  baT^i- 
ca ture  da  guadagnargli  il  pane  ;  U [dando  in  total* 
mentre  la  cura  del  concilio  ya  chi  fé  la  vuol'  pigliare. 
Vi  V inetta  d'^gofto.  M.  D.  X  LI  III.  •' 

£  MONSIGNOR.  TORNON. 

CHe  li  efficacia  delfapere  ijlatufca  ilfinecer- 
to^&faldo,  &  la  integrità  del proceder  e \  l'ef. 
fito  vtile ,  &  ottìmojeflimonialo  lajolcnne  perfua* 
ftone  di  quella  prudentia  notabile \&  di  quella  bon* 
tade  altera  jn  (omm a  virtù  de  IU  quali  l'heroicodel 
Re  intento ,  commejfo  ogni  fio  affare  nelfìnctro  di 
voi  configlio, cedendo  in  tutto  alla  innata  magnani  - 
mita  ài  lui  ha  fatto  dell'odio  amore ,  &  della  guerra 
pace.  & perche  niunofpett acolo  poteua  e  (fere fi  grato 
a  Dicane  fi  Giocondo  agli  huomtnijtìel  vedere  den~ 
tro  al  i ht  atro ,  che  circonda  la  chrifliana  credei 
za ,  cingere  i  colli  facri  di  Franccfco ,  &  di  Carlo 
dalle  braccia  candide  dell'humana  concordia  \  taf* 
su  ne  canton  gli  angeli ,  &  quaggiù  rìefultano  ì 
gmfti.  intanto  e  in  dritta  qua  l  fa  in  più  merito 
dt  laude  ,  o  il  mgotio  della  Reuerendtpma  S* 
vojlra  in  ut  cofa  ,  o  ti  confenfo  della  immortale 
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fflaefià  fu  a  infimil'  cafo.  Ma  fortunata  la  G  alita, 
beata  lei  (e  le  orecchie  de  ifirijuoì  magni  fi  dilet- 
teranno di  nutrir*  l'animo  con  le  viuande  de  i  ri* 
cor  di, che  mpro  della f uà  corona  bàgli  amminifira- 
to  la  pura  con  fetenza  del  graue  Jenno  del  va/oro/o 
Tornon.  imperoche  ilgran'  Cardinale ,  il  gran' 
config  liere, il  grande  huomo  tiene  nella  mente  id- 
y  dio  nelpenfier'  chiufo,  nel  cuore  la  religione,  nella 
lingua  la  verità  de,  nei  maneggila  lealtà, nel  de- 
fiderio  lhonefladi,&  nella  concitatone  tilt  ne. ma, 
perche  altro  e  la  modeftia  dei  ta  a  re  il  vero ,  &  al- 
tro la  necefità  del  dire  la  menzogna  Rimondo  non 
prometto  da  gli  fimo  li  di  rutila, ni  incitalo  dalle 
malitie  di  qutfia,  vi  da  il  vanto,  chefidebbe  alla 
fapienz>a,&  alla  fantttà  d'vna  creatura  perfetta: 
conciofia  che  la  ,  fenzalofropolo  delma,fcnz>a  la 
controuerfia  del  eh  e, &  fenz,a  l'ambiguità  del  for- 
fè,v  mone  de  t  due  fili  principi  fin  quanto  al  chre- 
fiianefimo  s'è  raccolta  in  la  man/uetudine  della 
(uà  anima  ad  iflantia  della  carità  de  la  voflra 
pratica  .tal  che  la  natura  genitrice  de  le  volontà- 
di, nel  conprender  e  la  libertà  de  la  voflra,  la  quale 
mentre  /tede  in  cima  dello  iftejfa  mente ,  anchora 
cheilfenfo  etiLorpo  la  folle citi,  ejr  inclini,  non  fi 
la /eia  violentare  da  veruna  a  lei  caufa  inferiore  fi 
gloria.nonpur  rallegralo)  che  nello  arbitrio  efie- 
ditOych'ella  ha, le  eletti  orti, &  le  con  fu  Ite fatte fico 
medefima fonofì dimofirate  in  beneficio  di  tutti, 
per  il  che  pur  mi  do  uuto  ilprejentare  a  voi.,  accio* 
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the  A  [ha  altezza  prejentiate  per  propria  cortefia, 
quel', eh* io  benedicendola fempre  ho  faputo  ragio- 
na re  tire  a  iljuggetto  di  ciò,   Vinetia  d'Ottobre 
M.  D.  XLII I. 

A    LO    IMPERADORE. 

S^lve^CEsare,  Gefarefaluefaluefem- 
prenda  che  per  ejjere  tu  Lampa ,  Tabernacolo, 
&  Reliquia  delia  Virtù ,de/la  Verità,&  della  Fe- 
de, tut  Le  le  genti  del  Paure,  tutte  le  Cationi  del 
Figliuolo,etu,ti  i  Popoli  de  lo  Spirito  Santo ,  if- 
corgonola  comune  jalute, nel  falun fero  procedere 
di  te  N  urne  noflro  J aiutare.  Etben'  debbe  ogniu- 
no  cofi  chiamarti  poi  che  ciò  afferma  il  grido  della, 
prima  fucata,  che  macerata  pace ,  nella  ammi 
randa, memoranda,^  'veneranda  conclufion  del- 
laqude,  le  reali,  le  giufie ,  fjr  le  illustri  anime  di 
carlo  Quinto  y  &  ài  FRANCESCO  Pri- 
mo ,pre(enie  lordine  de  la  puri/sima  volontà  di 
Dio;con  la  bocca  del  aouuto  affetto  fi  fono  bafciate 
infieme  :  &  ewauuieneperoche  l'altre  confedera- 
tionil'hacau'ate  il (agace particulare  dello  inte» 
reffa,ma  q  uè  fi  a  e  ri  e  lui  a  Wj  ommagloria  dello  ec- 
cel/o  culto  delvero  chriflo  Giesù,  opero  la  pietà- 
fa  largu  ade  jua ,  poft.fi  nelle  chiare  menti  delle 
due  elei  te  mae  stadi,  le  baconuerfeinvn* 
filo,  mvao  intero,  &  in  vn'  Jaldo  volere:  &  ef- 
fondo coftpucfii  dire ,  che  l'horror  e ,  con  cui  la  vo- 
te di  si  fi  agenda  vmone  confonde  ilTurco;parti- 
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tipi  di  quello,  che  conculco  Sathan  to fi  oche  il  pie 
delMefiia  eterno  ruppe  gli  v/ci  delAbtfioferpeiuo. 
onde  ifedeli,ch'egli  incatena  ,i  battezzati,  ch'egli 
comanda,&i  chrifiiani,  ch'egli  minaccia  ;  in  -coi 
riguardando, in  Voi  confidando,  &  in  Voi  re  gi- 
rando effultano  nella  carne  ,  come  nello  aprir  (gli 
del  Limbo  i  Patriarchi  ottimi  efjultorono  nello  (pi- 
rito. ma  (e  il  tuono  tenibile,  di  sì  tenace  amiflade 
impauri  (ce  co lui, e he fa  paura  al  Mondo, che  mor- 
te/arala (uà  nel  cadérgli  /opra  il  di  lei  fulmine 
borrendoti  fi  lice  hora,obeatopunto,  nel  cui  fata- 
le in/tante  vn'  sì  gran'  Re, &  <vn'  sì  alto  Impera* 
dorè  confir infero  in  modo  i  loro  animi  a  le  carna- 
lità de  la  beniuolen&ayche  Codio gli  diuento  cari- 
t  ade. ma  fi  come  dal facro petto [di i  Spagna ,  &  da,l 
nobile  intento  di  Francia, per  annullare  la  teme- 
rità d' Oriente  \non  potè  uà  nafecre  vn  'miglior  con- 
cettose vn'piu  bel'penfiero,  cofile  auide  orecchie, 
ejr  le  calde  brame  de  ifeueri partigiani  di  Voi  ce- 
le/li Principi  ;  non  erapofiibile  ,chc*vdifjero  nuo  \ 
uà  più  magna, ni  atto  più  degno  :  auuenga  che  l'o  - 
Jlmato  de  le  loro  affettioni.gtafaflidite  nella  par- 
tialitaprefa  ne  i  c.ifidele  voftrefidurefilugheì& 
fiftranegare,no(apcuano  h  or  mai  fé  non  maledire 
la  cura  tolta  in  defiderarepiu  honorc  in  l'vna  coro- 
nale nell'alt ra.H or  chi dubitaffe,  che  i  Pianeti 
non  vsh  abbi  no  mcjfo  la  crude  l  à  del  ferro  in  la  ma- 
no ,&  la  manfuetudine  de  la  pietà  nel  core ,  accio 
che  i  tremendi  lor' furori  >  &  le  mifertcordiofc 

K     iif 
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lorferuentìe  diano  temenza  digafiìgoa  ifuper* 
b'h&fìcurtk  diperdono  agli  h umili, pigli  ejfem- 
pio  da  laprudenz>a  chiara  de  la  Galliajplendida, 
la  quale  neh"  batterla  il f oprano  Augiifto  ammonita, 
colfenno,  con  fu  fa  co'l  valore,  ifpauetata  con  l'ar- 
me fot  topoft  a  con  lagenerofita,&  libera  con  la  cle- 
menza,ha  fatto  si  ycti  ella  magnanimamente  ce- 
dendo a  le  voglie  Cefaree,&  a  leforz  e  Imperato- 
rie, par' ditte nutav matrice  del  vincitore  :  impe- 
roche  libello  animo  di  CARLO  nelle  cui  per- 

fettionipuQfperarfìcjucl'chcfìvuole  ;  oltre  l'ejferfì 
dijorte  abbracciato  col  (ho ,  che  nel  cominci  Are  a 
trionfare  di  lei, fc  le  moflra  quafi  trienfo',tramuta- 
ti  i  difpetti  della  coni  e  fa  human  a,  ne  i  rijbetti  del* 
la  dife(a  diurna-,  tutto  volto  al  trar  di  miferia 
l'Vngheria-Jeftimonia  alSecolo,che  vi  augura  il 
Diadema  di  Gierufalemme ,  che  la  intenttone  ca- 
tholica  di  voi  Monarca  re  ligio/o  e  futa  ognt  bora 
in  carcere  di  (pendere  i  thefori  de  i  voftri  erari/ ', 
ij angui  de  i  voftri  ejferciti ,  &  le  vite  de  i  voflri 

fuddtti  nel  ricomperare  lo  incomparabile  Sepol- 
cro, in  tanto  eia  feuno  huomo  retto  dal  fen/o  della 
ragione, con feffa  che  CESARE;  sa  volere  dal 
Mondo  ciò, che  il  Mondo  dee  dare  CESARE; 
ejr  che  Ce  far  e  sa  dare  a  chrifto  ciò  che  chriflo  dee 
hauer*  da  Cefare:tal3  che  i  Saul  fententiano ,che il 

fne  de  igefli  di  lui  non  efafìo  d'ambitione,  no  ar- 
dore di  Jublimitade>non  afta  di  vendetta,  non  co- 

fiume  di  regnate ',no  vanità  difama;ma  debito  di 


iontade,nobilita  di  progenie, eccellenza  di  Virtù, 
grandezza  di  Natura,&  grado  di  Religione.  Dì 
Vtnctiad'Oitobre  M.D.XLIIIL 

AL     RE     DI    FRANCIA. 

TìVmortal'  SireyMentre  ipuri  del  cielo  An- 
ge li  >  Cri  chiari  del  Mondo  Spiriti  -,  quegli  in 
idioma  di  Dio  ,&quefliin  car attero  di  Chrifto; 
per  grado  della  concordia  bramai  a, &  concluja  dal 
cuore, &  dall'anima  di  France/co,  &  di  Carlo  -,  ce- 
lebr ano  cotale  opera  laffufò,in  voce,  &  regi/Ironia 
quaggiujo  in  cari  e, ecco  che  io  humi  temete  mi  con- 
gratulo con  lo  fi  ut)  or  e  della  marauiglia ,  che  dee 
far/i 'tlnomevofirovedendofiper grati  a  di  sì  alta 
pace,  lafaar'fotioafe  i  cerchi  delle  fii Ile,  certo  la 
lode  dell' haucr*  voi  cofirijoluto ,  e  della  magnitu- 
dine, che  Jan  a  fiato  ilbiafimo,fe  non  vihaueflc 
promojfo  infimi  ly  via  di  ri/oluerui,&di  qui  viene 
che /e  la  fortuna  fapejje  vergognar/i circa  la  inui- 
dia  di  continuo portata  alla  integrità  della proui- 
dentia,con  che  Jempre  ifirez>z>afie  i  progrefii  del 
fuo  inui diami  ;  ella  merce  della  tfiejfa  vergogna, 
haurebbe  imparai  o  a  non  mai  più  combattere  vna 
mente  conjolidata  nella  confi antia  del faperla  d'o- 
gnihoraconuinccre  conofcono  ifaputi  giudici/, & 
conofcendolo  affermano,  che  la  dilettione  della  be- 
nignità,6hc  tienui  in  cura  l'animo ,  &  noti  la  per- 
fidia de  Podio,  che  non  vi  s'intrinfeca  nel  cuore, 
hauui  tenuto  contra  colui, che  non  è  per  più  efierui 
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ìncontrario'Nonfidubita,che  dalle  con  ogni  cir- 
ccnftantia  di  realità  realifime  vojlre  virtudi(i 
cui  ordini  cuftodifconui  realmente  ifenfidel  reale 
intelletto)  deriui  la  inesorabile  in  apparenza  con- 
trouerfia.A  loro, che  fono  in  ci  afeuna  parte  genero- 
fi  ,ì  par  fo  che  voi  hauiate  dimofirato  a/lafrranez,- 
z,a  dello  influjfo per fecutore  delle  palme  Galliche 
qual'vifentite  nella  potenza  ,quale  nella  aiterei 
za  ,&  quale  ini  auttorit  ade. imper oche  con  l'vns 
voi  filo  in  vno  iflefio  tempo  hauete  voltato  la  fron- 
te a  due  delle  prime  f  accie  deUvniuerfi  ;  con  £  al- 
tra fet  cui  puf  mantenuto  nelle  fé  die  egregie  della, 
/olita  degnitade  \  l'vltimapti  ha  mojfoala  vbi- 
dten^a  de  ijuoiferuigi  efiremi  lo  immobile  Soli» 
man'  Sultano  Ma  quefto  epoco  >conciofta  che  quan- 
do niunoeraper  e/fere  sì  temerario ,  che  fi  volgejfi 
d  penfaria  ;  come  Principe  di  buona  volontarie, 
tutto  tenero ,  tutto  humile ,  &  tutto  amie  ab  ile  vi 
gettate  ne  (grembo  di  quella pai 't }di  quella  equità], 
&  di  quella  religione, nel  quaV  nacque  con  folen-r 
ni  modi  il  facro ,  ilgiufto ,  &  il  man  fueto  parente 
del  candido  ydel  Pio  y&  del fingulare  Ce  fare  Au- 
gujlo.  tn  tanto  il  cafimon/lruof odi  sì  ftupedo  mi- 
racolo fa  fé  de, eh' e  tanto  facile  ilfeggiogarui  con  le 
forze  della  benignitadeyquato  diffìcile  afottoporui 
con  le  violine  dell'armi.  H  or  a  .perche  l'effetto  del- 
Vamicitìaper  diuin*  mifterio  contratta  fra  Spa- 
gna>&  Francia  depende  dalla  cagione  datale  dal* 
lo  inutntor  d'ogni  cnufaje  turbe  de  le  crearne 
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fedeli  rifolute,che  la  Coppia  ditta  de  ìgran  Cogna- 
ti/ereni  (i  cuigefii  fono  veramente  rifu/citati  neU 
l'ottima  bocca  della  fama  laudabile)  fi  amera  per 
lo  innanzi, più  che  non  fi  e  creduto, che  fi  habbiano 
odiato  per  l'adrieto;prouano  dentro  alle  vi/cere  de 
i frti  petti  loro,  diche  natura  fiano  le  dolcezze, 
che  infonde  ne  gli  altruifiiriti  la  confolatione  del 
gaudio  magno. onde  la  cout elione  ofimata  di  voi 
Re  Perpetuo, &  di  lui  Imperador*  Sempiterno  ;fie 
talmente  leuata  alle  furie  de  i  ferri, o*  dato  fi  alla 
quietudine  dell' humanitadi,  che  quello  tra  voi 
terrafiipiufelice,ch'efiugnerà  il  compagno  in  /o~ 
Jfendere  le  brigate, qual* fia  piupronto  in  effigia- 
re l'opre  degne  dei  loro  Sceptri  o  Carlo  fo  Francef 
co;  in  qut fio  mezzo  la  celebrata  Maefiade  vofira 
neltuttacommetterfi  alle  difcretioni  della  in  voi 
trasferita  altezza  Ce  fare  a  •■>  viene  a  debellare  con 
inuifibile  efferato  legenti,&con  euidente  confi- 
glio le  forti. &  più  di  co, che  il  cielo  in  premio  dtlle 
noie /offerte  conpatienza  innata  3vt  concede  gio- 
condità dtpcnficri,contetezza  diprole, godimen- 
to di focietade,amplificatiorì di  dominio,  etc  miti 
d memoria,  longitudine di  vita,&jollnità  d'ho- 
nore.& perche  i  de  fendenti  di  voi  Sin  Chriftia- 
nifiimi^elmodoycbefibered  tano  le  citta  di, e  i  re- 
gni ^erediteranno  labeniuoLntia,d?  l'affinità de 
confermata,^  ifiabilita  tra  il  firn  e  nobile  di  An- 
gule,&dy Aufiria dal potehte fiato  della)  nta  m- 
lexison' di DiQ-jt  dinoti  del  contento  mpira^or;& 
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é*  regio  rime/calatigli  affetti  infierii  e  ;  &  corner* 
ti  ti  i  defideri  in  vno  datofi  tutti  agli  t.pplaufi del- 
la letuia,nel riguardare  a  Ce  fare  (  che  per  ejfere 

predefimato  a  di fp ergere  1 profani  ojjèruanti  dille 
inique  leggi  di  M  aumeth ,  andrafene  a  loro  in 

pro>&  in  gloria  della  militia  &  <v  oftr a  >&  fu  a) for- 
mano vnfuono  lodante  gli  ampie  fi  di  sì  preclara 
vnitade.sì  nuouo,  sì  viuo ,  &  si  grande ,  eh*  e  per 
trapalare  in  ogni  cafo,in  eia/cuna  hora,&  in  qua- 
lunche  luogo  alle  orecchie  de  i  pojleri.  per  laqual* 
co  fa  con  vanto  &  di  beatolo  di  glorificato  nome, 
di  progenie  in  progenie,  di  lingua  in  lingua,^  di 

fecolo  in  fecolo  vdirafi  il  come  la  giuflfiwa ,  la 

j>ietofiftmay&  la  re  ligi  off  ma  Monarchia  Fr an- 
ce fé  haprepofti  i  bi fogni  de  Ir  ito  della  fé  di  Chri- 

fio, eh' è  Dio,  alle  neofita  de  Ilo  fiato  del  Re  eh' e 
/monto.  Di  F inetta  d'Ottobre  M.  D.  XLIIII. 

A  LA  MAESTÀ  CESAREA. 

LOfilendide  ritratto  della  già  mirabile  nella 
prejenz,a,&  hora  veneranda  nella  memoria 
IJ abella  di  voi  Diuo  conforte  ,  &  del  gran'  vofi/o 
Mondo  Imperatrice ;ptr  battermelo  impofio  la f lè- 
pre ma  h umanità  Ce/arca,  l'ho  ccn  tal' frequenza 
follecitato  y  che  Titianoptttor'folo  lo  moflra  nella 
perfettione  del (uo  fine  con  sifèlenne  vanto  di  lo- 
de, che pare.che fi *  commendai  'accidente, che  ve  la 
rubo  difttbito.peroche  di  lei  viua  ne  gode f diamen- 
te la  terra ,m a  di  tale  cofi morta  ne  gode  la  terra. 
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él  cielo\concìofia  che  il  mira  co  lofi  fii le  dell'huom* 
predetto  in  grado  della  natura ,  che  non  puh  tan- 
to ,&  in  onta  de  la  morte ,c he  v or ria  meno ,  l'ha  in 
maniera  rifu  (citata  co'/  fiato  de  ì  colori ,  che  v  na- 
ne pò  f  te  de  iddio,  & l'altra  Carlo ,  ma  egli  e  pur* 
fallirne, egli  e  pur*  degno  lo  intelletto, il quale  con 
mio uè  forze  d ombre  &  di  lumi;  oltre  l'hauer 
datoti  moto  de  i  (enfi  ala  figura  benedetta,  come 
ufi  fica  il  verace  del  gefio ,  in  cui  può  dir  fi ,  che  fi 
bella  effigie  refiiri'M  ha pofiofiviuamente  l'oro  ne 
icapeglijajerenità  nelfrontejofilendore  ne  gli 
occhi ,  la  vaghezza  nell'aria ,  la  gratta  nel  fem- 
b tante,  ó  l  honefiade  nel  vi/o,  chequafi  e  quella, 
che  fole  uà  r allegrar ui  nel  dolce fia.odifua  vitale 
ecce/lentia,  comprende  fi 'nel fbel'  rilieuo  di  sì  pre- 
giata forma  vn1  certo  non  so  che  dimonfirante  in 
fuo  efiere  vna  compofuione  di  continenti  a ,  vno 
aggregato  difimplicita,ejr  vn' candore  di  purità- 
deche  più  non  fé  ne  brama  in  angelo,  in  jemma 
per  ejjère  ella  grata, placida  &fòaue  nella  pittura, 
ali  era, come  anchofufoaue, placida,  & grata  nella 
carne  intatta-,qualunchefcorge  lei  cafia  nelfuo  ca. 
fiif  imo  ejfempio  di penfier' vergine  diuentaje  lu- 
ci,che  mai  in  tanto  non  aprì,  ogiro  che  fi poteffero 
dire  aperte  ,o  girate , hanno  in  fé  virtù  tale, che  chi 
le  rimira  affai  e  poco  inchina  giufo  lefue  quafi  am- 
monite dal  cenno  della  mocie fi/a, per  caufa  della 
quale  la  (anta giouane  non  guardo  mai  perfona, 
ibe fi  accorge ft  deffet e guardata  da  lei. ma, fé  cefi 
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uìfibilemarauigliaejce  dalle  co/è,  che  il  Vecetliù 
ri  tr  *  he  dalle  ritratte,  di  qual forte  (aria  lo  ftupo- 
re \chevff  irebbe  dalle  imitate  dal  loro  effemplar 
natiuo?  la  pitturala  cui  il  vino  affetto  del  cuor* 
voftro  farà  ff  ir  ito  (onde  dimofirerà  in  quel  file n*> 
nocche  tacendo  f  ariana ,  ey  par  landa  taceua) 
tiene  alcuni  fiori  ingrembo ,  &in  ms.no  che  gi- 
rano in  la  rifragranti  a  dell'odore  di  che  ff  ira  il 

pretiofo  dell *ambrofa,  &  del  nettare  ;  &  e  chi 

giura  di  veder  tralucerle  fuor*  del  petto  a  la  ce- 
iefte  fembianz>a>  il  lampo  del  defo  y  ch'ogn'hor' 
tenne  in  fruir*  Chriflo ,  &  il  raggio  delpen- 

fero ,che femprehebbe  in  vbidir*  CESARE; 
ma  chegioua  il  dipingere  del penneV  di  lui  per  di- 
lettar ui}  &  lofcriuere  de  la  penna  di  me  per  ce- 
lebrami 9  anchora  che  la  mercede  ajfègnataci 
duamadel  tutto  imeriti  de  le  fatiche  noslre ,  (è 
i  mmifri  de  i  the  fori  imperiali  ce  ne  fon*  sì  la- 
driìNoue  anni  fon' p  affati ,  che  ordinafie  a  Tifia- 
mo vofiro  feruo  la  tran  a  in  Napoli ,  &  in  cambio 
d'hauerla  ci  a  tiene  a  quattro  alt  ri,  che  non  fé  gli 

fagalapenfone\dimi  nonfaui  Ilo  Jn  modo  m'am- 
muli  fa  la  truffa  de  i  ducento  di  aiuto  di  Coflada- 
qn  al  pietà  mi  v (afte  ali  bora  che  la  miferia  della  ca- 
rifiiafltmaua  piuvn'  bóccon'  dipane,che  le  virtù 
dimoltihuomini.ma  da  che  pur1 'fiamo  inocchia- 
ti dietro  al  riscuotere  ciò \chevi  credete >che  h abbia- 
mo ri ' jcofio\o glorifica- a fpofa  di  Augufoy  o  anima 
tra  ifantijanta.jif  tu  a  noi  di  forte  pr opriti  a,  che 
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iddìo  mofio  da  i  tuoi  preghi fiiri  sì  coluìyche  gode- 

fii  in  ma  ritoyche  rifaccia  confeguire  infatti  quel 
che  ci  hafiabilito  in  parole.  &  bafeio  a  la  elemcn- 
tia  vqfira  il  ginocchio  confiuporc,  &  come  voi  che 

fapetefarui  temere  dall'vntuerjo  non  potiate  ot- 
tenere obbidienza  da  i  vofivifieruitori.  Di  Vinc- 
ita D 'Ottobre    M.D.XLI 1 1 1. 
-     ■      ■      ■        ■ -*■■  -     i   -  -  -, 

A     LO    ARNOLDO. 

IT  Cco  o  buon* M.Giouan*  Iacopo  Magnifico 
yfautor'mio,  che  nel  bafeiarm  la  mano  con 
quefia,vi faccio  partecipe  dilla  copia  de  le  carte  da 
me  ferine  nel  cafo  àe  Ila  pace  a  lo  Imperador%&  al 
Re  dequali  lettere  fior Je  che  l'hauerete  degnateci 
mo/lrarle  a  la/ublimitàdel  Dot;or'M.  Gio.  Bat- 
ti/la, mio  corte/e  refugio  y  la  cui  da  bene  natura, 
per  ejfere  dijua  nobilita  ilfouuenire  con  ogni  ifta- 
tia  a  i  bi/ogni  de  i  vertuofi  ;  porgerà  air  ottima 
di  lui  padre  tanti  per me  prieghi ,  &  si  fatti  y  eh  e 
farà  u forzato  de  la  cauta  de  la  filiale  interce fi- 
fone a  fornire  diconfolarme  ritornato  ne  i  furo* 
ri  de  la :  olita  colera,  bontà,  de  la  tri  Ha  cura,  che 
piglia  altri  de  le  fatighe  de  i  miei  meriti  &  e 
pur  vero  che  chi  nega  il  vitto  a  i  belli Jpirtti  fura- 
gli alimenti  de  la  lode  al  nome  di  fé  proprio.  Ben- 
ché V.  S.  non  patirà,  ch'io  fta  fir alialo  di  rio  che 
debbo  ri/cuoi  ere;fei  do  per  ciò  fiato  mezo ,  che  io 
m'acqueti  in  qut/L,  che  ho  pur'  rijcoffi.  ma  che 
più  bella ,  &  pm  aegna  operapuo  vjcire  da 
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la  carità  voflra  che  tifar'  sì  .che  io  ne  refti  contea 
toìcertodi  quanti  vfficij  farefle  mai  per  creature 
nateydiniuno  vi  goderà  più  il  core  y  che  di  queflo, 
chefpetto  io  ;  che  notificherò  a  la  Macftàjua ,  come 
gli  hauete  tolù  avoifteffò,  perch'io  non  fatijje  di 
di/agio  nella  sìftrana>&  lunga  mia  infermnade. 
H  or  pi  acciaiti  Padron  caro>che  tlferuigioych%iovi 
Jperoyfìal'vUimo  nodo  ;  che  aggiunto  a  la  ca  ena 
dell'obligo perpetui  la  di  me  fèruitu  in  efftrui  di 
continuo  tenuto >  fé  non  chi  mi  fa.  si  villano  torio 
confef/era,che  merito  la  virtù  y  che  ho ,  perch'io  0 
farla  riguardare.  Di  Vinetià  d'Ottobre  M 
D.    XLIIII. 

amonsignor:  di  zentale* 

IN quella, marauiglia >  nelle  cui  àmmirationi 
fi  ari  a  bene  jh  e  fi occup  afferò  di  molti  gran' ma- 
efriyfeio  alla  fine  pernon  meritare  lor  nulla  ;pur' 
glifcriuoùn  quella  proprio  fi  deurebbe  iftùpire  là 
fignoriadivoifolo  ypenfando  al  come  meritando 
per  ciò  tanto;  ho  fino  a  hora  indugiato  a  fcriuerm. 
certo  a  tali  indegni, non  che  di pcffeder' gradiamo, 
di  Jperargli  ,conuengono  volumi  diabolici  ;  &  a 
voi  degno  di  adempire  i  voti  di  tutte  le  vofirejpe^ 
ranz>eyapp  attengono poemi  diuini.  onde  io ,  che  lo 
soylo  veggo  y&  lo  confjfoy  mi  pento  de  Ihauer  già 
honoratilero-y&vergognomide  la  tardità  pofl a 
innonancho  reuerir'voi.  ma  perche  la  gentilez>- 
Ztad'vnojpiritoalveftro  limile  accetta  laferuitìi 
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di  chi,comech'io;gltene  off ir  i/ce  in  cia/cun' tem- 
pwcco*  ch'ella  prende  la  mìa  adefo ,  che  a  lei  pre- 
(cntola  con  la  de/Ira  delatore,  oltra  ciò  per  c/fere 
la  cortefia  alimento  dello  animo yche  tenete  a  i  ver*- 
tuofì>(upplicolerealitadifue>  che  mi Ji a  no  liberali 
d'vn'  tanto  di  fattore  fheperuenga  per  .no  mez&9 
la  con  quefta  allegata  in  la  mano  inuitta  del  gran- 
de Anghien.  laquallettraffccc,  &  mando  tojlo 
che  il  grido  eterno  della  ottenuta  vittoria  J^ar fé 
peH  mondo  la  voce  de  la  perpetua  gloria  acqui  fi  a  - 
tagli  da  le  armigere  fchkre  delle  di  lai  militanti 
virtù,  ma  volfe  la  di  mefuentura  (  tefitmonio  M. 
Giufcppe  Betufit  giottan£  di  chiari  ingegno ,&  lo* 
dato  fervido  predicatore  delle  conditioni  vofire  al- 
te &fapute)  che  hauejfe  apportatore  infedele.  & 
accio  non  le  interuenga  la  feconda  volta  quel*  che 
le  auuenne  la  prima  ,  la  invio  alla  iiluftrfima. 
boni  a  de  voflra.  la  cui  J]>Undida  humanita  fa- 
ràmmigratia  dtfafsìyche  la/ita  eccellenza  Ih  ab- 
bia. I>t  Vincita  D'Ottobre  M.  D.  XLIIII. 


AL    SIGNOR'   SPERONE. 

NEL  laudaruipermefejfo  la  lettera, ch'io 
di/sì  d* bavere  ifcritto  a  Ce  (are per  grado  di 
quella  pace  ,che  quanto  più  la  certezza  il  confer* 
ma,tanto  meno  la  verità  lì  credei  ho  tolto  il  modo, 
ilquale  vjavn padre  digiuduiofauio.  egli  tofto 
cht fi  accorge  de  gli  /corretti  andari  del  figliuolo 
peggiore  soft  lo  accarezzarlo  più  che  i  buoni  ?  dafi 
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ad  intendere, che  fi [fìnte  dande  ricoprino  i  difetti 
con  cui  lo  u [regia  lafua  doloroja  natura.  Par  fé  a 
mcfubito,ihe  m'annidi,  che  tal'cofa  era  di  poco  fu- 
go ,&  di  ver  un* f ale, di  darle  ne  ruo ,  ò  ffirito  con 
vantaY  la  più  d'ognuna  di  mio  ;  come  fufjè  che  ciò 
facendo  ella  andaffe  effe  n  te  dalla  cenjura  dei  fa- 
puti.  H  or  quale  io  me  l'ha  ibi  a  conpofl  a ,  eccola  a 
V.  S.  &/e  quella  del  Re, che  viene  con  e  (fa  è  di  te- 
nore più  chiaro  ;  è  perche  fua  Maefiade  ha  più  hi- 
fogno  di  iattanz  a.     Di  VinetiaD 'Ottobre 
M.    D.  XLIIII. 

AL    SOZZINO. 

f  A  Ccioche  non  mi  fi f cor  di  il  gin  di  ciò  mìo 
JL\fopra  la  dimanda  fattami  dalla  di  voi  ec- 
celleva [òpra  quella  diAleffandro  de  i  Mcdk  i  (Du- 
ca non  meno  infelice, eh  e  grande  )  circa  il  perche 
dopo  Ihauerlo  .mi/erame n te  cccifò ,  l'autore  di  sì 
diabolica  opera  non  gli  tronco  la  tcfla,co'lpoi  an- 
darle ne  armato  dell' horror  e  di  sì  venerabiltefchio 
alle  cafe  degli  intrinfe chi  amatori  della  commune 
libertade  della  patria. le  replico  in  ifcritto,che  men* 
tre  cotale  moflro  inhumanofìprenale  della  autto- 
ritafhe  ifati  voi  fero, che  il  reo  animo  di  lui  hauef 
(e,  ne  i fecr  et  i, nello  flato, &  nella  per  fon  a  del  buon* 
principe, feppe  ingannarlo, feppe  adularlo, &fep- 
pc amaWdYlo.ma  deuendo tifine ,  alquale  tende- 
i  ua,venire  al  paragone  di  qua  o fi  app  art  e  ne  uà  alla 
viYiu  di  fé  feffo,m  cambio  del  fare  if}ettacolo  del 
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rapo  honorafo  agli  amici, da  tofi  con  ogni  termi  12 e 
di  viltade  in  preda  della  paura,conuerri  le  gambe, 
del  cuore  iniquo  ne  ipiei  de  la  fuga  infame. onde  a 
pena  lo  af /curo  il  cerchio  dell'acque, che  fan'jnuro 
aVineUa\nella  cui  citta  de  hopofto  in  carta  c^iefle 
poche ' parole jd'Oiiobre nei  M.  D.  X LI l  IL 

AL     PVCA     D'VRBINQ. 

NON  vi  marauigliate  Signore, ch'io  babbi 
Jpefi ',  non  che  nceuu  ti  denari ,  che  mi  ha 
faiti  prefentare  la  cor  afta  voflra.  che  fi  come  1  e  a-, 
pi  non  fanno  rifirbodele  biade,  ctiefi  producono: 
cojiio  non  accumulo  l'oro,  chela  Tir,  u  mi  ^rocac- 
cia.bcncbe  mìpojfo  connumerare  fra  i  ricchi ?$a  che, 
la  miagenerofa  natura  non  fa  conto  della pon  cria. 
ma  io  bemi  auueggo,che  nel  poco  chiederui ,  chjo 
faccio, comprendete  il  mio  ricetto  :  '&  io  nel  molto. 
darmi,che  voi  fai e,  non  puf cono/co  la  vofi  radar* 
ghezz,a,ma  che  [èie  mig  li  or  maefiro,  che  mai-  ha* 
ueffe  la  difficile, &  diurna  arte  della,  liberali ';à;m a 
egli  è  puf  benigno, e  gli  epufgato  il  cielo  4  qiu  V 
Principe, che  fa  obligaregli  im  e  Ile  ti  i  chiari  degli 
/piriti  buoni  alle  continue  prediche  delle  voci  lau- 
daci il nome ',  che gli perpetuano gli inchiofiriffar-  ' 
fida  le  penne  di  tala.&pcfopuo  dir// guai  a  oloro, 
che  ingannati  dall' auaritia  fopporlanp  di  morif 
due  volte;vna  nella  car ne, ó d'altra  nelle  car'ejjea  ' 
to  adunque  la  eccellenza  della  prude  mia  voflra-,  ' 
poi  che  in  virtù  della  canta  donante  il  ho  haik  re, 

L     y 


LIBRO 
viueràuui  &  la  vita  del  corpo,  & della fama.  t>i 
V inetta  di  Novembre.      M.  D.  XLI  III. 

A    LO     AMIR  A  G  LIO. 

AN  c  H  o  R  A  Signor9 famojojhenelparti. 
re  delLgtorta  acqwjlata  nelle  guerre  vin- 
te U  virtù  ift.jfi ' foglia  darne  la  elettione  alla  fot- 
tufta->vuole  iddio  (la  cui  grafia  ha  tenuto  parti- 
cular'cura  dello  infperatofucceffo)  che  neldiuidere 
de  la  fé  li  cita  con/eguita  He  Ila  pace  ccnclu/a,  il  far' 
ctojia  in  arbitrio  della  chrifiianitade  tutta. la  cui 
letitia  attnbuifee  iltitolo  dilode  diuina  allabonta 
/anta  del  v  erame  te  chri/lianifiiwo  Sire. ma, per- 
che ilnegotio  di  sì  bramata  concordia  e  fiuto  oper4 
della  cefi  prudente, come  v  altro fafiollecit  udì  ne  vo- 
Jlrajcco  che  il  mondo  jhe  ve  ne  comendapiu  che, 
fé  con  l'arme  hauefie  adempito  la  fomma  di  ciò 
che  militando  pur  vipromettea  lajpada,viha  tal* 
mente  fitto  nel  cuory  de  gli  huomini,  che  altro  non 
fi  ode  che  benedire  il  benedetto  procedere  di  voi ^ 
che  hauete  tanta  efficacia  nella  lingua,  quanta 
forza  in  la  mano,  onde  la  Francia  ha  di  molto  obli- 
go  con  il  cielo,  che  le  concede  vn'capitano;che  mal* 
per  le fue  paci,  & guai  per  le fue guerre,  s'ella  ne f ufi 
fefienza.mtfiefino  a  quegli ,  che  vi  conojcono  /oh 
per  il  nome, merci  di  sì  fatto  bene  inchinano  la  vo+ 
Jlr a f amache  fi  dee  credere  di  mecche  ho  di  voi  no- 
titiaper nome ,& per prefenzafò prima  a  me  fauto- 
re ,che  la  mia  frerazafujfc  volta  apenfare,  che  voi 
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mifauori/le.dafhe  l'ombra  de  la  cortefia  di  voflra 
eccellenza  e  pia  ne  affari  a  a  i  virtuofi,  che  ilmez  o 
del  proprio  ingegno  -}  aiutatemi  sì ,  che  iofornifca 
d'andar* predicando ,che labenignita  di  Amba* 
riguarda  i  miei  bifogni ,  nel  modo  ch'io  rimiro  i 
fuoi  meriti. benf apete  Monfignore  mio  come  per 
lettere  voftrc  la  Maejlafua  mi  fé  ce  il  ìiono  de  i  de- 
nari, che  nelle  cafe  Reali  fur' rubati  in  giuoco  al 
Giouane, ch'io  teneuo  alla  Corte,  so  ancho ,  che  vi 
ricorda, che  al  buon'  Duca  diMantoua  chiara  me- 
moria promettere  in  ogni  modo  la  rejlitutione  lo- 
ro;parendoui,che  tal  coja  appariemjfe  non  meno  a 
fhonore  del  Re,  che  a  la  comodità  ài  mepouerojer- 
uo  di  lui, onde  mi  muouo  a  rammetarut  lo  fjfegui- 
re  del  laudabile  officio  con  lo  in  drizzanti  la  carta, 
e  cn  che  io  mtr alti  grò  con  la  manfuetudine  de  la 
corona  Gallica  nel  cafo  della  vnione  fi  abilita  da 
Chrijfo  tra  Carlo,  &  Francefco.  Di  Vinetia  di 
Nouembre  M.D.XLUJI. 

AL  CIBARISSIMO  M.   BERNARDO    NAVAIERO. 

O  Senato? graue,oJpirito  elettofpirito,che  ol- 
tre l'ornamento  della  nobilita ,  della  pre- 
fi  antia,&  della  dottrina  con  degno  titolo  di  gra± 
do,  apprejfo  la  maefla,la  deitade ,  &  la  beatitudi- 
ne dello  Immortale  Imperador  Chrifliano ,  rap- 
prefènti  la  magni ficenza^a  ferenti  ade, é  lordine 
dell'amirada  Republic  a  Veneta  :  onde  per  effer  voi 
tale, per  vn> fenato  sifatto,perCefare  da  tanto  non 
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pur9 la  malitia  del  rio  talcn^yfk  la  bontà  della 
re  al  natura  non  pub  tenci/td$nHÌdi-  r uriche  mi 
perdonante  del  non  hatfcrui per  arido  offerto  il 
cenjo  della  nutre nz  a;  he  la  carte  mie  hanno  obli- 
godi  pagare  di  pojla  in  pfia  a  i  menti  vofirt  ;  o 
vero  dandone  Li  colpa  alla  infirmila ,  che  mi  ha 
dtftrm tonano  anno  mtero;n€lriceuere  la  preyente 
mi  ì  eftitmrete  nelle  carità  della  gratta  jolita.  & 
quando  puf fia  che  vipiacciapróccdermi  coirà  con 
lo  jdegnOyVegamene  il  gaffi  gè,  per  mano  d'vnage- 
tikzzJa)che  in modònji  muvua.che ilmajueio  Ah- 
gufilo  halbia  la  lettera^  hefieru-  Ime!  e  vi  porgo  xhc 
aoface-dù\cgli  che  me  nef  ce  folle •citai orevritende- 
ràper 'tal 'vi  a, come il  ritratto  [acro  della  /uà  gì  a  y 
drhora  di  Chriftoffpofaj/uto  ridotto  a  m'ir  aco  lofio 
compimento  dal  gran Pittor  Ti  ti  ano.  ma  per  no j a- 
pere  con  altro  mofirur  mi  grato  a  la  cortejid  delfia- 
uoréjcheda  voi  ajpeito-.mandoui in premio  >  quato 
hojcritto  a  Carlo  circa  la  fucce£a  co  e  or  di  a.  che  bui 
per  il  mondo  ,Jc prima  che  ade/fio  diaccio  delp  ;  o- 
fondo  amore  hauèffe  legatogli  animi  >  &  Camme 
He  i  due  Regnanti  magni,  ma  ejlupenda  co/a  a  ver 
derccheji  e  jme  l  herbe  pullulano  fuor  del  terreno 
ben' cul/ìuatojev/i le  felicità  Imperatorie  jurgano 
su  dal  bel  fiuo procedere  Japuto.  emmi  quaji  cor/o 
nelprofierire  della  lingua ,  che  la  differenza ,  eh  'è 
dallo  eterno  alcad-,  co  fi /cerne  tra  le  e  orone  Cejaree 
CJr  le  altrui-bercio Jon\  di  parere  >clj£  i  viti/  (  /e  vi- 
tjjpotefifiero  allignare  in  l 'altezza  fiua) fairien  \mi^ 
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gli  ori  che  le  virtù  di  qualunche  Principe Ji  vòglia, 
certo  per  cognofcere  io  parte  detlìrre  ali  farti  di  luì, 
ch'i  più  coforme  agli  iddijcljc  agli huomini per- 
mette cti  io  del  ritrouarmi  a  quefto  fecolo  non  me 
ne  vergogni, &  dijperi  infume,  ma  qua /' ventura- 
potè  uà  aggiungere  il  Cielo  a  le  forti,  che  inchina  • 
no  levirtufue,che  agguagli  quella, che  gli  ha  tras- 
ferite innari  il  preclaro  intedimento  delDottifii- 
mo  Nauaiero.talche  l'ale, che  dano  il  moto  del  vo- 
lo alla  eterna fiima  fita, non  perderai  pinna  alcu- 
na.per  il  che  il  grido  appartenente  a  la  grandezza 
deigefii  di  lut,nonjono  per  ctrcunfcriuergli  mai 
fine  a  la  memoria,  dipoi  offèruandolo  nelle  tran- 
qutllitàdeLtpacey  quale  l'hauetc  ojjeruato  nelle 
procelle  della  guerra-,  folo  con  il  contemplarlo  in 
volto, forgerete  gli  nel  front  e  il  foro  del  valore,  & 
il  tribunale  del Jènno  tra  il  magi/Irato  de  i  confi  - 
gli ,& gli ejfecutori  degli  officy  dell' h  onore,  in  ta- 
to ilpercgr  ino  giudiao.voftro  concluderà,  che  la 
[uaMaeflade-y  eh'ejfndo  felice  non  de  uri  a  cjfer* 
prudente  e  in  vno,&  prudente, &  felice. Di  Vine- 
tiadiNonembre     M.  D.  XL1M  I. 

A     LO    ANICHIN  O. 

IO  con  la  viltà  de  la  natura  voftra  non  ho  cole- 
ra, ma  con  l'amoreuole^a  della  boutade  mia 
tengor  abbia,  tmpcùìchele  materie  della f uà  cari- 
tà nel  femp/e  conofcemi  per  quella,  che  ade/fi  rvt 
conofco>  non  mai  confentìy  che  io  per  tale  vi  habbt 
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mai  cono  (ci ut o.  come  pub  eflere,che  no  vi fì  ricordi, 
il  dominio ,  con  etti  di  continuo  potefte  Jìgnoreg- 
gÌ4rmi  &  la  cafa  y&  la f acuita,  &  la  virtù  ì&  che 
ricordandomi  non  vi  rechiate  a  con  faenza  il 
volermi  far  comperare  tlmio?ma  come  e  ito  erran- 
do diciamo  l'amore,  eh' io  vi  ho  portato ,  &  non  ti 
guìdtciOych'ioho  hauuto.  adunque  per  non  vi  ba- 
Jlare  Ihauermi  tolta  la  tcfta>  che  del  Signor'  Gio- 
uanmdi  altiera  memoria  di  man'  di  Alfonjo ,  vi 
pare  anco  di  formi  iIcauo  di  quella  miajhe  il  det- 
to fruitore  (e  ne  porto  a  Bologna. a  H ercole  Bargel- 
li ni  h  onorato  cattali  ere  vi  drizzai  con  mie  lettere 
per  ilracquìfio  di  i  ioionde  voi  entratone  inpoffef- 
Jionepenfandodiringrandirt  caHmezo  di  cotale 
impronta  yv  or  refi  e  ch'io  m'obligli  a  partir*  con 
voi  qualunche premio  io  ne  riceuefi  dalla  eccellen- 
zad<  l Duca  Cojimo.nì  ciò  baftandoui,  chiedete  la 
ricompenfa  d'vn*  carne  o,c  he  dite  hauerydato  a  chi 
ui  d:ede  la  forma  tolta  da  Giulio  Romano  a  mia 
ìn/f antia  dalla  faccia  del  morto,con  la  giunta  de  i 
molti  feudi, eh  e  affermate  nelhjpefafata  in  men- 
tre pen  afte  a  ir  maria  .infine  tcjto  che  l'huomoper- 
cote  il  capo  ntlpetto  della  poucr*  a ,  vrta  co  l'animo 
nelle  mede  delle  ree  attioni.iopotrei  d7  co  lo  forza, 
ó  co  la  ragione  preualermi  delle  co/c  mie. ma  ab  no 
faccio, perche  fon* più  dtjjtefto  a  perdonare  le  offe/e  y 
che  atto  vendiCarmene:& pero  M.  Tarlato  Vitali 
diri  ti  o  mercante, &  da  bene  mi  muoue  a  (lare  cir- 
ca il  litigio  mila  conclufone  dtUtiJ<»tenza,che  ne 
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dajhin  tanto  confort  oui  a  effercofifauio,comefete 
ìngiufto: conciofia che ancho  i  buoni,  anco  i pru- 
denti anco  ì  modefii  tal 'volt a  per non  effer*  tenuti 
da  mila  fono  'sforzati  a  dimofl rare,  che /anno far- 
fi tenere  da  moUo.Di  Vimtia  di  NouembreiS44* 


A  M.   ALESSANDRO  ALBERTI. 

IO  non  mi  fono  rallegrato  dclferttigio ,  che  ;  acciò 
non machi d'ogni  ctrconftatia  ài artefia^m 'ba- 
tteteper  |  omm a  gentilezza  della  natiua  nobtlita- 
de  voftra,oUra  ilfubito  de  l'ottenerlo ,  recato  fin* 
doueflo\inperfcna',perche  il  dono  venga  da  vno, 
thefìa per  proprio  merito  cuore,  &  fpirito  d'vn* 
Prelato  digrado  alto,  &di  condition  predar a>m  a 
il  tutto  de  Pejfermi  cotale  vffcio  penetrato  nelle 
vi  fiere  dell'anima,  dipende  che  il  tutto  nafie  da 
vn'  crealo  in  grafia ,  &  in  virtù  di  Mon/ignor 
dalla  Cafa  reueren;iifimo  in  dignità,  ammiran- 
doin  la  virtù  ,&  gloriofo  nelTopre<  esperò  ardo 
neldefiderio ,  che  a  voi  mi  manteniate  in  amor* 
fadre,&a  hit  in  lealtà  feruo.  Di  Vinetia  di  No- 
vembre    M.  D.  X  LI  III. 


AL     FRANCHINI. 

S/gno  r/  M.  Francefco.  ha  carta,  che  da 
Bologna  s'è  moffa  a  feri  iter  mi  quella  cor  te  fé 
cura,  che  tiene  la  carità  vo/ìra  della  patite  quali- 
tade mia  >cmmifuta  come  il rifioro  del  fuoco  alla 
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affi  derato  delle  membra  altrui:  le  quali  ripresa 
la  vinu  del  vigor  e  (olito  ,  rendono  al  corpo  la  vi- 
vacità de  Icforz  e ,  per  cuifinfentono  ijcnfi  in  lo 
fpiritodellavitai  nella  maniera  >che  mi  fino  ri~ 
fentiio  io  nel  contento  datomi  dal  riceuere  della 
voflra.  benché  il non  intenderci  altro  dd  ritrat- 
to di  Jua  '  Maeflà  :  che  /culto  in  gran'  medaglia 
d'oro  mandai  a  la  eccellenza  del  chiaro  Genero  ^di 
lei /non  ha  patito  ch'io  me  ne  rallegri  d  pieno  :.& 
fé  tlmafiro  qui  de  lepofie  non  migiuraffe  y  che  la 
fi  fatta  imagine  e  fiato  offertale  m  man'  propria, 
mi  crederei ,  che  al  mal?  ricapito  fujfe  paruto  di 
farne  la  volontà  Ina,  onde  nel 'v  offro  degnarfi  di 
nfiluermi  il  dubbio  m'acquetarci  del  tutto,  in 
tanto  la  fidanza  ,che  tengo  circa  La  projettion*  di 
me pre/a  dalla  bontà ,che  in  voi  è  tanta.quanta  /# 
me  pouertade ,  cau  'a  ilnongittarmilà  qua/ih  uo- 
mo abbandonato  dallaff>eranza\  che  mi  rende  cer- 
to, che  la  voflra  ocra   abbreuteràla  lunghez- 
za delle  promeffe.  &  perche  potiate  con  più  fc~ 
curezzagicuarmi-,  dicoui,  che  prezzerò  il  ter- 
zo de  le  mie  lei  tre  per  imprimerlofubitojhe  tmfi 
nediailmodoanome  del  fuperatof  degno  della 
imperiale  gi  offra ,  nel  cui  figge  tto  ferino  a  Ce- 
fare  nella  foggia ,  che  ne  veder  ci  e  la  copia.     Dì 
Vinetia  di  Dicembre     M.D.X  LI  1 1 1. 
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AL  PADOVANO,  IN  FIORENZA. 

IO  non  ricetto  mai pr e  finti,  che  d'ogni  fi agione> 
e  a  tutte  l'kore  mi  fan3 godere  le  delitte  delle 
vo/lrenon  menoijuijcerate,  che  genero  fé  cortejìe; 
che  non  mi  vergogni  di  non  battenti  dedicato  il 
dialogo, nel  male  v' introduci  a  parlare,  impero- 
che  la  fortuna  che  nel fare  fempre,  mai  nonfeppe 
quel' che  fi  facejfe, ha  fattoi  Principi  con  l'animo 
di  Cartai,&i  art  ai  con  l'animo  de  i  Principi*  io, 
che  vi  do  co  tal*  laude  inquanto  alla  magnanimi* 
ti  y  celebro  anco  voiperhuomo  di  b o nt affi fat tacche 
beati  ipopoli,ch'obediffero  a  Signor  di  tal'  merco, 
chi  non  e  nato  nobile  ringentilì fcafi  con  lo  imita- 
re imo  di  della  creanzati  che vi  fregi  a  la  natura: 
&  chi  e  pur' nato, &  non  ne  fa  ritratto,  refittuifea 
afejlejfo  il  co  [lume ,ch'egli  toglie  afe  medefìmoico'l 
procedere  delltt  voftra  larghifima  gentilezza  :  i 
cui  atti  degni  di  grado  regio  mi  sforzano  a  dir- 
ne altre  par  ole, che  non  ne  dico  -,  congiurare,  che  fi 
io  non  fofi ,me ,  augurarci  d'effer  voi;  che  ba- 
nde conuertito  l'amore ,  che  io  visorio  in  l'obltga- 
tione ,  che  vi  debbo.  Di  V inetta  di  Dicembre 
M.    D.  XLIIII. 

AL   DVCA    D'VRBINO. 
T  L  buon*  M.  Francefchino  huomo  tutto  couerfo  in 
le  co  fé, che  appartengono  a  l'homre  di  vofira  ec- 
cellenza ;  olirà  il  porgermi  i  danari ,  di  che  adeffh 
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mi  ì fiuto  larga  lafolenne  liberalità  di  quella  ;  die- 
demi anchora  ciò ,ch 'io gli  ch'ufi  per  dare  al  copia- 
tore de  la  Comedia;che  cofi mai  copiata  vi  mando, 
&cafo  ch'ella  non  riefica fecondo  l'afpettatione,  no 

fé  ne  incolpi  le  dieci  mattine fiefè  in  comporla,  ma 
il  di  voi  imporr  e, che  la  componete  a  chi  non  fa  più, 
che  tanto. benché  il  far  e  delgratiofo  Antonio  Gallo 

fupplirà  aldo  che  da  me  non  fi  e  fatto.  &  quando 

puf  vi  aggradi  ch'io  nel  far  ne  v  ri*  altra  mi  ripro* 
ui,/e  mi  venifii  miglior*  capriccio  di  farla  sì  ,  che 
vi  piaccia, nella  fomma  del  tempo  meffo  nella  pr e- 

fente  baia ,  tenterò  di  metteruene  altrettanto  nel 
conto  della  futura  no  uè  Ila.  &  bafeioui  le  mani. 
Di  Vinetia  di  Dicembre  M.  D.  XLI  III. 

A  LA  SIGNORA  GAMBARA. 

SE  nelriceuere  di  quefta  mi  a, la  modeftia  voftra 
dimofirerà  tanta  benignità  in  leggerla,  quan- 
to io  dimofiroprefuntione  afiriuerlafbrn/rei,  ca~ 
fo  ch'io  nefofiettaJsì;di  confermarmi  nella  creden- 
&a,chevoipiu  che  altra participafie  della  clemen- 
tia  dtuina.imperoche  non  il  Signore  alfieruo,ma  il 
fimo  al  Signore  no  perdonerebbe  i  n  grado fuo,^  ar- 
te del  fallo  ^chepuf  mi  perdonerà  quella  pura  bon- 
tadt ,con  che gratificate gli  h  uomini ,  &feruite  a 
Dio. onde  per  poterla  meglio  effercitare  fiopra  di 
mecche  con feffò  non  meritarla  -,Jon certo,  che  più 
vipiace  l'error'comeffi  in  lafciar' paffare  gli  anni, 
che  non  v'hofcrittoichcfiejcriuendouitgni  giorni 
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non  mi  fufì  alienato  del  debito, che  ha  iljecolo  di 
rtuerirui  con  lcttere\&  inchinami  con  laper/ona. 
benché  latto  coji  ignorante,  come  tra/cura/ o ,  ri- 
sulta a  voi  in  gloria-,  &  ante  ridonda  in  vergo- 
gna, au ut nga  che  il  tempo ,ch e  nongittate  indif 
correre  le  ineitiemie,  fendetelo  alfine  in  le  im- 
p or tonde  ,che  agitano  di  continuo  gli  offeruanti 
i  dritti  delle  genti, che fignoreggiano-,o  le  feten- 
zedel 'artiche Jludiano  -.fecondo che fa  quella  ce- 
lefie  VERONICA  sì  affabile  di  natura,  si  lau- 
dabile di  vita,  sì  incomparabile  di  virtude,  sì  a- 
micabile  diprefenza  ,&  sì  infallibile  di  carità, 
che  in  fino  a  le  creature  fenza  pari ,  la  giudicano 
donna  Jenza  ejf  mpio. ma  perche  la fimma  di  tut- 
te le  predette  eccellenze  mi  giurano, che  più  e  in 
voi  anfia  circa  il  fallire  de  gli  erranti,  che  in  lor 
duolo  nel  fitto  del  pentimento,  non  me  ne  voglio 
ifcujarecongli  affetti  di  più  lungo  fermone  ;  per 
non  induruia  Li  pena  della  cUpa ,  che  in  luogo  di 
remif ione ff  eroiche  la  equità-,  che  temprai  moti 
della  giu/lttia^i  cuifete  ejrffada,  &  bilancia  re- 
integrerà in fu a  ragione  i  creditori,  che  adirnan- 
dano  la  quantità  incaufa  del  douere  a  gli  auttori 
del prefènte  ricordo,  intanto  il  Signore  H  Ippoli- 
to, &  il  Signor  Girolamo  figliuoli  illuflri  di  voi 
/ignora  illufirif ima, rieemmemorer anno  me  di- 
uoto  nel  catalogo  de  i  famigliari  vcflri,  &  loro. 
Vi  VinetiadiVeambre.M*  D.  KLIII L 
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AL  LEGATO  DA  LA  CASA. 

PEr  ncn  fapere  con  che  altra  laude  laudaruiy 
lauderò  V \  S.  Reuerendifs.  come  laudai  l'ec* 
ce  Ilenia  del  Duca  d^Vrbino -^ntl  dirgli  jhe  pey  ba- 
vere io  hauuto  in  a  fondente  l'odiare  t grandi;  vole- 
va quafimalea  mtfiejfoneljentirein  me  proprio  il 
con  quanta  intrinfeche^a  d'affetto  le  virtù  di  su 
buon'  Principe  isforzauano  il  mio  core  a  riuerirlo 
nel  modo ,  che  riuerifeovoi  s\  ottimo-prelato.  &  U 
conchiudo  con  dire ,  cke  vn  bel  vanto  quel'  d'vn* 
Jtgnore ,  &  d'vn  Monfìgnore  \  che  può  veramente 
giurare  in  virtù  de  ifuoi  meritici  come  io,  che  ab- 
boni feo  il  grado  dellvno ,  &  l'altro  „  vi  adori.  Di 
Vinetia  di  Dicembre.  M.  D.  X  LI  III. 

AL   SIGNOR'  MOCCIA. 

DA  che  non  mi  refta  altro  rifugio  nel  conto 
della  /paranza }cbe  tenta preualerj? del/a  mer- 
cede jhe  nel  chiederla  con  l'ejfer*  venuto  a  mia  a  me 
fteffo  i  ho  compassione  al  fafitdto ,  ch'io  verfo  in  al- 
trui: a  voi  ricorre  il  mio  bilogno\&invoi  commeu 
te  la  Jua  fidanza.  &  quando  fi  a  che  ilmezo  v offro \ 
fecondo  il  (olito  delnale  ài  lui  co  fame  Jì  rif caldi  in 
tanto  che  la  eccellenza  del  Padrone  accenni  il  buono 
Arnoldo  3  che  me  lo  procacci  j  certo  ne  lajciero fi  vi- 
lla memoria y  che  ad  altro  non  attenderanno  i  favo- 
riti de  i  Principi ,  che  a  /pendere  l'autorità  loro  in 
grado  dei  virtuofi ' Jpiritt.  ferino  in  tal'  materia  d 
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Oìlarchefi;  &  alla  v offra  alta  cortejia  ìnuìoU  car- 
ta^ fine  che  vi  degniate  accompagnarla  con  alcune 
di  quelle  parole ,  che  in  gratta  del  proprio  affetto 
muouono,&gtouano.  fiate  fimo.  Di  Vinetti  di  Di- 
cembre. M.  D.  X L'I  ILI. 

.  ,■  i      I  I  !■*  '  ■    »  '    '  I        11      II    ■ 

AL    MARCOLINO. 

IO ,  compare  $Mi  Trance  fio  > piglio  in  beneficio 
della  mia  anima  il  tormi  il  vulgo  lo  intero  deL 
•  ia  laude ,  che  forfè  meritano  le  mie  opere,  f  croche  e 
co  fa  necefiariamente  buona  la  inuidia  -yche  fecondo 
il  coflume  di  lei  non  può  patirei  buoni  in  vita,  on- 
de la  ignorantiajhe  tira  afe  ilconfenfio  della  mag- 
giorparte  de  le  genti ;,  non  riuerifce  i  degni  fj>iriti% 
in  quanto  glifi  debbe  la  riuerenza.  certo  che  io  me 
lo  reputo  a  falute  ^perche  fé  mentre  fi  vi  uè ,  l'ho n ore 
dell' huom'  virtnofo  non  fuffie  interrotto  da  si  fatte 
tnaluagii malandrebbe  si  fuperbo  della propria  gloria \ 
che  fi /corderia  di  quella  di  Dio.  di  V  inetta  di  Di- 
cembre. M.D.XLIIII. 

AL  XvlAGNI.  M.  FRANCESCO"" 
£  A  L  b  r. 

DAndomi  (dopo  il  recitar  d'alcuni  verfi  )  la 
finta  memoria  di  Leone  denari  in  reatfiom  - 
ma.d'ij finche  due  forti  di  perfine  debbono  effere  aiu- 
tate da  i  Principi, cioè  le  virtm[ej&  le  nobili,  quelle^ 
mi  credo  io,  per  oche  la  virtù  è  cofa  di  Dio  ;  &  quefie 
tonciofia  che  la  nobiltà  è  a  lei  dono  de  la  vittwja  cui 


UBRO 

e Uà  piglia  torigìnc>ù»defi  nutrì fcc  de  ì  co/fumi  del- 
la cortefta  ,  delChonefta^  della  mode/Ita  ,  della  fit- 
mezzale*  della  temperanza^  di  che  fi  adornano  le 
genti  del  mondo  &  di  qui  nafce  >  che  quanto  più  il 
plebeo  rifilende  in  si  fatti  ornamenti  di gratie  ^tan- 
to più  merita  il  titolo  di  gentile  huomo.  &  ejfendo 
per  ciò  vero  quel  eh* io  tengo  per  certo ,  la  ci  ari  fimo, 
tonta  del  Conte  d'Atìi  dee  tenere  a  cuore  il  grado 
della  cittadinanza  della  terra ,  ch'egli gouerna.  & 
[e  oltre  ti  ri/petto ,  che  Ji gli  appartiene ,  i  miei  pre- 
ghi hanno  punto  dauttoritade  apprejfo  Cvffitio  del* 
lafignma  voHra  ,  degnerap  quella  con  l'honefta 
del  giusto  fuo  reggimento  far  fegno  ch'o  glie  ne  he 
raccommanduto.  Di  V inetta  di  Decembre. 
M.  D.  XL1III. 

AL  SIGNOR  D. 

Lo*  temenza  ,  che  mi  occupaua  fino  al  viuo 
(pirite  de  i  (enfi  (fiteneao  io  per  nulla  il  vo- 
Uro  afeendere  al  grado ,  nel  quale  neri  ejfendo  voi 
fero  a/cefo  mi  fi  e  conuerfa  inficure^za.  onde  ne 
ho  più  piacere  nello  interuenire  altramente  di  cài 
che  fi  credeua  ejfcr* per  cer tocche  non  haurei  difictto, 
fie  pure  quet che  non  è  (ùto^fujfe  occorfo  per  chiaro. 
ma  io,  che  ne  giubilo  con  vn  gaudio  ,  che  ne  parte- 
cipa  tutto  ti  cerchio  del  cuore  ^  che  in  (e  tieniti  riuc* 
rentemente  impreffo ,  merito  di  conjeguirne  da  voi% 
ch'io  riuenfio  .premio  j  &  da  coloro  yche  vi  offerua- 
no ,  laude,  auucnga  che  il  di  me  voto  adempito  nel 

dtfideri* 
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àefiderio^  che  il  vulgo  mofiraua  nel  e  a  fio  ^ch'egli  non 
s'adempifie  \  testimoni  a  che  la  degnita  prepoHaui  e 
tanto  minore  della  voftra  virtude,  quanto  la  voftra 
virtude  e  maggiore  della  dignità  non  ottenuta,  ben- 
ché per  fapere  io  jb' e  Ila  non  vi  fi  toglie .  ma  vi  s'in  - 
dugia^  non  ne  compiaccio  me  fleffio  con  ogni  affette 
de  l'animo.  &  foto  tìemmi^  ch'io  non  me  ne  àlberi 
'antivedendolo ,  la  fyeranza ,  che  mi  giura ,  che  nel 
trasferirvi  nel  feggwjbe  vi  fi f erba  diverrete a'vn* 
sì  janto  effempio  al  j acro  Roman  collegio\che  ti  mon- 
do benedirà  lo  intento  di  sì  douuta  elettione  5  come 
per  bora  bene  di/co  io  il  cielo \a  cui  non  è  par/o,  che  al 
pre finte  ci  fiate  fiato  eletto,  ma  fio  alcuni  de  i  cupidi 
de  la  volita  riputationejerla  incapacità  de  lo  inten. 
dereil  ciòcche  fia  il  par tirfi  da  vrìnegetio  honefio 
a  la  fama  per  andare  a  vno  vfficio  pericolo fo  a  la- 
fa  Iute  ,  giudicando  più  degno  lo  far  fi  a  lato  a  Pietro 
in  Cardinale,  che  il  rimanerfi  acanto  a  Cefiire  in 
oratore  ,  mi  riprenderanno  delfentire  io  lentia  di 
quello^  ch'eglino  ficntono  doglia  ^  confejfio  di  qua  fi 
meritare  il  gafligo  di  cotat  riprenfione .  conciofiiA 
che  ne  IP  ornarvi  della  fiolennità  del  capello  rima  netto 
libero  .che  non  ve  ne  ornando  mi  rimango Jervo.  pc* 
roche  gli  huomini  di  fortuna  a  lor'  fimi  le  abboni  fi 
co\  &  le  perfine  di  forte  a  voi  pari  adoro,  perche  fite 
fiero  in  ter  effe  della  re  ligio  di  Chrifio^per di  fin  fiorì 
della  quale  CESARE  vi  chiama  a  Trento\accio  le 
catoluhe  feieze  vofirefi  dimoftrino  meritorie  nel 
deflmato  Concilio  d'altra  coronale  terrena ,  Di  Vi 
netìa  di  DicembreM.D.XLIin  M 


IIBRO 


AL  S.  GIROLAMO  PALLA- 

VICINO. 

Sr  E  la  magnanimità  figura  della  mente  &  vo- 
)fira>&  della  Conforte ài  voi, f ufi/e  cofivtuofpu 
rito  di  creatura  y  fi  come  ella  e  vna  virtù  di  Re ,  con» 
gratular  ebbe/i  con  feco  fltffa  circa  ìhauere  intitola* 
la  ogni  /uà  altera  qualitade  a  coppia  talmente  ma- 
gnanima ,  che  fi  muout  a  gli  accidenti  de  i  cafi  au- 
uenturofi,  &  fimfiri ,  né  più  ne  meno  che  /imuoua 
vrì  groppo  di  flette  fifóne*  vno  infcrto  di  fogli  fermi 
ne  t  continui  aggiramenti  del  cieloy  &  nelle  /peffi 
tempefle  del  mare,  eccoui  in  prona  di  ciò  affiliti  in 
vn  medefimo  iflante  dal fiuper ch'io  dell' allegre  zza. 
immenfaidr  dallo  eftrcmo  del  dolore  infinito  ,  che  a 
iaC  modo  denofì  batteT^are  le  pafiionijon  cui  vha 
penetrato  le  vifcere  il jubitona feria  y&  il  tofio  mo- 
rir nifi  di  quel* puro, di  quello  innocente  >dt  quel'  bea- 
to vnige  ni  tocche  per  efferfi  fctolto  dal  laccio  dello 
ft  ame  vitale  in  fu  l fare  del  nodo,  fiate  certi \che  non 
job  ha  prima  vtflo  il  Paradifo ,  che  il  Mondo  ;  ma 
ch'egli  ha  innanzi  conof cinto  gii  angeliche  le  genti. 
Benché  lo  immobile  volere  del  Mo:ore  eterno  e  per 
mutami  il  cordoglio  in  con  fola tione\  h  perche  il  ge- 
nero fo  candore  delle  fupreme  bontadt  voflre  appor- 
ta lo  insopportabile  del (ucceffo  ijlranocon  tranquil- 
la integrità  di  religiofaprudentiayi  perche  il f ince- 
ro giudicio  di  voi  (hfii  vi  condannarla  in  la  (om- 
nia diluita  la  gloria  procacciataci  dagli  atti  della 
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propria  voftra  liberalità,  v/<?  Valtìfiima  eccellenza 
dettammo  disi \  gran' marito ,  &  di  s\  ecceìfa  mo- 
glie \ch  e  non  bcbyer'mai  cuore  ì  che  bafiaffe  a  non 
effcr*  prodigo  in  ogni  lo/  co  fa  a  le  richiede  de  gli 
huomini ,  haueffe  patito  di  moflrarft  auaro  a  la  vo- 
tonta  di  Dio.  le  larghe  mifericordie  del  quale  vi  die- 
dero > ejrtoljero  il  de f  derato  Bambmo\acctoche  l'vno 
auucnimento  tefltmomil  quanto (e te  grati  alla  fua 
gntia ,  &  Cabro  faccia  fede  del  come  lafoauiia  di 
ss  bel*  frutto  ha  incitato  ilguffo  delia  fua  prelùde  n~ 
za  a  compiacercene  %onde  dalla  cattai  de  i  due  predet- 
ti efitti  fi  dee  prendere  vna  fecurafperanz,a  di  riha- 
uey  e  della  pietà  di  chriflo  quel  degno  herede,percuì 
in  la  toleratia  dei  perderlo  vtftconfegna  il  dono  del- 
la fé  Ite  ita  dt\  auuenga  che  chi  fo fi  tene il pefo  delle a» 
uèrfttà  con  le  ff  alle  della patientia, può chiamarfi fe- 
lice .conciofi  a  chela  veraja  chiara^  la  folenn  e  vir- 
tù delle  fue  coflatie  e  tnue  attori  dtuina.fi che  col  fa- 
ttoi di  ciò  In  benedìttione  di  Giesù  èperfempre  éffìtt 
jopra  di  voi  dilette  creature  di  lui.  in  tato  la  Magni- 
fici ti  a  ddla  nobile  largitàfignorile  i  sbadita  qua  fi  da 
ipala^i  di  tutti  i  ?rincipiìche  ci  regnano \ncnfent 'e 
lo  infortunio  del  cotidiano  eftlìo.  imperoche  la  cafli 
vc/ìra  magna  e  file ndtda patria  di  lei.  ella  è  anco  la 
flaz.4  delle  delitiejl  ricetto  delle  cortcfiejhdbit  ition 
dellUmtflaJo  alloggiamelo  de  i  coflutnì,  ilmontficro 
delthonefiade ,  il  domicilio  della  concordia  ji  conue* 
to  della  carità^  il  tugurio  della  fede,  &  l'albergo  de  i 
'viandanti .Di  V inetta  di  Genaio.  -JM.D.XLV. 

M  ij 
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AL   DANESE. 

AL  vofiro  sì  lungo  difcorjo  ne  i  caft  dell'altari . 
tia  de  i  Signori \  col  mio  breuemente  rifon- 
denti dico,che  d'altro  bombile  affetto  e  la  liberali- 
tacche  il  demonio. per 'che  je  rhauejjè più  diabolico 
egioche  non  ha  ella  ,f guardarebbono  dal  farei  pec- 
cati j  come  fi  guardano  dal  non  abondare  nei  doni, 
figliuol  caroj'vltimo  delle  cofe  tremende  e  la  morte  ± 
ejr  terremo  delle  anioni  dei  principi e  laCortefia. 
ejr  di  qui  viene 3ch'eglno  le  fuggono  al  modo  che  fi 
fugge  la  pefle.  Ma  volete  voi  chiartrui  del  quanto 
total' moflrofia  più  fp  wentofo, che  non  fono  i  terrori 
dello  inferno  ^guardate  là  Alejfandro  Vitelli,  la  cui 
ferocità  di  cuore  fi  ha  procacciato  laude  fin'  nelle  Un  - 
gue  degli  infedeli  in  la  guerra  d'Vngheria  :  nulla 
di  meno  l'animo  di  lui  non  fu  mai  da  tanto  che  rin- 
gentihffe per  mezzo  del  dono  meccanico  d'vn'foldo 
plebeo  la  vile  condizione  della  fua  natura  miferrima, 
fi  che  non  vi  marauigliate  più  di  ciocche  vifetefiu- 
pitofìno  adefioper  conto  della  cofi poco ydella  cofi tar- 
di, &  della  cofi  trilla  generofiu  de  i  gran'  maefiri 
Di  VinettadtGennato.  (JW.  D.  X LV. 

A    M.    M  O  0. 

SOno  affai  quelle  cocche  Sforzano  l'huomofhe 
Ceffeguifce  in  apparenza  di  male \al  non  Japere 
ifiujarfi  d'hauerle  miffead  effetto  a  fin  di  bene,  ec- 
co io^chepenfauo  compor  con  tra  del  Signore  non 
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nego,  che il  nome de  Ila f uà  fama  non  ne  patìfiiefi 
fendo  pur  di  qualche  /pirico  la  mia  penna,  ma  lo 
intrinfico  della  co/a  e  molto  più  degno  del  di  lui  a- 
moresche  dell'odio.  imperocheto,che  auampo  tutto 
neldefiderio  di  fidi,  far  gli, ho  tentato  ogni  via  per 
dare  compimento  a  contanta  mia  volontade.  in  * 
«ultimo  cono/cendoyche  quelUyche non  piglia  dilet- 
tatane della  le  aitarne  della  creanza  trìè  della  vir~ 
tu  d'alcuno  filo  ha  poflo  iljuo  fine  nell'auaritia; 
mi  dauo  aferiuerein pregi udic io  del  juo  h  onore, 
non  per  i/uergognare  cotanto perfonaggto ,  ma  per 
liberarlo  dall' anfia,che  teneua  del  pure  tal  volta 
efiere  confiretio  a  donare  a  me,  che  lo  adoro  Ji  che 
laudate  mi  in  luogo  delriprendermi  del  ciò  che  in 
verità  non  memo.  Di  V inetta  di  Genna  io 
M.  D.  XLV. 

AL     MARCOLINO. 

H  Sviatelo  compare  per  cofa  di  mia 
grandezzata/o  che piufintiate  dire,  che  i 
gran'  mae/lri  mi  prefintino  tutto  d) per  timore,  & 
non  per  amore. certo  s'iofup  Principe  ha  urei  più  a 
grado  di  efiere  amato /he  temuto ,ma  tjfendo  He- 
tro  tengo maggiore la  forte del  temermi  ifignori, 
che  non  farei  la  fortuna  dell'amarmi,  ma  e  pur* 
maligno,e pure  ignorante  il giudic tocche  la  inni- 
dia  di  molti ;da  che  eglino  mentre  mi  vorrebbono 
Ma/fare  ,  m'ej 'aitano .imperoche  io  jono  in  vero 
vn*  terribile  huomoipoi  che  i  Re, &  gli  Impera  do- 
lsi iij 
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ri  mi  danno  per  paura. fi  che date/ti  pace  in  ciò  fin* 
z.-a punto  alteramene. tn  cotalmez,z>o  rideteui  me» 
co  del  piacere,  h'io  hoprefò  nel  vedermi  in  meda-, 
glia  in  le  caffè, chef  vendono  da  pettini  tra  Ce  fa-, 
re, &  Alejf andrò. ridtteuene  dico  nel  modo  che  vi 
•  cor. uccia/le  con  Marietta,con  Chiara  >&  con  Mar* 
gariia(già  mie  majjare%  &  horaftgnore)  perche  fi 
chiamano  l 'Aretine. io per  me  non  dubito  .  che  mi 
fifpenga  il  nome  cofi  iofioipoi  che  ancho  in  chi  affo 
ho  vn  poco  difama.cccomi  e  (clamato  dalle  voci  de 
i  cerei am\eccomi  intitolato  (opra  Ihtfiorie  di  chi 
con  altra  via  non  le  venderebbe;eccomi  in  piombo, 
in  r ame, in  argento, O  in  oro. onde  mi  rallegro for- 
t e, non  pur1 'ai  quefio,mafin *  delle  legge  nde,c he  le 
poetejje  mi  compongono  in  male.  &  cu  faccio, per- 
chei  mejchinifi *  creda  no  parere  qualche  co  fa  in  pi- 
gliarla con  meco.in  tanto  gli  feudi,  che  comincia- 
no a  poffare  le  centinaia  fan  '  loro  vn  •  malprò;  ve- 
dendofi la  come  vn' Nicolo  Franco  %  &  a  Dio  vi 
lafcio.DiVinetia  dt  Gennaio    M.  D.  XLF. 

AM.  ROCCO  GIOIELLIERI. 

CI  H  E  e  c  o  ftatel' vofiro,& giouane  difiiri' 
j  to  sì  gentile, che  Carte, di  chef  et  e  famofiper 
mera perfett ione  dello  ingegno  di  voi ,  ha  conuerjè 
lejue  marauiglie  in  miracoli }con  la  bontà  &  iftefi 
fa  mano  diede  a  mecche  vi  tengo  per  figli ,  la  lette- 
ra,che  mi  ferine  non  menol'affettione,  che  mi  por- . 
tate, che  la  confile  tudme  detlaptnna>che  Cvniuer- 
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fai*  coufiume  delle  genti  tutto  dì  efferata  m  ì  Cafi 
delle  occorre ntie;  che  ciò  richieggono  infermgh 
hora  di  coflui,&hora  di  colui,  ey  è  da  credere,  che 
fé  in  grado  dell' ejfervoi  ornato  delle  'virtù,  che  vi 
mofiranopìu  tofto  v  ni  co, che  raro;gli  ferini  vojlri 
mijono  di  continuo  cari,anchora  che  fi  mouano/o- 
lo  perfemp  licerne  ni e  [aiutarmi  ;  chequefti,  che  in 
Je  contengano  il  mio  beneficio,  mi  fieno  carfimi. 
ma  fu  certo  di  mi  a  felicita  quel  punto, eh  e  la  (  or  te- 
fi  a  del  Franchino  entro  per  malleuadore  della  Jp  e- 
ranzafi  quale  accioche  la poueria  non  dijpen  la 
di  me  vltima  vecchiezza,vuole  iddio, ch'io  hab- 
lia  nel  gran'  Duca  Ottauio.alla  cui  adorata  eccel- 
lenza debito  iltt  rzo  volume  delle piftok. che  (ubi- 
to,che  me  fé  ne  concede  il  modo  commetterò  a  le 
fiampe\poi  che  ho  cofipromeffo  al  Signor  Già  Fran* 
cefcoperla  indirizzatagli  in  rijpojla  di  quanto  mi 
auuisb  da  Bologna  nel  fuo  ritorno  dalla  con  e  di 
Cefarefichelaprefiezza  dello  imprimere  dell'o- 
ffa confi/le  nel  fitto  della  prejla  f acuita  di  poterla 
fare.  Di  Veneti^  di  Gennaio  M.  £>.  X  L  V. 


AL  CONTE  ALESSANDRO 

LAMBHTINL 

IO  circa  ilricapito,che  sì  tri/lo  hanno  cofijpeffo  1 
pre /enti ,che  sì  continui  mi  mandate  da  Bolo,* 
gna7dopiu  tofio  la  colpa  a  laperfettio  loro, e  he  alla 
male  fonemi*,  imperoche amtìiofe  nefuf&Liap- 

M     iiij 


LIBRO 

portatore, forfè  che  ne  diuentereì ghiotto, nel  mode 
eh* altri  ne  diueta  ladro,  io  entro  in  cefi  frano  dire, 
perche  i  cotognatijono  iti, come  anaar*  già  iJaLu 
mi\&  ciò  auuiene per treuarfr piti  Mariani Lenzi» 
che  non  fi penfa. benché  non -e fato  poco  ,  che  mi  fui 
fiata  offerta  la  lettra.  auuenga  che  ho prefa  la  tn- 
tentionebuona,in  vece  del  dono  caro. certamente  a 
7nep'iH  e  giaciuto  la  carta  fenza  lefcatole ,  che  non 
haurien 'fatto  le  fiat  t ole  fenz,a  carta,  conciofia  che 
la  maggior  cortefia,che  mipofiiate  v/are,  è  il  dar- 
mi alle  volie  notitia  del profpcro  elfire  di  V.  S.  a 
la  cui  nobile perfona  raccomando  l' affé ttuofò  ti- 
mor*, che  le  porto.  Di  V  inaia  di  Gennaio . 
M.  D.  XLF. 

AxM.  FAN  CESCO  FRANCHINI. 

SE  l'animo,  ch'io  terrò  fimpre ,  non  dico  alfa" 
disfami  de  i  beni,che  tutto  dì  mi  procacciano  / 
vofiri  vffcijperoche  non  fono  per  mai  effer*  da  ta* 
to^maalconfeffare il  cerne  ve ne  refio  debitore  in 
perpetuo,  nonvedejfe  tutti  i  penfieri  della  fa  a 
mente ,  &  tutti  gli  fairiti  del  petto  (uo  &  pron- 
ti, Crdifaofti  in  vn'  cotinuo  defiaerio  de  riconofeer- 
uipiu  to/foper  benefattore  .che  per  amtco,egli  non 
fapria  ,che  farfi\che  fi  gli  parebbe  effre  ingrato 
ejr  vile  inuer/o  le  abondanti  amoreuolezz,e  di 
voi>che  tante  volte  mi  fcriuete, quante  fiate  mi  al- 
leggerite Upefo  di  quella  necefità,  che  pare,  che  no 
h abbia  in  effercitare  le  di  là  miferie  altro  fugge t- 
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tocche  te  mìe  fittile,  foco  mi  mancaua  a  cader' fotta 
c$tal '/orna  di  [lento ,  quando  f enti  dal comparire 
delle  carte  voflre  ribattermi  tutto  ne' fenfi della  ci- 
modi,  a  .per 'oche  fenza  leggerle  fapeuo  >  che  la  lor3 
bontà  eramt  apportatrice  o  di  aiuto  in  prefente  >  o 
di/occorfo  non  lontano,  onde  la  cauja  del  voflro 
porre  altrui  in  ifperanza  del  godere  la  merci  del 
Sole,chefgombr.i  da  l'aria  della  felicità  Farne/e 
ogni  nebbia  di  auaritia,e  non  altrimenti, che  fi  fio. 
io  effetto  delgoderU'.ncllaJflldida  vijla  del  buon' 
Buca  Otta  tao  fi godejfe  laimagine  aurea  in  cer- 
chio di  gran'  medaglia  dello  incompre nfibile  Au- 
gurio, ma  per  tt  (limonio  dell' hauer  la  io  manda- 
ta ,  eccoui  l'originale  di  ciò  che  da  nne  auuifo  Za* 
patta  de  Bri /e  Ili  a  Ruggieri  in  V  inetta,  benché 
merita  più fede  il cenno  vostro,  eh  '  il  mastro  non 
delle pos~te, ma  delle  /e  ntenze.  &piu  oltra  anchora 
duolmi  della  perdita  della  effigie  &  naturale  & 
di  preghiti  fatto  della  piflola ,  che  ne  veniua  con 
ej]a\per  ejfère ella  in  materia  y  che  il  Mignanello 
prelato  ottimo ,  &graue  ne  indriz>zo  la  copia  ce- 
fi), prima  che  fé  ne  vfeifie  di  qua.  Doue  gli  affetti 
di  tutto  il  cuor  mio  conriuerente  diuotionedifer- 
uitu  rendono  alla  manfuetudine  difua  eccellen- 
za i  faluti  ,di  che  le  piacque  effermi  corte/e  per 
bocca  della  penna  di  V.  S.  Di  Vmetia  di  Gennaio 
M.  D.  XLF. 
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AL     DVCA     D'VRBINO. 

PEr  va' largo  dono  reputo  l'hauere  inte  'o  da  la 
lettera  che  la  voflra  eccellenza  co  la/olita  hu- 
manitaae  degnata/i  e  di  fcriuermiycome  la  come*, 
di  a  .che  le  ho  compofio  nello  imporrne  lo  la /uà  ri* 
chiefta,rie/ce  a  quella  fecondo  Va/pettatione,  ch'el- 
la tenea  del  mio  ccporgnele.  ho  anco  in/ommopia- 
cerycaro  il  promettermi  di  to/lo  ragionarmi  di  taC 
nouellaaboccaidtlla  qualco/a/orì  certo,  che  farai 
sì  perche  V.Sàlluftrifi\  me  ne  auuifa,sì perche  que~ 
Jla  Republica  ve  neJollecita.fi che  venite  a  compa- 
rire dinanzi  ai  gradi  honorati  dei  vo/lri  accrefi 
cimenti,  imperoche  non  pure  i  tempi ,  che  coitane 
principi]  jnezi>& fini  di  momento  co/i Jlr ano ,  co- 
megran,>.e>accennano  le  preminenze  conueneuo* 
li  a  le  virtù  del vofiro  valor' prudente  ;  male  di- 
mo/lrano  vna  aperta  etti  denta  di  certa  dignità 
di  reputation  nuoua,&riJoluta.onde  la  mia  ani- 
ma,che  ha  medicatigli  affetti/uoi  al  Jempre  r ine- 
rir e  iprogrefi  de  i  meriti  vofiri,ne  gode  ^goden- 
done le  ba/cia  la  mano  con  diuota  humilta  di/er- 
uitu.  Di  Vimtia  di  Gennaio     M,  D .  XLV. 

AL  S.  GIROLAMO  PALLAVICINO. 

PE  R  non  e/fermi futo  mcn'  caro  nel  riceuere 
della  catena  il  cono  feet e ,  come  vi  ricordate, 
che  pur9  vi/on*  feruo,che  l'aurea  qualità  del  dono; 
condanno  h/fer  dime fie/fo  al  confejfar*  tuttautA 
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ihaueruìtantoobligoperl'vnacofa,  quanto  per 
l'altra .  &  le  bafcio  la  mano ,  con  accertarlo  di  ciò. 
Dica/a  di  Gennaio  M.  D.  XL  V. 
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A      GLI     ACADEMIC1    Di     FIORENZA, 

S  E glijplendori  dei  raggiai  che  ìsfauiUano  le 
lampa  le  quali  tegono  acce  fi  i  lumi,  che  ri/chi* 
arano  il  Mondo  con  le  luci  del  Soleva  cui  e  fimi  le  Li 
facra.&ferena  Immanità  de  le  virtù  di  <voi-,fofe- 
roo  adombrati  oignotijerrei per  rijolutofopr' Im- 
mani di  mefignori ,  che  ilpnuilegio  d'immortal* 
grado  largitomi  da  lailluftre  natura  de  l'alta  vo- 
fira  notilitade  na/cefe  da  fola  pietà  d'ottimo  giu- 
diciodiquaLheperfona  >•  la  quale  mhaueffe  per 
propria  cortefia  di  gentilezza  talmente  raccolto 
dentro  al  cuore  delle  interne  fuc  benignitadi ,  che 
appreffò  le  magnanime  eccellenze  ych  evi  beano, me 
ne  rifultafe  la  gratta  de  la  dignità  ,che  me  ne  co/c- 
gue'.onde  cot  al' forte  di  fauore  Jarebbe  da  me  i/ti- 
%1at0.no già  nel  modo  eh  'io  co  riuereza  l'apprezzo; 
auriga  che  a  muna  co  fa  fi 'dee porgere  minor  fede, 
che  a  quel' tanto  d'honorem  d'altroché  in  prò  del- 
l'amico  per  mezo  della  lingua  procaccio  l'animo 
dell' amicitiaftrochela  mera  affettane •amicatile 
e  vna  cerca  cecità  d'ijuifeerata  amore  uo  le  zza;  che 
quando  efferata  ifuoiferuori  nelle  premmetie  de 
gli  idoli, acuì  drizza  lo  in  ero  della  carttatiua  di 
lei  beniuolezafe  ben' preuarica  in  ef aitargli  ciaf- 
cun*  termine  di  verùade,  no  è  mai  habik  apunti 
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Aunederfene.é*percio  reputo  U  miafi  altiera  ve* 
tur  adopera  di  felicita  -.poiché  il fo  tenne  cenfenjò 
del  modefio, del  dotto,  &  delmir abile  ordine  va- 
Jlro,con  ifpon  taneo  volere  della  graue  prudenti  a* 
che  'Ifofiienefi è  h  umiliato in  maniera ' ,  che  io  ci- 
gno roco  fono  afcritto  nel  catalogo  de  i  fuoi angeli 
canori. dell  a  qual'nuoua ,  &  prof  ufo  liberalità  dì 
mafuetudineparmi  di  acqui/lare  vnfi fatto  effere 
in  la  memoria  del  nome ^che  certo  mi  credo  volare 
con  effo  per l'aere  de  Ile  bocche  delfecolo  dyaltri,non 
chedelnoflro  conlefenne ,  che  auanzama  igiri 
perpetui  de  le  voftre  ali  /empiteme.  talché  poffo 
qua/aerare  di  rimanere  deificato  nella  detta  di 
voi  cono/c  iuti per  tanto  più  di  terreni  huomini, 
quanto  io  per  meno  che  celefie  iddio,  ma  fé  il  mio 
fucceffo in  ciò  aeriuaffe  dal  merito  de  le  qualità* 
ch'io  non  ho ,  come  procede  dalle  conditi oni  delle 
bontadi ,  che  voi  hauete ,  chi  è  qut  Ilo ,  che  mi  ag- 
guagli affé  nel  vanto  legittimo  del  grido  pub  li  coi 
Fui nel numero  della  Sene  fé  grande  Accademia; 
dipoiinlacateruade la  Padouana  Infiammata: 
ma  vna  non  conobbi  per  colpa  della  giouentu  va- 
gabonda-J  'altra  nongufiaipercaufa  del  chiaro  an~ 
tiuedere  del  fio  dùfarfi.  ma  nell'aiquifio  del  titolo 
di  Academiconel  coro  della  Fiorentina  alma,  il 
gaudioyé*  lofìupore  da  me  &pre(ò,  &fentito  nel- 
lo ani  (òde  l  buon  Cofòlo  Martelli,  ì flato Jlr ano,  ejr 
incompre  nfibilefirano per  la  riputati  one ,  che  puf 
ne  auanzoìincomprefìbilepcr  ti beneficio ,  che  pur9 
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Ike  rie/ce  ferii  che  e  ben  '  ragione, che  io  alla  fine  non 
la  batteri  altramente ,che fatale. concio fia  che  in 
qutUa  ificjfa  horaf  lice, che  a  tutti  pi  acque  d'eleg- 
germi in  sì  venerabilcommercio,ilfingolareDuca 
Co/imo  punì  lo  infoiente  procedere  de  la  mia  effera- 
ta floltitia  con  la  mifericordia  delle  fue  religio  (è 
elementie.fi  eh  e  non  fftndo  in  me  forze  dafodis- 
fare  obligo  sì  eccefiiuo ,  ne  parole  da  ringrat/are 
dono  co  fi  eccel/oymi  reco  a  dire  in  premio  di  quel1 
douere,&  in f acuita  di  quefio  debito, che  la  comu- 
nità de  i  proceri  influii  de  le  jl  elle  non  co  no  fa- 
rebbe ilfommo  valore  di  fé  mede/ima  -,fe  nonfofte 
voi  ,che  fete  gli  occhi  del  giudi t io ,  ifenfi  de  U 
fcien&a ,  le  menti  de  la  lode  , gli  /piriti  de  l'hono- 
re f anime  de  la  fama,  &  i  diade  mi  della  gloria. 
Di  Vinetia  di  Gennaio  itf.  D.  XLV« 

AL    CAVALIERE    DA    PORTO. 

IL  Sanfouino.&Titiano,  l'vno  reputatone  de  i 
J  marmi,  &  l' altro  gloria  de  i  colori;  per oche quel- 
lo aquesliprefta  con  lo  (carpello  i  /enfi,  &  gli /pi- 
riti-,&  quefto  a  quefii  da  con  lo  flile  &  gli /piriti, 
&  ifenfi.  eglino  dico  infieme  con  meco  goderono 
le  due  coppie  dijrancolini.  che  fé  ben'  le  brigate  di 
ca  fa  non  /eppero  riferirmi  altro  che  il  loro  venire 
da  Ficeza;anchora  che  in  fi  nobilcittade fieri*  tut- 
ti liberali  icaualieri,  che  Ihonoranofubito  m'in- 
douinai,che  il  real'pre/entc  vfciua  di  mano  a  [cuo- 
re de  la  genti  Uzza  di  V.  SJelchc  rio  la  rin^ratio 
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infinito, per  effere  di  honeftà  caualierefca,  che  voi 
fiate  corte/e  de  i fruiti  di  cotefto  vo/lropaefè  a  me, 
che  vi  fono  (iato  largo  dell' ajjett  io  del  mio  animo* 
Di  Vinetia  di  Gennaio     M.  D.  XLV. 

AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

N/vna  miglior perftnapoteuo io  eleggere 
inporgere  i  miei  fcritti  alla  mano  larga, 
della  voftra  benigna  eccellenza  di  quella  del  buon 
Sicnor'  Giuliano  de  i  Sa/uiati-Ja  candida /inceri- 
la del  quale  fi  come  mi  ojferfe  l'opra  pur  a  del  fùo  oh- 
mico vfficio  in  procurar'  sì,  chela  celefte  bontade 
voftra  reftituijfe  la  httmileferuitu  mia  [otto  lom  • 
bra  de  Vale  della fertile  gratta fua  ,  cofme  Ih  a  in 
verità  ojferuato.  biche  lidi  lui  sì  alta  co/a  promeu 
fere  non f  dee  attribuire  a  temerità  ;  ne  Udì  me  sì 
gran* fatto  credere  mettere  a  conto  de  la  ignoran- 
tia;tmperocheegli  ajfccuratoda  la  remifione  da, 
voi  concejfa  a  la  femplice  cagione  del  fuo  errore, 
henfapea,che  dirfì:&  io  rincorato  da  la  bota  data, 
di /opra  a  la  voflra  re  al  natura,  circa  laferan&a 
del  riconciliar* fé  co  il  furore  tnf ano  del  mio  fallo, 
heny  intendeuo  che farmi,  ma  per no  effere  più  lau~ 
dabtl  virtù  nel  magnanimo  petto  d'vn*  principe, 
che  la  clemetia,neperno  trouarfi qualità  d'honore, 
che  più  gli  glorifichi  il  nome  .che  latto  de  lejue  in- 
dulgi tte,era  Ìjrpoftibileychc  lapunitione  de  i  miei 
demeriti fuffe  altroché  la  venia,che  rìhauetc  datò 
4  la  lof  colpa,  deurieno  i  Rettori  aedi  imperi  del 
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mondo  fempre  deftderare  d*  (fière  oltraggiati  dalle 
altrtà  befliali  offejepoi  che  ih  cut  l'unto  ctiefst  le 
perdonano  j  'intrinjecano  in  modo  con  la  lembi  an* 
za  di  Dio,  che  non  fono  più  in  effenza  d'huominì. 
onde  fé  tali fiejferotmt  ama  micafo  di  perdonar- 
gli ,di continuo fi  manternbbono  in  figura  di  Dei: 
come  ancho  t  monarchi,  ch'altrimenti  riuolgono 
l'ordine  di  s)pteto/o  effetto  fi  rimangono  ognhora 
demoni.  H or  delle  quante,  &  delle  quali  agra- 
fie, &  benedittioni  col  muto  del  fi  le  mio  ve  ne  da, 
ejrve  ne  rende  il  mio  uore.&  la  mia  anima,con» 
fefio  di  non  meno  giubilar*  nello  interefio  del  con- 
tento  di  mefieffi),ctìio  mi  facci  per  grado  dì  quello, 
che  mi  ridonda  allegrezza  in  la  mente,  &  in  lo 
Jpirito  ;  sì  migioua  il  ve  demi  cara  lafomma  bon- 
tade,  lafomma  cortefia,la  foìnma  lealtà  del caua- 
licf  su  detto. ilquale  da  figliuolo  amo-,  &  benché 
di  voi  feruo ,  come  parente  della  vefir a  felice  al- 
tezza da  padrone  riuerifeo.  Di  V inetta  di  Ze- 
brato. M.  D.  XLV. 

A  M.   GIOVANNI  DE  ROSSI. 

PI  fola  caro  al  cuore  del  mio  affetto ,  come  è 
cara  Adria  a  lo  affetto  del  mio  cuore  .circa  l'i* 
ra,che  moftra  il  gè  nero/o  della  nobile  v  offra  natu- 
ra contra  ilplebeo  della  vile  compie/ione  di  quella 
de i Principi-,  i  quali  tanto  miiono>  quanto  dan- 
no)&per  l'oppofito  tanto  viuono,  quanto  tolgono, 
non  accade  in  vendetta  delle  virtù,  che  diffrez- 
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zano, augurargli  gli  infortuni/  dell aguerra ,  del- 
lo efiglto,&  della  morte. perche,  chi  bramafie  ciò 
nonferuarìa  la  dignità  della fuapropria  mo:leftia. 
onde  farebbe  vnu  vendetta  vìu  toflo  da  turco ,  che 
da  Chri/ìiano.  ma  bafia  dire  ,  quando  altri  gli 
vuol' mandar*  befiemmia  ptetofamente  crudele, 
pofiiate  voi /ignori  auariftimi  hauer  l'animo  de  lo 
Aretinoperfetmefi. per  òche  fefivenifiea  l annoi 
cadendo  tal fintcntiafiopra  il  capo  di  T  errar  a\c gli 
inquanto  al  mondo  trae  ferirebbe  nelcafo  de  la  po- 
vertà il, ruo  fiato  nel mio.  Diyinetia  di  Febrah 
M.D.XLF. 

AL  MAG.  M.  OTTAVIANO. 

DE       I       MEDJCI. 

P  Croche  nella  ejjamina,  chela  mi  a  propria 
confi ienza  ha  fatto  &fiecofiefia,&  meco  me- 
de/imo,vengo  aconofiere ,che  la  grafia  renauta* 
mi  de  la  vera  mansuetudine  Duca  le  è  tanto  dono 
de  la  dì  voi  difiretione, quanto  de  la  di  lui  genero- 
fità .debbo perciò confidare con  Icfincere  paròle  de 
la  penna, che  le  fcriue ,  ejr  con  le  cordiali  noi  e  de  la 
lingua, che le predica,che  guai  a  me, /è  la  prude  n~ 
za  de  la  caritade  vofira  non  fuffe  vguale  a  la  cle- 
menti a  de  la  bontade  fua.  io  entro  a  cofi  dir ui per 
rìjpetto delfilentio,che impone  fi  e  al  ciò  che  t frene- 
tichi de  la  malitia  imbizzarriti  dalla  dijf  eratio  - 
ne  della  necefiità\conuertendomi  tutto  nelle  info* 
lentie  ddfurore,vi fecero fenttre  in  quella  mia  al- 

ierdtion* 
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mia  alter at  ioti1 di  rabbia,  la  quale  pur*  mi  IxfcCo 
cotanto  di  fenno .che  jolo  con  voi  disfogai  gli  acci- 
denti dellaftolta  infermità, eh  e  mi  te  ne  a  in  t  or  mi- 
to.onde  la  pena ,  che  a  me  di /lino  la  preflan  >e  vo  - 
Jlra  i 'au/ezia yfi  la  comparto me ,  che  mofìrateha- 
nere  del  danno, &  del  biafimo ,  che  mi  caufanafi 
vile,&  ej]>rejJapaz,Zjia.ma  da  che  il  pentimento, 
che  io  rì ho  ,e  grande,  come  l'errore ,  ch'io  commjì* 
deue  col perdono gafìigarmene  Ottauiano  gentil- 
huomo ottimo-snella maniera  ,  che  con  Li  pietà  me 
nega  figa  Co/imo  Principe  Maf imo. incoiai'  me- 
tre  l'animo  mio  innocente  ;  le  cui  inuìo  labili  inte~ 
gri;à  al  folle  peccar'  della  lingua fempr e  negarono 
il '  confò  n/o  offendo  certo  divedermi  ri  coglie  re  da, 
voi  in  le  braccia  della  folitaprottettione  >  benedice 
l'hora.che mi  ridujje a porrefperanz.a  ne  gli  vffi- 
ci,  che di  continuo  face/le inuerfò  le  co  fé ,  che  mi 
rifultono  in  prò.  Di  Vinetia  di  Febraio. 
M.D.X  LV. 

AM.     GIVLIO     ROMANO. 

SE  io  co  fi  potè  fi  ejprimere  con  la  lingua  de  U 
penna  gli  eftremi  duo  cafi,  che  bontà  dell' a - 
mor> fr aterno }che  tanti  &  Infiri  >  &  anni  han' vo- 
luto eh' io  vi  porti  le  in  Comma  eccellenza  di  an- 
golarità virtù  di  vosire  jomme  :  (e  co/I  dico  io  fof 
fi  atto  a  raccontargli  a  voiycome  fon*  fìttone  ce  fu 
tato  alper  voi  ^portargli  ;  confàgrarejlevna  de 
levofire più  illufiri pitture  ala  nnagine  vera  del 
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mìo  animo:  che  per  haueruici  dentro  impreffb  h 
mano  de  la  cari tade,a pena  che  ci  creda  ejjlre  mai 

piurtmafo  m  fe/i  l  baperco/fo  nello  'udire ,  ch'era- 
nate  morto  il  dolore,  &  fi  l'ha  trafitto  il  dipoi  in- 
tendere ,che  pur  Jete  vitto  >  l'allegrezza,  la  pacio- 
ne /entità  in  la  co  fa  dello  àutfó  primo  toccemmi 
con  ajftr  e  punte  il  e  entro  del  corei  ejr  la  hora  pro- 
iuta  in  l'atto  della  nona  feconda  emmi  p  affata  con 

piu/ìeri/limcli  nelpro fondo  dell'anima,  io  non  al- 
lego in  ciò  ilpiu  toflo  77iorirfine  i/uccefi  de  la  leti- 
Udyche  negli  efiti  della  doglia  ;  ma  parlo  in  tal* 
modo,perchc  il  do  iter  ut  fi 'lojpirito  vitale  trasferir 
nel  nome  della  fama  voflra  immortale ,  mi  acque- 
tati a  in  parte  il  cordoglio,  che  neL  onto  del  piacer 

fre/o  in  la  certezza  della  bugia  >  ch'io  tene  uà  per 
veritade ,  interni  ene  altrimenti,  conci  ofia  che  le 

giocondità/uè  nello  fyargermifi  con  i  lor3 gaudi per 
tutti  gli  intrinfechi  delle vi/cere  fubito  (entite  mi 
abbandonar'  la  qua/ì corpo  cflinto.  &  il/egno,  che 

pur  fono  ritornato  in  mefequcfla  lettera  ,-che  vie- 
ne a  noti/c  aritelo,  accettatela  adunque  •■>&  in  fé  de, 
che  la  vita  e  anco  la  Dio  merce, c<n  voi  &  in  pre~ 
?nio  dclpat  trecche  ho  fatto, in  virtù  de  l'amicitia, 
che  tenete  con  meco ,  piacciaui  che  io  ne  ricetta  di 

pugno  proprio  il  cambio,  che  ciò  facendo  indurrete 
conforto  nonfolo  nel  petto  degli  amici ,  che  vi  de- 
siderano pro/per  ita  9  &  /alme  ;  ma  confolatione  in 
ogniuno\auenga  che  la  perdita  della  per  fon  a  di  voi 

j'ariaflata  commune  neldano/e  non  più  eh  e  quella 
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del  diurno  Rafie Ho, tanto  almeno,   Di  V  inetta  di 
Febraio  M.  D.  XLV. 


AL     CAVORLINO. 

ILpiacere,ch  io  fentir  foglio  nel  confegndrmifi 
a  le  volte  i  doni  de  i  Re  Jio>per Dio, gufiamo  nel 
riceucre  de  gli  frumenti  da  forbir1  le  robbe  dei  Fer- 
rara mindatimi.&  non  meno  in  st  humil'prefen- 
te  ho  vi/lo  l'alterezza  delgrandifimo  animo  vo- 

Jlro,ch'io  mi  vedefi  in  q negli \che  inpiìi  felice  fa- 
to (oleua  farmi  il  fuo  co(ì  largo  intento.  &  per  che 
che  egli  è  meglio  il  ditte nir  pouero  per  mamfefa, 
dàgratia>chc  ricco  per publica  triflitia ,  do  uè  te;  fé 
ben  patite  per  colpa  di  sì  e  ni  dente  cagione,  nel  do* 
/or  ralle  grami,  oltra  di  ciò  più  eccellenza  di  cure 
moftra  colui, eh  e  t olerà  la  miferia>che  quel*,  che  la 

fugge  .ma  quando  altro  di  buono  non  appari  fé  nel 
cajo  dellapouertàfepure  a  fai  ilfùo  certo  palefartìy 
da  cui  tu  amato fei  veramente.  &  che  fa  chiaro  y 
che  me  cono  fiate  per  talcoso  che  di  continuo  voi 

proprio  a  voi  medefmo  il  te  (limoniate  ;  &a  voi 

ftejfo  ne  fate  fede  ft  che  filo  diro  in  rifpofta  del  rac- 
commandarmiM. Marco  (lavirtuo/a  inno  centi  a 
del  quale flentapiu  a  torto,  che  non  deuria  godere 
di  ragione)  cheto/lo  che  mi  fi rapprefenta  modo, 
eh' io  (petto  di  luoghi  vari/',&  d bora  in  hora  ,faro 
a  lui  per  debito  ciò, che  vfò  di  fare  con  gli  altri  per 
bontà.  Di  V inetta  di  Febraio    M.  D.  X  L}\ 

N     y 
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AM.    NICOLO    MARTELLI. 

PERCHE  la  le  itera  .perla  cui  bocca  mi  date 
auuifo  del  come  io  Jono  dal  reale  conjenjo  di 
voi  tutti  colti  Jìgnon  Acadcmici  fatto  degno  di 
fot  tre  anch'io  connumeravmi  dell' honoratovoftro 
conciltorOyVorle  con  /eco  non  pure  cortefia,  bentuo- 
k  nti  a  >h  umanità  gè  filerà  >magnifì centi  a  ,virth'y 
mabontade  ,benejìcio,repiitat  ione, forte  jeltcità>& 
memoria\comprendeteuelo  da  per  voi,  ti  quanto 
ciò  mi poffa  batter  rallegrato  ili  ore  de  l'animo  ;  il 
quale  d'altro  nonjtpufce, che  delfcntirjl  accetta- 
re per  caro  da  lo  intrinseco  affetto  degli  amici,  co- 
me voi  &  Jìnccri  ,  &  magnanimi,  hor  conceda- 
mi il  dono  di  Dioiche  la  prestante  Fiorentina  A- 
cademia  mi  uegga  vfeire  tali  frutti  de  lo  arbore 
de lo  ingegno, che  al fao  gufi o  dilettino.  &  perche 
io/o  che  il  largir*  de  le  gratti  giti  grati  a, Jnppli  co  la 
eccellenza  della  nobiltà  di  lei ,  che  quando  non  fai 
che far/i della  mente-ych'eUapenfì ',  ch'io  injomma 
diuotione  la  tengo.  DiV'inttiadiFebraio  i^S* 

AM.  PIERO    DAL    MEDICO 

IN       PADOVA. 

Ti,  non  effer mi/ut o  da  o Hprefènte primo \ne  l  ino- 
ndo ,ch  e  mi  fi  porge  il  fecondo, ha  colpa  del  mìo  non 
ringr aliar  ut  di  quello,comechyio  vi  redo  gr atte  dì 
quefto.  benché  a  me  (aria  d  piti  honoeilfurto.che 
altnfacejje  di  quanti  mene  man  date-,  i  he  no  mi  è 
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di  godimento  il  pur'  co  ;  egri  arme  ferie  alcuno.io  de- 
federò cih;  perche  il  non  di  tanti  haueruene per  an- 
co dimofirato  gratitudine  veruna  m'incarica  col 
biaJirr>o  d'vna  villana  difiortefia  -y  dal  q  uà  l' farei 
horfuoraf  i  doni,che  mi  defì  in  at  e  fi  trasferiamo 
in  altra  ['arte. mafia  quale  iffcr  fi  voglialo  per  me 
no  ho  mi  no  acuti i  i  mal*  capitati  .che  i  d;  buon  'ri- 
capito, attui  nga  che  tifine  della  volontà,  conciarne 
gli  por  gei  e  ,e  da  meprefo  in  vece  de  i frutti }  che  si 
gratiofì,&  gentili  e  otantofbeff  mi  vengono  di  co- 
fliymen  e  di  vot;che  vno  de  t  migliori  h uomini  fe- 
te, che  mi  paia  di  cono /cere  mai.  onde  no  è  maraui- 
gliafe  vi  nutrite  l'animo  delfolamente  tener  ut  in 
core  la  fieli  Jtà  de  i  regnanti  in  la  fortunata  de  i 
Medici  cafa.  il 'cui  Duca, de  le]  uà  le  mi  pregate, eh7  io 
vi  anni  fi  ,ot  io  di  jono  inficine  con  f ne  lettere  mi  fu 
largo  di  non  (ò  che  cento  di  jcuduche  i  Infilante  fin* 
qui  di  coiai' jommafi proferijcono  a  la  opportunità 
de  ivofìri  comodi, nel  modo  che  anche  la  propria 
mia  per  fona  fa  ilfìmile.     Di  Vincita  di  debraio 
M.  D.    XLF. 

AM.    IACOPO    MARMITTA. 

VEDENDO  io  ifia  era  non  fo  che  libro  di 
lettere  adorno,  ejrdi  oro,  &  difieta  in  mano 
avrì dei  miei  d  cafia^lie  netolficon  vna  rapina 
fimile  a  vna  ingordigia  d'vn* fanciullo,  che  fìau- 
uent a  a  torre  dell'altrui  grembo  o  fiori,  o  frutti. 
&  aprendolo  difubito,  volle  tlcajo  -,  gli  accidenti 
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del  quale  fuccedonofempre  con  i/luporì  di  effetti 
miracolo/li  ch'io  fenica  riuolgere  più  carta ,  che 
vfimbattefftin  quella ,  che  voi  jcriuete  al  Dolce, 
col  dargli  amfcy  che  i  miei  fonetti  haueuano  ifira- 
f c'inai,  l'amico  al  fottofcriuerf  nel  breue  dello  tifa* 
mortali/imo  Bembo,  per  il  che fentij gran'  piacere 
nell* animo  •>  da  che  la  vergogna  del  veder/i  rivi- 
prou erare  i (mi  vituperi  lo /^infero  a  far'  quello, 
che  a  pur  farlo  ne' Ipotermo  nere  i  meriti  di  cotan  ~ 
to  Intorno.  &  ri/o  infra  me  fìe/fo  de  lo  feu far/i  egli 
del  non  hauer  ciò  fatto  per  la  colera  }in  cheftroua- 
uaymercè  del  pane,cheglimangiaua  la  jua fami- 
glia ytoljì/ubito carta-,  &  toltola  a  calamo  corre  n- 
t e  ^ricordatomi  de  l'antica  nostra  amicitia,  mi  pò- 
Ji  a  fallitami  con  quefia  ;  rallegrandomi  con  effo 
voi  del  filo  meffi  da  le  mie  rime  cocenti  al  fredda 
ffirto  del/uperbo  inuentore  della  chietina  fetta. 
Vi  V inetta  di  Febr aio     M.D.XLF. 

AM.  FRANCESCO  PRJSCIANESE. 

SE  lafacilemafa  de  la  tenera  bontade  vofira> 
la  quale  nello  imprimere  in  l'L umanità  de  ì 
fuoi  affetti  caldi  le vi  uè  imagi  ni  degli  a  lei  di- 
letti am u i }ncnf  migli af/e, cerne  ellaj/miglia,vna 
fomma  di  pasta  molle^onde pur  che  altri  la  lecchi 
mostrafubiioinfefiejja  qualunche  orma  quefia, 
&  quella  mano  ci/lampi ,  mi  dorrei  forte  (  anco- 
ra (  he  sì  allo  gentile  huomove  ne  ha ueffe  pregalo}^ 
nel  fitto  del 'raccomandarmelo  per  lettere  di  vo- 
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fira  penna,  &  da  lui  in  perfino,  recatemi,  adun- 
que fono  io  da  tanto  nel  giudiciovofiro,  e  cofi ar- 
rogante nella  prò  fontione  mia,  che  non  mi  de  uè  fi 
arrofire  nel 'vedermi  four agiungere  dal  Cornino 
giouane  d'incomparabile  preftantia  ,  &Jpirito 
d'immortale  ingegno  ?  &  per  efiere  la  virtù  vno 
h  abito  dritto  della  mente  cefi  ante,  &conucniente 
a  coloro. che  altro  non  appetirono  che  le  co  fé  Inone- 
ste, efifo  M.  Alefifandropuote  dirfifommo  de  la  vir- 
tude  oggetto.  &  auenga  che  l'huomo  non  fi  dee 
laudare  per  oro ,  ne  per  grado  ;  ma  per  via  ded'a- 
nimo  chiaro,  &dela  ragion  perfetta,  laudi am% 
lui,  che  ha  in  fi  colali  gratk.  certo  la  virtù  fua 
(che  olirà  il  pigliare  il  nome  da  le  Ut  efife  di  lei 
ricchezze , fa  che  il  mondo  lo  celebra  ,éJ  nonio 
inuidia)  ad  ogni  cola  locata  in  alto  da  la  natura 
fi  Appoggia-,  di  fòrte  che  la  fatica  in  ciò  gli  e  ri- 
posò, intanto  Roma ,  che  honora  in  lui  la  virtù 
propria,  &  non  la  imagi  ne ,  il  conferma  per  ve- 
ramente virtuofoy  &  bene  il  merita;  da  che  egli 
fiolo  attende  ad  amar  la  virtù  ,  che  perda  fenno 
pofiederla  e  in  vita  felice,  ma  effiend.o  il  perfio- 
n aggio  (udetto  tale,  &  anco  più,  lo  imitarmelo 
con  la  dimestichezza  ,  che  me  lo  inuiafte  $  a  lui 
toglie  dignità  y  èra  me  da  biafimo.  benché  il  be- 
nigno coftume  della  modefia  creanza  fua,  venen- 
domi in  cafa,mifiimb  de  la  conditione ,  che  gli  de- 
filé a  vedcr,ch'iofofii.  Ma  per  efiere  Titiano  &  io 
trasformati  da  la  potenza  dell'amie itia  in  vna 
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fola  ej]lnz>adihone(la  unione  di  perpetua  volon- 
tarie,perche  ancho  con  effo  lui  nel  venir  e  qui 'ti  a  fi- 

gnoria,vfafte  i  termini  de  i  modi  tenuti  con  meco; 
quale  io  me  ne  dolgo  con  voi,  &fcu(o  con/eco  ;  con 

Jecofifcufa,&  con  voi Jè  ne  duole,  ma  fé  la  corte fia 
de  la  creatura  nobile  ;  che  per  cono/cere  tanto  di 

perfezione  nelfuo  dipinger  moderno  ,  quanta  ne 
cono/ce  ne  II' altrui fculpire  antico,  fi  (od isfaceffe  de 
Le  figure  formate, &  colorite  dal  calamo ,  ey  da  lo 

fii le, che  difiende ,  &  ritieni  in'i a  facciata  delle 
e  art  e, non  che  io  me  ne  acqueta fi ,  conjolareimcne 
con  il.  tacere \che  confoUfène  il  VecetLìo.  la  cui  di- 
ninna  ci* arte  hallo  r  ffemplato  in  sì  verace  gefio 
d'attitudine, che  raccolto  nei  (oliti  enfi  de  la  vita 
nonfolo  par'  che  muoua,ma  che  batta  ipolfi,  &  re- 

(firt.DiVmettadi Tebraio  M.D.XLV. 

—  ■  ii.'  .  _  - 

A  M.     T  I  T  I  A  N  O. 

CU  E  maraviglia  (è i Signori (iqualiper  ha- 
uere  hanuto  in  afeendente  Varco  baleno,han- 
no  i  cerne  Ut  di  e  anzi  ante)  imitano  in  oo-ni  loro  in- 
fi  ab  Uit  a  d  anione  la  natura  dello  ar  tento  viuo, ob- 
ietto de  igriccioli  de  le  attratte  fan! afe  di  ciaf 
curi  a  e  fitti joL  di  verno, &  il  nuuolo  difiate  pro- 
cedano col  fatto  de  l'vna  fiagione ,  &  de  l'altra, 
con più  fermezza  di  mo'o.  &  che  altro  e  il  vole- 
re, &  il  nonvolere, che  col  tranfito  del  sì  ,  &  del 
negli  mette  il ccr nello  in  compreffa-, che  il  litigio  y 
che  tuttauia  hanno  infiemei  capogirli  del  no,  & 
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ddst.maguai  a  noìjnflo  a  noi,  &  malper  noi>Jè 
altramente  fqffexonciofia  che  eglino (oUmente  de- 
diti  al  peggio  yche  fi  può, effe  ndo  di  complefione  im- 
mobile,^ femprefijfk nel termine  d'vna  volontà, 
di  continuo  fi  ejfircitariano  fopra  i  dtshonori,fcpra 
le  [acuita  j  &  (opra  le  vite  altrui.che  pure  per  effere 
compojh  d'h umor  fantastico  riuolgono  l'animo  al- 
trove. DiVinetiadi  Febraio   M.D.  XLV. 

A     LIONE     SCVLT  ORE. 

PI  E  r  non  poter j  io  con  più  autentica  fede  te- 
fi  imo  ni  arcati  io  non  fon  già  morto\come  co/fi 
in  Milano  s  e fclama;  uco  che  ciò  vi  prouo  con  lo 
fcriuere,che  io  onypur*viuo.  il  fiato  de  la  voce  con- 
neri  a  in  grido  del  romor'publicOjfi  nomina  fama, 
la  quale  n<.  Itriuagliar'  co'i  fuoi  cafi  le  lingue  del 
vulgo \che  l  *  appetì fcefe  a  lui  non  pure  vna  vendi- 
trice de  le  cofe>che  gli  bifignano  a  la  ne  eccita  del 
viuere:onde  neldtfiribuirle  a  la  atei  dita  de  i  com  - 
pralori,  0  gli  defrauda  la  giunta))  gli  moltiplica 
la  derrata,ma  bora  care/ria  del  non  niente, &  ad- 
effo  d;  uiti  a  dell*  ogni  cora.  &  inquanto  a  me  circa 
le  bugie  dette  nella  cianciale  mi  dite  le  ho  io  vn' 
grande  obligo.  &  voglia  iddio ,  ch'ella  mcntijca 
jempre}ncl  modo, che  mente  adefo.ejr  so  che  piace- 
rebbeal mondo:  per  oche  fi tiene  in  più  honore  il 
viuer  di  me  folo,  che  non  fi  reca  in  vergogna 
quello  di  molti  principi  accompagnati,  ma  fé  pure 
piace  a  la  fama  il  dire  il  vcro,bandifca  il  come  fono 
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rifu/citato  nella  buona  grafia  del  Bue  a  di  Fior  e  ni 
za,  concio/i  a  chepnuo  d'effa  la  vita  mi  fa  malprò. 
II  or  a  quando  la/ttpercele/le  del  Marche  [e  eccellen- 
za viti  dira  la  lettra  di  Ce  fare)  la  cui  de  mete  Mae- 
fi  a  de  tic  ri *  sì  caro  il  mio  ejfer  le  feruo  (benché  inuti- 
le) che  del  non  rifondere  a  l'vltima  da  me  a  lei 
Jcrittafe  ne  feti] a  con  lo  imbaficiador1 fuor,  dicendo, 
che  ciò  le  ha  vietato  l'hauere  il  Gran  vela  portata 
nelle  caffè  (uè  la  carta  mia .  Di  Vinetia  di  Febraie 
M.  D.  XLV. 


i 


A.     M.     P,     C 

0,  o figlino  lo, in  tendo, eh  e  lagiouentu  vofira  in* 
fiemecon  lofeapefirato  di  quella  d'alcuni  altri 
focijvofiri  ;  per  alludere  con  la  compiacenza  al  li- 
cerai  0(0 procedere  deglifiudianti,piu  lofio  che  per. 
credito  .che  voi  dia  te  a  L  uthero  ffirito  diabolico  » 
capeggiate  del cotinuo.  di  che  vi  ripredo  co  cari- 
tà Paterna,  auuenga  che  i  veneri ,  &  fabbatt ,  le 
temporale  vigilie, &  le  quarefimejòne  i  giorni  di 
Dio;dr  tutto  il  refio  dell'anno  dì  de  gli  h uomini, 
onde  ciò  eh' e  di  lui  a  luifilajci-,  &  queVctìì  di  noi 
a  noi  fi  dia.  Di  Vinetia  di  Febraio  M.D.XLV. 

AM.  AGOSTINO  RICCHI. 

PER.  e  H  E  j  o,che  de  lo  intrinfeco  affetto, con  il 
quale  il  cor*  mio  vi  ama, Jet  e  voi  cofibuon'te* 
ìiimonio  a  voi  proprio  gomene fono  io  fieffo  a  me 
?nedefimo,credomi,che  non  miconcede  il  più  a  lun  • 
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°c  ìfcrìuerui,ìl  tener' per  certo  che  la  mìa  allegrez- 
za fa  ifmifuraia  nclfentire  io  (oltre  fcjftruir spa- 
triate a  Lucca, citi  a  non  meri  virtuofa,  che  libera; 
ér  tanto  prudente,  quanto  bella  )  la  grati  a,  di  che 
ìuuifuto  largo  iddio  nell'atto  del  matrimonio  di 
sì  eccellente,  nobile,  &  vaga  mogliera.  &fopra  o- 
gni  altra  co  fa  mi  godo  della  riputatìori  con  che 
tutta laterrahonora  le  vofre  qualità  fngulari. 
attendete  adunque  aftarfano  voi, che  date  lafa- 
nitade  ad  altrui.che forfè faràprejìo,  che  venendo 
afar  riuerenza  alDuca  Cofimo,mi  trasferirò  a. 
hafciaruifino  cofii.  Vi  Venetia  di  Febraio 
M.  D.  XLV. 

AM.    NO  FRI. 

PO  i  che  il  mio  animo  non  ha  tanto  di  cuore, 
chefiarrifehi  a  medicarmi  de  la  ingiuria,  che 
fammi  ilvofro  continuo friuere ad  altri  colmai 
a  me  non pure  offerire  vri  f aiuto ,  me  ne  vendico 
ne  If per  e  quanto  le  lettere  di  me  vi f ano  care,  con 
al pr e  finte non  mi  fender  e  più  oltra  ifcrìuendoui, 
che  in  rallegrarmi  de  le  nozze  &  ricche, &  nobili, 
&  he  He. eh  e  vi  hanno  collegato  a  la  fede ,  &  al fa- 
cr  amento  del  matrimonio. proferendomi  al  primo 
figliuolo, eh  e  daràuui  la  bontà  d'iddio  ,per  accrefi 
cere  laprofàpiade  i  C  amai  aniline omp  are. in  tan- 
to al  magnifico  M.Giouan  Trance  fio padre  vojlro 
mi  raccomunando.  Di  Vinetia  di  Febraio 
M.D.XLV. 
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AL  CAPITAN   FRANCESCO 

DELCHIARO, 

NOn  accaficano  ijcufe,  do  uè  e  l 'ottima fine c- 
rita  dell'ami  ci  Pia  yn  'Viene  dalla  penna  il 
difetto  delle  fa  cende,  che  fé  le  attrauerjano  tra  la 
carta ,  &  Pinchi  oflroì  najce  la  e  a  %fa  del  non  mene 
di  ne  a  voi,chc'ldi  voi  a  me  tardo  i/:r:uere.  onde 
ilperdonojhe  cerca  Ivnofidebbe  a  l'altro  ancho* 
ra.  benché  la  buona  volontà ,  che  f  tengono  gli 
amici,  [tifali fera  vece  delle  leticre;lequali  i  loro 
animi  fi  mandano  fen^a  mandarfiek \  fi che  dal 
canto  vofiro  fate  conto  d'hauer ne  tante  riceuuPe, 
quante  io  ho  penfitto  inducamene,  concio  fia 
che  io  faccio  il  me  defimo  dal  lato  mio.  ni  vi  ài  fi- 
conciate  punto  neWanfiajhe  hauctedi  ciò ,  che  a 
bocca  mi  ha  riferii  o  il  bar  e  aiuolo,  auuenga  ch'egli 
e  fi  grande  il  dono  3che per  bontà  propria  mi  h  aie- 
te  fatto  àelvofiro  amore,  che  fi  per  contrac  ambio 
non  vi  prefentafii  la  mia  a ff et  rione fio  ftefifò mi 
darei  il  titolo  del  pi»  ingrape  huomo ,  che  vi uaB 
per  Li  q uà P co  fa  de  nel  e  in  qua  Iti qy  affare  vi  paia  2 
che  io  fia  bafi.mte  a  riouarui,  vjar  la  mia  opera , 
nel  modi, che  dimoflrate  dcfiderio,che  io  vfilavo' 
(Ira  occorrendomi. Di  Vinetia  di  Febraio.  U4f. 


I 


A    M.    TITIANO. 

O  mi  fono  più  tofilo  rallegrato  della  vergogna, 
co  chela  ci  emetta  Finiti  ana  ha  fatto  arrofire 
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il  dubbio, che  face  a  formare  va' forfè  nel  giudi  ciò 
dell' inni  di  cicche  fi '  penfaua,  ch'ella  non  vi  hautffe 
a  bauer'  quel'  rifletto  nello  intenjfo  delle  lanfè 
tanfate  dalla  forza  delle  nccefua,in  che  alle  vol- 
te incorrono  le  repnblicbe  peruerfa.  e  dagli  anda- 
meni  delmondo  che  ftconuienea  la  per fett  ione 
della  fingularifiimavofira  virtude;  che  non  ho 
fa  no  per  conto  dell'honorem  he  ne  ri  [uh  a  alai  voi 
nome  h onorando,  onde  fé  io  vi  fofii  cefi  emolo ,co  - 
me  io  vi  fon  Compare, in  vece  del  douere  maledi' 
re  la  malignità  miaybefiemierei  nel  merito  vofi.  o 
la  bontà  f erena  della  ferenamente  fere  nifi ima  di 
Vinetia  Signoria-,  le  prudenti  Magnficentie  del- 
la quale  a  c^nfifione  di  chi  altramente  dafìi  ad 
intendere, oltra  all' tff ere  a  la  virtù  di  chi  l'ha  re- 
muncratricey&  arnica, ama ,  ejr  remunera  d'ogni 
bora  qualunque  e  degno  &  della  fua  remunera- 
tione,&  della  Jua amicitia.fi che  della gratia,chc 
iddio  permette  che  b  amate  con  le  i,r  ingranate  ne 
&  Iddio ,  &  le  idei  per  lafua  gentil  zza  ;  iddio 
per la Jua  bontade.  In  tanto  allafomma  dell  ape  n- 
fio  ne  conche  ellaintertiene  la  eccellenza  dell'ar- 
te, che  la  muoue  intertenerui  -,  aggiungendo  la 
quantità,  dal  cui  dal io  fauni  e /ente  la  fine  enti 
della  f uà  altezza,&  il  grado  del  vefiro  ingegno y 
agenda  lo  filile  [acro  cielvoflro  immortai'  dipi- 
gnere.a  lafciare  nel  diurno  cerchio  di  sì  cclefie  ciu 
tale  memorie,  che  fi  d  (fiderà  no, &  che  vi  fi  con* 
vengono.  Di  V metta  di  Fibraio.  M.  D.  XLV. 
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AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

E  Lia  è,  Signore ,  fi ' fmìfuratamente nuoua  U 
giocondità  della  fuperchia  allegrezza  fentit a 
da  tutti  gli Jpiriti  dellamiavita^  nel  ricevere  il  do- 
no,&  la  carta  della  voflra  eccellenza,  che  non  varia 
punto  dal  contento  %che  bene  ijpejfo  fa  prouarmi  la 
merce  delfogno^  quando  per  refrigerio  del  cuore  {he 
fempre  efiato,efemprefara  con feco\mi  mofira  a  gli 
occhi  della  mente  (  che  per  tuttauia  penfàrci  mai9 
non  dorme)  lavina  imagine  della  fa  era  prefentia 
dello  adorando  gran"  Padre  voflro.  infomma  egli  mi 
profonda  sì  nell'animati  piacere  allarga  tomifi  nelle 
vi/cere  con  kaltetga  d'vn'  diletto  di  condolanone 
inufitataiche  in  quanto  a  vn% certo  modo  di  direnar- 
mi di  mia  ventura  ihauere  commeffo fallo  con  il  ter* 
reno  nume  della  mia  diuotione  incomparabile  :poì 
che  in  cambio  della  penajhemeritaua  la  colpa  jo  ne 
auanzo  sì  vtil'  letitia.  benché  la  illuflre  voflra  bon~ 
tade  anchora  dee  compiacerfi  nel  cafo  della  cortefi 
pietà  vfat  arnica  che  ilchrifiiano  atto  fa  fede  a  chi 
nefiejfe  in  forfè, che  la  re  al'  di  voi  natura  in  perdo- 
nargli^  &  [occorrer*  gli  erranti  piglia  l'ejfemfioda 
quella  della  mafima  bontà  d'iddio,  le  cui  immenfi 
mifericordie  non  pure  rimettono  i peccati  a  i  pentiti, 
ma  in  veriu  delle  dittine  fue  gratie  gli  prcfpera  ,  & 
riguardale  a  me  conce  deffe  Christo,  che  voi 
cofìil  cor*  mio  vedette^  come  la  di  lui  Mae/là  fe'lve- 
de,niunofaria  cinto  dalla  catena  dell'amor  ducale, 
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nella  maniera ,  che  me  ne  fintini  abbracciato  io.  si 
perche  circa  i frenetichi  delle  parole  e  innocentismo^ 
si  perche  nel j 'atto  dello  amaruì  non  filo  tiene  per 
efferata  temerità  la  prefuntione  di  chi  fi  vanta  dì 
agguagliarlo  d'affettuofa  rìuerentia\  ma  e  s)  arden- 
te in  tal*  lealtà  dicariteuote  feruitu,che  quafardifee 
dì  concorrere  in  ciò  col  proprio  affetto  ^chemofra  il 
vofiro  iflejfo  animo  inuerfo  di  fé  mede/imo.  venendo 
mb  al  filale  vffeio  del  buon  ■  Giuliano  in  pio  del  mio 
sì  graue  interno  dico ,  che  remuneratone  mala  fa- 
rebbe  da  me  renduta  a  la  pia  opera  di  lui-,  che  nel  te- 
mere il  delitto  di  non  conseguire  la  ottenuta  indul- 
gentia  entro  in  malie uadore  con  la  benignità  voflr a 
deldubbio,che  non  lafciauami  darle  credenza  ;  fé  col 
mezzo  di  quefla  non  mi  vigitta/i  a  i piedi  ;  &  con 
le  lagrime  jh' io ffargo,mentre  lofcriuoynon  vi  rac* 
comandajfe  l'huomo ,  che gìouo  d'ogni  tempo  ad  al- 
tri\nocendo  di  continuo  a  fé.  ma  di  che  più  bella  co- 
rona di  lodevipuote  ornare  le  tempie  del  nome  di 
quefla ,  di  che  vele  orna  la  manfuetudine  ?  tra  le  al- 
tre voflre  felicità  degne  dì  eterna,  &  vera  ammira  - 
tione,  èlaclementia,  con  che  punite  i  delinquenti, 
onde  il  mondo  non  aràifee  negare \che  voi  non  fate 
Prìncipe  per  voluntà  di  Dio  >ne  afiefo  in  (eggioper 
diffofitìorì fatale  ,&  per  regnare  nò  creato  da  i  cicli, 
io  non  rammento  per  fupplicarui  per  chi  v 'ha per  me 
fupplicato  il  quanto  il  geni  ter  vofiro  amollo  ;  né  il 
tome  vi  attenga  di  fangne:  accio  ilcopimento  d'ogni 
vofra  liberalità  di  gratia  tn  rifioro  di  lui  fi  a  tutto 
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della  magnanima ,  &  inimitabile  gentilezza;  che% 
perche  altri  non  fiat  jle.tal1  viha  fatto.  Di  V inetta 
di  Febraio.  lM.  D.X LV. 


Kl.  S   GIVLIANO  SALVIATI. 

Cfo  LIO  era  lidi  me  di/per  are  il  r acqui  fio  de 
^Tal  a  gratta  delgran'  Ccfimc  de  i  Medfct}bog- 
gi perpetuo  Duca  de  l'alma  città  de  laJin^olarFiO- 
r  nza egli era flolo per  cer.o  \auuenga  che  y  [e  il 
chiaro  padre  di  lui yc he  nulla  ài fuultj.de  h attendo 
ìfprezzo  in  virtù  propria  tutte  le  co/e  del  mondo; 
doueuafì  dame pen! an  ->ch*  el  fatai  Pr  mipey  che 
tan+o  d'imperio poffe  de, fttmaffe  in  gen,  rojì  a  fua 
ifiejfa  le  ingiurie fit- egli  dalla  /èmpi  ce  i  noran- 
za  di  mecche, come  1  udto  lo  inchino  Joenchetnfìno 
al  cor' mi  aggrada  il  credere  mio  altrimenti  fiwpe-. 
ro  che  nello  auuenir  l'oppofìto  fuor* di  maniera  ne 
godo.  Io  ne  godo  in  tal  foggia y  che  lafieranza  ri? 
fufcitataper  ctbynonpur  fi  jomtiace  nelle  certezze, 
delbeneficto.ma  nediuenta  in  modo  (ujjerbaychefi 
promette  ancho  di  poter  benifeare  altrui ,  dr  pi- 
glio lo  augurio  dello  ha  Uerlo  a  far  e  dalla  in  [tanti  a 
impefiami  da  le  importanze  de  i  voflri  affai 'trat- 
tatila me  ne  aft  curo  più ,  onde  non  man  o  de  l'vf 
ficio,che  debbo  confila  cccellenzayalla  <.  uale  ho  già 
ferii tOyCome  at.ejfj  anchora  fenuo,  &  piacer  a  forfè 
a  Dioiche  io  avo  g/outeonfeco ,  quanto  voi  a  me 
haueteg  ovato  con  lui.  Di  V  metta  di  Febraio 
U.  ZX  XLJ\ 

Alveo* 
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AL  VECE    RE    I}I    NAPOLI. 

0  non  (ò,  Signor, qua  l'  de  i  àli^fi  foffe  più  mole- 
vJloalla  modefiia  dell'human  a  voftra  ecce  Hai- 
za,ò  il non  adefio  fcriuerle  per  vergogna  del  non 
le  batter'  vn*  tempo  fa  fcriltO',o  pure  feriuendo  dn - 
bitare,checotal'  carta  non  fa  a  la  man  [ite  ladine 
delabontà,cbela  adorna  cofi  accetta, come fémpre 
le  fu  grata  qualunque  io  le  ne  babbi  a  con  r  increti* 
tia  mandai  a  .benché  al  mancamento  della  penna, 
cy  del  fogliosa  pero  di  continuo  fupplìio  &  la  mt- 
moria}&la  Itnguaiquella  con  il  tenenti  ogn'hora 
/culto  injcfiejjà'.qtieflacon  il  tutta  vi  a  predi  e  arni 
ad  altrui,  anchora  che fenz>a  fi  fatte  lodi  ogni  un 
sa,il quale, il  quanto,  e  il  come  voi  [et  e  &giuJìo,& 
ottimo  ,&  magnanimo  .onde  tengo  eterno  obligo  a 
quel tanto  dì  gì  udì  ciò ,  che  in  parte  comprender* 
fammi  le  incomprenfibili  virtìt  di  voflra  ce  Ifi tu  di- 
ne,beat  a  veramente  per  vederfi  in  genere  non  (pio 
ilgran' Principe  di  Fiorenza,  ma  il  gran'  figlio 
del  gran"  Giouanni  de  i  Medici  :  al  cui  non  meno 
amicab/leDuce,  che  tremendo  le  amoretto  lizze 
delle  Aperte  braccia  mie  ;sulequali  egli  languì,  & 
morìfifurono  li  tto,&fepol:ro,  io ,  che ,  cerne  sa  il 
mondo, era  il destro  occhio  delta fettion  fita ,  per 
mia  &  fòrte  mala  ,  &ìnfolenzapeftma  ,  conia 
giunta  dell'altrui  empia  in  iti  di  a,  in  cambio  dello 
affettarne  grafia  ,&  beneficio, Henne  ritrailo  ini- 
miftaj&mifcrtaJaVctiio  peruerfato  dalla  pai  a 
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della  Ducale  contumacia ,  ne  ho  in  maniera  pati- 
io, che  l'animo  non  ejuto  ?nai  da  tantoché  io  a  fu  a 
ifiantiafia  ricorje^aubuorì  Don  FedroJecortefico* 
ditioni  del  quale  haurebbone  per  me  ottenuto  ciò 
che  l'altera  prefiantia  del Jommo genero^  vefiro  al 
fine  poi  ha.  per  fic  medefimo  operaio,  onde  me  gli 
.  o  refi it ulto  mjeruocon  lo  appoggio  de  la  (olita 
fieran&a  di  prima  xh  e  altrimenti  non  mi  bafiaria 
l'ardire  dinanzi  comparirui  in  per  fona  de  la  let- 
i  era, con  cui  vi  compari  [co ,  &  quale  io  debbo  hu- 
milzìó* meni  re  vi  ba fé  io per filo  mezzo  la  manoy 
faccio  a  Dio  voto  difitndef  tutto  il  fiato, con  che 
mi  refiira  l'ingegno  nello  accrefeere  il  fuono  ,  che 
in  gloria  del  felice  Gioitane  vfeira  fempre  delle 
trombe  de  Ila  fama. H  of  perch'io  non  mi  /cordo  del 
come  in  parecchi  voftre  già  m  affi  curafi  e  circa  il 
poter  di  voi promettermi  in  ciajenna  di  me  occor  • 
renzafupplico  la  cefi  fatta  fu  a  geniilezza,che/olo 
inparole  difieje  in  poche  righe  di  verfia  la  figliuo- 
la inclit  a  di  vofir a  fublimità  egregi  augnate  im* 
porle  .che  di  leal' bocca  [uà  faccia  certa  fi  de  al  fa- 
tal'  di  lei  marito;che  per  quel'  vofiro  dinoto  mi  te- 
nete,che  di  ynolti  annivijono.maper  confiflere  il 
tulio  in  far  vofirafirenità  l'vfficio ,che  inginoc- 
chio ni  vi  chieggio -,  come dennofurfigli  vfficr,  vi 
(congiuro per  l'aurea,  ófiacra  M  aefìà  di  colui ,  del 
qual' ui man  :o la  viua  inoro fembianza.  Di  Fi- 
ne ti  a  di  Febraio  M.D.  X  L  }\ 
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AL    VESCOVO     GIOVlO. 

\  A  N  e  H  o  r  A  che  Udì  me  animo  per  iflarfìa 
jLjLvoì  di  coni  muoappreffo  fimo  fin  quafìagen* 
U  de  la  mia  humile per  fona  tuttauia  ^  La  quale  al- 
tro piti  non  dejidera7che  di  r inerir  ni  in  pre  entia\ 
noni  pero  ychelj  ami  cabile  affetto ,  con  le  cui  in- 
ten(è fraterni; a  d'amore  fernpre  vi  reiteri  feo ,  cr 
honoro^nonrimproueri  d'ogni  botta  le  traje  tirate 
fue  negligentie  ala  negligente/? tr afeur atapen- 
namia.&pervltimoe  futacofì  a/pra  la  riprenjìo- 
ne.cheincaufa  di  ciò  hammi fatto  arrof ire  Li  pro- 
pria confcienz>a>che  in  la  maniera  d'vrf.cheji mo- 
ne a  dare  opera  per  ammoniti one  a  quel'  ^  che  gli 
conuiene  operar' per debito ,vi ferino  quefta'>&  feri* 
uendola  il  fuoco  de  la  vergogna  >ctìittfento ,  ribal- 
da in  modo  il  ghiaccio  della  temen&aiche  inforja  il 
perdono  a  l' errore ,che confef  andò  io  ammen dolche 
mi pared'haueruifcrittopurÌ}ieri:cotato feltrarne^ 
te  entro  a  dirui >che  ilritratto  del  chiaro  Barbaro 
Daniello  e  in  foggi  a  vino  ne  i  colori, eh  e  Ih  ano  tot-  ì 
to  dal  v  eroseti  ejudo  egli&ilfuoejjempio  infìcme* 
che  i' arte  ,che fi  crede  diuentata  la  naturarla  na- 
turatchejipenfa  couerfa  nell'arte  ^riducono  in  vno 
(fyl'effere/lparere.&piuvidico,  che  in  l'alt ie* 
ra,  &  filendidafembianz>a ,  in  virtù  del  cele  He  \ 
Jj?iritoyche  regna  nello  fide  dclDiuin  Titiano,ap~ 
parefi bene  l'aurea  nobilita  deloillufire  petto  del 
laudato  Giouaneiche  mentre  il  guardo  altrui  fi  af 
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figge  in  lei, (ino  a  lo  egregio  del penfiero,  fino  alge. 
nero/o  de  la  mente  fino  al  candido  dell' anima  fi  gli 

fcorgenelrealefiatio  de  la ferena  fronte.fi  che  to- 

fio  che  ilbely  quadro  e  di  vofira  potefia  ,  fi  per  la 
erande:  z>a  di  colui,  dal  qual'  de  ri  uà  lo  efilmpioy 

fi  ber  il  miracolo  della  man*  di  quello,  da  cui  nafce 
U  effigie/ara  dallaprefiantia  delvofirofacrogiu- 
dicio  ifiimato  tra  le  imagini  molte ,  che  d'ogni fa- 
mofo  battete,  vna  de  le  piti  riguardate.  In  tanto 
Monfignore  &  immortale ,  &  Reuerendo  io  mi 
v'inchino  con  il  (incero  z,elo  di  tutto  il  centro  del 
core.  T>iV inetta  di  Tcbr aio     M.  D.  XLV. 

AL     G  I  O  V  I  O. 

EC  e  o  (  direte  forfè  voi  ne  lo  fcr ineritene  vna 
dopo  l'oltra)  cofiui,che  cibfà,che  egli  nel  cer- 
care di  emendarfi  nel  fallo  commeffo  in  l'auaritia 
de  loficriuermigiafidi  rado ,  che  inciampa  nello 
errore  vfeito  da  la  prodigalità  del  mandarmi  let- 
terefiie; hora  cofi fpeffo precipitando  nel  vitio  dello 
efiremo  allo  efiremome Ila guifia,  che  ci  trahhocano 
quegli,  che  pcrcareftia  di  prudenti  a  ,partendofi 
fenz>o  ?naipenfarci  ogn'hora  dalla  via  del  mezo, 
fimpre  danno  di  petto  con  gli  atti  de  le  loro  anioni 
o  nelmancamento  del  poco))  nel fioper  ch'io  del  trop- 
po.In  tanto  perdono  il  premio  de  la  lode ,  che  s'ac- 
,  qui  Ha  chi  dù  hi  fogna  s'attiene-,  &  doue  non  acca  - 
de  non  corre,  benché  io  per  me  confido  tanto  nella 
galanteria  de  lapiaceuole  di  voi  corte/e gentile**- 
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za,ch e portimi  inche  maniera  ìomì  porti  fon* per 
fempre  ejferuicare ,  come  fempremi  conofeo  e  (fere 
fiato. onde  lanciando  lafuperfiuita  delle fiufie  a  co- 
loro,che  fallono  per  volontà ,  ejr  non  perignoran- 
tia,vengo,a  communicare con  il  valor'  dei  fin  no 
di  V.  S.  Reuerendifima  vna  concezione  di  fide- 
gno^che  contamina  dijorte  con  legiufiefue  altera- 
tieni  tutte  le  parti  del  mio  ficuro  animo ,  eh  Sfor- 
za ,  ch'egli partorific a  vna  di  quelle  vendette  ,  che 
la  virtù  d? altri  fuol'  mofirare  alvitio  altrui  ,  ejr  la 
caufa;che  dee  farmi  venire  a  lo  effetto  e  l' efermi 
fiuto  giurato  .prefent  e  Titiano,&piuperfine  di  au- 
tentica tefiimonianza  ;  che  tre  Prelati  (forfè per 
obuiar e  il  Concilio)  h art  moffo  querela  a  N.S.  ac- 
cio lafua  beatitudine  gli  conceda  polefiadefopra 
lo  incendio  delle  mie  chrifiiane, religio  fé, &  cai  ho* 
liche  fcritture  :  cofa  di  più  mia  reputatane, eh  e  at- 
to di  lor'  vituperio,  pero  che  ciò  facendefi,  la  infi- 
nita delnumero,che  refiarànne  al  mondo  ,faran* 
fede  ai  buoni  del  come  i  fuperbi  chierici  d'oggidì 
trattano  aldi  d'hoggigli  numi  li  ojferuatori  del- 
la ecclefiafiica  credenza,  ecco  il  Gene  fi,  &  Inu- 
manità di  Chrifio  non  pur  trans  lati  in  idioma 
Gallico',ma  quello  intitolato  aldi  Francia  Re,  & 
quefia  dedicata  a  la  di  Nauarra  Reina,  onde  a  le 
lor  maeftadi,piu  che  a  la  ?nia  indegnitade ,  verrà 
afar'onta  la  ingiuriale  l'hifiona  del  beato  d'A- 
quino ,&  dela  Santa  di  Alejfindria  non  par  lo; 
peroche  l'hauermi  impofio  cotali  compofitioni  il 
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gìufio  Principe  del  Vaflo\&  difi  lodate  fatiche  ri- 
Jloratomi;}  da  (limare, cti die Jiano  dì  mento  à (al- 
mi dal  mio  (lite  i  n  par  afiafi  decantati  lajcìo  difen- 
dere a  quel*  dot;  o  predi  cator*  Bologne/ e  ,  che  qui 
d/Jfc  nel  tempio  de  i  Serui,che,  chi  vuol'  vedere  in 
lapenitentia  V  auid  aT)  io  ef clamante  leggali  ,ejr 
ve  dm  Ho.  ma  qual'  maina  gii  a  d'infedele  fpir ito, 
quale  incredulità  di  perfido  core, ó~  quale  impietà 
dì  perduta  anima, fi 'arri/ 'chi  era  dì  pur  fèn far  e  dì 
pigliar'  la  vita  di  Maria  Vergine  con  intendi- 
mento di  arderla?Certo  ì.  che  lafincera ,  integra, 
&  le  ale feru  enti  a  del  mio  credere  a  gli  ordini  de  la 
chic  fa  diT>io,ncncede a  qualunque  più  le  dimo- 
flra  e  le a Ita ,&  integrità,  tyfincer ita  di  zelo  cre- 
dente in  lei  fallo  il prefl  ante, ottimo,  &  venerabi- 
le Vefccuo  Mignanelli  quanto  io  dì  continuo  ren- 
do a  Chrì(logratie,che  ni  chietino ,  mi  fento  ,  ni 
Luther  ano  ;  vanto  conce (fo  apochi. e  ben' vero,  che 
tati  ora  mi  dolgo  del  non  ejfere  d' ambinone  vago 
(onde pecco fotto  l'ombra  ddparermio  deflo  )  per- 
che] e  io  cefifofi  diverrei  glorio (o  nel  /entire  i  pre- 
dicanti ildininoverbo  (alutare preualerf de  i  miei 
cengratia  éjpriuileg;o  imprsflifudori.io ,  che  fo- 
no a  (cefo  ali  a  fama  per  viriti  fortemente  iflupifco, 
die  gli  affuntì  al  grado  per  malitia  non  pigliano 
jpìn  toflo  impre(a,che  il  pontefice  remuneri  me  per 
sì  laudabili  opere, che  tor'in  curaxhe  effe  per  bontà 
loro  male  arrivino. mi  pare  diflrana  durezza, eh  e 
io  lo? di 'noto nel fatto  del  riprendere  alcuni ,  che 
vociferauano,  che  il  tale,  ti  tale,&  il  tale  flati 


TERZO.'  iq{j 

(pinti  nel fèggìo, otte  (tanno  ,da  la  forza  de  i  dena- 
ri,da  l'afiutiA  deirhipocrifia,ejrdala  befit alita  del- 
la fortunale  ricetta  in  premio  vna  cofi  notabile 
villania. talché  fono  ijpronato  a  dire  >  che  oltra  il 
vergognarfi,ctiio(ecolarc  habbia  fritto, &  di  de- 
sìi ,  &  de  Santi  ciò ,  che  eglino  Reucrendifi.  fono 
obligatidijcrìuere ,  mi  provocano  contra  la  lor 
peruerft  contumacia. perch'io  volli  fempre più  pre- 
fio  inimicar  megli  pervia  de  la  ver  ita>cbe  aggra- 
dir migli  col  me&o  delle  aditi  ttioni.  mafie  la  corte 
irìhauefievolutov far* per  ferito-, fi  come  non  mi  e 
par/o  ch'ella  mi  vfipcr parafinolo  le  farei  quello  ifi 
uifieraro  huomo,diio  te  ne  uà  in  core  di  ejfirle.Ma 
nel  raccogliere la  fiuti  a  capacita  di  voi  lafiomma 
di  tutto  il  ciò  che  io  ho  detto  di f ufo, non  mi  ripren  - 
da  del  cofif ubito  tenere  per  vere  le  co  fé ,  che  ifpeffo 
nel  rapporto  fin*  falfc .  conciofia  che  filo  l'haiier' 
benfatto  melo  afferma  per  euangelio  .Di  Vìnetia 
diFebraio  M.  D.  XLV. 

AL     CffOLINO- 

CHE  e  a  me  di  pregi  udicio  a  Vhonore,  o  dipe-  , 
ricolo  ali 'anima, a  dirmi fi \difputado  voi  al- 
tri in  la  camera  mia,che  io  non  mi  efiendeito  mol- 
to nella  intelligentia  della  fcnttiirafacrata? Amico 
e  aro, io  fono  tale  ,  che  inquanto  a  la  religione  mi 
dorrei  di  e fiere  altrimenti,perche  egli  e  certo t  ch'io 
credo  a  Chrifto;  &fenz,a  cercar  più  oltra  mi  acque- 
to  in  Ci  verace  credenza. &  come  ho  detto i  &  r idi- 
co  ;&  diro  fèmpr  e  >  tengo  per  diuina  gratta  il  dar* 
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fiu  al 'profilino ,cbe  io  non  ritengo]  defidcrando  br 
ne  a  qnal  mio  nimico  fi fia,  ey  col  temere  la  giu/lr 
ti  a  di  Dio,ey  con  lo/perar  nella  fu  a  mifericordia* 
miviuero fin  che  piacerà  a  la  prouidenza  dell'ai- 
tifiima.&fempiterna  diluì  maeft ade.  Di  V  ine  ti  a, 
diFcbraio     M.D.XLF. 


AL  DOTTOR'  CAVALLINO. 

^/gnor'  Compare  girilo  eccellente ,  tenete 
v  ri  poco  in  rh  o/o  la  inquietudine  de  l' offe  filo- 
ne,eh  e  voi  per  propria  bontà  di  natura  ,piu  che  per 
co/a  di  merito, che  in  me fia.mi portate.  &  quando 
altri  mi  morde  h  abbiate  a  mp  a  fi  io  ne  a  i  denti,  ch'~ 
efi /puntano  nello  auuentarmif  al  nome  -,  ch'io  ha 
di  diamante. &/e pur 'pure 'vi pare  di  mantenere y 
come  io  fori*  degno  di  quel'  di  uiri  titolo ,  che  mi  at- 
tnbuifee  la  benigna  carità  del  grande  Aricfo^am- 
mutile  Li  inuidia,che  altri  me  riha  con  direi  che 
s'egli  e  vero  ,che  .chi  a?na  come  fé  fie/fo  i  fùoi  au- 
ucrfiri  riofapiu  huomo,  ma  iddio \che io}che  ten- 
go tener  a  fratellanza  conqualunche  più  mi  perfie- 
guita  co  l'odio  fori  tale  :&  tale  e/fendo  rio  mi  debbo 
connumerare  tra  i  mortali,  onde  il  buori  poeta 
non  erro  punto  in  attribuirmi  ciò  che  mi  attribuì. 
&  quando/la ,  che  i  per/e  cutori  della  fama ,  eh'- 
io  (dififie  l'eccellenza  del  Signore  A/c  ani o  Colon- 
na ho  più  che  il  re  Ho  de  i  ver  tuo/i  di  tutto  que- 
sto ficco  lo  )  perfe turino  in  tenerlo  menzogna-,  con- 
fortatitene con  il  testimonio  del  Signore  di  Mcn- 
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do&zaDon  Dìego\che  giura,chefènza  altro  inue- 
fi igar ne, quegli  m/uo gì  udì  ciò  afferma  per  mali- 
gni,che  ciime par Lw' male.     Di  V inetta  di  Ze- 
brato   M.  D.  XLV. 


A  MONSIGNOR.»  DI  NOCERA. 

QV  ella  di  nobile  Jp  ir  ito  creatura ,  eletta 
da  la  gentilezza  del  di  voi  giudi  ciò  a  copia-* 
re  dal  proprio  loro  originale  le  chi  are, granii  ve* 
taci  voftre  d'hijlorie  if crii  tur  e, mi  e  juto  in  modo 
e  or  te  fé  dello  auìfo,con  il  quale  mi  notifica  il  fi  co  - 
vie  la  liberal  bontà  dell' alta  penna  del  G  ionio  mi 
ha  fatto  nel  libro  degli  illustri  h  uomini  vny  largo 
dono  di  memoria  immortale,  che  non  altrimenti 
glie  ne  tengo  quafil'obligo ,  che  io  terrei  a  colui, 
che  mi  ann  unti  affé, eh  e  a  Dio  fo/fe  piaciuto  di  pro- 
longarmi  il  termine prefirìtto  da  lafuaprouiden- 
tia  al  re/lo  delviuef  mio.  ma  fé  bene  io  per  hauer* 
maggior  cura  in  ejfere  da  tutti  cono  fiuto  >  che  co- 
no/cere alcuno,  mi fo  (cordato  del  come  fichiami  il 
nuouo  voflro  Tirone;non  e,  ch'io  non  vi  fupplichi 
in  premio  de  l'amore  dimonfir  atomi  in  farmi  in- 
tendere co  fa  tanto  di  mio  honore.che  non  gli  accre* 
f ciato  bcniuolenza.in  tanto  codiatemelo  pure, che 
io  non pojfo piti  comportare  l  alterezza  ^che  in cofi 
fatta fia  reputationefie  recatoti  nome  di  mesc- 
gli ,  che  fi  viuea  confuso  nel  dubbio  del  crederfi 
di  hauerepoco  a  viuere  in  virtù  delle  caduche  ope- 
re mic,refia  horficuro  neldouer  non  mai  morire 
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in  merci  delle  immortali  carte  voftre.  concio- 

fia  che  il  mira  co  lo (o  de  lo  inchioflro  ,  con  che 
lo  montonate, farà  lo  eterno  delfiato;con  cui  dee  rc- 

Jprrare  il  corpo  de  lamia  ricordanza,  la  modefta. 
e  onditi  one de  la  quale oltre il  reputare  per  fua  vi- 
ta,&  anima, quel'  tanto  &  di  gloria,  &  di  fama, 
dichefaràlla/empre  rivendere  ilfacro^ilfolen- 
ne  della  pò flilla,che  ne  hauete fattaci  rende  in  ca- 

fo  di  sì  diuirì preferitele  gratie ,  chef  può  la  h  tè- 
ndi tà  del  tacere  poi  che  a  render ui  quelle, eh  e Jì  con* 
uengcno  non  e  bafiante  la  efficacia  del  par  lare. 
Di  V inetta  di  Febraio     M.D.X  LV. 
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ASER    NICOLO. 

N 'poco più  di  pane dico  ,  o  alquanto  meno 
di fplendidez>z>a:perocbc  il  difetto  di  quello 
rafie  gialla  naturaprodiga  di  quefia  .  onde  l'abon* 
danza, eh* io  nho  bontà  della  fuperchia  turba  ,  che 
felmangia,midiuenta  carefiia  fiche  diuentaf'io 
tanto  ricco, quanto forì  pouersio  cofi  moderato ,  co- 
memi  trouo  mi  fero)  &poi  feguijfe  ciò  che  feguir 
ruoleffe:ch'ioperme  non  cambierei  forte  con  quegli, 
che  a  lo/  volontà  hanno  in  preda  la  fortuna ,  con- 
ciona che  fé  benecalpeflo  con  lofpregiarlo  il  mon- 
do, non  retta  di  tYibutarmiper  cio.fi che  o  tu  mi  lo- 
da in  mia  virtude  fotuti  taci  in  tua  inuidia, 
Di  V  inetta  di  Febraio .  M.  D.  XLF. 
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AM.  FRANCESCO  SANSOVINO. 

"K  T  0  n  accade,o  figliuolo, e òhort armi  a  bejfeg- 
X^S  gìaf  l'o dioiche  rio  al parlar 'mìo  libero,  ma 
al  proceder*  loro  licetiojo  portar  deurieno  i  trinci- 
fi. per  oche  fi  dee  creder  e, eh  e  non  efèndo  mai  futa, 
attalapouertà  aumentarmi ,  eh 'efi  manco  non 
baftino  apunto  mettermi  in  if)  attento.  Di  V 'inetta 
diFebraio    M.  D.   XLV. 

AM.     GIVLIO     ROMANO. 

S' O  n  o  M  i  con  voi  rallegrato ,  FrateV  dolcif 
fmo, nel  conto  de  la  [alate  renduta  da  la  mi- 
Jcricorde  bontà  di  Dio  a  la  virtù  de  le  membra  dì 
tutto  ilvoftro  corpoima  ilnorìceuere  rifpofla  alcu- 
na de  la  letterato  il  cui  mez>o  ho  fatto  cofi  douuto 
officio,}  forfè  caufato  dal  non  ejferui  ella  per  mala 
Jua  ve  tur  a  in  mano  mai  capitata. onde  mi  pare  di 
replicar ui  ileonteto  da  meprefo  ne  la  certezza  del 
vofiropur  non  efer' morto,  come  teneua  ogniuno; 
ma  rif anato .quale  defiderauano  tutù  fé  mi  dole- 
ua  il  morir' vofiro  Chrifio  il  sài  che  nel  cuor1  mi 
viddè  la  dogli  a:& fé  mi  e pi acuito  il  cbferuarui  in 
vita, la  pietà fuafilloTitiano\che  vdendene  io  la 
nuoua  feria  leti  ti  ami  feorfe  negli  occhi  le  lagrime 
ma  ingiurierei  il  generai'  duolo  di  ciafcunoyfè  io 
non  vi  dicefi,che  limai  di  voi  in  ogniuno  non  co- 
moueffe  ildolerfeneperla  qual\oJaficofcjfa  da  iut 
tiiChecivtuetefibene^chetlviuere^hefate  e  care 
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dr  a  Dio >& agli  huomini.  ejrpero  la  clcmentia  di 
lui  l'hafcampata  nello  eflremo;  ejr  le  carità  di  loro 
nello  efrremo  l'han  pianto,  ma chi  dee piangere  la 
gente  fé  non  piange  il  mancar  d'vn'fi  virtuofò 
fpirito',&  eh  (/campare  iddio, fé  non  i/campa  la  vi- 
ta d'vna  sì  coftumataperfonaì  Di  V  inetta  di  fe- 
ltraio    M-D.XLF. 

AL     CLARIO. 

I Operine  credo  in  quanto  divedere  lo  in  che 
modo  mi  amate  ;  non  hauendo  confeguito  per 
anco  di  cotanto  ajfettuofamente  amarmi  fé  non 
dif  ondo, &  noia;  che  noi  ci  n  afa  amo  &  amore - 
uoli,&  odiofi.ecco  voimojfo  da  la  beneuolen&a  de 
lo  i flint o-,  chevifoprafta,  in  bontà  della  propria 
natura  lafciate  in  a  bando  no  non  pure  la  caja ,  gli 
amicizia  patria-,  ma  la  tenera , lafoaue,  la 
de  Ice  conuer/atione  di  colei ,  che  non  hauendo  il 
più  giocondo  ,il più  còn/olato ,  ejr  il  più  faluti fe- 
ro refrigerio  ,  che  la  frequente  vifita  della  gioue- 
nilc  prefentiadi  voi  vnica prole  fua ,  finte  vna 
pena  ,  che  partecipa  di  quella  Jpecie  di  pafione^ 
che  affligge  il  core  de  la  madre  pia ,  che  ha  perdu- 
to ilfigliuol1  caro,  &  la  fomma  di  tutte  le  cofeprem 
dette  per  altro  non  e  fucecfta»  che  per  colpa  de  la 
fama tuttauia prodiga  in  raccontare  i  meriti,  ò 
i  demeriti  di  qualunche  le  da  materia  di  pre- 
dicarne, ella ,  che  hauui  coflretto  a  far9  sì  lungo 
camino  per  volontà  di  abbracciarmi,  dirìuerirmi* 
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&di  vbidir mi, hauria fatto  officio  più  importan- 
te al  vero, &  più  vtile  a  voi,a  confermar ui  la  ne- 
ce f ita, eh' io  tengo d'effere  d'altrui  aiutato', che  a, 
bandirui  la  comodità,con  chepenfa,ch'io  altri  pof 
fa  aiutare,  a  le  forze ,  &non  alla  liberalità  %i(ò~ 
gna ,  che  ponga  mente  chi  vuol*  giudicare  della 
f acuità  mia. certo  s'ella  foffe  minore  non  nego.che 
nonmitrouafi  tale, quale  molti  vogliono,  che  io 
fìa.ma  egli  e  forte,  dijfetl  capitolo  al  gran' Duca, 
di  Fiorenza ,  il  mio  efferci  nato  in  lofpedale  con 
reale  animo.  &  fé  poco  mancaua  al  condurmiui 
drento,la  infermi ta,a  cui  piacque,  che  mi  troua- 
Jle  in  letto  per  morto  ,con  il  difpendio,  che  fé  le  ri- 
chiede uà  ffuper  aggiugneruelo.  h ora  io  vi  giuro 
per  l'obligo,  ch'io  boa  la  cagione,  che  mi  vi  fece 
condurre  innanzi,che  ogni  volta, che  io  vi  'veggo, 
rallegromene,&  vergognamene,  me  ne  vergogno 
per  non  rifondere  io  a  lafidanza,che  ve'lperjua- 
Je:&  me  ne  rallegro  per  il  conto, eh  e  fé  nza  altro  di 
me  moftrate  in  qualunque  occafione  di  adoperar- 
ti mi  viene,  aggiungnemifi  nel  fatto  del  non  co- 
fentire,  che  ilvotodivoiin  locarmiui  appreffo  fi 
Adempia,  vn'  rimordimelo  di  confeientia  into- 
lerabile.  imperoche  oltra  la  bellezza  del  bene  if1 
criuere,oltra  la  perfezione  della  buona  dottrina, 
voi  di  eccellenza  di  co/lumi  nobili ,  &  di  condi- 
ti oni  di  vita  laudabile  do  uè  uà  te  rompere  in  me  il 
facramento,che  mi  vieta  il  far' de  gli  allieui  :  cefi 
iniqui, &  tanto  rei  fono  flati  quegli, in  obbrobrio 
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de  i  quali  legai  in  meftejjo  la  libertà  del  poterne 
fin  fare.  &  Ambrogio  >  et  il  franco  tolti  da  la  hu- 
tnanita  mia  da  i  cenci ,  etpofii  in  delitie  ,potreb~ 
bono  ,Je  n'ol'fefej/e ,  tejl imeni  ar lo  al  mondo,  ma 
quefla  letterale  io  v 'indriz,zo,è  il  malie uadore 
che  io  vi  dò  circa  lo  in/iti*  che  vino ,  in  remunera- 
tione  di  sì  alta  &  benigna  carità  di  amìcitia-y 
deffer  tenuto  a  conpartiruiogni  co/a ,  che  io  hab- 
bia  adeJfo&  ch'io  hauerùin  l'auenire.  &piu  vi 
afferms  con  dirui  &con  la  lingua  >  ò  con  il  core y 
che  in  render ui  il  cambio  de  lo  amore  no  cederei  a 
quelloyche  de  la  cameade  l'offa  &  del  sagù  e  Jole  uà 
VjCire  viuendo  del  sague  de  l'ojja  &  de  la  carne 
del  legittimo  di  voi  Genitore.  Di  V inetta  di 
JFebraio.  M.  DJ  LV> 


AL   MEDESIMO. 

SE  altro  mai  non  pevuemffedimia gratitudine 
in  verfo  quegli ,  che  ad  altro  par' che  non  atten- 
dano f  he  ad  honorarmt  \poJfono  ejjire  almeno  certi% 
che  io  non  pecco  punto  in  lo  ingrato  del  non  volere  di 
continuo  conf e  (fare  r  quanto  tenuto  fono  a  la  cortefia 
di  tali  bontà  dhuommt  nati  cofi  per  honorar  altrui^ 
come  per  dar  fama  a  fé,  onde  la  virtù  di  sì  fatta  di 
me  natura  acqueta  la  mia  mocLflia  nel  cafo  del  non 
potere  io  riftorare  gli  amici ,  (e  non  co  i  premi/' de  l'ot- 
tima volotade.Jicheoltra  i  debiti \che  non  potrò  mai 
cancellare  con  votavi  piace  anco  di  aggi  ugnerei  la  in  - 
ùtolatione  del  ben'  tradotto^ gran'  MercurioTri- 
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Piegifio.  accio  che  [e  in  me f offe  punta  di  quella  pre - 
funtionejhe  fi  trasforma  in  k penne  de  tali  fon  cui 
la  fuperhia  degli  ignoranti  credefi  volar fene  al  cielo y 
ìopoffa  (fattemi  nafcer  e  le  piume  in  virtù  del  fi  mi- 
rabile,del  fi  prò  fon  do  ^&  del  fi fanto  volume)  con  lo 
aiuto  di  co  tal*  miracolo  di  librala  ine  intitolato \fopr -a 
i  poli  ,fepra  tfegni ,  &fopra  le  (ielle  afcenderc.  che 
fopra  lefielkyfopra  ì  fegni ,  &fopra  i  poli  afcende» 
re bbe ,  chi  capiffe  in  parte  la  grandezza  de  gli  alti 
concettile  gli  alti  fenfi,&  de  gli  alti  Jfirit  idei  pttt 
che  facente ,  del  più  che  huomo,&  del  più  che  fiera 
a  ut  t  ore.  tal*  che  fé  f offe  a  noi  dato la  dignità ,  ejr  Li 
gratta  del  potere  & penetrare  $  comprendere  lo  in-* 
comprenfibile,&  immaginabile  iddio  Ja  eccellenTg 
del  sì  diuin*  volume  ci  largirebbe  sifanto  dono.  Hor' 
p  enfili, fé  ciò  vfeendo  in  luce  con  lofflendore  del  Tof 
co  idioma  >& folto t ombra  ^mercede  vofira,del  nome 
mio  fé  a  me  debbe  efftre  accetto  y  &  caro^&grato^é4 
fé  ioglorìaromone&hora,  ejrpoi,  & femore. Vi  Vi- 
netiadiFcbraio.  <JM.  D.  X  LV. 

AL  DOTTOR'  CAVALLINO. 

IO  Pietro  Aretino^  Compar'  caro,  fono  più  vofiro^ 
che  della  prodigalità ,  che  mi  con  fuma,  ejr  più  vi 
dee  baflare  in  ciò  credermi  iltefiimomo,che puh  far- 
uè  ne  ilpublico,  che  tuttauia  me  lo  f ente  dire,  che 
vn  mezzo  foglio  dicartaìnelmodo3che  infinite  voi- 
te  vihofcritto.fi  che  acquetatela \da  che  egli  e  pur 
cof}  attendendo  a  trajìulUrui  con  la  piaceuolezza 
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del  bambino  a  voi  figlio, &  a  me  figliuozzo.  rac- 
comandatemi a  Madonna  Comare,la  quale  ri- 
uerifcoper  lefuegenerofe  honefia.  Di  Vinetia  di 
Fcbraio.  M.D.XLF. 


A  M.  IACOPO  TINTORE. 

ET  belle, ejrpron  te, ejrviue  in  vi  uè, in fronte, 
&  in  belle  attitudini  da  ogni  h uomo, eh* e  di 
ferito  giuàiciofono  tenute  le  due  hforie;vna  in 
la  fauoladi  Apollo, & di  Marfa,  &  l'altra  in  la 
nouella  di  Argo>&  di  Mercurio, da  voi  cofigioua- 
ne  quafi  difinte  in  menojpatio  di  tcmfo,  che  non 
fi  mi/è  inpenfare  al  ciò  che  doucuate  difignere 
nel  falco  della  camera,che  con  tanta  [odi  sf anione 
mia,  ejr  dogniuno ,  voimhauete  difinta,  ma  fé 
nelle  cofe ,che Jì deJtderano,i If  re/lo, &  male  e  nel 
lory  comfimento  def derato  -,  che  fiaceref finte 
poi, che  il  tq/lo,&bene  leda  ijfedite  ?  certamente 
la  breuita  del  fare  conffe  nello  intendere  altri 
quel', che  fifa-fiel  modo ,  che  lo  intende  il  voflro 
ffirito  intendente  il  doue  Ci  difendono  i  colori 
chiarirgli  ofcuri.fer  la  quale  intelligentia  le 
figure  ignude  ,&  ve  flit  e  mofrano  (e  medefmc 
ne  i  lorfropri  rilieui.hora  fgliuol'mio,che  il f  en- 
ne l'vofro  tefiimoniacon  l'opre  prefenti  la  fama, 
che  vi  denno  acquifiare  le  future  ^non  comportale, 
che  varchi  punto, eh  e  non  ne  ringratiate  iddio  ;  la 
fieta  delle  cui  mifericordie ,  non  meno  vi  adatta 
l'animo  a  lofudio  della  bontà,  che  a  quello  della 

pittura. 
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pittura  concio/za  che  ben'fapete  che  l'vnapuo  fiar* 
fenz,a  l'altra  ma  l'altrafiar3  non  può  /enza  l'vna. 
eartelaphtlofiophia  &  la  theologia ,  &  l'armi,  &  ,  ^ . 

la  militiajìmilmentemiftiero.ojì come  vna [or- 
te  di  arbori  vale  per  l'antenne  ,  vna  Pe'i  remi,  &  C^^ 
vna  per le  naui{& digrado in  grado  meglio  que-  W 
Jta  tn  le  trauature,che  quella-,  &  quella  di  più  con-  CiA^  * 
io  nelle (cale, che  quefta ,  cojì  la  incltnatione ,  che 
nella  varietà  de  Ile  prof  e  filoni  varia  in  tutù  di  ec- 
cellenlia,  comporta,  chevotauanziate  colui  nelle 
t amie ,&  cefi ui  fup eri  voi  nei  marmi,  ma  con  la 
frofefion'  della  bontade  veruna  indufiria  d'inge- 
gno,)) di  mano  non  concorreiauuenga  eh  ella  fola  e    ) 
virtù  non  di  mano,  o  d'ingegno  ;  ma  d'animo ,  & 
d'anima  ;  non  data  a  noi  dalla  natura ,  ?na  in  noi 
ìnfufa  da  Chrifto.     Di  Vinetia  di  Febraio 
M.  D.  XLV. 

A  M.   CLAVDIO    TOLOiViEI. 

IO,  anz*i  il  mio  cuore, è  fiuto  lo  ferii  tore  de  la  let- 
tera mandataui:&  tutta  quella  anfìa ,  che  nel 
duolo,ch'iofènto  del  non  haucr'  cotefia  corte  mal 
hauuto  occhio  dafaper'  mirare  i  voftri  meriti ,  e 
proprio  morte, con  cui  lo  tv  affigge  lapafiione ,  ch'ei 
rìha.&pur3  deuria  acquetar/lincio;  auuenga  che 
il  vero  premio  de  leveracifs 7ime virtù  di  voi  ,  e  il 
jton premiarle Roma  co  douuto>&degnepreminen- 
tie  di  reali,  &  fiacre  corone  di  chrifiiane  gratitu- 
dini.fé  le  mi t ere  hauefièro  cofijpirito  >  come  hatf 
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pregìo,farìenoperjemprerimprouerare  a  chi  non 
ve  neorna,lafua  ne  quitta-,  eypertuttauia  cenfef- 
far 'e a  voi, chela  qualità  voflra  e  degna  d'effèrne 
ornata  da  colui  ^che  il  può  far  tanto ,  quanto  deu* 
ria  farlo,  ma  non  vi  tolga  cofiempia  villania  d'in- 
gratitudine dal  coniugio  dello  di  voijludio  con  la 
dottrinavo/Ira;  accio  ella  ingrani  data  dal  feme 
delfapere,che  vigloria,partorifca  l opere, che  fé  ne 
defider ano. temperando  lofdegno  col  molto  beri  co- 
noscer e, ctiì  meglio  il  meritar  d'effere  nelfeggio 
d:h  onore  ,che  altri  non  e;  che  efferci  non  meritan- 
dolo. &fe  niun  dee perfeuerar  nel  fine  appartene- 
te alla  fama, da  voi fi *debbe ;  che  co' l principio ,  & 
co'lmezo fiate  pernenuto  a  la  laude,  chi  me  del 
Tolomeo  sa, che  ilripojo  de  la  tardità  fi  conuerte  in 
tr'iftitia?&  che  il  continuo  de  IL  fatica  fi  rifolue  in 
gioconditadeìncnì  dubbio, ch'i  più  di  bontà  nella 
ejfercitatione ,  che  in  la  natura,  la  quale  fi  come 
l'vnafen&a  l'altra  e  nulla,cofi  qucfìaftnza  quella, 
e  niente,  fi  che  ò  intelletto  ammirande,  ò  ingegno 
Jlupendo,oJf trito  in  compre/ibi  le  ripigliata  la  pen- 
na fauia',wtignetela  negli  inchio/ln  dotti  &  em- 
pite le  carte  chiare  di  queijenji,di  quei  concetti, & 
di  quei  tratti ,con  che  potete  inuaghire ,  imbellire, 
ejr  in/fruire  ogni  core, ogni  mente >ogni  anima;che 
ciò  brama,  ciò  cerca,  &  ciofpera.  Vi  Vinetia  dì 
Marzo    M.D.XLF* 
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A  M.   FRANCESCO  SANVQVINO. 

HOvtfio,letto  y&ripofio  l'epifioledi  Cicero- 
ne  Jj  olle  vi /le per grado  di  chi  l'ha  tradotte; 
holle  lette  per  riucren&a  del  loro  celefie  autttfre-y 
bolle  ripofie, perche  chifìpenfafarfì  eloquente  con 
le  fatiche  d'altri^  d'inerii  a  inculto  nel  fudor  delle 
Jue.  che  in  vero  l'arte  del  dire  confi/le  ne  la  pratica 
de  i  dicentid'ejfercitatiorì  de iquali  e  maefira  de  i 
dicitoriiche/eprHdentiJonOyfingolariin  ciò  appa- 
iono.onde  col  fuoco  y  che  gli  e/ce  della  lingua  par- 
lante yinji  ammano  ipigr '^raffrenano  ifuriefi;  ejr 
acquetano  ifeduttori.  ejr  colui, che  in  vno  non  con- 
giunge  nelgiuàicio  de  lo  tjlefjò  iermone  &  lapru- 
dentia,&  la  eloquentia  fi  dilunga  forte  da  la  fpe- 
ranza;che  date  hoggi  al  mondo  voi  circa  lo  (ludio 
deh  prof epon  vojlra  oratoria.  Di  Vinetia  di 
Marzo    >M;  D.   XLV. 

AL    DANESE. 

SE  ne  lapulturaydi  che fé  te profeffbre  x  voltale 
fo (le  qual'vi  dimofirate efiere  nella  poefia ,  di 
cui  non  fate  prof efiione, ardirei  dire  conio  if carico 
della  con fcientia,che fino  al  S anfanino  M.  Iacopo 
precetto?  vcflro  (che  nonpuò  da  veruno  auan&ar* 
Jiyfuperarefte  ne  i  marmi  yVhi(loria>che  gite  in  he- 
roicoflile  defiriuendo,per  r  ile  un  re  il  proprio  de  la 
materia prefa  con  ifenfidi  qveivwi  concetti  ;  con 
che  i  verfircJbirano,quaJìmop  dal  fiato  de  lofptrì- 
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to  datogli  da  la  gratta  del  naturale  giudicìo-.ho  io 
letta ,& confederata  con  tanto  di  quel', ch'io  nefen- 
to  i/ìupore;che  fé  f ufi  vn*  di  coloro ,  che  merci  del 
folo  compia,  erjì nell'opre  difefiefi  non  la  degnano; 
opure  per non  penetrare  nel  cono  fiere  più  oltra  a, 
pieno  non  la  lodano,  rimprovererei  Ivn'  vitto ,  & 
l'altro  allafuperbia,é'ala  ignoranti  a  dime  mede- 
fimo.  &  tuttauia  ch'io  penjo  al  come  procedete  ne  i 
fatti  de  Carmi  ,  eh' 'efferata  noi  procefi  delle  guer* 
re  ;  che  nel  de fcr  merle  pareggiate  qualunche  ci 
deffe  mai  opera  ;  feorgo  nel  cafo  di  cotal'  voflrd 
compofttione  ciucile  vivacità  dipolfi,  quella  tena« 
cita  di  nerui  &  quella  morbidezza  di  membra, 
fculpite  ne  i  corpi  robuHi  da  lo  (carpello  de  la  natu- 
ra .onde  il  mio  non  efere  ignoto  a  le  orecchie  delU 
fama  fé  cagione,  che  l'amore  non  mi  fi  conuerte  in 
in^idiaijiìgrauefùjauìoft  e  valorofo  il  modo, 
che  vfatenelconfiglio.  elfi  confuti  a  fi  ai  capitani; 
che  parlano  quale  delle  tre  fa  co  fi  di  miglior  e  lo- 
ro par  titolo  il  tentar  di  prender  e  la  citta  per  affai- 
to,p:  r  affé  di  ofo  per  inganno  fé  ciò  vdiffe  non  dico 
Xenofonte ma  Ce  fare crollerebbe  al  cielo  co  fi  pra- 
tico, cofifaputo>&  cofi militare  trattato,  certo  che 
la perfetttone  della prefente  età  è  agli  ingegni 
in  lei  prodotti  ciò  che  la  bontà  de  l'aria  alle  genti, 
ch'ella  re  ere  a.  &  pero  fanno  i  fanciulli  h  or  a  più > 
che  non  feppero  i vecchi  già.  tal'  che  co  brocche  fu/ 
famofi  venti  anni  fono ,  non  fi  mentovano  adeffi 
pimtQ.  &  ciQ  auiene  in  qualunche  arte ftfia.  fiche 
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attendete  alfine  del  gran'  volume  a  onta  dtllo 
incomodo,  con  il 'quale  vi  di  furba  l'animo  la  ne* 
cefiità  di  quelle  cofe,che  nonpuofar'finza  la  vita. 
&  in  cambio  dello  offerirla  io  ciò ,  ch'io  ho ,  ciò  che 
pojfo,  &cìo  ch'io  fono ,  piaceràuui  di  vendicarmi 
contrago emoli  con  ilrideruene.  per  oche  e  fi,  che 
pur' cono/cono,  che  niun'pefi  epiugreue  del  fin- 
nò  y  ne  altrapiu  leggier  fioma  de  la  imprudt  mia, 
di  quello  ifearcatofi  le //alle  de  lo  intelletto,  da  Icr* 
me  defimi  fi  fan' 'basi agi  de  la  pazzia  -,  sì  gli  pare 
ella  a  portar  'fioaue.  Di  Vinetia  di  Marzo 
M.  D.  XLV. 

AM.  BARTOLOMEO  EGNATIO. 

CHE  la  natura  m'h  abbia  fatto  imparare  in  „ 
qualche  parte  ilmcfiiero  dello  jeriuere  in 
mio  di/petto  fanne  tefli  moman  za  vera  il  da  buon' 
fenno  di/giacere ',  eh 'io  mi  piglio  in  tutte  quelle vol- 
te (che  fon  quafi  continue)  che  ilbijògnojl  debito, 
&  la  vergogna  mi  sfornano  a  tor  fu  la  penna,  a 
metter' la  mano  in  carta,&  a  difiendere  con  l'in- 
chiojlro  ciò  che  mi  pone  nell'animo  l'amor  de  gli 
amici,la  riuerenza  de  i padroni  >&  la  gratitudine 
de  i  premi/,  certo ,  come  dicojpeffo  ,/e  io  f ufi  vn' 
di  coloro,  che  non  efeonomaide  lo  Jludio,(e  non 
quando  la  fame, il fonno, il  freddo ,  &  il  caldo  gli 
caccia,farrebbe  necejfarioyche  Fabriano  filo  a  ifia- 
tia  mia  Luor affé ifoglifuoi.fi  che  non  dime  ma 
delcoJlume,che  mi  fa  tale,deuete  doler  ui  del  no  vi 
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hauer*  Ytjpofio  a  la  lettera,  di  gì  a.  &fe  voi  vedefie 
con  che  pena  tomi  Jori  mejfo  a  mandami  quefia, 
tengo  per  certo ,  che  yer  la  compafione  vi  dorrefie 
con  il  Campi  Compare  circa  la  volontà ,  che  mO' 
Jlratc  di  riccuere  mie  ciane  ie.  delchejendoci  nato 
ò  i  auaro  douete  infume  con  tutti  quegli ,  co'i  quali 
lapigritia  de  W  ef/eriofi fati  o fammi  vjare  i  termi- 
ni vjati  con  voi  perdonarmiicome  ancho  a  lo  file 
nonpur*  voftro, ma  di  qualumhe  ef eretta  lo  inge- 
r  gno  ne  Vane  de  la  penna  denno  perdonare  teiere 
dt  Bartolomeo  Campi  ,giouane  non  meno  buono, 
che  miracolo/o.  imperoche  ninno  per  dittino  che 
habbta  lo  tmelUt(o} per  lodarlo  mai  tantoché  pi» 
d'efer*  lodato  gonfia  ilmerito  di  lui.  &  chi  di  ciò 
Jlejfe  infùr/c,e/cane  di  dubbia  col  l'ejfempio  delpo- 
me  dijpada-Jamarauiglia  del quale  hauui  tirato 
a  la'compojinone  di  sì  bella  fianca,  certo Je  l'accia- 
io di  cotal*  co/afufe  non  pur  e  di  rame ,  o  d'arie  rito, 
madicreta,o  di  ceraynonfariapofibile  adhauerci 
sì  facilmente  intagliate *  le  figure ,  &  gli  animali, 
che  ci  jo no  imprefi  dalla  jota,  &facray  &  immor- 
taleinduftria della  virtuo[amano  di  tale,  vera- 
mente ctiiofiuyijco  alpenjare  il  Come  fi  ben'  rifeg- 
ga  tlvafo  della  coppa  aoro/u'l  piede  fermo  ritrat- 
ta da  la  viriujua  tnfbvgia  di  troncone  di  quercia, 
illuflre  tnfegna  de  la  Ducale  infegna.  Delle  foglie, 
ehepoifì fp  argono  infieme  con  le  lox'  ghiande  per. 
lutto  lojpat'o, che  fimo/Ira  di  f or  e ,  non  parlo  ,per 
non  tjcemargli,  col poco\  dirne  J'hcnore.  &anc$ 
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del  di  dentro  taecmconctofia  che  la  modefiia ,  che 
v fa  io  a  non  ne  far' motto, ni  più  ni  meno  vfarcb- 
bono  i più  feriti  di  agimia.pero  ch'egli,  eh  e fb  unta 
puf  mòla  barba  al  mento  rime/cola  fi  gratiofa- 
mente  il  loro  andare  col  noflro ,  che  par*  più  tosto, 
che  i  barbari  rh  abbino  tolto  a  Itali  arniche  Italia* 
ni  a  barbari.  &  intimandola  con  loftupendo  la- 
uoro  del/afuperba  arm adura  Ateo, eh  e  ne  Ce  far  e, ne 
Scipio  ne  vefii  mai  vna  sì  fatta.  &  tanto  e  fio  di 
me  nella  confideratione  a ìejfa  guanto  più  nel  di- 
figno  ho  di  conofeimento  di  alcuno  di  quegli,  che 
nefionperauuentura  profefjbri.  hor*  vi  uà  il  bello 
fpirito,accioche  il  mondo  fi  orni  de  i  fuoi  fi  le  n  di  di 
magifieri fecondo  che  ne  tìen  '  VAgkezi&a .  Divi* 
netia  di  Marzo    M.  D.XLV. 

AL    DVCA    D'YRBINO. 

SE  ifignorifie  i  virtuofife  i  cau Altieri,  di  cui  la 
virtuofii  caualierefcci,&fignorile  bontade  vo~ 
fira  hJfii  eletto  la  corte, non fojfero  cofimodefii,cofi 
benigni,  &  coficofi-umati  ;  come  per  natura ,  per 
cr e  anz>ay& per  gratta  fono\mi  crederei ,  che  il  bis- 
biglio loro  circa  il non  mai  fcriuer' mio  vi  f off  e  in 
modo  penetrato  in  l'or  e  echi  e, eh  e  la  di  me  co!  urna* 
eia  apprefio  la  di  voi  ec:ellema  non  fi  doueffe 
(limar  (e  non  grande,  ma  effendo  tali  i  genti  l- 
h  uomini  3chelhonor ano Jeruen  dò, quali  denno  ef~ 
fere  le  perfine, che  a  principi  fcruano;  poffo  paj]ar~ 
mela  quanto  al  terrore  della  vfata  neglige nt io, 
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fcnza  altra  fcufa  farne.  &fe  pure  ella  in  si  fatto 
cafi  haueffep. ouocato  a  biaftmarmene  quefto,  & 
quello, me  ne  aspetto  dinanzi  alritratto,che  di  vai 
mqfira  il  gran  l 'titano,  imper oche  egli  hof  ha  in 
maniera  traviato  lo  Jptrito ,  per  cui  refpirate  ne  i 
fuoi  coloniche  ne  II 'atto xhe altri  vi  f cor  gè cojli  a 
Vicenza ,  vi  vediamo  noi  qua  in  V  inetta  :  onde 
corteggianui,  inchiniamui,  ejr  interteniamui  ne 
pluvie  meno,che  vi  intertengano,vi  inchinano,& 
vi  cori  e ggi ano  le  brigate ,  chevijono  tenute  nei 
cotitdiam  (erugi.  apprejfofifèntedarui  leproprie 
laude  nello  ejjempio  dipin tocche  dannouifì  da  chi 
vi  mira  nella  jembianzaviua.chi  vi  commenda, 
netti  prudentìa, chi  nel?  armi , chi  nelle  lettere,  chi 
nella  religione, chi  nella  liberalità,  chi  nel  giudi- 
ciò ,  chi  nella  manfuetudine,chi  nella  continenza; 
ejr  chi  in  quefia  virtu,&  chi  in  quel? altra. vero  e, 
che  vn' certo  d'ingegno ,  &  pronto ,  ey  altero ,  & 
virile ,& genero  fo ^confermati  tutti  i  vanti, che  la 
verità  parla  in  grado  del  merito  voftro,diJJe(pre- 
fente  vn  bel'  numero  di  creature  h onorande  )fe  io 
fapeft,che  iddio  non  Urgijce  mai  ogni/ito  dono  in 
v  no -,ma  gli  comparte  in  foggi  a,  che  cia/cuno  gode 
il  prò  de  i  celefit  beneftcij,  miflupirei  con  lr ammi- 
ratane d'vna  merauiglta  eftrema-,poi  che  il  buon' 
Guido  Baldo ,  che  ri]^  tende  di  qua! tinche  cofafi 
defidera  in  la  conuemez <i  d'vn '  monarcha,machi 
di  quefia  vnafola,che  vfandola  effo, gli  imper ado- 
"  rìyé*  i  Re.avziglthero?,  &  ifemidei  potrebbono 


con  ragione  imitar  lo:che  altro  ì,  che  il  douerfi  lui 
da  noi  agguagliare  a  loro,  &  (ignito  l'huomo  libe- 
ro some  la  e  attja,  eh  e  gli  /cerna penne  a  tali  delU 
fama,  derma  dal  talvolta  non  porre  in fegno, che 
l'altrui  fermtu  gli  e  carata  mano  in  sii  lafyalla  a 
la  fedeltà  de  ij cruenti  .&  perche  l'animo  di  chifer* 
uè  (ìpafee  £<vn ghigno,  ài  vnof guardo ,  dyvn  chi- 
nar' di  capo  delfgnorfuo, e  debito  de  igran*  mae- 
firi  il  far  ciò  in  ver/o  ifiggettt  in  confo  lat ione  del 
cor  e, col  quale  gli  adorano,  benché  alla  caler  uà, che 
daua  la  colpa  de  la  pero  modejl  amente  feuer a  taci- 
turnità,che  tienili  appartato ,  a  la  natura,  che  vi 
fa  coficJfere,riJJ>ofè  il  fàtrapo;l'vJo,che  ifgaram  o  il 
ritrofo  di  lei,inleificonuerte,in  otto  di  la  trasfor~ 
ma  nella  dimeflieapiaceuolezza  di  (e  me  defimo, 
onde  credo Jenza  dubbio ,  che  quale  il  motto  di  co  » 
lui  a  quello  auaro  >  che  in  cambio  del  farfi  in  cafit 
dipignere  la  liberalit a  yper  compire  di  abbellirla  ce 
la  (culpidafenno ,  la  mia  parabola  farà  compre  fa 
con  lo  effetto, che  fi  richiede  a  la  bontà  de  la  eximia 
vofira  magnanima  ade.  Di  V  inetta  di  Marzo 
M.  D.XLV. 

A   MESSERE   OTTIMO.    . 

LE  Parole  ferii  temi  dalla  ft ima,  che  l'amor' 
vofro  moftra  tenere  di  quel*  tantoché  vip  a- 
re  ch'io  vagliarmi  hano  recato  neW animo  vrì pia- 
cer'rio  riceuuto  da  la  propria  confcietiapertale.  ec- 
co voidite, che  l'honor  de  gli  archi ,  &  delle  poni" 
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fé  fatte  dalla fua  S.nelfarelia  cofii  Ventrata, più  fi 
do  uè  uà  a  me  quando  cip  affai  per  Vicenza  andan- 
do a  Ce/are.  pe roche  almeno ne  /aria  rima/la  me- 
moria in  bontà  dellamìapenna.  che  cofi  ogni  difi 
pc  ndio  il  dì  dopofupofio  in  oblio  dalla fuperbia  di 
colui  per  chi  egli ji fé  ce. certo  egli  e  come  voi  dite 
in  qu  nto  a  la  gratitudine, che  foglio  vfare  in  ver- 
jo  i  benefici)  riceuutt  .pure  io  non  fono  fi prefontuo- 
fio  ,che  io  ardifca  dì  accettare  la  lode  da  voi  attri- 
buitami a  lo  incontra  di  sì  alto  paragone,  circa  a 
laimputatione,chedtmiferiadatealta  tauola,  a 
cui  Monfi-nore  ;  non  inulto  maiperfona  di  gutta 
nobtle\debbcJì penfare ,  che  il  difetto,  viene  da  la 
magmficcntia  de  i  caualteri  di  cotefiacittadei- 
fplendt  dacché  fa  diuentarc  l 'altrw  generofitafiiti- 
che  ze  m  ecani  che.  oltra  ciò  la  par  e  a  (obrieta  ali- 
menta iprelatr.&tabondante  crapula  nutrifee  t 
/ignori. ri do  della  ridicola  beffe, che  vi  fate,  circa  il* 
fuo  ere  derfifenza  veruno  ijcropolo  di  dubitanza-, 
di  afccn  ere  al  grado  di  fommo  Pontefice,  come 
predicendolo  tlG aurico  con  tutta  la  turba  de  i/e- 
cretari  del  cielo, non  deueffe  e/fere  ti  vero,  ma  fi 
tbuomo  sì  egregio peruenne  al  capello ,  non  ci  ha- 
ttendopen(ato  mai-,  Iji  gran' co /a pero  il  peruenir  e 
alregno penfandoci  fempreì  la  creatura  più  che 
degna,  più  che  giufia  ,  ejr  più  che  figgi  a  non 
merita,  che  voi  ni  altri,  con  il  t affario  di  piccola 
vir*ù  di  dottrina  (per  il  continuo  commercio , che 
tiene  con  la  fetta  de  i  fupercelefii  Jpiriti  )  lo  fimi- 


TE  R  2  O.  II<> 

filate  al  vafo  di  quella  acqua,  che  non  fi  me/cola 
punto  con  la  copia  de  Polio, eh  e  fé  le  verfafopra.  ri- 
ffondoui  ,fe  per  cafo  mi  dite  o  perche  fendo  de  la 
profonda fcientiajbe  lo  fai ,  non  e  egli  corfo  alcon- 
cilmche  Roma  lo  ri/erba  a  imprefepiu  ardue,  ey  è 
cofi  ver  amente,  ma  che  più  bel'teflimonio  in  con- 
tro di  ciofe  nepuote  addurrebbe  il  comandare, fù- 
lito  che Jì pò j  e  in  capo, eh  e  iodouefi  andare  a  far- 
gli riucrcnz>a',cbe mifigiuraffc,chc  dormiffe ?cgli 
co fapeuole  pervia  del grido  pub  lieo  delle  inufìtate 
accogliente, con  le  quali  inprefen&a  di  Jìuolo  in- 
finito honofbmmi  Carlo  Imperadore  immortale, 
diede  sì  fatto  ordine  a  ifuoifolo  perch'io ,  che  non 
so  lo  idioma  latino,  non  refiafi  vn'  nonnulla  ap- 
preffo  ilfuo  nonfapere  la  lingua  volgare,  la  cui  fa-* 
u  e  Ha  e  da  lui  letteratifimo  abbonita  :  non  perche 
nonfìa  eccellente ,  ejr  chiara  ;  ma  perche  Uh  abito 
della  religione ,  ch'ei  vefie ,  fi  dee  effercitare  in 
grammatica  .fiate fino.  Di  Vinetia  di  Marzio.  ' 
M.D.XLV. 

AL  S.   GIVLIANO    SALVIATI. 

EG  L  i  parrebbe, quando  altrimenti f  cefi, che 
quello,  che  mi  date  per  configlio ,  ch'i* faccia 
inuerio  la  Duchcffa  ;  che  ciocche  ho  fatto  pure  per 
fenno  vo/iro  col Duca  .non  mi foffe  fuc effo  ne  Ha  fé- 
licita,  che  emmi  pero  fuccedulo.  onde  io, che  ff  ero 
neltvna  eccellenza ,  come  ho  ff  erato  ne lt altra > 
ion,  il fruoife  ,che  fcrifi  a  lui  marito,  fcriuo  a 
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lei  moglie  .che  henfio  io,che  mi  farete  efiere  Leono- 
ra nella  manierale  mifacefle  diuemr  Cofimo.dr 
con  tale  credenza  ecco  che  v 'indrizzo  il  capitolo, 
che  le  ho  cowpofiofi  come  le  vofire  lettre  mi  prega- 
no, certo  a  coloro, che  hanno  ilgufio  de  le  co/e,  che 
refiirano con  gli (piriti  de  i  verfi'fodùfapiw,  che  il 
temale, che  cofìportafie  fé  bene  in  coiai*  materia 
prima  cifotfpìupiaceuolezze ,  che  in  qui  Ho  fkg- 
getto jtcondo. come fi  fiatatene  vnf prefinte  a  la 
inclita  fignorta  di  Madama,  in  tanto  fi  attende, 
che  alpiu  tofio, che  fi poffa,il  no flro principe  ottimo 
habbta  l'effigie  del  padre  morta  nella  forma  del 
geffo,&  viltà  ne  la  anione  de  i  colori,  in  man*  mia 
ehermaila  naturale fembianza  di  sì  gran*  capi- 
tano,da  me  fatta  raffemplare  in  memoria  di  lui  col 
tefiimonio  della  fu  a  propria  faccia ,  la  notte,  eh  e  a 
T)iopiacque,ctieglimi  mancaffe  in  braccio.  Di 
Vinetiadi Marzo     M.  D.  XLV. 

AM.    FRANCESCO    APOLLONI. 

NON  altrimenti,!) figliuolo ,  a  me  di  leggere 
le  vofire  lettere  ejuto  caro,che  a  voi  di  feri- 
uerme le fifia fiato  dipiacere.auuenga  che  l'amore* 
uolezza  de  lo  affetto, con  cui  io  le  riceuo,efimile  al- 
lo affetto  de  l 'amor 'euolezza, con  cuivoi  me  le  man- 
date.ér perche  ilcafo,che  muoue  in  vny gieuane  lo 
appetito  de  le  cofe  de  la  virtù, e  laudabile;lodofom  - 
mameme  quel'  cotanto  di  volontà  ,  che  m'im- 
portuna con  anfia  cofi/oliecita  nella  richiefla 
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della  Comedia,  che  al  Bue  a  mio  d'Vrbìno  in  dieci 
dì  compofi  3  perfodisfire  a  i  preghi ,  con  che  la  di 
lui  eccellenza  comandòmmi,  ch'io  gliene  douefii 
comporre:  &  comperagliene  nel/uo  originai  pro- 
prio a  lui  indrizzafila  :  comefenza  altra  copia 
jerbarmene fé  ci.  con  patto  fero  di  rihauerla,fùbi- 
to  che  il  da  ben* principe  fé  ne  fuffe  conpiaciuto, 
mi  de  nonpoffo  a  la  voftr  a  fidanza,  ni  al  mìo  de(l- 
derio  corrijpondere.de l che  tanto  duolmene, quan- 
to ne  increfee  a  lefiampe,che  me  ne  moleftamper 
feruirfene,comevoìper  recitarla.  &  perche  il  non 
ejfere  lecito  di  richiederla  al  buon'  Guido  Baldo 
perfino  che  non  fé  ne fèrue, fatto  con  la  di  voi  mo- 
deftia  talefcufa  di  me,  che,  vi  tengo  vn'  rarìftmo 
effempio  di  nobile  qualità  di  gentil'  creane  ay  di~ 
couìchealaprejlante  caterua  de  i garzoni f cola- 
ti,che yn  fi  mar auìgliofo  modo  d'hiftrionì  recita- 
rono la  fauola  dell'  Hipocrito,  fono  io  molto  tenu- 
to\conciofia  che  l'arte  loro  indo  l'ha  fatto  parere 
d'altro  fapore, eh' egli  infefteffo  non  è.  che  ben' fa- 
pete  voi-3che  oltra  l'altre  virtù  affai  valete  mia. 
rnuficaido  che  pare  vno  iflrumento,  anchor'che 
vile ,  &  trifio ,  tocco  da  mano  dotta ,  &  ifqutfita. 
onde  tojlo  che  voi  (vno  de  i primi  lumi  della gio- 
uentu  Aretina)  mi  haurete  a  voifieffo  raccoman- 
dato,degnate  ui  anco  a  loro  raccomandarmi.  Di 
Vinetia  dì  Marzo.  M.  D.  XLV. 


LIBRO 


A  LO   AMBASCIADOR  DI 

MANTOVA. 

IIS^  quel*  modo  di  verità  {he  la  fama  (  che  ne f  iti 
ne  meno  ì  per  in  eterno  effercitarfì  in  la  memo* 
vis  del  gran  lM.  Giovanni)  chefifia  affaticata  in 
far'  noto  al  mondo  il  come  anchoragiouane  s'ewor~ 
t osmi  ha  conto  in  <vn*  tratto  fion  fenz>a  lagrime  agli 
occhiar  tifine  delpiccol'di  voi  nipote ,  che  il  padre 
in  la  f offa  hafiguito,&  il  maliche  tenendoui  atter- 
rato nel  lettole  non  ci  vfate per  medico  [aprudenzai 
Sotterrerà  il Signor'  Benedetto  Agnello  anchora.  & 
bene  flaràuui]&  bene  il  meriterete \da  chefete  sì  mi- 
cidiale:  che  non  potendo per via  de ivofiri  r amari- 
chi  ,  ejr  delle  voflre  di/per  a  t  ioni  ritornare  quello ,  né 
quefloin  vita,  volete  quafi per vri* difetto  della  na~ 
turajhe  nolpate^fen&a  refufcitare  ìvn\  ni  l'altro; 
vccidere  voi  medefimo  con  la  violenza  del  duolo; 
che  vi prouocate crudelmente  contra  ditemi  o  huomo 
già  fauio,&  coflante^&hora  tenero ,&  v ariosa  che 
finehàcci  iddio  datoti  cor  deUl'animoì  certo  è  {he  la 
diuina  ehm  enti  a  enne avoi futa  larga;  accioche  egli 
duce\fattoft  efferato  delle  virtù  proprie \combattain 
modo  con  gli  in f or tunt  del  mondo  (continui  inimici 
dell' humano  vini  re)  che  non  pure  gli  vinca,  ma  ne 
triomphi.  cruciafila  carnalità  voftra  nello  inttreffo 
della  linea  {he manca \  in  tantoché  hafiiala  cariti 
del  [angue ,  &poi  con  la  manfuetudine  di  Agnello  y 
antico  titolo  del  cafato  di  voi  in  Mantoua ,  recate  ni 
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in  pace  ogni  cefi }  che  vi  manda  [opra,  la  volontà  di 
Chr/fto.  nevi  paia, fé non  dolce  rivolere  egli  ^ch'ella 
fini  fa  in  voi.  che  non  è  pero  co  fi.  conciofia  che  niuna. 
[chiatta  è,  chenonlafidifcherede.  imperoche fendo 
il  genere  delle  genti  difee/o  tutto  d'vn* ceppo ,  tutti 
farne  parenti,  tal9  che  il  profimo  ci  e  fratello ,  ci  ìfi„ 
gliuolo  ,  &ecci  nipote.fi che  rallegr ateui  di  si  fatu 
prole;  che  tanto  deuete  farlo, quanto  il  ben"  vtuerci 
de  i  vo(tnglt  ì flato  felicita  s  &  f ottimamente  mo- 
rirci beatitudine,  ni  vi  accori  punto  il  loro  sì  corto 
termineiche  invero  ilpreflo  morirfiè  la  ricchezza 
dclnafeerci.  Di  V inetta  di  Marzo.  *JM.  D.  XLV. 

AL    MARCOLINO. 

ATfchora  ch'io  non  fa  Daniello  eJ}oftore  de 
ì/ogni  :  &fe  ben'  so>  che  i  pochi  penfieri  vi 
darì  materia  di  anfanare  intorno  al  fuoco  la  fera-, 
fubito  letta  la  polizza  frittami  circa  la  diftu  tabel- 
la quale  [e te  entrato  per  conto  dtlfapere  ciò  che  in- 
uidÌ4fifia^rt/J?ondoui\ch*ella  al  parer*  mio  altro  non 
e \chevrì 'coltello ,  con  cui  gli  mutatati  di  continuo 
ferifeono  il  cuore  degli  inutdiofi.  i  quali  di  cotali 
colpi  fi  muoiono femprefenza  morirfem  mai. Di  Ca- 
fa  di  CMarzò.  C\l.  D.XLF. 

AL  SIGNOR  RANIERI  D'i  I 

MARCHESI     DAL    MONTE. 

ERo  il  primo  giorno  di  Pa/qua  tornato  apun- 
to airhora  dalia  chiefa  ;  &  rififlemiwvrf 
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canto  della  camera  tutto  ripieno  di  quella  contri- 
tione  diuota;  in  cui  l'atto  dello  cjferfì  communica- 
to  reca  l'huomo, che  non  impioti  ingiufio  a  ogni 
hotta  ci  viue  ,-  con  l'vna  delle  gote pofata /opra  la 
-palma  della  mano  fiancarmi  fiauo  dico ,  quando 
ecco  alcuni, che  mi  gittano  a  i  piedi  buon*  numero 
di  animali  intronanti  il  luogo  &  di  beli  ,  &  di 
mugiti\dcno  largo, &  nobile  divoigìouane  gen- 
tile, &  caualier  corte/è.  certo  la  compuntone  do- 
uutajla  quale  mi  teneuaaflratto  nel  pentimento 
dei  peccali  confefi, per  via  del  cuore  contrito, non 
quanto  richiedeua  lofpirito;ma  come  potè  a  fare 
la  carne  imi  hauria  fatto  parere  a  chi  mi  haueffe 
mirato,  quafiftatouad'vnodiqueglilddtj,a  cui 
gli  antichi  off eriuano  agnijdr  vitelli  in  facrificio. 
drfè  nulla  mancaua  alfimigliarmi  a  ciò, ce  lojup  - 
pliua  il  prò  fumé;  che  come  ìncenjo,  &non  come 
odore,  cacciante  illeso  dei  cibi  quarejìmali  mi 
ardeua  d'intorno,  intarno  fentendomi  efferepury 
me  fleffb  con  la  propria  amoreuolezz.a  di  carità 
accettai  ilprefinte,con  cui  so,che  me  l'hauetc  ma- 
dato.  &  perche  il S'bbato  finto  colui, che  tiene  la 
cura  di  prò  uè  dermi  la  e  afe, me  l'hauea  fornita  nel 
tutto  delle  felle  fé  ci  pan  e  di  sì  gran' copia  di  rob- 
baaipouerijhe  ne  teneuanocarefiia.  &  più  go- 
dei di  cotaly  dijpenfa,chefe  con  il  proprio  gufi  o  zie 
hauefi  goduto.  &  coji  eglino, à*  iojiamo  obligati 
a  porgere  preghi  a  chrifto  ;  accio  conferui  in  pro- 
fferita, &  m  grado  la  gencrofa-perjona  della  vo- 

Jlrafi- 
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fiyajtgnorìa  illufire.     Di  V  inetta  d'Acrile 

M.  D.XL  V. 

■i  •  **       •  >        ii  in  1  »   ■  1      ..  «i  11      1         „ 

AL  S.  COSIMO  PALLAVICINO. 

EGLI  e  in  modo  sì  e/Iremo  il  fatto  de  ì  nego- 
tij,chevieffercitano  fempre  ipen fieri  della 
mente  ycbe  tomi  credeuOyChe  veruna  altra  fòrte  di 
cagione  deucffe  aggiugnerci  ilcafo  de  le  import an~ 
z,e,cbe  di  continuo  vi  difìurbanoi  ripojidel  corpo, 
ondcfimigliatevn' di  quei  foli  di  verno ,  che  tra- 
vagliato da  i  nuuoli  bora  fi  ve  de, bora  no [ì forge* 
bafia puf  troppo,  che  lo  ingegno  di  V.S  .il  quale 
per  vn  certo  dono  di  prudente  capacita  la: gitogli 
da  Dio  è  quafi  interprete  de  i  fini,che(opraJlanno  a 
tutte  le  anioni  del  mondo. fiche  non  e  maraviglia* 
fé  ilteflimonio  vofirofiì  trasferito  nelcofpeito  deL 
lafalutìfera  caufa,chefi  tratta  in  Trento,  la  cui  fa- 
ero  fanta  fententia  debbe  vfeire  dalla  mirabile 
bocca  di  Chrifto  in  gloria  della  religione  de  Ila f uà 
Chiefaomnipotentefecondo  che  fono  vfeite  quelle 
di  tutti  i  tempi  di  già .  benché  non  è  manco  neceffa* 
rioyche  la  diuina  di  lei prouidentia ponga  le  mani 
nella  iniquità  degli  hipocriti,  che  in  la  rabbia  de 
gli  heretici.peroche  e  maggiore  il  peccato  di  que- 
gli, che  V errore  di  que/ii  auuenga  che  Iherefia  e 
prefuntione  d'intelletto  conuinta  ala  fine  da  le  ra- 
gioni della  verità  Chrifiianaima  l'hipocrifia  e 
vnajceleratez&a  d'animo  tacitamente  inimica  de 
la  religione  di  Griffo.  &  ì  chiaro>che  taffettà  ;  la 
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quale  non  per  zelo, o  temenza  della  fede, ma  per  ti- 
fimi a  o*  ma  lina  moftra  credere, finge  difieruire  a, 
D io per  ejjère  adorata  daglihuomini.  comefifia, 
l'ha  uè  re  io  in  vnmedefimo  tratto  il  ritorno, &  la. 
partenza  di  votami  ha  recato  nel  petto  contento, 
ey  dtfiti  acere.  >.  è  me  ne  acqueterei  cofìtofio  ,Je  non 
foplaiodìsfatiione,  ch'io  te  figo  dclvefiro  ejftre 
mila  città,douefetepertlche  se  ,che  non  vi  [ara 
<-  raue,cicpQ  il  rcuenre  colbajciarglt  de  la  mano  in 
mio  nome  il  Signor 'Don  Diego  di  mirabile  feri- 
toci fare  il firmle  pure  in  vece  di  me  tanto  lllu- 
fin  .quanto  Rcuerendifi.  Cardinale  Chrifioforo. 
U  cui  bomà  deuria  far'  sì, eh' io  conofeefii  lei  nella, 
grw;>czza  de  la  ca  fa /ita  jcome  ch'ella  già  fi  degnò 
di  cono  [cere  me  nella  mtferia  de  l'habitat  ione  mia. 
fate  vrì  cotale  vficio ,  che  ve  nejuppltco  :  ma  con 
parie  de  lo  afeuo,ton  cui  gite  turtauta  predicando 
le  re  ali, le  catoliche,&  virtuofe  conditioni  di  prin- 
cipe co  fi  fattoi  tVinetia  d'Aprile   M.D.  XLV. 


AL    DVCA    D'VRBINO. 

TV  T  T  E  le  volte,che  per  me  s'ode  rìfuonare 
peri' altrui  lingue  il  nome  di  V. eccellenza  in 
la  materia  di  quelle attiom,che  le  apportano  lau- 
de dì  verace  man/uetudine  ,Jtnto  legarmi  nella 
felice  liberti  mia  con  più  alto  piacere ,  che  nonpro- 
ua  colui,  che  vede  jcioglerp da  la  mi/era /uà  fer* 
uutt.e  venuto  amai  Capitan  Famphtlo  con  vna 
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faccia  non  meno  allegra,  chefifojfe  manìnconica, 
prima  che  l'opra  mU  non  lo  redeffeficuro  del  quan- 
to ogniun\che  cifpera,puote  prometterfi  de  fotti- 
ino,  &  gran'  Guido  Baldo,  la  nobile  natura  del 
quale  per  ejfer'  sì  ben'  compofia  dì  re  ali  fimi  co  fiu- 
mi,e  atta  a  i  nfign  or  irfi  degli  b  uomini  lo  lo  cJ  cen- 
no de  i  modi  I noi, tanto  grati  ad  altri  quanto  egre- 
gi intra  loro  Jolo  a  voi  dico  econcejfò  dal  cielo  il 
potere firfi prigioni  l'alterezze  di  qu.  gli,  che  n:n 
Jì la(ci ari  maifottomettere  da  l'armi ,  con  lo  (ten- 
dere del  braccio  \  come  pur*  hi  eri  ifcrijùm.  il  non 
confèntire  Augufto  tlmaipofarjìnel feggio,  fé  pri- 
ma non  vede  a  federft  tuìtoil  fenato  manzi ,  era 
cagione  che  a  Roma parea  ilgio^o  de  la  tirannide 
qua  fi  fi  a  uè.  &  forfè  ancho  che  non  feguiut  lo  in- 
fortunio di  C  efare ,  s' e  gli  fi  f offe  ornato  dalle  ma- 
niere di  si  humile  creanza,  beati  poffono   dir/i 
quei  principi  ^chenonmenofiveggonoriuerìre  la 
genti  frane ,  che  da  perfine  fuddite.  imperoche 
l'vna  co  fa  procede  da  virtù, &  l'altro  fatto  da  fior-  l 
tuna.  ecco  io,  che  fempre  laudo  iddio  per  piacer- 
gli ;  ch'io  fia  più  tofio  pouero,&  fin  z,a grado ,  per 
caufa  del  predicare  il  vero;  che  ricco ,  &  infigno- 
ria  per  colpa  del  faue!l are  le  menzogne-,  mi  ven- 
utolo per  ifchiauo  ;  bontà  delle  carezze,  con  che,  . 
anchorache  di  ciò  fu  indegno,  vi  fi  te  degnato  di 
dome fiicarui  con  meco. ignudo  in  mezzo  del  fio  e  fi 
finito ,  per  più  ridur/elo  beniuolo,fìfiogliaua  A- 
leffandro,  che  poi  fi  bagnam  nel  fiume,  (ir  tra  le 
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fchiere  iffjfef  addormentaua  la  indomita  inhti> 
manna  d'Annibale  girando  afe  icori  de  i  commi- 
li  toni  di  Imenei  modo  che  l'affabili  tà-Ja  maniera, 
la  coriefaja  dottrina,  il  valor e ,  la  gentilezza,  il 
giudicioja  moderanzaf?  la  gratta,  di  che  risie- 
dete fui  che  gran'  maiftro,  che  v'wa ,  puf  che  vo- 
gliate ,  tireranno  apprejfo  di  voi  l'anime  di  qua- 
lunque fi  fia. Di  Vwetia d'Acrile M.  D.  XLV. 


E 


AL      G  I  O  V  I  O. 

£)ua  comparita  la  lettera  da  voi  deflinatà* 
7m, non  per  che  m  vrì  tratto  ine  ne  douefi  in  - 
Juperbire,&  difperare\ma  accio  eh' io  cono/cefi  in 
vn'medefimo  tempo  la  humanita  vofira  inriffon- 
dermi;&l'honore,che  a  me  ne  configue  in  hauerui 
Jcritio.  benché  in  mentre  che  mi  s'indugia  ilfar~ 
mene  degno  non fo  chi  di  noi  duefìtengipiu  obli- 
go  al  Miche li:che  anchora  apprejfo  di/e  la  ritiene, 
auuenga  che  nel  volere  egli,  che  tutta  la  città  U 
vegga  finanzi  eh' io  la  ricettai  diuulgal'  auttorità 
vefira,  ejr  la  rifui  at  ione  mia.  onde  in  cotale  affa- 
re vengo  a  diuentare famojo  io  in  merci  della  pen- 
na divot.ma  circa  a  la  commune  lode  procacciataci 
da  laftimajn  la  quale  ci  tiene  la  cortejia  di  sì  al- 
to gentilhuomo,jaremmo  noi  diparigrado  debito- 
riffe  Imerito  ,  &  la  dignità,  che  non  ho  fujfe  confor- 
me a  la  dignità ,&  al  merito ,che  hauete.fi che  a  V. 
S.  R.refla  la  briga  del  rendergli la  gratitudine, che 
fgh  deibe,  ch'ioperme  (uppliro  al  mancamento 
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di  ciò  che  mi  fi  richiede  con  la  'virtù  del  ottima  vo-  * 
lont ade. bora  perche  in  la  fomma  di  tutto  quello, 
che  mifiriuete,hofolo  intefo  ti  quanto  vi/aria  gra- 
to il  poter  e  dedicare  la  effigie  mi  a  nel  Mu fé  o  fuo: 
nel  cui  luogo  (acro  fon' già  con/aeratigli  efifempi  di 
qualunque  merita  in  (e  memoria  :  dicouiychefa ro  , 
tof  copia  del  ritratto, che  fi  manda  a  Fiorenzai/o- 
dis facendo  con  (fifa  al  de/ìierio ,  che  ne  mcflrate, 
duolmi  bene  ,che  il  di  min  propria  del  gran'  Ti- 
tiano  nonpoffk  ejferevoftrà.  concwfia  che  non  fi  e 
anchovifiovna  sì  terribile  marauiglia.ne  accadde 
mai  chef  offe  firitrofa  lafuocera  in  verfo  la  nuora, 
come  per  tal  cagione}  la  natura  venuta  a  para- 
gone coni 'arie .io  taccio  .1  lodarlo  apicno.pc  rche  no 
fi *  affermi yche  mi  muoua  a  vantar*  ciò  il  troppo  a- 
moresche  io  mi  porto.  Anchora  ch'io  deurei  più  lo- 
fio parere  d'vfare  la  iat tanna  in  conto  di  me  me- 
fimo.effal  andò  la  figura  della  mia  naturale  fem- 
bianca,  che  tacendone  per  modefii a  pregiudicare  , 
al  miracolo  vfcito  dalp  enne  Ilo  di  s  t  mirabile  fiiri-  I 
to.  Di  V  india  d'Aprile  U.  D.  XLV. 

■p  ■  . "   ■  •& — — • 

AM.    MARCO    CAORLINI. 

NO  n  epigritia  il  fatto  del  mio  non  effere  co- 
fi  fio  llecìto  in  praticare  con  i  miei  Signori  la 
grafia  honefia  >cbe  la  voftra  cru del'  fortuna  vi 
sforza  a  dimandarglifinì  con  le  lagrime  de  la  mo- 
glievi  dei  figliuoli  di  voi  :  mavna  certa  cortefe 
vergogna ,  che  mi  fa  &  lento ,  &  tardo  in  mentre 
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pcnfo  al  come  io  che  in  prò  di  voi  ejr  per  amore ,  & 
per  obligo/on  tenuto  ajpargere  il /udore, &  il  fan* 
gue;nonpo//afi>e#derc/c  non  pdf i,  &  parole,  il  che 
metur  in  è/Statitene  hoggi  ;  poi  che  l'anjìe  de  i 
vofia  preghine/  comandano,  ma  iddio  ci  con/i* 
lerà  ./periamoci pure.  Di  Vinei  la  d'Aprile 
M.  D.   XLF. 


AL   S.   GIVO  ANO   SALVI  ATI. 

f  A  ÌNTchora  che lefieranze, che Jì pongono 
JL\.nelle  altezze  de  i  principi  fé  no  lunghe  gra- 
ni fallaci  fi  entat  e  3  odtoje,  vane,  &  incerte  ;  lo  in- 
tendere '  alpublico grido  il  quanto  l' eccellenza  del 
Duca ,  &  di  Madama  variano  nella  bontade  da 
ciajcuno  altro  regnante ,e  caufa,  che  io  non  pure  in 
loro  (pero  -,  ma  eh*  io  de  t  benefici/ \ch 'eglino  pojfono 
farmi  >ne  diain  malleuadore  me  me defimo  a  me 
proprio  &  in  fede  di  ciò  (quale fifa  la  natura,  che 
mi  efferata  nel  ri/  hio  dello  fenu  ere  lo  intelletto) 
ho  fitto  voto  di  non  mettere  più  in  luce  alcuna  mia 
opera,che  nonfia  dedicata  ai  Icr*  nomi,  che  ciò  fa- 
cendcjono  cer.o,chela  generofiù  di  sì  fitte,  & 
beau  coppia  non  comporteràjh'iopat'tfca.  Di  Vi- 
netta  d'Aprile    M.  D.XLV. 

AM.     BERTO     BERTI. 

LA  vofira  del pr e  finte  mi  attui  so  del  come  fi  te 
kerffano,&  naie  ;n punto ->dotendoui  delTv* 
s-ajo,  *e>&rallegrandouideiraltraJìato.peril  che 
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<vì  dico  in  quefle  due  righi ,  che  tpoueri  in  diruti 
in  gran*  the  foro  abondan-^ey  i  ricchi  in.infi  mi. 
i ade  in  mi/eria  e/frema  pati/cono.  &  effìndo  L  \  in- 
ui  dia, eh  e  non  ha  denti  da  poter' mordere  il  voflro 
ejfire  sì  fatto, più  tofioì  caufa,  che  i  denaro  fi  con 
qualche  prudenti  a  inutdiano  la  profferita,  ch'agli 
ignoranti  tri/li  pare  egritudine  merafenza  la  bor* 
fapiena.DiVinetiad*  Aprile  M.D.  X L  V. 

AL    CAPITANO    &c. 

STO  L  T  Afa  quellafortuna,che  vi  fece  gioite- 
nilmente  combattere  ,  &  vincere  :  &  in- ano 
quelcafo,che  me,  che  fono  magnanimamente  ver- 
tuo/è \&  cortefefpinfe  a  lodar ui per  combattente ,& 
per  vincitore. ma  fi  come  e  (olo  della  mia  bontà  la 
comendatione  data  al  valore ,&  alfenno ,  ch'io  ho 
volutOyche  hauiate\cefiì  tutto  de  la  vojlra  auari- 
tia  la  ingratitudine  vfata  al  merito ,  &  a  le  fati- 
chete voi  ignorate, chy io  h  abbia. onde  re  (lo  in  pa- 
timento deU'honor  fattuui,fè  non  più ,  almeno 
quanto  voi  ne  reftatcfamdfo.  Di  V  me  tia  d'Aprile 
M.  D.  XL  V. 


AM.     IACOPO     CELLINI. 

GRKTK  quanto  a  la  cortefia  di  voi,  che  me 
la  fcriuete  >mi  è  futa  la  lettera  di  dotte  fiate, 
mandatami\ma gratifimacirc ala  mercede  i  fa- 
luti  ,  che  al  diurno  Buon  Aruoti  in  effa  e  piaciuto 
mandarmi,  delche  rimango  conflato  nel  modo 
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thefubito  ch'io  l'ho  rimarrommifuperbo  del  dono, 
che  con  tanto  dcfiderio  a/petto,  ma  cafo  che  più  mi 
s' indugi, m'hf or  z>a  mancare  de  la  fede,  ch'io  tengo 
in  sì  alto  huomoìma  non  de  la  riverenza,  eh' io  gli 
d^  bbo.ó* perche  non paia,ch' io;  che  cerco ,  che  ope- 
ria  te,  eh  e  altri  mi  (ìa  largo  delle  cojefue ,  vi  voglia 
efiere  ijlretto  delle  mie  :  eccoui  hora  con  quefla  il 
cio,chevipromefii l'altrhieri.Di  Finetia  d'Aprile 
M.  D.  XLV. 

AL     BVONAR  VOT  O. 

CO  n  quella  giocondità  di  letitiafi  e  rifèntìta 
la  congregazione  de  i  m-ei finiti ,  bontà  de  i 
/aiuti  nella  lettera  del  Cellini  da  voi  mandatimi 
fmgularmente  dimn*  Michel  Agnolo, con  cui  fi  ri- 
finì ono  glifiuoli  de gliv  ocelli, nel Jentir(i fi?  untar* 
/oprala  aolccz,z,a  della  prtmauera.  onde  con  vna 
certa  tra  loro  tacita  modulazione  di piacere, fimi- 
le  concento, che  rmouano  in  Ugole  de  i predettici 
fan' pigliare  hora  la  penna ,  accioche  io  vijcriua 
nel  modo, ch'io  sa- poi  che  come  deurei  non  pojjò, 
& firiuendomi  confefiare  di  non  marauigliarmi* 
che  il  dono  de  i  difegni-  non  corri  (fionda  alla  prò- 
mefik  perche, chi  netn  ottien'cio  che  vuole, diane  la 
colpa  al  volere  quel\che  non  debbe.  la  liberta  de  i 
noftri  arbitri/  clefidt ra  ilpiu  de  le  volte  co/e  imper- 
tinenti a  la  fua  condizione,  talché  la  potefia ,  che 
predomina  le  ahna  volotaai,lefa  rimaner'  vane: 
quale  e  nmajo.  la  mia  in  ricercare  figure ^chejipena* 
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le  camere  dei  Re  ne  fon'  degne,  benché  io  merito 
d'efier'  punito  con    il  goderne,  conciofia  che 
non  e  lecito  che  voifofieditore  delle  in^nite grafie, 
di  che  vi  e  ju.o  sì  liberale  la  cortefia  delùdo >  ne 
fiate  auaro  del  tutto  a  la  diuotione ,  che  in  loro 
dimostrano  le  genti  del  mondo,  ma  fi  a  veruno  ne 
deuete  ejjef  largo, io  fino  del  numero. auuenga  che 
lanatura  ha  infu  a  tanta  forza  nelle  carte,  ch'ella, 
mi  porge\chefi premette  diportarci  marmi  mira- 
bilie* le  murafiupende  in  virtù  dello/carpello,  & 
de  Ilo  fido  vofiroyin  ogni  p  art  «,  &  per  tutti  i  Jt  coli, 
onde  nella  manierale  hoggidì  in  torno  a  i  meri- 
ti di  sì  fatte  opere  fino  obìigati  égli  occhi ,  &  le 
lingue,&  l'orecchie^  le  mani,  &  i piedi,  e  ipen- 
fieri,&  gli  animi  di  chi  più  vede,  di  chi  più  fa,  di 
chipiuiniende,dìchipiufcriue,dichipiuconfide* 
ra,di  chipiupenetra,cr  di  chi  più  ama  aguardar- 
le,apredicarle,adafcoltarle,anotarle,  a  cercarle,* 
contemplarle, &  a  inchinarle;con  ilmedefimoftu- 
dio  ne  i  tempi  d?  altri  fi  vedrà  far  e  negli  ejjempi  di 
quegli, che  meglio  di  me  fiapranno  lajciarncme- 
moria.fi che  hormai  adempite  l'afiettation  mia  co 
la  ricompen(a,che  brama  il  voto  fio  ;  non  già  per 
crederfi tale, quale  mi  hafiinto  a  vantarmi ,  non 
Lifuperbia  mofirata  in  hauef  cofiparlato\ma  la  fu- 
perchia  brama  di  ritrarre  quakhvna  de  le  mar  a  - 
tàglie  di  continuo  partorite  d.a  la  diuinita.  che  in- 
grauida  lo  intelletto.     J>iVtnetia  d'Aprile 
M.D.XLF. 
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AL     CESANO. 

IO Petro  Aretino,oReuerendo M  Gabriello, con 
quefia,ehevijcnuoper  daruicoto  del  come  jon* 
/ano  ma  frte  in  colera  con  l fa  profferita ,  che  mi 
re,  d  libbra  per  oncia  della  carne  ;  dellaquale  mi 
jmunje  iamaluagitk  delia  quartana,  con  che  mi 
trotta  fle,ér  laja  afte  qui  venendo ,  &  di  quapar- 
tf  n  curavi  mando  anchora  due  capitoli, vno  a  Co/i- 
mi Du.a     l'altro  a  Leonora  Duchcjfa.  &  perche 
qutfio,&  q  elio  fono  fiati mezzi  a  ripatriar*  me 
exule  dalla  gratta  loro, in  li  di  lo  o  grati  a,  fate  gli 
f e/la  ^Uggendogli  come  co/a, che  per  ejjere  noi  vna 
commilitone  cC amore  incorporai  o  dal  fraterno  af- 
fetto di  quella  co/anguinea  amìcitìa,che  nel  dijfè- 
p  arar  e  le  di  noi  perfine  non  da  mai  tempo  a  le  men- 
ti nofiredipurevno  attimo  difeatenarfi  da fieme: 
tanto  è  a  voi  appartenente, quanto  a  me  appartie- 
ne.!» V  inetta  d'Aprile  M.  D.  XLV. 

AL    MONTROTTIERL 

ET  di  bia/mo ,  &  di  riprenfione ,  fenz  a  punto 
farne  di  {cufa',confeJfo,(h,iofari  degno  ;  &  di 
villano, Cr  d  ingrato  giudicarci  di  meritare  il  no- 
me.quaudofojfej  Monfignore  Padron*mio,cheda 
menonhauefie  ottenuto  ri  fio/I  a  almanco  a  vna 
delle  tante, che  affermate  da  voi  effermijute  man- 
datele 4  chi  per dire  fempre  il  vero,  e  per  gire  tut- 
tama  mendicando^ può  dar  federatela  a  mecche 
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<v\  gitiroperlafomma di quellocofìfmirurato  obh- 
go,che  tegono  le  humili  opere  mie  alla  dignità,  che 
gli  harì  dato  con  il  tradurle  nel gallico  idioma  le 
autentiche fatich e  voftreuhe  ne  la  effigie  di Fr an- 
ce/co  Re, ne  la  imagine  di  Antonio  fimo  ;  che  per 
Vvltime  dite  d'hauer mi  fatto  vn'prefente  ;  in  ma- 
no  mia  per  anco  non  Jono  elleno  capitate,  dunque 
l' ottimabontà  della prwìentìa, che  vi gradtjcejfti- 
ma  me  per  huomo  di  coditione  takahe  mipofja  re- 
care auaro  di  duefegni  di  penna  in  carta, m  ver  fi 
colui ,che  mi  ì flato  largo  d'infinite  righe  d'inchio- 
Jlro  ne  i  libri? fiate  pur  certo,che  il  diff  tacere .  che 
m'infuria  contra  i  rubatori  de  i  doni  predetti, aita- 
la la  grandezza  del  faflidio  pre/o  dalla  nobilita 
dell1  ammo\col  quale  grandemente  mi  amate  ;  nel 
ere  derni per  e, eh 'io  gli  h  abbia  riceuuti  da  loro .  ma 
leuateui  da  la  tefta  ogni p  e  fiero, eh  e  mivi  moflrajfe 
fuperbo  ,  e  ingrato. per  che  sì  empia  coppia  di  viti/  è 
dame  abbonita, coni  e  Vadulatione,  O"  là  menzo- 
gna, beebe  il  non  dime  dami  ilcotinuo  auui/o,che 
debbo, non  procede  dal  non  tenere  conto  d'v  n' fi  ve- 
nerabile amico  f  ulto  in  modo  nella  memoria  mia, 
che  non  che  altro  Ja  morte  non  e  già  atta  di  rimo- 
ueruene.ma  ciò  caufii  vn  di/petto, ch'io faccio  a  me 
fiejfo,ogni  volta  che  la  necefttà,&  la  f or 2.  a  mi  po- 
ne tra  le  dita  ti  calamo,  fi  che  rappacificate  il  cuor* 
voflro  con  la  innocetia  del  mio, che  vifcriue  a  tut- 
te rhore:&  la  buona  volontà  fua  e  l'apportatrice  de 
ifoglt  di  Iuk  Di  V inetta  d'Aprile.  M.  D.XL  V. 
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A    PASQVILLO. 

IL  dolerti,  come  ti  ho  detto f  involte, ò  terribi- 
le y  libero,  diritto,  &  magnanimo  amico, di  ve- 
dere il  come  in  tutti  i  libri  de  le  mie  lettere  io  va- 
da mendicando  la  plebea  Jomma  datami  da  lo 
Imperadore  in  penfìone ,  vie  n9 più  to/lo  da  fuper- 
chi  a  bmiuolenz.a,  che  da  incero  cono/àmen:  o.pe* 
roche  l'affettione,  conche  mi  ami,ti  muoue  dijpia- 
cere  di  cu  che  ti  douerefti  ridere,  conciofia  che  le 
fuppli  cationi ,  le  preci  o*  le  querele ,  ch'io  porgo  a 
qualunque  inrifcuotcrla  mi  può  giou  are,  fono  di 
foche  pennellate  dinchioHroj  che  nulla  valendo 
^ffai  auanzano.  che  ben* fa  il  mondo  ,&tu,  che 
deueuo  dir3 prima. fi perche  lo  calpesti, fi  perche  te 
glimoslri  tremendo  -,  che  meno  HUmo  io  fi  fatta 
pecunia ,  che  non  ili  imo  Aleffandro.fi  eh  e  quando 
leggi  quello,  che  in  tal  materia  fenuoa  chi  non 
t.ipare,chenefìa  degno  ,  piglialo  in  cannone  di 
bt  \ia.  come  anco  vo,  che  tufacei,  aWhora  che  finti 
dirmi,  io  mi  muoio  di  necefiiia  ;  io  fon'  miferrì- 
mtv,  ejr  i  guai,  che  piglino  a  coloro,  che  me  lo  fan- 
no efclamare,  concio/ìa  che  mi  tengo  tale, in  quan  - 
to  it  lo  efiere  prodigo.  &  pero  fé  mai  vengo  a  pat- 
ti conia  fortuna,  vorrò  ch'ella  mi  ere  fca  il  pane-,  o 
mi  /cernii  l'animo,  auuenga  che  s'io  fofii  o  più  ric- 
co, b  mena  intenditore  ,  collocherei  (nel  conto  del 
contentarmi  di  cotale  mio  fiato)  lamiacatedra 
tra  U  mofe  he  a  dell  urco,&  lafinagoga  di  Moifc. 


TERZO]  I2f 

conchiudendola ,  che  fi  nel  fatto  'dì  coloro,  di  chi 
ho  parla  to  di /opra ,  &  di  cui  ho  ragionato  di /ot- 
to ;  meritano,  &  fon*  degni ,  che  ciò  babbi  detto, 
affermo  ,  che  circa  il  cafo  de/l'vna  parte  debbo  e  fi 
fere  laudato  di  gìudicio  ;  &  nel  conto  dell'altra, 
tniconuiene  la  commendatane  di  modelli  a.  Di 
V inetta  d'Aprile.  M.D.X  LV. 

AL    CON  TE    NICOLO   DA 

T  II  I  E  N  E. 

DA  i  prefinti  ,che  fogliono  fipcfjb  mandarfi 
l'<vn  l'altro  gli  amici ,  na/ce  la  fiuHantia, 
che  tien'viua  la  memoria  de  l'amicitia.  &  da  i 
doni, di  che  vogliono  i  padroni ,  che  godano  i  loro 
familiari ,  e  fico  no  gli  alimenti,  chenutrijcono  gli 
affetti  delferuente  animo  de  i  fer tutori. &  perche 
l'animale ,  che  ho  iflamane  rtceuuto  in  nome  di 
*uoi,è  quafi  latte, con  cui  debbo  nutrir' quella, eh' io 
tengo  con  la  bontà  di  V.  S.  l'ho  cofi  e  aro, come  han- 
no le  proprie  fami  altrui  i  cibi, che  fi  gli  conuengo* 
no.  onde  ne  faro  cvna,dr  definare  a  lo  appetito, ihe 
la  natura  per  continua  vfanza  ci  fafintire  mat- 
tina ,&  fera,  rendendouene  tante  grafie,  quanti 
di  tal3  viuanda  guftero  bocconi.  Di  Vinetia  di 
Maggio.  M.  D.  X  LV. 


E 


AL    MONTESE. 

Mmi  futa  la  vofira  carta  non  mcn*  dolce 
per  la  tenerezza  delfuo  affetto,  che  per  il 
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pronofl'tco.che  della  immortalità  mi  fate ,  ma  perche 
glihonon  del  mondo  ,  &i  beni  delia  fortuna  ynon 
hanno  cojaptu  certa, che  l' e/fere incerti,  &  beati co- 
hro.cht jono  più  foniti  j he  fam/imetto  nella  volon- 
tà di  Dio  il  quanto  per  mefidefideri  nel  cafo  di  que- 
Jlt^y  nel  grado  di  quelli,  incoiai 'mezzo  io  attendo 
a  contentarmi  di ciò  che  fono  al prejente-,  forando 
d'hauere acofi fare  anche  nel  futuro.  &Je  alcuna 
cofa  e  pure  atta  difconciarmi  l'animo,  che  colfuo 
flato  fi  adatta,  la  inmoderata  prodigalità ,  che  lo  a- 
gita,  e  dejfa  .benché poco  la  fimo. concwjia  ch'io  fono 
fi  auez^oajujferirei  fuoi  andari;  che  la  fteranza, 
et  l'amore ,  che  guidone  la  volontà  dellhauere-,  et 
mentre  ly una  va  ma  nzi  proponendoci  le  riche^ze, 
l'altro  la  fegue di/prezzando  gli  affanni ,  che  fi  pa- 
tirono in  ottenerle \jiOn  han  punto  di  giuridittione 
nella  mente,  che  non  mai  e  per  riuolgerfilpcnfien. 
fiche  il  vostro  augurarmi  ciò  che  mi  auguratele  fi 
verifica ,  bene  e ,  /e altrimenti ,  che  più  ?  Di  Veneti* 
di  Maggio.   M.  D.  XLV. 

AL  CAPITAN'  PAMPHILO. 

NOn  il  mio  fauore  e  futo  mezo  a  riconciliar  uh 
on  il  gentile  Duca  dVrbmo-,  ma  la  bontàpro- 
pna  di  fua  eccellenza  ve  gli  ha  venduto  in  gralia. 
che  altro}  ^ch  e  dono  di  pecunia,  auuega  che  l' oro  fica- 
u  7  de  gli  eraru  :  &  la  clementiafitrahe  da  le  vfee  * 
re.  benché  non  era  da  (per  are  fé  non  quel' ,  cb'è  fuc- 
ceffo.conciQjia  che  il  molto,  che  fi  commette  per  f or- 
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za,  è  degno  di  affai  perdono,  hora  voi  con  lealtà  di 
(erutti*  perpetua  l'obltgo^che  hauete  con  la  grande**- 
z*a  del  buon9  Principe ,  tn  caufa  di  si  memorabile  be- 
neficio deuete  riconoscere Jempre -.dirne  preualendo- 
ni  in  tutto  quel  optilo  fono  atto  agiouarui.Di  Mag- 
gio in  V  metta.  M.  D.  XLV.  ^ 

AL  S.    COSIMO  PALLAVI- 

C  I  N   O. 

A  Me  Pietro  Aretino  ha  il dellavoflra  gen~ 
ttlez&aferuitore  portato  il  dono  diche  mi 
€  fiuto  amoreuolc  il  Legito  Keuercndifiimo\cofa  a 
me  più  cara,che  tutto  Urefio  di  quelli  >che  con  affai 
an^uflia  de  la  loro  auaritia,  han  fimo  di  volere ', 
ch'io  goda  di  molti  pr ine  pi,  che  me  ne  Jono  fiati 
isf orlatamente  larghi,  il  conofeere  io  ,  che  non 
l'ambitione>&  la  tema,  nel  modo  di  queftv ,  &  di 
quel'  monarca;  ma  la  bonta>  &la  virtù  ha  moffb 
a  be neficarmi'vn' sì illufir e  prelato,  caufa  in  me 
certa  [fòrte  d'altererà  non  punto  dtfiimtle  da 
qucllajhefi  conuiene  a  leper.one  di  me  ri; 0. pero- 
che  mi  pare  effere  rio  che  la  modtflia^  ch'io  debbo, 
non  affermanti  io fia.  &  credamifipure,che  (oltra 
la  Jub  limita  del  grado  in  cui  effogr  duo  e  per  ac- 
cendere tnbreue)  nel  cono  delle  Jcritture  iftimo 
tanto  Monftgnor' dalla  C  a  falche  s'io  hauefii  a  temere 
la  fama  delbta/imofo  ajpettan  il  grido  della  lode, più 
temerei  &  più ffteraret  la  fomma  de  l\mo  ,ty  de  l'ai* 
tra  nella  penna  dì  Iucche  di  eia/cuna  altra  tnfieme. 
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Uova  per  torre  a  voila  fatica  del  /ingranarlo  m 
vece  mia?andro  afar'  jeco  cotale  officio  in  per  fi- 
na.Di  Maggio  in  Vinetia.  M.  D.  X  L  V. 

A  MEO  SCVLTORE. 

L*Arte,  ildifegno>&  l'ordine  comprefo  dame 
Pietro  Aretino  nel  modello  dell  arcaiche  voi 
Jpirito  laudato  àouete  fare  per  V eccellenza  del 
Mantoua,  non  meno  inuentore  delle  leggi  mira- 
bile jhe  interprete  ammirando  ;  e  veramente  ta- 
le }quale  al  degno  huomo  conuienfi  ;  e  tutto  con- 
forme alla  opinione  >c  hanno  dellojìilvojlro  h  gi- 
ti, benché  non  pure  la  ornata  jepoltura(che  quan- 
do parrà  a  Dio  dee  rinchiudere  detro  a  ifuoi  mar- 
mi l'offa  reuerende  )  ma  la  lunga  glori  a  del  nome 
della  creatura  reuerenda  cederà  alfeggio  eternù 
della  fua  anima  eletta.  Di  Vinetia  di  Maggie. 
M.  D.  XLV. 

AL   CAVALLINO   DOTTORE. 

Sf  Ino  a  qui  ho  pregato  P ajfctiione>che  mi  ticrì 
Sfitto  nelcuor\  voftro,apigliarfì giuoco  di  colo- 
ro ychedetrahono  a  la  mia  fama  ima  horajono  is- 
forzato  dalla  Je  e  urta  ych  e  volete  y  ch'io  habbiafò- 
pradivoiy  a  comandar  uè  lo,  per  oche  fé  la  natura 
incita  noi  sì  fattamente  al  peccar  e  >  che  non  celo 
vieti  il fupplicw,  non  che  la  legge:  come  può  e  (fere, 
che  altrijiajlcnga  dalla  inuidia  ;  chepromoue  il 
fratello  centra  ilfratello,  &  il  figliuolo  inuerfi  il 

padreì 
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fadreìfiàte  pur1 certo, che  la  gloria  della  viriti  in- 
nidiata  e  perpetuale'  l'odio  portatole  da  gli  inui- 
dtofi  breue.p  attenua  douiam'  no''  battere  ne  1  bia- 
fimt  datici  da  i  rei;dr  burnì  Ita  nelle  lodi  attribui- 
teci da  1  buoni. are  a  le  rendite, del  he  anebo  mi  ac- 
eti (ano  molti, per  non  veruna  batterne  tofenza  ebe 
efit  il  dicano  da  me  meaefimo  il  dico,  concio fia  che 
mentre  confcjfo  lapouertade  miayhonoro  la  virtù, 
con  che  so  (chifarla.  &  auuenga  che  il  fine  della 
fama  e  il  volere  che  fi gli  creda  ;  il  mormorare  de  i 
miei  cmoli  non  e  mai  per  diuentar' grido.  &  per* 
chela  infelicità  communeficonuertein  vn'quafi 
vniuerfil' contento  ,•  cono/ce ndo ,  che  quefio  vitio 
dello  inttidiare  e  l'arme,  chejemprc  combatte  tut- 
tavia i  più  e  legami  ingegni  ;  mi  muoue  a  rendere 
fimme  grafie  a  quei  tali,  chemimuouono  per  loro 
colpa  a  feri  uerui.  Di  V  inetta  di  Maggio 
M.   D.  XLV. 


AL  S.  GIVLIANÓ  SALVIATE 

CHI.  voi  laudate  L'efiere  coffi  della  pr e  fin  te 
fortuna;godendo  dello  fiato ,  fotte  del  quale 
vi  uè  te, e  cefi  degna  delvoflro  giudi ciò  ;  &  della 
mente  .che  deueteperfimpre  hauere  inuerfo  le  pro- 
fi  er  iti  del  di  v  oifign  or  e, &  parente,  la  cui  re  ligio* 
fa  bontade  dì  per  dì  riduce  in  calma  la  tempefie  de 
le  genti, che  Ivbidifcono  ;  & perche  Dio  vuole  ;  & 
perche  la  fia  bontà  il  merita.  &  rifoluianci  ture, 
che  più  difordim fanno ,  &piu  befiemmie  eshala^ 
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ito, più  delitti  commettono,piufcandalipartorìfco- 
no  piti  buoni  inuidi  ano, piti facult  adi  vfurpano,& 
più  mahtie  adopr 'ano  due per fone  libera ,  che  mille 
fuddite.imperoche  dotte  è  la  fugganone  e  la  legge; 
doue  eia  legge  il  Principe;doue  e  il  principe  la  giù- 
ftit:a;doue  e  iagiufiitia  lapace;dùue  è  la  pace  lafa- 
lute;douc  ì  la  fallite  la  fé  licita  idoue  e  la  felicità  la 
beatitudine  di  quei  popoli,  [opra  dei  quali  regna  la 
clemttìa  di  Co  (imo  Buca  mafimo,  &di  quel' gran3 
capitano fgliuolò'ichejolo  a  /  giorni  nofiri  hebbe  la 
ritmo  immortale. fi  eh  e  di  ciò  ringratiatene  di  cori- 
ntio Chriflo:aiutandomipero  a  pregar  lo, che  fa pr  e* 
fio  rhora,ch'io  venga  a  ringiouentre per  dieci  an- 
ni col  vederlo  vn*  quarto  di  mefe  inprefen&a.  Dì 
Maggio  in  V inetta  M.  D.  X  L  V. 


AL  MAG.  M.  IACOPO  BOLANI. 

IO  mi  ere  detto, che  pur*  troppo  bafta/fe  a  la  forte 
mia  mala  lo  h attere  cofii  trasferito  nella  impor- 
tanza deli  vf fi  ciò, eh  e  ammintfirate,le  di  voi  leali 
fuf fide  mie  :?na  nello  aggi  ugnerei  la  dolcezza 
degli  egregi/ coflumi, dì  che  ttenuì  ornato  la  natu- 
ra, lo  affetto  conche  vi  foie  tirato  appreffo ,  la  cara 
7nagntficenzJa  del  buon*  M.  Domenico,  a  voi  mag- 
gior'fratello, ame  vnicoftgnoreibetf  m'auueggo  io, 
che  a  lei  pero  e  molto  poco  partito,  onde  fé  mi  era 
firana  lafojferenza  del  veder  mi priuo  della  couer- 
fatione  d'vnfiaronjolo  i  è  da  credere,  chemifìa 


TERZO.  I28 

fi  r  ani  fimo  le  (fere  rima/o  fenza  quella  dituttidue* 
ni  accade  il  conforto  del  dubbio,  che  io  non  ho  circa, 
il  [ho  deuere  con  voi  dimoratele  non  breui  giorni} 
chefefuffe  altrimenti  faria  forza,  che  il  gran* fer- 
itore dell  a  be vinolenza  vi  confegnaffe  la  mia  per- 
dona,dotte  fi  trottano  le  v  offre  >ricrc  andomt  gli  gi- 
riti dello  ingegno, &  del  cuore  con  gli  atti  de  le  ac~ 
cogliente, &  con  lafoauitìdei  ragionamenti,  co- 
eludendo  al  modo  v fato, che  laprefontione  de  1  let- 
terati ne  Ivo  le  re  efiere  di  più  eloquenza,  che  non  è 
V  arte  ,che  glie  ne  infegna  fi  rimane fauola  di  colo- 
ro,che parlano  fecondo  che la  natura  gli  detta,  con 
la  giunta  de  Iriderei  del  co  fumé  d'ale  uni, che  non 
facendo  mai  altro  che  dire  ,fempre  riprendono 
quegli ,che  ài  continuo  fanno,  ma  nel  r accorre  in» 
Jieme  lafomma  del  tue  to, debbo  giocondamente,  rio 
dico  tolerare,che  mi  fiate  lontano ,  ma  defiderarlo. 
impero,  he  la  di  voi partenza  mi  rallegro  col  doler- 
mene peonie  ve  ne  può  far fede  ilvofiro  ifleffo  te  fi-* 
monto,  che  partendo  fé  lo  vide,  auuenga  che  bel' 
frutto  deuea  cofeguirne alla  giouane  etadevofira; 
entrando  in  la  pratica  di  gente  non  da  voi  prati* 
cataper  anco. onde  il  bramo/o  animo, che  infua  va* 
ghezzavi  guida, benché fodis fatto  di  Verona,  & 
della fua  nob  iliade,  circa  allo  inquanto  appartiene 
al  veder  e, &  alconuerfare  cittadi,&genti  ;  lufn* 
gaio  da  le  di  lui  qualità  genero  fé, fiì  lafciato  traf 
portare  a  quella  Romana  lacui/lupendagradezza 
cotefla  terra  e  membro  tolto  dalfuo  mira  bile  corpo.. 
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dallaquale  cofiì  ritornando  in  virtù  delle  tofe  ve- 
dute jete  (ìmile  a  vnOyche  mutata,  la foggia ideivi* 
nere  con  l'ejfempio  dvna  ria  ejperta  maniera  di 
vita;me (colato  il/uo procedere  natio  con  Pan  are 
dellaflranavfanza  d 'altri ,viutdoci poi  con  nuoua 
forte  di  gentilezza  civiue.  auuenga  che  le  varie 
terre  fono  i/cole;&  le  diuerje  turbe,  che  Vhabitanoy 
precettori^  i peregrini ,che  le  ricercano,  difcepoli 
imparanti  la  fetenza  de  i  maneggi  ,  gli  accorgi- 
menti de  le  pratichila  nobiltà  de  i  cofiumi  ,laca- 
pacita  deW  occorrenze,  laperfettìon'  del  giudichi 
&U  dime/lichezza  delle amijtà.  in  tanto  la  lin- 
gua diuien'  ter  fatammo  sfabbeHi/ce;la  ara  fi  mi* 
gliora;lavirtùfe  ampli  ffca;la  cortefìa  (ir  addoppia; 
&  la  bontafi  dilata. quel'  y  che  poi  il  tutto  importa 
è;che  Vhuomo  a  la  fi  ne  renduto  fé  a  la  fua  patria  fi 
sforza  d'honorar'  iforejìieri/h onorarono  fai  nella. 
loro,atto proprio  degno  di  chi'lfa.  che  ancho  vn' 
p afrore, che  ci  raccoglie  nella  capanna,  allhora  che 
la  pioggia  ,o  lanottecifequeflra  il  camino, merita, 
che  noi  raccogliamo  lui  in  cafa-,quandoil  bifrgno, 
o  la  forte  celo  conduce  inanzi.  Benché  nel  fatto 
delle  (opra  dette  co  fé  non  accadeua  trarre  il  pie  di 
cotejlacittade  altiera-yche  non  meno  di  vi Hit afe 
necaua,che delThauerne cercato  milleit ali (ono(ol~ 
tra  lafuperbia  delle  mura,  &  dclfiume,  che  la  cin- 
ge,&  la  irriga  (le  condizioni  delleperfone ,  che  l'a- 
dornano,&  riempiono. mentre  i  raggi,  che  aguifi 
di  diadema  rif]>lendono  d'intorno  a  i/acri  fpiriti 
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delVracaftwo&delVeritàraJferenano  lari  a  de 
gli  ingegni  dì  tutta  laprefenteetade.  di  poi  rifa- 
dendociper  ordine  di  queftainclitagiufia.é' eter- 
na Republica  la  eccellenza  dclbuon'Duca  d'Vrbi- 
no  Guido  Baldo  .come  ci  rifa  de  Superfluo  e  fitto;  in  - 
quanto  al  con  f cere  le  qualità  cortigiane  ;  cercarle 
Altroue.imperoche fino  alla  mo defila,  fino  alla  re- 
ligione fino  alla  carità  ci  fivedefebe/e  nulla  ma- 
chia fornirmi' animo  di  fregi  reali-,  la  moderata, 
rcligiofa^&  amoreuole corte  di  sì  prefante  Prin- 
cipe ve  n' è  realmente  cor  te  fé.  in  co  tal  mezzo  ri* 
cordif  dell amicitia  mia  la  magnificentia  vofira, 
in  laguifa,che  de  laffenzafua  mirifentiro  io, fin' 
che  quiritorniate,accio  crefeiate  con  gli  anni  in 
dignità  d'uffici  maggiori  in  laude,  &  in  gloria 
di  si  alta  Republica.  Di  Maggio  in  V  inetta 
M.D.XLV. 


AL     CESANO. 

\0,duedìfono,hcbhivnavoftra  da  V errar  a.  & 
x  perche  ella  non  mi  dimanda  fé  non  quel,  ch'io 
facciole  riflondo',chefolo  mi  fio  con  l 'andar pen- 
fwdo^cbe  gran*  tormento  proua  l'animo  di  colui, 
che  donaperjempre  la fua  libertà  a  Principe,  che 
mai  di  ciononfìricorda.in  tanto  ilcuor'mio  (ente 
piacere inuf tato, per  conofeere  dhauer*  fatto  vn' 
preferite  della  fua  a  Carlo  Cefare.  la  cui  incompa- 
rabil  bontade  tutto  di  fé  ne  rammenta .  come  anco 
credo  (rifletto  a  1  meriti  di<voi,&  a  la  gratitudine 
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di  lui)  che  vjiilgran'  Cardinale  H Ippolito  in  ver* 
fi  della  vofira.    Di  Maggio  in  V inetta.     M*  D» 
XLF. 

AM.     GIVLIO     ORADINO. 

FV  R  o  N  m  i  dopo  la  loro  peregrinatane  per 
terra,&per  mare  in  nome  di  vofira  eccellen- 
za,precL  rijnmo  iurifionfultoprefentati  i formag- 
gi dalla  Spina. a  i  quali  vedendogli  nel  modo,ctii& 
giafòleua  in  coiai'  villa  goderne ,  ne  feci  la  fefia, 
chefannoleperfone  ajfenti  dallapatria,nelpnfin~ 
tarfigli  alcune  di  quelle  co  fi, che  mi  fono  più  perfet- 
te,che  altroue, in  gratta  della  natura,  che  più  in 
vn' luogo, che  in  vn' altro  gli  mofira  algufio  di  mi- 
gliore Jor  te  di  bontà. ma  fi  con  anfia  efiremaft  e  da 
me  bramato fiuttifi fitti  per  la  memoria,  che  ten- 
go fimpr  e  jìjfa  in  cotefio  nobtl' paef echi  fipotr ebbe 
tmaginaf  mai  la  molefiia  ,  che  fento  nell'animo 
nel  conto  di  riuederegli  amici, che  tanti  anni  fa  in 
Perugia  lafiiaifjo  bene, che  ilnofiro  Bitte  Capora- 
li .ilnofiro  Gian  Berardino  Cu] fi,  ilnofiro  ogniu- 
noyche  ci  viue,me  lo  crede ,  filo  col  tefiimomo  del 
dirlo  con  la  penna,  che  ve  lofiriuo.  ma  piacerà  for- 
fè a  Dioiche  cofigli  bafii ,  &  abbracci  con  lo  effetto 
dello  ajfcttO',come  gli  abbraccio^  bafiio  con  il  par- 
lare delle  parole,  in  tanto  &  del  vofiro  accrefii- 
tnentodt  gratiacon  fiafant  ta,  &  della  di  voi 
virtù  cominciata  a  premiare  fecondo  il  merito,  me 
ne rallegro finza  marauigliarmene.  auuenga  che 
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ella  e  tale,  che  ù forza  ipapi  a  riconofierla.  hor 
penfifi,  quale  ella  è.    Di  V inetta  di  Maggio 
M.D.XLF. 

A    CVSSE    PERVGINO. 

ME$  s  E  r/  Gian  Bemardinofiatello  dolcifii- 
mamentc  caro,&  carifimamente  dolce, per* 
che  la  cono  fccnza,che  per  mezo  de  la  firn  a  ,  che  ne 
canta)nonfolo(voiperfonagen:ile>&evirtuo(d'ìma 
qualunque  huomo  di  ver  un'  fenfo  d'ijperienzafi 
jfìa,  tiene  di  queftacittade;  che  a  dirle  mirabile  è 
poco-,non  vi.  mi  muoue  vny  tratto  sì  Panimj.che  vi 
ca/chi  nelpen/iero  vna  volontà  di  veder iafla  qual' 
co/a  io  reputerei  fomma  ventura  de  la  beniuólen- 
z>a  nofira,cofi perpetua,  come  antica,  imperoche  la 
cotale  brama  ta  occafione  ricrear  ebbe  il  cor  mio  con 
laprefintia  di  voi;  che  fé  te l'affetto  de  Ufua  tene- 
rez,^a,&  la  tenerezza  del  fio  affetto. chi  l'ha  prò- 
natovi  dica,  di  che  forte fia  il  giacere, che  fa  r  i fé  n  ti- 
re l'anima  di  tutte  due  le parti \qua  ndo  dopo  le  ac- 
coglienze fraterne  l'vno  intrinseco  amico  fie  de  fi  a 
l'incontra  del' altro, primalddio  r ingrati  andò, eh  e 
fin* pur'  viui>&  non  fotterra-jome  cota  ni  a  infini- 
ta moltitudine  di  conofeenti-'^  poi  rammeniadefi 
lecofi  traloro  occorfe  nel  colmo  della  già  p affata 
giouentu ,  ejr  degli  amori,  &  de  ifolazzi,  &  delle 
beffe itrahendo  il  me  de  fimo  diletto  nelle  parole,  che 
rio  ricordano  yche fi  face  ano  me  tre  tali  cafifucccffe- 
rofi  maifiara  }che  a  noi  auutga  qu:l\che  di  giorno 
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in  giorno  accade  a  diuerf,&perdiuerfecaufe  rac~ 
cozzati  variamente  in  varijpaefiinfeme',  tlpar- 
lar*  no/ho  rtfufcitara  Votano, i /Quadrone ,  Rubi- 
no Jptr  ito  di  caualiert genero >/i>é  ingegno  baft an- 
te a  qualunque  fi facciapiu  professione  di  virtù,  in 
tanto  attendiamo  a  far  fard  con  l'aiuto  di  chi  può 
projperarci.  che  forfè  il  termine  dejiderato  da  U 
nofhaverace  amiftàfarapiu  corto, che  nonfipenfa* 
DiV inetta  di  Maggio     M,  D.XLV. 

AL    MARCOLINO. 

LA  vofira  cotanto  ifmifurat  amente  grande 
affettione.cbe  ilvoftro  core  mi  porta ,  efee  fi 
Jpejfo  per  troppo  amarmi  delrifpetto, che  fi  dee  ha- 
uere  ale perjone, le  quali  per  vna  certa  vfan^a  di 
n  atura  tfir aparlano  deli  altrui  merito, fecondo  che 
incitate  dal  non fèntirji  tali , la  lingua  trafporta; 
nonfo  fio  mi  dica  l'ammodo  la  lingua  loro  ;  che  per 
Dio  miparepiuprefio,che  mipreuarichiate  contra, 
con  l'anfia  de  le  brigate  su  dette\che  nelcafò  di  ma- 
teria fi  fitta  mi  vi  dimoflriate  quel' partegi ano, 
che  veramente  bontà  voftra,mifofte,mifete,&mi 
farete fimpr e.  ma  pofio  da  parte  ogni  altra  circon- 
fianiia  di  co /a,  conchiudo  la  con  dirui,  che  io  ho  più 
piacere, che  fi ^dica  male di  meperinmdia,che  ben" 
dime  per  pietà.  Di  Vinetia  di  Maggio    M.  D. 
XLV, 
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AL  S.  GIVLIANO  SALVIATI. 

IO  non  fo  fé  mai  voi  continuafie  in  rifondere  per 
ognipr oc  accio  ad  altro  amico  con  l'antoreuolez>- 
za, che  nello  indrtzzo  di  tante  le 'ti ere  batte 'te fat- 
to a  me.  fo  bene, che  da  eh' io /ir tuo  carte  non  vfò  ri- 
fondere delle  dieci  avna  di  quante  ne  riceuoda  i 
principi ncllajr <quentia,cbefie viflo  da  me  non 
mancare  di  rifpofia  a  levoftre  :  &  me  ne  farei  an- 
dato in  infinito  fé  non  ve  ne  fife  voi  prima  rima- 
fio, che  io  habbia  p:ir'pcn/ato  di  rimanermene  giti" 
dicandopero  che  tal'nouita  proceda  o  dal  tratta- 
glio,che  eia  felino  infuocato  perturbalo  dalnon  te- 
ner' co[a,che  vi  paia  conueniente  a  rallegrarmi, 
fa/o  che  dalle  occupazioni  voflre  ifiefie  proceda, 
duolmenepiu  che  d'intere  (fi  mio  proprio,  fé  per  non 
potere  pitiche  vi  poliate  in  giou  armi -jot  al' p  enfe- 
rò efuperfiuo .  conciofia  che  fon  '  talmente  volto  con 
l'animo  a  viuer'  ferito  delle  loro  eccellentie,che  folo 
lafincerita  di  si  firmo  proponimento  tengo  in  luo- 
go diquanlunquepremiopojfaper  l'altra  via  per- 
ite nir  me  ne  febeo  voi  tornate  ad  auuijarmi  del 
come  fiate, &  dello  in  che  modo  credetefiaruifo  che 
mi  per  don  ai  e  fé  più  non  vi  ho  per  l'huomo  ,  ci/ io 
vhaueua.Di  Marcio  in  V inetta  M.  D.  X  L  V. 
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AL    CELLINI. 

£sser>'  Iacopo, ma Icorrifponde  l'effere  già 
due  procacci  venuti  fenza  battere  pure  vn' 
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vèr  fi  in  rifiofia  di  ciò  che  vifcrifi,&  mandai, al/ a 
cotanta  anjia  da  voi  moftrata  nel  dejidcrio  di 
quantov  ho  mandato  ,& fritto,  onde  Je  non  me 
ne  anuifate  altrimenti  terrò  per  fermo,  che il 'ver- 
gognanti di  ciò  che fereffermene  auaro;  Michel* 
Agnolo  douria  vergognarfcau/i  quel  che  mi  pen- 
Jo-jchejìacagionedelvojlro  in/olito f lenito,  chef 
fendo  vo  i  mercante  non  de  uri  a  effère  de  le  fue  pa- 
role auawdr  mafiime  con  chi  fa far/i beffe  di  tutte 
le  lingue  de  le  penne  altrui,  ejr  s'egli  attiene,  che 
giufio  impaccio  ciò  permetta,  mi  reco  in  su  la  dif 
erettone ,che  fi  dee  hauere  aH'huomo,  eli  e  più  de  le 
faccende, che  (no.  in  fomma  ditemi  a  la  libera  ,fe 
debbo  tenere  fidanza  nel  Buonaruoto,  o  nò  ;fi  notp 
volete  ch'io  riuolga  [eco  l' affé  tt ione  in  di/degno. 
Di  Maggio  in  V inetta  M.  D.  XL  V. 

AL    CESANO. 

PE  N  Timento,^  contentezza  in  vn  me* 
deftmopuntohoiofentito  Reuerendo  M.  Ga- 
briello dell' hauerui  imprudentemente  dimandato > 
fevoifetc,com'e  quafi  tutto  ilrefio  degli  huomini; 
Luther  ano. io nel  cofi dire  doaeuo  troncare  cotal" 
detto  inconfiderato ,  prima  ch'egli  fi  formaffe  in 
la  lingua.il  che  non  ejjèndof per  me  fatto  causo  il 
pentirmene.  che  in  virtù  de  la  rtjpofta  vfeitaui 
poi  di  bocca  Jiconuer/e  in  la  contentezza, eh  'io  di- 
cotome puoi  tu  mai  penfar  e,  eh*  io  mi  connumeri 
dicotalfetta(miriJpondeJle  voi)  viuendo  io  con 
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l'animo, con  qual'  tu  vitti  f  &  e/fi  adopero  ìlvero> 
cornee pofibile, ch'io  fa  qttel'chc  tunonfeiìperBioy 
ch'io  mi  rallegrai  nell'vdir'  eia  con  tutti  ifènfi  del 
corefiperejfer  certo, che  permango  in  voi  nel  mo- 
do,che  permanete  in  me  :  fi  perch'io  fon  ficuro  del 
dubbio, che fimiP  forte  d* infoienti  cerceno  di  met- 
tere nel  cuore  di  chi  e, qual*  noifiamo  :  sì  per  il  me- 
rito, che fi 4:  quiftano  coloro ,  che  gli  ordini  de  la 
chiefaefeguifcono.  SeChnJlonon  conucrte  la /un 
giufiitia  in  mifericordia ,  ecco  l'abijfo  triomphare 
de  l'anima  di  tutti  iv  menti,  impero  eh  e  fi  può  di- 
rete cia/cuno  è  in  preda  di  si  per uerfa  credenza. 
&  come  inverfo  del  creatore  non  baft afferò  le  in- 
giurie ,  conche  noi  miferi prouochiamo  &la  fu& 
ira,  &  il  fio  furore  per  via  d'ogni Jpeiie  di  mor:al* 
delitto\anchora  ci s'aggiugne  Li  maluagìtà  de  la 
credenza  heretica.ondefine  a  iprofejfori  de  i  pi» 
meccanici  meftieri  dijputano  la  fé  de  :  con  chiuder 
do, eh  e  ancho  i  profeti  furono  di  varie  arte  mae- 
Jlri.o x /piriti fuperbi,& temerari) 'voi fate  bene  a 
fini  afimilitudine  de  la  ifleffa  voftraproJuntione\ 
ma  non  conformi  a  quello  di  E  a  laam.  Di  Maggio 
inVinetìa.     M.D.  XLV* 


AL     CASTALDO. 

E  la  più  grata  firn  a,  ni  la  più  gioconda  no- 
mila può  da  mefentirfi\onde  il  cuore  y  &  lo 

fpiritofe  ne  cogratultno  infieme,nopofo  iofentire; 

chef  e  infaceta  al  grido, che  dimdga  tra  le  genti  il 
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grado,chepervia  delfenno,&  del  valor" proprio; 
vifeteacquiftatocon  Ce/are  .borasi  3  che  la  fortu- 
na >&  il  eie  lo  dimojlr  a  d'attendere  in  modo  a  la 
grandezza  de  i  menti  voflri  ;  che  il  mondo  tìen* 
per  certa  l'ajpettatione  promejjagli  da  r altitudine 
del  virtuofo  animo  di  voi  Signor  'Giouan  Batti/la 
iUufirifimo.colui,che  abbraccia  co  l'ali  della  impe- 
rial'pojfanza  tutto  il  cerchio  de  l'vniucrfo  ,fegue 
l'ordine  della  di  luti  rouìdenza ,  mentre  riconofee 
conia  grafia,  & col premio  le  flrenue  conditioni 
d'v3  caualltere  tanto  efficiente  a  foflenere  i  traua- 
gli  de  la  guerra}quam  o  atto  a  tolerar egli  otìj de  la 
pace-ylafortezza  da  voi  v fiat  a  nelle  occorrente,  con 
che  hauete  fecondatele  niquitie  de  gli  huomini 
ferejferefutafimile  a  lapatientia ,  con  cui  {oppor- 
tune le  co  fé  auuerfe,  che  vi  venijfero  da  Dio,  caufa 
le  felicita  de  la  gloriale  la  {eia  dietro  al  lume  del 
fuojplendore  i  quafi  tiz>zone  ripieno  più  difumo^ 
che  difuoco;il/ole  di  quel' tale, a  cui Jiì  fatto  fera 
al  far' de  l'alba.  &  cofivaper coloro,  ch'adorandofi 
dajemedefimifoloinfeftefi  confidano. fempre  la 
fuperbia  ha  di  chegafiigare  ifuperbi  ;  &  di  conti« 
nuol'h  umiltà  di  che premiare  gli  h umili.  &  per- 
che bene  intende  le  mie  parabole  chi  debbe  inten- 
derle fenzatoccar*  più  ademro ,  funplico  Chrisio, 
che  vi  conferui  lungamente  a  [ita  maefì a  i&  a  me 
conceda  grafia  dijeruirlo.  Di  Maggio  m  Vinetto, 
M<  D.  XLV. 
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A   LIONE   ISCVLTOHE. 

QVando  ifatrapi  mi  toccano  più  con  il  ripren- 
dere il  mio  talhora  efiollere  al  cielo,  &  lo  alle 
«volte  traboccar* nello  ahinoi  Principi;  acculandomi 
diftoltogiudicio\cemequegli,che  filo  la  bocca  hanno 
di  giudice ",  rifondete  loro, che  io  Pietro  Aretino  con 
ilbtafimogli  dimoftrocio  che  Jone,  &  con  la  lode  gli 
in  legno quel'  che deurie  no  effire.  oltra  di  ciò  la  po- 
lleria ,  che  mi  con  fuma ,  è  atta  a  farmi  mancare  del 
decoro  in  altra  offeritane ,  che  il  fatto  di  tali  -.pia- 
ceffi  pure  a  Dio  ,  che  il  bìfogno  non  mi  confirtngeffi 
alla  necefità  delle  cofè  $  che  poi  farei  b.rì  vedere  al 
mondo \  fé  io  fono  huomo finto ,  0  da  fenno  fi  quelli 
ff  triti  di  medicato  ingegno >  i  quali  dìno  meda  a  ciò 
cbedeurebbono  laudare ,  haucffiro  prude  ntia  -,  come 
gli  pare  batter*  dottrina-,  chiamar  ieno  arte  ciò  che 
notano  per  vitto ,  maperchcfemprc  chi  fa  por  gè  ma- 
teria d'inuidia  a  chi  dice; &  di  continuo  chi  dice  crefi 
ce  di  fama  chi  fa-,  io  mi  reco  per  h  onore  circa  la  pre- 
detta materia  quel*  che  altri  fi  recaria  per  ingiuria. 
Vi  poi  che  miracolo  far  ebbe, che  io  tt he  non  fcppi  mai 
gouernare  beri  lacafafapefiimalefcriuerc  vna  car~ 
taìl'vrtana  eloquentia,dr  là  cortigiana  creanza  fi- 
no ornamenti, &  ricchezze  della  prudente  ,& gio- 
conda maniera  dichi ferine,  onde  la  breuita  delle  pa- 
role,&  lagrauità  delle  jententie  vita,&  anima  del- 
le lettere  fcritte,non  e  compref  a  dal  mio  intelletto,  fé 
non  quei  tantoché  la  naturami  moflra.fi  che  tac^ 
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ciano  ìcauìllatorì  di  ciò  che  dee  andar'  libero  d& 
ogni  cenjura  ;  fé  non  vogliono*  ch'io  ardifca  direy 
che  tn  la  mia  lingua  è  vna  certa  gloria  di  continue 
inuidtata  dalla  lor*  penna.  Di  Maggio  in  Ninetta, 
M.D.XLF. 

» 

POfi  ferina  pregoui  9  che  mi  [aiutiate  Meffer 
Hipf  olito  Romano-,  con  dirgli ,  che  l'amo  come 
amico;  che  lojferuo ,  come  fignore^  &  che  lo  riuerif 
co,  come  padre,  falcatemelo  dico ,  pero  ch'egli  e  di 
gran  giudicio  ,pereffere  molto  difcrelo  ;  &  di  per^ 
fetta  fauiez,z,a,per  hauere  a/fai  letto  $  &  di  verace 
efferienTg  ,per  ritrouarfidi  graue  etade-^  &  di  com- 
pita p  attenua  ,  per cioche  ogni  fortuna  haprouato; 
ejr  di  veruna paf ione  ^per  non  conofeere  malitia, 

AL   FRANCHINO. 

CHc  l'eccellenza  del  Principe  voftromiflìmt> 
è  non  meno  di  fua  prudentia ,  che  di  cortefìa 
di  lui.perochefe  bene  e  cofi '  giouane>  (Sfortunato; 
onde  la  fortuna ,  ejr  la  giouentu  non  con  [ente ,  che 
egli  debba  con&fcerefe  non  quello ,  che  gli  aggrada 
circa  i  piaceri,  &  ledilettationi:  non  è  perocché  non 
comprenda  quanto  a  vn'  certo  che  di  ragione ,  che 
io  non  fa  buono  a  qua?  che  cofa  appartenente  al  fuo 
nome, &  a  la  fua  fama,  conciona  che  i piccoli  ri/  tal- 
hora  ingrojfano  i  gran' fumi  :  &anco  i  mimmi  ar- 
gini bene  iffcffo  ritengono  U  furie  fé  piene .  hor piac- 
cia a  la  mia  Jone  non  dicojna  a  Chriflo ,  che  le  co  - 
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wanda\che  io  mipifiapiu  preualere  della  bontà  fua, 
che  di  cau aliterò, che  fia  :fi  come  di  Fiandra  mi  cer- 
tificate con  lettere. pereti  io  confejfo  efiere  buon*  per 
me, fi  io  non  mi  ho  da  pentire  dhauerui  creduto-,  & 
voidadifierare  d battermi  perfitafo  a  crederlo.  Di 
^Maggio  in  V 'inetta.  lM.  D.XLF. 

AL    FRANCHINO. 

Diedi  a  lM.  Ruggieri  Tafio  vnagran'  me- 
daglia d'oro  jn  cui  era  viuifiima  nella  natu- 
ra dell'arte  la  fembianza  JopYahumana  di  Ce/are: 
la  cortefia  del  quale  come  mafiro  dei  corrieri  tn  Vi~ 
netta  la  drizzo  al  Z apatta  de  corrieri  maefiro  in 
Brufielle  :  ilquale  per fue  lettere  afferma  batterla  da- 
ta in  mano  del  Duca  Ottauìo.  il  che  nega  la  dt  lui 
eccellenza  -y  fi  come  per  le  voflrefivede.  talché  qui 
nel  cafo  di  ciò  fi  parla  fecondo  la  opentone  altrui,  fe- 
roche  dall'vn  lato  non  fi  pub  crederebbe  ilZapatta^ 
che  lealmente  da  ricapito  a  le  migliata  de  glt  feudi \ 
dica  la  menzogna  :  &  dall'altro  canto  fiiflima  per 
gran*  notte  Ila  y  che  vnfimil*  Principe  negaffe  la  ri* 
ceuuta  di  si  fatto  dono,  ma  perche  1  principi  fon" 
principi)  &  i  Farnefi  Farneftfiva  dubitando ,cbe 
il  Signore  Ottauio  nelpenfare  a  la  ricompenfa  del 
prefentefifia  dimenticato  del  fuo  hauerloaccettatoy 
&  vi  bafiio  la  mano.  Di  UH aggio  in  f'tnetia. 
11.  D.  XLV. 
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AL    PIETRA   SANTA. 

NEI  dirmi  M.Amadco  Franchino  nel  por- 
germi la  voBra ,  ella  e  del  voBro  Giulio 
Ce  far  e ,  //  cuore  mi  fi  fi  off  con  vn'di  quei  moti, 
che  fuoT  far  l'animo  rifintitofi nello  intendere  no* 
nella  dell' amicò ,  che  anni,  &  anni  ha  tenuto  non 
efferci,  onde  l' affé  t  tiene  impreffaci  da  l'ami  Bade 
'venne  ad  i [coprirmi  nel  petto  la  effigie, che  di  voi 
ci  vi  uè  non  altrimenti  che  venga  ad  ifcoprirfi  il 
corpo  d'vnafiatua  antica;  allhora  che  il  cafidd 
quel'  luogo  la  dficopre , nel  quale  come  iui  non f ufi 
(e  fole  uà  fiarfi 'coperta,  talché  i  miei /piriti  fie  ne 
rallegrano  con  la  feBa  ,  con  cui  fi  rallegrano  le 
genti  riguardanti  vna  reliquia  finta  ritrouata 
dentro  a  le  vificere  di  qualche  Jacra  mina. poi  rac~ 
colto  in  la  memori  a  di  mefiefioejr  quella  piace- 
uolezza  ,  &  quella  galanteria ,  &  quella  le  atta* 
de, con  che  foleuate  continuare  il  commercio  de  la 
conuerfation'  mia  ,me  ne  commouo  come  di  co  fa 
Appartenente  al  pi  a  cere,  di  che  fi  nutrificon  le  fi  - 
cietà fraterne,  intanto  nafeemi  nell'anima  vna 
certa  forte  d'inuidia;  che  par  quafi,  ch'io  defide- 
ri, eh  e  l'affabile  generefità  del  ctr  confi  etto  Signor 
Nicolo  G alterata  h homo  ottimo, &  grane ,diuen- 
ti  minore  :  che  per  qui  trasfcrirui  coBi  lo  lafciata 
anchora  che  il  buon' Lodouico  Birago  vi  confirin- 
ga  in  virtù  dell 'ber ciche  fue  maniere  a  la  forza 
del  non  mai  da  Turino  partimi,  benché  riuerifia 

inmo- 
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in  modo  le  magnanime  ecce/lenze  de  idueconofciu 
ti  per fònaggi{la  gran*  bontà  de  iqualifaluto,&  in- 
chino)  che  deurei  a  onta  de  la  fortuna,  che  me  lo 
vieta,venire  anch 'io  a  intertcnergli  con  voi.  Di 
Maggio  in  Vinetia  M.  D.  X  L  V. 

AL     SIGNOR     MONTESE. 

j  0  non  mifcufo  con  Don  Diego  con  la  mez  sanità 
"*  d'altri,  ne per il  mio  mez-o  ifleffo,delcio  chela  ra- 
gion del  ricercare  il  mio  far'  mi  fé  ce  hierfera  ;per 
fapere, eh? eglipiu  grande, che  principe  fi  poco  ifìima 
i cinquanta  mi  li  a  feudi, eh  e  infei  anni  ha  canati 
della  fu  a  e  a fa, meno  ijlimera  ilromore  >  che  in  vrì 
punto  ciba  meffo  il  mio  dtf degno. benché  M.  Rug- 
giero deue lodare  la  caufa,che  mi  moffea  ira.  au- 
uenga  che più  e  futa  la  di  me  vergogna  in  batter- 
gli detto  ciò  che  non  de  uè  ito  ;  che  la  di  lui  colera  in 
fentirfidire  quel\  che  non  merita  uà.  non  il  difetto 
della  natura  altiera  mi  prò  uveo  l'animo  al  furore, 
incheparuechemiverfafitutto-,  ma  il  vedere  lo 
in  quale  frano  modo  elfi  gita  la  medaglia  indriz- 
zata al Duca  Ottauio  Far  ne  fi  mi  contieni  la  mo- 
deflia  de  i fatti  nella  info  lenza  delie  parole  de  qu  ah 
più  dtjp tacquero  a  la  mia  confeientia,  che  non  fi  ce- 
ro all' honor'fuo. onde  ne  mojtrai  il  pentimento, che 
vedcflemofirarmi,  imperoche  e  virtù,  ejr  bontà 
d'vn  'cofgiufto,  &  magnanimo  ;  toHo  che  la  per- 
fona  adirata  torna  inpotefià  difèfleffa  -y  il  diman- 
dar' perdono  aWojfefo  con  (emmef  ione  non  manco 
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humilejhe  l aingiuri  a  fi  affata  fuperba.&  chi  al- 
tramente effegmjce  ,fi  accorge  alla  fine, che  iddio 
Mafimo  e  quello, eh  e  fi  vendica  dell' oltraggio  fat- 
to a  Vhuomo  ottimo.    Di  Maggio  in  Vinetto, 
M.  D.  X  L  V\ 

AL    CAVALIERE   DA  PORTO. 

EGli  ìfl fattamente  grande ildefderio mio 
nel  fé  ntire  nouelle  di  voi  padrorì caro,  che 
quafì  bramo  d'infermarmi  come  ero  P  anno  p  affato: 
auucnga  che  infi reo  termine  haueua  da  V.  S.di 
quegli  auif3che  non  ho  adejfoyche  la  iddio  gratin 
mi  tiene  in  ottimo  flato,  onde  nel^edoyche  mi  dol- 
go non  ne  riceuendo>mi  rallegrarci  ,(e  talvolta  ne 
riceuefi.  ma  per  dar  tiene  occafone  >  ecco  che  vi  fa- 
llito co  tale  carta portataui  da  M.  Ce  fare  de  la  Rat- 
ta:il quale  mandano  coflì  in  Vicenza  ifcreniflimi 
Signori  voflriìpereffcre  egli  cofi intendente  inge- 
gnieroycome  valor  ofo fidato,  hor'  perche  io  ammi  - 
ro  le  fue  virtù  nella  maniera  ch'io  amo  le  di  lui  bo- 
ia j'iccuero  per  rcal'  dono  ilvoflro  volentieri  ve- 
der' rhuomOychepiu  non  ì fitto  in  cotesia  citta  ma- 
gnanima.ni  aggiungo  altre fupplicationi  nelcafò 
di  ciò ìper  non  ingiuriar  la  cortefadi  quella  gen- 
tilezza.che  non  ha  lì fogno  di frone  circa  lo  acca- 
rezzare i  perfonaggi  degni  delle  accoglienze  di 
voi  creatura  do  le  f  ma.  Di  Maggio  in  Vt  netta 
Mi  D.  XLV. 
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AM.  AGOSTINO   RICCHI. 

HOvn*  certo  piacere  nell'vdire  la  maravi- 
gliatevi fate  nel  vedermi  cofi facile  in 
perdonar'ì'offeje-,  che  tal'  non  (aria  ti  contento  del 
poter/ivantare  di  mainonejfre  futo  ingiuriato. 
ma  credete  voi,  ch'io fia  cof  arroga  n  e,  che  per  me 
fi  attribuifcacotal' benignità  di  viri v  allaprvden* 
tia  della  bontà 3di  che p armi  effereprocreatoìlafcia  - 
mo  ire  la  gratta  di  Dio,da  la  cui  clcmetia  ogni  no- 
fra  attione  di  bene  oprar*  deriva,  chiaro  eja  nata* 
ra  ci  ha  nell'animo  infufi  vna  humanita,  che  tut- 
tavia che  i propri  inimici  cifihumilianoparea  noi, 
che  il  perdonargli  fiacafo  di  laudabile  vendetta. 
ma  s'egli  amene  yche  in  alcuno  la  cofi  fatta  regola 
patijca  della  indebita  eccettione-,  douiampiu  tos~te 
hauergli  compapone  come  a  fera ,  che  invidiarlo, 
come  huomo.Di Maggio  in  V inetta  M.D.XL  V. 

AL     COCCIO.1 

NI  V  N  A  co  fa  e  più  diffìcile  al  nofiro  anime, 
che  tener '  /e creta  lajùa  intentione. impero- 
che  altro  non  e  lo  ajeflefio  communicarla  y  che 
vn'  di/coprirla  a  molti  fi  che  ifcvjatimi  di  ciò  che 
voi  in  tal'  conto  m'incolpate.  &  fé  pure  vi  pare, 
ch'iofia  degno  di  riprenfione ,  difendami  quelcer- 
to  coflvme  di  natura  ,  che  non  confènte  ,fc  ma 
per  forza  di  contràporji  a  fé  medefimo  col  faucre 
di  quellaprudentiajn  virtù  della  quale  vinciamo 
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noipropri.Di  Maggio  in  V inetta.  M.  D.  X  L  V* 

AL    MARCOLINO. 

I'  0  ho  quafiper  malerbe  il  bene  >  che  mi  volete* 
Jìa  cotanto  ecce  finamente  grande  ;  da  che  voi 
nonpotctepai irebbe  altri  accenni  di  aprirmi  la 
boccacontra.nonfate  compar  caro  in  cotal  modo- 
ferfitiuo  nelcajo  di  ciocche  parlano  le  fette  de  i  pe- 
dagoghi in  pregiudizio  del  nome,  ch'io  ho. impero- 
che  e  forzale  he  dopo  la  inuidiafucceda  la  lo  dei/e  ria 
in  vita  in  morte,  ondefimiglio  l'hucmo  inuido  a 
vno>che  tardilo  per  tempo  b  ifign  a  }chefia pagatore 
de  ìfiioì  debiti,  confi  fi  anco  a  vnaperfona  di  con- 
fcien&a  cattiua;che  invltimo  impaurito  dal  giu- 
di ciò  di  Dio  quel '  comenda,che già  bi a/imo.  fi  che 
lifciatcgli  dire  fin*  che  fi /tracanno:  che  in  vero  la 
luna  della  virtù  mia  caufa  lo  abbaiar  della  cagnita 
delvitio  loro. Di  Maggio  in  Vinetia.  M.D.XLV* 

AL     COCCIO. 

PE  R  bauer'la  mente  madre  del penfiero ,  & 
ruina  dello  animo ,  occhi ,  che  veggono  y  orec* 
chie^chefentonOy  &  lingua,  che  parla  ;  non  altri- 
metiychefifaucllitchefiodonOy&chefìfcorgonogli 
cechi, l ,oreccbie,&  U  lingua  de  la  boccale  le  tem- 
pie >&  de  lajronteja  naturateci  efferata  conti- 
nuo il  fenfo  de  lo fyirito  nella  fòmma  de  le  fue  hu- 
mafte  attioni.ha  vndgranfodìsfattione  de  le  (fe- 
re da  Dio  concejfile,ati'hora  che  tutta  raccoltaftdt* 
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tro  a  ì  termini  de  le  fuejpeculationi  fé  medefma  a  - 
Jcol'ra;in  fé  propria  rimira,&afefiejfa  ragionalo- 
dendofì  oltra  mo  lo  del 'piacere ch'ella  gufi  a, mitre 
fi  reca  dinanzi  alvi/o  laprefenza  de  gli  amici,  i 
circuiti  de  le  atta ,lofi atto/o  de  1  campi  ,la  bellezza 
de  le  ville  con  qualunque  altra  co  fa  mai  da  noi  vi- 
defi,y  mai  da  noi  praticò/?/,  onde  io ,  che  penetro 
nelfecreto  de  la  voflra  boni ade, laudo  quota  vfin- 
za  di  co/lume, che  vi  dimoflra  sìjpejfo  huomo  dìfi- 
li  tari  a  taciturnità,  auuenga  che in  tale  /pano  di 
Jilentio  vi  dilatate  nella  contemplatane  di  quel 
tantoché  in  altramameranon fi  contempla  fi  che 
attendete  pure  a  trasformami  in filojofo  .quando  il 
fantafiico  de  lo  ingegno  il  richiede  :  che  ben' fi  sa, 
che  di  creanza ,  di  piaceuolezza  vi  pò  tri  a  cedere 
ogni  nobile, &  galante per/òna.  Di  Maggio  in  Vi- 
netia  M.B.XL  V. 

AL    SAN  SO  VI  N  O. 

SV  B 1 T  o  che  Titiano  l'ha  ritratta  co  ifuoi  co- 
Lri, acciò  voi  M. Iacopo  la  intagliate  ne  i  mar- 
mi,vi  manderò  la  tefta  del S .Giouanni.imperoche 
egli, che  opero  tanto  con  le  mani  armigere^  che  non 
lajctò  che  dirne  a  le  lingue  dotte--}  degno  di  rauui- 
uarela,  uà  effigie  con  lojpiriio  delvofiro  {carpello, 
io  non  vi  amertiico  al  ringiouentre  co  l'arte  quel- 
lo, che  in  la  fu  a  faccia  fece  inuecchiar*  la  morte, 
auenga  che  innata  è  la  di  voi  àuertenza  ne  Ho f cui- 
predelle  figure,  talché  il  moflrarne  XL  non  vi 
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forra  dalgìudicìo  ì  XXVI II.  che  il grnn'  gìoua* 
ne  n'hauea  la  notte  }ch9 e  gli  forni  ifuoi  giorni.  Dì 

Maggio  in  V inetta  M,  D.  X  L  V . 

i  _  i  ii   i  -— 

AL     CESANO. 

CHI.  foto  voi  tra  qu?.  nù fratelli  tengo  almon* 
do  per  e  a  ma  lità  di  amicitia  y  penetrate  nel 
mio  animo  con  la  intentiorì  della  vofira  mente, 
circa  il  non  curare  dientrare  a  (criuere  i  gefii  di 
Ce/are  fecondo  ychefua  Maefia  di  bocca  propria  de- 
gnofinuipormuauuenga  che  fi  come  io  conofeo,  cofi 
voiconofceieyche  non  fa  mefiiero  di  lingua,  che  al 
prefente  lo  predichine  di  penna ,  che  nel  futuro  lo 
celebri,  che  in  vero  lajomma  datagli  da  la  gloria 
d" ogni Juavirtu,annuUa  qualunque  grado  di  lo- 
de gli  potè  fief  mai  dare  i  vati  de  le  voci>&  lefcriu 
ture  de  le  carte. fi 'che  io penfo  di  lafciav ne  il  carico 
alprogrejfo  di  tutta  la  vita  jua  :  refi an domi  tutto 
famofo  nella  confideratione  del  potermi  gloriare 
della  richiefia  d'vny sì fitnto  Imperadore.  oltra  di 
quefio  io partecipo (quanto  a  vna  certa  mi  a  douu- 
ta  modefiia  no  in  arrij chi  armi  nel  fatto  di  sì  alta 
imprefa)parte di quello  h  onore ,  che  fi  acqui  fi  a  il 
Ciouio  in  fare  hifioria  di  eie.  peroche  gli  humili, 
che  fi  contentano  U'ejpre  hv  mini,  fi  trasformano 
in  gli  iddi/:  ne  i  quali  pi  njono  conuertirfi  quei  fu  - 
perbijhe  a  la  fine  pigli  an*  forma  di  befiie.  Di 
Maggio  tnV  inetta  M.  D.  XLV* 
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AL     SARACINO. 

LA penitenza,  che  da  Pati  ariti  4  all' a  u aro ,  è  v- 
na  anfia  continua  d'hauereipcronon  fi  defi- 
deri  la  morte  allo  amico,  eh  e  non  he  e  per  non  or  in  a  - 
re^mavnafanita.che'lprejèruiin  vita  tuttauia-, 
accio  il  flagello  delfuopeccatofia  eterno.  Di  Mag- 
gio in  V inetta  M.  T>.  XLV. 

AL  S.   GIVLIANO  SALVIATI. 

PE  K  Ivltima  da  me  firittaui,a  voi  feci  in- 
tendere ciò,  che  mipremea  di  auui/arui ,  & 
quel  bramauate  fapereipero  non  moltiplico  in  di- 
na altro,  e  ben  v eroiche  in  quanto  aldefiderio,che 
moftrate  del  volere  il  mio  giudicio  nel  cafo  di  Mi- 
la no, rijp  odo  che  la  fuma  hormaijlracca  in  r appor- 
tar delle  fùe  bugie  pe'lmo'doyjì  vergogna  talmeie  di 
aprirci  più  bocca, che  rio  fé  ne  fente  punto  ragiona- 
re^ fé  pur*  fé  ri  ode  par  ola  fi  le  àa fé  de  come  a  lin- 
gua di  chi  parla  fognando. in  tanto  Ce  far  e ,  &Or- 
lienfi  danno  che  dire  a  la  gente,  conciofia  l'vnofi 
gode  de  lo  fiat o,&  l'altro  fé  ne  fi  bello  con  la  bifcia, 
fua  arme. &  il  tutto  in  ciò  f tri  a  nulla,  fé  colui ,  che 
ilgouerna  ,  non  filmigli  affé  in  la  paura  del  per- 
derlo, vri  bambino  ,  che  fi disfa  [ci  a  piangendo, 
figlie  tolta  la poccia,  che  egli  bec.  certo  che  me 
ne  duole,  perche  pare  ancho  vri  ruffiano  is forzato 
a  far  diuortio  da  la  fua  druda .  &  bori  per  lui ,  fi 
imita  lapatientia,  con  che  fior  tifi  e  ofii  il  core  lafiu- 
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pema  eccellenza  eli  Alfonfo  midi  Carignano  fuc* 
ceffo. Di  Maggio  in  V inetta  M.  D.XLV. 

AL     PRIORE. 

Sempre  hanno  i  Principi  di  che  gafiigar et 
fndditi  :  &  i /uditi  tuttauia  tengono  di  che 
riprendere  i  principi. pero  non  e  marauiglia ,  /e  di 
continuo  coftifi fente ifupplici}che  vjano  quegli  a, 
quefii->&  le  calonnie, che  impongono quefii  a  que- 
gli. &fòlo  di  Dio  (agrafia  e  atta  a  riparare  a  i  cafi 
dell'vna  parte  >&  dell' altra.  &  perche  a  lui  fi  a  il 
poter' torre  a  chi  domina  la  caufa  del  punire  i  do- 
minati; &  ai  dominati  la  ragione  delramaricarfi 
di  chi  domina, preghiam'  lafua  bonta.che  il  faccia, 
e  in  Roma,&  in  qualunque  città  fifa.  Di  Maggia 
inVinetia  M.D.VLV. 

AL     COCCIO. 

CH  E  la fieranzafia  guida  della  volontà-,  & 
che  mentre  l'vna  va  innanzi  promettendole 
V  altra  fi  rimanga  indietro  con  lepromeffè',néfì  te- 
fi  imonio  il  volume  di  colui  y  ch'io  non  mentono  a 
nome, per  non  riucciderlo  con  la  morte  datagli  da 
la  immortalità  per fttafafi  in  volere  efiere  ciò  che 
fieraua  difarfi,  l'ha  fatto  ritornare  afierare  di 
ha  nere  a  tante  volte  morire  nelle  /crii ture  Jue, 
quanto  tsf or  zerafii  diviuere  le  opere  di  lui  feri- 
uendo.  noi grandemente potiamo  confidarci  nelle 
fieranze ,  che  ci  rìuoltono  al  tenere  per  fermo  i 
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vradi,che  cìpropongono,quado gli  animi  loro  rut- 
tori promettono  co  (e  lar.dalnliy&giufte, l'altre  poi, 
che  toccano  i  di  adenti ,&  lejlatuejono  in  l'arbitrio 
de  la  fortuna ,  &  di  Dio.  Di  Maggio  in  V  ine  ti  a, 
M.  D.  XLV. 

AL     MOLINO. 

DE  lapouertà  douete  voi  Compare  doler ui  in 
tanto  che  bontà  de  la/ìia penuria  non  fi  pub 
rifiorare  la  infermità  che  vi  laccra:ma  circa  all'ai, 
tre co  fé con  filar ui.imper oche  la  fignoria  di  colui, 
che  fi  tira  adojjo  la  necefiità  della  cafa,la  cura  de  la 
famiglia^ la trift'Uia de iferuidoriy  che  deueuo 
dir  primate  vnaferuitìi  intolerabile,  cadejopra  il 
cor  mio  vnoincomprenfibile  piacer*  di  contento, 
quando penfò,che  il  commodo  ifcialac meato  dato 
loro  da  la  inimitabile  di  me  prò  di  gal it  ade;  tofto 
che  il  buon1  tempo  megli  leua  dinanzi  col  fuggir- 
cene ygli  fa  tutti  morire  in  lo  fiedale  \  come  anco  le 
fanti  per  le  (Ir ade  mendicando,  fi  che  acquetateui 
nclloftatojhc  iddio  vi  da;preualendoui  di  mecche 
piuprefto  manco  ai  miei  bifo?ni,che  adifagid'ab 
tn.Di Maggio tnVinetia  M.  D.  XLV. 

AL     MOLINO. 

MOLTE,*  compare,  fono  le  ricette  >  che  io 
Pietro  Aretino  ;  che  a  veruna  do fede -,  po- 
trei dami  in  caufade  la  infermità ,  che  vi  afflige. 
m aparendomi ,chc più  v'importi  vrì poco  d'aiuto. 
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che  vttò  affai  configlieli  mando  alcuni  danari  in 
cotal' cambio. &  fono  fecondo  lapofibilita  mia  ;  & 
non  quale  richiede  il bifegno  voftroipatientiaxer- 
to ilremedioevno.vffcio  dipinto  da  la  confida- 
tione.onde  rade  volte  fi  confanno  infame,  ejr  ciò 
Auuiene.peroche  mai  bene  s  intende  colui  che  può, 
con  quello  >ehe  sà.difoccorfò,&  non  di  experimento 
ha  bifògno  ilpouero ,  che  langne ,  &  languendo  il 
maggior  duolo >che  nello  accidente patijca  e  il  ve- 
derfiyoltra  l'altre  cofejonfumar'da  lajpefa ,  &  da 
le  medecinefenzafentirfijanaf  da  quefle,ne  gio- 
var'da  quelle  .concludendo  in  tanto  trafeflejfo  che 
il  medico  nonpoffa  con  verità  tenerfì  buono  ;  da 
chefi  ringrandifce  colmale  altrui.  Di  Maggio 
inVinetia.     M.D.  XLV< 

AL  S.  GIROLAMO  PALLAVICINO. 

P)  E  k  o  c  H  E  fola  corteftafipuo  dir' quella, che 
fiacquifla  amici  y&  ferui  per  via  di  fare  ad 
altri  benefciy&  non  per  mezzo  delriceuergli  d'al- 
trui ejfalto  la  generosità  della  voflra  (la  magnani- 
ma natura  dellaquale  hau  ut  fatto  tutto  ilmodofer- 
uo>&  amico) fepr a  quante  mai  ne  vfarono  Impe- 
radori,&  Re  .in  tanto  ìo>che  per  tale  cagione  jon' 
tenuto  afempre  amarui,&  vbidirui,  mi  efferato 
ne  i continui  pre  die  amenti  de  i  meriti  de  la  vo- 
flra illuflrifima  boni ade. onde  terrei  me  &vile,& 
ingratopermeftejfofe  io  non  ere  de  fi  viuere ,  in 
lafciar* memoria  de  iprefenti ,  ch'ogni  dì  ricem 
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da  quella  ,pìu  d'ogniunoyche  vi  tenga  obligoperin* 
icreffo  di  ciò.  intanto  voi  Marchese  attendete  per 
vi  a  de  la  liberalità  inimitabile  a  raccomm  anda- 
re ilvofiro  nome  a  la  immortalitade.  conciofìa 
che  il  reale ,  pio  y& finto  vff ciò  dì  lei  può  darla 
a  qualunque  fi  efferati  nelle  delitie  de  ifuoi  lar- 
ghi progrefi.  ma  perche  non  poffono  paragona- 
re la  gloria  vojlra  in  ciò  con  le  laude ,  che  per  tal* 
co  fa  vi  da  la  penna  mia .  Di  Maggio  in  Vinetia, 
M.D.XLF. 


AM.  GIOVANNI  DE  ROSSI. 

HOintefo prima  da  molti,  &  poi  dal  v  olirò 
auuifio  il  fatto  de  la  conte/a ,  che  ilfommo  a  - 
more  incitato  da  tutti  gli  affetti  del  core ,  con  che 
vi  hapromojfo  difendermi  facefie  cofli  in  Padoua 
in  di f enfio  n  *  dell'ho  nor  mio. ma  egli  e  fuor  di /e  co  - 
Iucche  affermale  iopojfo  quafi poco  fàpere, perche 
veruna  lettera  ho. auenga  che  (èia  fapien&a pro- 
cede d'affai  hauernejo  abondo  in  ciò  talmente \che 
terrei  a/cola  la  turba  di  tutti  quei  pedagoghi ,che'l 
di  cono. conciofìa  che  nello fiudio ,  in  le  caffè  y  &pcr 
le  tauole  altro  che  lettere  non  mi  fi  vede  in  cafa.ol  • 
tra  di quefio  fiele  loro  dicerie  fono  la  cagione , per 
cui  fi  diucnta  dotto  ,  con  l'hauerne  io  difpenfate 
quày  o-  là  i  millioni,  ho  infufio  la  dottrina  fino  nel- 
la le  fi  a  de  i  principi:  che  il  più  grande  fiup  ore  non 
fi  può  vedere  tra  i  miracoli,  benché  non  da  noi  vie- 
ne il  difetto  de  la  me  dacché  ciaf ctmy porge  alle  vir- 
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tudtogniuno-fna  da  la  natura  :  la  quale  per  vh4 
certa  fua  modejiia  vfata  nel  conto  di  non  volere  ef 
fere  tenuta  (uperba  nella  diuinita  delle  dì  lei  e  e  cel- 
iente.ci  fa  riprender  e  fino  a  le  cojè,  che  meritano  il 
priuilegio  de  Ha  lode  da  inuidia,la  quale  potria for- 
fè caufare  le  fententie  .che  danno  i predetti  /opra  il 
parergli,che  io  niente  fappìa,embvna  altra  pra- 
ticatila e  vn'tojco  degli  animi  vili,  onde  gli  in- 
vidi efi  ni  più  ne  meno  Ji con  fumano ,  che  vediamo 
conjumarfì  coloro ,  a  cui  dafi  il  veleno  a  termine, 
ni  fi  dubiti, che  [è  Virgilio,&  H  omero,  fé  De^o- 
jlhene ,  &  Cicerone, (e  Plato  ,  &  Ariftotele  vi- 
uejfero  -,  come  nonviuano  ;  le  proprie  trombe  de  ì 
fati  loro,  quegli  ifte  Ri-,  che  caminano  co'i  piedi, 
che  gli  tolgono  \  e  tanto  fgliflìmano  vguali, 
quanto  con  la  lor  lingua  faucllano  ;  in  vece  di 
ammirare  l'altezza  di  tali  inchioftri  farebbero 
f  co  in  concorrenza. ioper  me  non  fono  nella  fama 
hor'  che  cifono,quel'chejaro,alhora  che  non  ci  fa- 
ro ,  e  cofauiene  a  chi  più  fi,  &  dapiu  e. pure  la  no- 
titi a,ch  e  tienydi  me  tutto  il  mondo,  da  qualche  co- 
fa  procede  fenza  quale  nonfuona  V  altrui  nome  per 
l'orecchie  di  ciafcurìviuente.&nona  cajo  Cejare 
Augufto  (perche  a  cafo  non  opera)  mi  diede  e  ami- 
cando la  deflra.fìche  taccia  chi  par  la  di  mecche  mi 
fo far  temere,  &  amare.  Di  Maggio  in  Vincita 
M.  D.  XLV. 
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AL   DANESE. 

MFj/ere  Sperone  (non  inferiore  a  niuriper 
virtù,  &  tanto  prudente  nel  ritrovar* 
delie  co/è  appartenenti  al  commune  beneficio, 
quanto  valor ofo  in  e/primere  ciò  che  gioua  a  lo  in- 
terejje  del  pub  lieo,  onde  il  di  lui  animo  priuato 
d'ogni  pan icular'paf  ione  non  maijì  me  uè  a  Par- 
lare a  volontà  [uà  ;  mafempre  ode  fi  dire  a  bene- 
placito ù  delgiu/lo,come  dell' hone/lo:cau/a  in  me 
per  cagiori  delle  laude, che  in  pre/enza  voflra,é* 
d'ogni  uno  vja  di  dare  a  i  miei  fcr itti,  ch'io  ne  di- 
uenga  non/uperbo;che  tal'vitio abherrifcoper  do  » 
no  di  Dio;  ma  folleuomi  in  alto  con  vny  certo  gra- 
do di  alterezza, che  mi  sforza  a  tener' care  le  car- 
te ;  che  per  effer  mie  da  me  erari  tenute  vili.  Ma 
quale  huomo  cempoflo  di  cofiumata  conditione  di 
modefiia  potria  non  rijentirfi  ;  fentendo  empier/i 
l'orecchie  dalfuono,  eh  'e/ce  fuor  da  la  lingua  di 
sì  profondo  giudicioìnon  io, ò figliuolo, eh  e  fono  di 
carne;vnafiatua,chefofie  di  marmo, fi  compiace- 
rebbe/eco  tnedefima ,  vdendo  affermare  dalla  ec- 
cellenza di  sì/acrofiirito  ;  che  io  più  che  altri  in 
virtù  della  natura  o/feruo  /cri uè n do  il  modo ,  che 
in  l'arte  della  dottrina  fieri  Virgilio  cantando. 
&  perche  le  lagrime , che  il  cuore mi  po/e  in  fu  gli 
occhi-,  mentre  vidi  lo  ani fò,  che  me  ne  date, ne  ra- 
derono tacendo  grafie  al  cielo:  che  tal  mi  ha  fat- 
to) lafiiandocotal* parte  da  lato  dico,  cheilcom* 
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piacermi  in  ciò  non  mi  fi  debbe  attribuire  a  va- 
nità, auuenga  chela  lode  dataci  da  perfine  lodate 
per  merito  di  qualche  nofira  opera ,  doniamo  noi 
accettare  ferverà,  conciofiacVefii,che  abondano 
di  glori  a, non  mofii  da  opinione  a  ciò  dire  fi  muo- 
vono, anzi  cto  fauellano.imyeroche  la  commen- 
datane,che  i  commendati  conferi/cono  a  quegli, 
che  il  mondo  commenda ,  accrefce ,  ejr  non  ifmi- 
nuifce  il  grado  del  proprio  merito  loro,  che  fono 
tali  che  non  inuidiano  alcuno,  dipoi  è  vfficio  di 
pietofa  humanità  il  non  torre  a  la  memoria  il  no- 
me di  colui \ch 'e  degno  d'effere  ricordato  in  perpe- 
tuo. Di  Maggio  in  Vinetia.  M.D.XLV* 

AL    GIOVIO, 

IL  ricordo ,  che  la  S.  V.  Reuerendifi.  dammi 
circa  il  riguardare  la  per/ona  homai  inoc- 
chiata,fono  io  per  pigliar'  come  debbo  fen&a  altra 
ifeufia:  auuenga  che  il  canuto  della  barba  nuntio 
deUefùe  f agilità, come  il  tramontar' del  /ole  del- 
la vegnente  notte, pur'  troppo  dajefiejjo me  ne 
ammoni/ce.  mafie  ben' non  fi  dee  affrettare  frutto 
de  l'albore, dal  quale  fon  caduti  i fiorilo  pero  non 
refio  di  fare  ne  i  xxxxxini.  anni  quel' tanto, 
che  face  uo  la  metà  hauendone.e  mi  finto  la  Dio 
bontade  tale  in  la  profferita ,non  tr ala  (ci  andò  al- 
cun* di  (or dine  in  dietroihor'  penfifi  ciò ,  che  farei 
procurandomi  la  (aluteccnlatemperanz.a>chefi 
richiede  a  Ihuomo  attempato,  ma  quando  altro 
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male  mene  attenga  per  il  co/i  come  viuo  ^vìuer  e  ^  mi 
ricourarb  fitto  tale  de  l'vfficio  della  Immanità ,  & 
della  ragione,  Ivno  de  i  quali  e  il  cono/cere  ifafiidi^ 
&  l'altro  di  [offerirgli,  in  tanto  nel fapere  io,  che  le 
perfine  hanno  più  obligoa  Dio  per  conto  della  pru- 
denza datagli \che  quelle,a  cui  la  fortuna  concede  le 
ricchezze-)  non  altrimenti  procedo  nella  età  y  che  mi 
trouo\che  siofofitcerto,chelo  in  tal*  maniera  proce- 
dere prolungale  i  termini  loro  al  cor  fi  de  i  giorni 
miei,  benché  non  della  voluptà,  ma  della  naturale 
a  ciò  m? incita  J  il  difetto^  che  in  capo  della  fine  rifui- 
ter  a  in  danno  di  me  :  che  vorrei  ejfeguire  quello  ^  che 
tengo  nel  proprio  de  t  arbitrio  >&  non  pofio.  Di  Vi- 
netia  di  Maggio.  CM.  D.XLV. 

AL    CAPITAN'  FRANCIOTTO. 

COn  gioconda  tener eT^a  di  letitia  ho  intefi  le 
grafie, che  levo/Ire  infopportabili,& perico- 
Io/è  fatiche  vi  hanno  acqui/late  col  Re.  Dono  vera- 
mente  degno  della Jua  'Jwae/là,  &  della  di  voi  vir- 
t  u*  ma  perche fino  foche le  cofe,che  poftamo  confer- 
mi ci,  &  le  atte  a  perdere  molte \vfate  la  fauiezza 
infume  con  la  forte.  &  perche  i  t  kefir  1  fi  fi  anno  neU 
l *  arche ,  &  gli  amici  nelle  vifiere,fate  munì  none 
de  i  ricordi ,  che  vi  dà  il  cuore  \  nel  quale  vi  terrò 
fempre.  onde  beato  voi,  feti  grado  de  lo  fiato,  che 
meritate  ,fojfe  in  man1  mia\  come  nel  mio  animo  e  ti 
defiderarlo.  ma  perche  fuperceltfie.  &  olir  a  la  im- 
mortalità immortalerei  tra  ognifamafarnofo  e  colui  y 
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checercalafiiafdife  nome  nella  ricordanza  degli 
huominh  efibortoui,  ò  figliuolo  ^clt  feguit are  l'è fferci- 
tio  da  voi  cominciato  nel  cafo  del  fami  da  tanto.  & 
perche  gloria  fi  può  chiamare  quella  di  coloro  y  di  cui 
fiviuegloriofamenteadeffempio\  &  non  di  chi  imi- 
ta nelviuer glorioso  leffempio  d'altri^  is forzate  le 
virtudi,  che  vi  reggono ,  a  procacciar ui  vnajorte  dì 
laude  fhefia  vofir  a  propria,  isf orzatele  dico-. facen- 
do sì ,  che  tutto  il  mondo  vi  inuidij.  Di  Maggio  in 
Vinetia.  M.D.XLF. 

AL    G  I  O  V  I  O. 

NEI  ritornarmi  ilpenfiero  (fempre  intento  a 
penfare  a  le  virtù  yoftre  dmine)  a  la  lettera 
pur  hteri  mandatami  dalla  gentil  cortefia  di  voi  $ 
nelpur'conoficerui  vecchio ,  ho  compre/o ,  che  fi  come 
ni  uno vi  agguaglia  nell'altezze  dello  intelletto^  cofi 
non  volete ,  che  altri  vi  aggiunga  nella  eccellenza 
della  mode  (li  a.  &  ciò  teflimonia  il  tenerui  fienza 
punto  difraude  della  et  avella  quale  t tenui  altrui, 
impero  eh  e  non  e  co  fa  più  difficile  ne  i  vecchi,  che  il 
confejfarela  vecchiaia,  ey  prima  fi  trouer  ebbe  vna 
notte  digiorno^&  vn9  giorno  di  notte  f  he  la  verità 
degli  anni  nella  bocca  di  chi  e  tale  affatto,  benché 
fempre  fi  dee  r  ingranare  iddio  del  tempo,che  ci  Ufi 
eia  la  jàa  clementia\  &  non  di  quello  ,  che  ci  ha  tolto 
la  natura,  mail  tutto  confifte  nel  retto  delviuere^ 
&  non  neli' affai.  &  il  malleuadore  dato  a  igiufli 
àrea  il  cafo  dello  hauerea  ben' morirete  il  bene  effer- 

civijfuto. 
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ci  vi  (/ut  0. Di  Maggio  in  V  inetta  M.  D.  XLV. 


k"L    CONTE. 

SI  G  N  O  K'carojo  Pietro  compar1  v  offro  rìjpon  ■■ 
do  al  dimandarmi  il  quando  vo  cominciare  ad 
avanzar' 'qual ycofa;che  althora  il  faro,  quando 
«voi  cominciarete  agittar'  vi  a. d'vrt  gran*  piacere 
cerca priuarevn' prodigo  quello  auaro ,  che  vuole 
alienarlo  da  tal  forte  di  viuere,con  lo  cjfempio  de 
la  calamita  delfuo  morire  :  che  cofi  dee  chiamar/! 
lo  flato  di  sì  fatte  mi  (ere  genti  Jeanfie  ingorde  del* 
le  quali  fono  in  modo  afidue  a  lo  a  cere/cere  de  la- 
loro  pecunia;  che  col  mede/imo /lento  affaticano  il 
corpo  loro ,cti efii  tormentano  l% altrui  mitrargli  il 
cor*  de  le  vifeere  con  le  rapaci  mani  de  l'v/ura.  ejr 
syauiene,che  nulla  manchi  a  quel, che  mandare  ad 
effetto  difegnanofe  ne  querelano  coletelo  ;  come  fa 
l'huom  cortefe  tofij  che  ilnonpoter'piu  chefì  pojfa» 
lo  sforma  alfar'men*  che  non  vorrebbe  per  Dioiche 
tengo  di  più  mia  ventura  l y  e/fere  pò  u  ero,  ejr  largo  ) 
che  non  terrei  di  mia  di /grati  a  ,fefufi  ricco ,  ejr 
flutto. peroche  infelice  e  la  vita  di  tali.  ejr  che  fa 
ilvero,l'auaritìa(ubitoinfignorita  de  gli  animi 
de  i  (uoifuggetti  non  comporta ,  che  mai  la  lof 
mente  s'acqueti,  anzi  meffogli  in  continuo  moto 
ilpenfierofempre  tentano  ogni  viajbc  accenni  di 
apportargli  vtile.  ni  a  fatica,  ne  a  honore  ,  ne  à 
pericolone  animaperdonando,quely gli  pare  boti  e- 
Jlo,quel  'gli pur '  buono, quel 'gli par  he  (lo, e  he gli  fi  \ 
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don  da  in  guadagno.  &ca fòche  l'opra  tentata  ti  ori 
gli  riefca,con  rintronare  traffichi  nuoiu  riparano 
al  tempo  perduto  ne  i  vecchi  j&  eglino  foli  tra  tutti 
%li  altri  h uomini  ottengono  la  co/a ,  mentre  lafpe- 
r ano  :t ani  o fono  aaorti,tanto fon'  diligenti  ^  tanto 
fon'  deftri  nelle  effecutioni  delle  faccedepenfateàn 
cotal  mezzo  confumandofituttauia  niente  godono 
de  i  the  fon  acquifiat  issigli  molefia  il  defiderio  de 
lo  acqufì }arfi 'de gli  altri. ni  conofetndo per  Chri- 
fio  fé  non  il  danaro  >che  adorano, fi  fé  Mori  mancare 
lofpìrito,& lavila  in  vn*  tratto,  il  contrario  di  co- 
Ioniche  non  han* pezzo  di  pane, che  nonfiapiu  del 
profimo,che  ilfuo.&  di  quegli, che  per  veruna  pe- 
nuria di  necept  a  fon 'cattiui.Di  Maggio  in  V ine- 
tta M.D.  XLV* 
_      i  ■■■■  —  ■ 

A    LA    SIGNORA   CAMILIA 

PALLAVICINA. 

D  a  i  A  nata  di  meper adorar  ni ,  ef/endofe- 
"\.ae  a  me  riuenuta  non  meno  allegra  de  la  ca~ 
iena, che  adornaihammi  con f eco  infieme  riempi- 
ta tuttala  cafkdiftfla.  &chi  la  f ente  raccontare 
(oltrail dono fatt^le)tl con  qual'  modo  di  amore* 
uole zza  l'hauète  accarezzata ,godedofi de  lafenì- 
plice  innocentiajonmi  lo  coma;  comprende  molto 
bene ,  di  che  bontà ,  di  che  magnificentia ,  &  di 
che  gè  ti  le  zz  a  hàuui  la  natura  dotata. ma  fé  il  pia- 
cere prefo  da  ciiku/i ,  che  ciò  afcolra  da  sì  dolce 
bambina,  e  di fuo gran* fòlazzo  olifpaffo ,  eperò  da 
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iredere}che  la  confolatione  di  tal*  co/ci  mi  penetri 
dentro  con  fomm  a  gioia  di  conjolatione.  ma  perche 
ilpremio  ì  alimeto  de  la  virtù,  io  come  virtuofo ,  in 
mentre  mi  vado  nutrendo  de  le  mercedi  tutto  di 
vfatemi  dala  eccellenza  del  magnanimo  con for- 
tevojlro,  &  di  voi ,  non  re  fio  di  confjfare  gli  ob- 
blighi,cl/to  tengo  con  la  real* grafia  di  sì  il/ujhe 
coppia,  a  la  Jerena  altezza  della  quale  1  erme ita. 
Iddio  lunga, &  fé  lice  vita.  Di  Maggio  in  Vinetto, 
M.  D.  XLV. 

AL  CAPITAN»  FRANCIOTTO. 

DA  che glihuomim  infoienti  nei  defideri  fi 
commettono  fempre  ntllafede  dvnafferan- 
za  inconfi  derata  5  &  le  per/o  ne  mode /le  nelle  vo- 
lo nta di  di  conti nttofiripo [ano  nel  conjìglio  d'vna 
ragione  fuprema'}molto  mi  confi uo  circa  l'efito  de  i 
v o/Ir i progrediscila  virtù  di  queflo  vii  imo  efiet- 
to.imperoche  le  voglie  moderate  con  la pa  tientia^ 
ebe  le  moderate  voi',par! ori/cono  tuttama  fini f  li- 
ciy&fommiperla  qual3cofa  ioxhefemprevi  conob- 
bi perfon  a  >ch  e  giudica  conficurapruden:ia>&  non 
con  cieca  affettione; (pero  veierui  in  grande  \za> 
&  di  godenti  in  riyofo.  che  ripofo^  &  grandezza, 
fono  per  alla  fine  partorirai  le  fatiche,  &  le  proni  i- 
tudini,  con  che  per  anco  non  concedete  vn'hora  di 
quiete  a  la  vita,  tal' che  /e  il  Re  voflro  non  prc- 
uarica  della fu  a  realcondttione,  lo  ve  drem' noi/o* 
disfare  al  debito,  che  tiene  con  la  leale  frullìi  di 
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iotjafoprana  di  lui  Uaeflade. fiche  attendete  al- 
la, vtiiità[uaì&  allajanita  voftra;&  amatemi. Di 
Maggio  in  V 'ine  ti  a   M«  D*  X  L  V. 

A  M.    IVNIO    PETREO. 

NELLA  voflra  fcrittami  cotti  di  M  efina 
mi  dimoflrate  voi  cefi  bene  lo  in  che  manie- 
ra  d*  affittovi' battete Jculp  no  nell'animo;  che  io  vi 
conofeo  Per  il  maggiore  amico ,  ch'io  tenga  ',/ènza 
ha  ucrui  mai  più  conojciuto.&per  rifondere  aldo 
che  mi  fcriue'tenelcafo  del  par  enti ,  che  muri  mai 
di  quelli, eh  e  fon  flati  di  mia  prò fef ione  ,  non  mi 
pareggi  afe  di  fama  viuendo^dico  a  voi, che per ta- 
le mi  laudate  ;che  tutta  lafommajhe  ne  conchiude 
la  fama  e  vn'  non  nulla  a  petto  alquanto  non  ne  sa 
conietturare  il  fuo  grido. ma  per  eh  e  vna  delle foaui 
viuande  delmondo  è  quellajhe  condifee  perilgu* 
fto  della  iattantia  cercata  dal  nome  Ih  onore ,  che  i 
famelici  giriti  della  lode  fannoafefefi ,  mentre 
colui  yche  -a  e  ingordo  (e  la  vede  porre  inanzi  de  la 
gloria  in  sii  li  menfa  de  l'ambinone  per  mano  del 
vanto  dato  afemedefìmo  con  la  voce  de  lajua  Un- 
<ruapropria:io  voglio  inferire ,  ò  /odo  caro ,  che  lo 
rfaltarfi  da  fefolo  e  vn'  piacere  non  tntefodalco- 
yefè  non  di  chi  (e  ne  vaper  coiai' via  più  su  che  fi 
cielo  de  le  felle,  onde  vi  giuro  per  l'ale  del  canal' 
'  Pe^afeo.che  del  fitto  appari  enente  al  mio  eflìrefa- 
mojo  non  nefapete  metta  la  mejfa.  onde,  come  ho 
detto  più  volte  ritorno  a  dir  e, che  le  medaglie  di  co- 
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nioydi getto  in  oro, in  a  r tento ,  in  rame ,  in piombo y  è 
ey>  in  ifiuc co, io  tengo  il  naturale  de  la  effigie  nelle 
facciate  de ipalazzitio  l'ho  improntata  ne  le  caffi 
de  i pettini ,  ne  gli  ornamenti  de  gli  fpc  echi ,  ne  i 
piatti  di  maiolica  al p ar  d'Aleff andrò ,  di  Ce/are, 
dr  di  Scipio.  &piu  vi  a  fermo, che  a  Murano  alcu- 
ne fòrti  di  v afidi thriflv.llo fi chiamano g li  Art ti- 
ni. &  l'Aretina  nominafila  razza  degli  vbini  in 
memoria  d'vna.che  a  me  Clemete  Papa^yio  aFe- 
derigo  Duca  diedi.  Uno  dell'Aretino  e  bare  zzato 
quel' che  bagna  vn  de  1  lati  de  Li  cafa,  ch'io  hahito 
sul  gran'  Canale.  &  per  più  crepaggine  de  i  peda- 
goghi ,  oltra  iLlirfilofiile  Aretino ,  tre  mie  carne* 
rierc,&  majfare,da  me  partite  ,  eyjignore  diucn- 
tate  fi  fanno  chiamare  l'Aretine,  fi  che  ci  e  de  iguai 
circa  il  volere  arriuareatalfegno  per  mezzo  del 
Ianua/um  rudibut.fl atef ano.  Di  Maggio  in  Vi* 
netia   M.D.  XLV. 


AL    PISTOIA. 

IOia.  Giouanni figliuolo, potrei  col  cenno  moue- 
re di  moL  i, ch'io  mi  ho  col  beneficio  obligati ,  al 
gafiigo  non  di  coloro, che  detrahono  a  la  fama  ac- 
quietami da  la  proprietà  della  natura,  &  non  da 
la  improprietà  dell'arte:  che  non  degnerei  di  abb  af- 
farmi per  cot  al' via  l'attitudine  dell'animo:  ma  di 
quali! eh  e  appari] fé  più  brauo  ne  II af uà  ifieffà  Juper- 
bia.  &  ben' so  che /ape  te, eh' io  non  mi  vanto  di  ciò 
bugiardamente-,maioci fon' nato  con  si  benigno 
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mollume  yCÌoefarìa imponibile,  che io ci  volgefi  mai 
il  cuore. &  yuan  do  pure  tlcajo.che  ci  fritta  de  lapo- 
tefàdei  no/lrimotiprimi,misfurzaffea  rifinir- 
mi,più  tofto  mi  dimofirarei  con  Vira  in  vcrfò i 
grandi  >c he  contra  i piccoli. conci ojia  che  e  maggiore 
la  gentrofita,chefof porta  le  ingiurie  da  chi  e  da. 
meno  di  noi,  ^he  il  valore, che  ci  vendica  de  le  offe- 
fé  riceuute  da  chi  e  da  più.  per  oche  in  quella  appare 
la  virtù  ddlaprudentia. altrui;  &  in  qucfiafimof 
tra  ilviito  di  n;  quitta  d\iltri.fi  che  iómi  reputo  a. 
gloria,  &  non  a  vihàjl  elerare  ciocche  iopojjòfar 
patire  a  la  me [china pazzia  del  Franco,  il  quale 
giura  dhauermi  compoflo  molte  de  lopre  vficttemi 
de  lo  intelletto  alche  fi  gli potria  credere,  [e  quelle, 
die  vanno  aggirandoci  colfuò  titolo, reffir afferò  col 
fiato  de  gli /finti, con  che  refpiran  le  mie.poueret- 
to,pouerdio7poueraccio,pouerino.  Vi  Giugno  in 
T  metta  M.D.XLr. 


AL     CORVINO. 

Cortese  &  nobile  M.AlefJandro,  non  meno 
fino-olire  in  bontà  che  in  virtù,  ho  fritto  a 
Duca  Ott  amo  fecondo  in  configlio  datomi  dal  defi- 
derto/hauete,  ch'ia  vengo  alfine  della promeffa 
fu  a  cefi  tarda  in  adcmpirfi.d? perche il  Boccamaz>- 
zavelainuia,  accio  la  diate  afua  eccellenza  in 
mionome,vifupplicoafarlo  infieme  col  F ranchi- 
no.&cafo  che  ilgranyPrencipe  allegaffe  laftrettez,- 
za,w  cullo  tiene il Papa,non  glie  ne  fate  buona. 
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perche  laprudetta  di  fitta  Beatitudine  finge  dì  non 
volere  ftieglijpenda  ilparadi(oy  che /penderebbe: 
Perche  nel  poi  rompore  egli  l'ordine  impoftogli  ap- 
paia la  realipma  liberalità  del  fio  bello  animo.  & 
quando  fi  a  he  puf  dependa  da  la  mi/eri  a  clerica- 
le gabbia  eglipiurifpetto  ahjjir  creato  di  Ce  la- 
re >che  fattura  di  Pietro. &  col [oda  farmi  il  debito, 
chetien'mecolafuaparoUydimoftri  a  l  affctt  atto- 
rie 3in  cui  l'ha  Roma  ,  &  il  mondo ,  ch'egli  è  e  a- 
ualiere,&  non  prete.    Di  Giugno  in  Vinetia 

M.D.XLV. 

m  1  ^— i — — — i ■ 

AL     FRANCHINO. 

NOw  fu  ira  quellayche  l'altr'hieri  mojfè  me  a. 
fcriuermi  con  vnypoco  di  coler  a  ^  ma  vna  e  fi 
shalatione  di  difdegno  nel  mio  animo  alterato  da 
materia  dì  cagione  honefta  :anz>ì  rabbia ,  che  mi 
f  rottoci  il  core  a  diradicare  da  ijuoi profondi  quella 
fiortedi  afftto,con  cui  adoro /ita  eccellenz>a.la/om- 
magenerofì<a  della  quale  nel  sì  lungo  attendermi 
il, e  io  chefitoflo  mi  ojferifcey  ingiuria  vilmente  fé 
medefmo.percche  il  mancare  di  quel\che promet- 
te ilprincipe>e  la  mentita ,  con  ch'egli  vitupera  la 
realita  de  la  parola  propria. oltra  di  queflo  la  bugia 
nella  bocca  de  i grandi  e  fimile  a  lo  ine urabtt  mor- 
bo d'vny  corpo,  dipoi  i /ignori  auari  mouìono  dì  due 
morti;vna  in  la  lor  carne;  &  l'altra  in  l'altrui  car- 
te.fi 'che  il  Duca  voftro.  dee  non.  meno  hauef  ri/petto 
dfiuohonore^che  almio  bì/ogno.  &  quando  penfi 
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altrimenti  fin' per  dolermene fe^za  veruna  tema. 
conciofia  che  la  mia  lingua  libera  e  vna  città  fé  cu- 
ra.auuenga  chele  ver  ita, che  la  reggono  le  fono 
7nHriincJpugnab1li.fi  come  ancho  al  buono  Ottauio 
le  inclite  qualità fue/ono  le  proprie  fortune  delle  di 
luifelicitadi  eterne,  a  le  fupreme  lodi  delle  quali 
nonpregiudichipiu  con  la  tardanza  la  corte (ìafj>e» 
rata.Di  Giugno  in  F inetta  M.D.  VLV \ 

AL    SARACINO. 

T  0  mando  caro  M.  Francefco  alcune  fra fc arinole 
*-a  la  bambina  voflraperoch'  egli  e  tanto  grande 
l'amor  mio  per  caufi  di  quello  ,  che  porto  a  voi  in 
ver/o  di  lei, eh  e  quando fujfe  in  elettton  di  me  Udì- 
Jpenfare  la  copia  de  ifuoi  carnali  affetti,  farci  fem- 
ore inpendente;per  nonfapere  cono/cere  con  l'ani- 
mo di  chi  a  volgermi  a  dargli  io  alla  mia  figliuola, 
ò  allavoftra  fi  che  trafilatela  con  la  vaghezza 
di  co  tali  belle  cofètteiraccomandandomi  a  Madon- 
na Lucrettagiouane  degna  di  lode,&  di  grado. Di 
Giugno  in  Vmetia  M«V.XLV. 

AL     SARRACINO. 

LA  quetanza  fa  t  tami  d'ogni  refo,che  io  vi  de* 
ueuafla  bene.&  oltra  Vhauermi  mi  jod* fat- 
to di  s\granfòmma,ho  molta  allegrezza ,  che  mi 
vantiate  perii  migliore pagator', che  mai  vedefie. 
giurando, che  più  toflo  a  me  il  vojlro  fidare/le ,  che 
a  verun'  banco  delmondo.ondeio  nonfonfmaiper 
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cancellar*  dall'Animo  l'obligo^ch'io  vi  tengo  ;fè  be- 
ne voi  ha  uè  te  dcpem.  ato  dal  libro  il  debito ,  che  vi 
tt  ne  ho.  Di  Giugno  in  Vtnetia  M*  D .  XL  V. 

"al   coccio. 

HO  vi/lo  le  comvofitioni  de  l'amico  :  &j>crche 
■vn  bello  ingegno  ferina  il  buon'  giudica  è 
fimdc  alla  viuanda  in/tpida;non  ci  non  cono  (e  e  n  do 
la  prude  ntia, che  ci  fi  richiede ,  r.  on  le  comm  cndo, 
C?  non  le  biafimo.  ftupifco  bene  di  quelle  del  Ma- 
gnifico  Daniel''  Barbar o.conciofia  che  laprudentia, 
che  gli  agita  lo  intelletto  fa  miracolo  nelle  rime  di 
lui.  auucnga  che  nell'ordine  delle  parole ,  ch'egli 
ben*  congiugne  >cntr  a  vnofi>irito>  che  moue,  &nel 
conte  fio  de  1  ver  fi  ditale  fi  fente  vna  anima  ,  che 
rapifcc  i  cori  di  quei,chc  gli  afcoltano.  Di  Giugno 
in  Vinetia    M.  D.  X  L  F. 

AL    S.    GIVLIANO    SALVIATI. 

DOPO  il  [aiutar ui  con  quefie  poche  parole 
d'inchio/lro, prego ui  a  degnami  di  porgere 
Lprcjentc  allegata  a  quet  buon  Duca  Co/imo  yfo- 
pra  il  capo  de  la  cui  meritata  fortuna  gli  (furano  i 
cicli  amici  ilventofoaue  de  la  gioconda  profferita . 
Di  Giugno  in  V  inetta     M.  D.  XLV. 

A  MADONNA  FELICE  GRATIANI. 

DA  che  la  benignità  de  la  forte  mi  ha  retate 
tnanz,i  la  ventura >che  rende  a  voi  comare 
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mìa  honorada  Vhonorato  Capitar?  Felice,  mi  par* 
rebbe  fare  non  poca  ingiuria  a  sì  oppone  una  occa- 
fwne.non  vi  {aiutando  con  quefta,chio  vwdrizzo 
perle  mani  di  Ittiche  quanto  licore ,quato  lo  fiiri- 
to,  quanto  Va nima  tenete  ca rofiperch'egli  vi  e  co- 
jo)  te  Ottino,  &  do  Ice  fi perche  efjo  e  huomo  leale, & 
egregio,  onde  io  quafi concorro  con  l affetti on  VO' 
jìra  in  amarlo  .benché  l  amare  i  Perugini,  che  mi 
amano  ,e  a  me  cofa  data  dal  cielo  Jalche  non  acca- 
de a  cotefia  citta  buon  a  fortuna,  o  rea ,  che  mn  mi 
rallegri,^  attrifii.  cipero  al  comparmio  diletto 
amico conojcitore de  l'animo,  ctiio  ho  inuerfo  la 
Jua patria  nobile  non  fole  e  piaciuto,  che  in  mia 
vece  il  Mag.  M.  Francefco  Bttoncambigli  tenga  il 
figliuolo  a  battefimo-,ma  che- fi gli  ponga  il  nome, 
che  mi  eparfo  d 'imporgli, &  cefi  Carlo  Ce  fare  (fe- 
condo eh*  io  difii)  chiamafi il  vezzo/o  bambino:  che 
metre  andauamo  a  far'riuerentia  a  l'imperadore 
Jlaua  in  procinto  di  nafeeni  perii  che  Jan'  certifii- 
mo,cheparticipera  de  le  gratie,chefiarge^er fatai* 
dono  u  intorno  a  fé  la  Maefia  di  Augufio.  ejrfia  di 
ciò  augurio  lo  appellarci  la  terra,doue  cfutoparto* 
rito,  Augufta  Perugia.mafenza  altra  nueuafie- 
ranza,tl valore, &  laprefiantia  delpadre,&  de  la 
madrejuaefi alto,é >  fi grande, che  bafia  a  dargli 
in  la  douuta  età  &  riputatione ,  &  grado. viua  a- 
dunaue  vnafiiaga,  & fi gentile  creatura,  in* 
tantovoigodeteui  il  mar  ito  tutto  il  me  fé,  eh  e  la 
forza  deiprieghihafatto  concedergli  da  la  fere- 
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ìnfima  Signoria  dei/mi  Padroni*  Di  Giugno  ia 
V inetta M.  D.  XLV. 

AL    PISTOIA. 

ME  s  s  E  k'  Giouanni  honore  delcafato  de  i 
Refi;  i frutti, che  la  cortefia  vofra  mi  ma- 
dì?  cofti  da  Padoua,mifon  piaciuti  nel  modo  chela 
volontà  jon  la  quale  megli  inuiafle ,  defiderò, e  he 
mipiacejjcrofichefiequentate  in  ejfcrmene  libe- 
rale :che  di  ciò  terrò  io  memoria  fin  che  hauro  gu* 
Jlo.  &  perche fempre  mi  di  lettera  cotal'cibo, pote- 
te effir  certo, che  di  continuo  mi  ricorderò  di  sifat- 
pr e  fé  nt  e. &  fievole  te, eh' io  moltiplichi  nelTobligo  di 
ciò  ,r  addoppiatemene  il  dono .  Di  Giugno  in  Vine* 
tia  M.D.XLF. 

AM.  GIOVANNI  FIDOCORE. 

IN  F  r  n  1 T 1  fono  fecondo  voi  gli  oblighi,  eh* io 
tengo  con  la  natura;che  tale, quale  dite,  ch'io fò- 
no,m'ha  fatto, del  che  per  amarmi, quale  mi  amate, 
rendetene  quelle  grati  e  a  Dio, eh  e  debbo  rendere  io. 
che  oltra  l'altre  che  vip  are  che  io  gli  fa  de  bit  or  e, in 
ginocchione  7a  man* giunte ,  ejr  diuot amente  r in- 
grano la  Maefiade  jua  ottima,ò>mafima-jhenon 
ingrato, ni  ju^erbo  mifiento.  cjJ  non  ejjendo  in  me 
ne  fiuperbia.ne  ingratitudine,  che  co  (a  mi  vieta  lo 
Jperare  nella^lementia  dilla  fi  a  infinita  mifèri- 
cordiafDi  Giugno  in  V  inetta  M.  D.VLV. 
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A    LIONE    SCVLTOILE. 

CHE  io  facci  cercare  il  creato  voflro^dipo^ 
trovato  adoperi  sì, ch'egli  ritorni  a  voi  ;  Dio 
me  ne /campi,  imperoche  ciò  facendo  mi  farebbe  le- 
gar la  libertà, in  cui  vi  ha  la f iato  ilfuo  fuggir  fi- 
ne,con  la  catena  de  la  fcruitu  comprata,  conci ofia, 
ch'i  fimi  le  a  vno  fchiauo  il  padrone, che  vfadifir- 
uifidi  qucfio,&  quello,  auuenga  che  il  cornando 
re,chefifii  loro/e  vnapenitentia>  che  gli'nfigna  a 
difubidircijnde  il  comodo  ,>;he  fé  ne  ritrahe ,  è  la 
dijperatiene. talché de i diccìinoue alterati  di  co- 
tinuo  da  lo  infoiente  procedere  disi  fatti  fi  finì  Jì 
conducono  a  dfiderarc  di  effcrepìu  to/lo/erui ,  che 
fignort '  pertiche  beato  cclui,che  afpe/e  d'altri  vi  uè: 
&  infelice  quello, che  dando  il  pane  a  d altrui  ri  ne- 
ga fiche  a  me  pare  vfftcio  d'amico  il  mettere  ogni 
sforzo, pc  rche  il  garzone  fi fii  a  douefifiaicome  an- 
co mi  parrebbe  opera  da  nimico  il  tramar'  sty  eh* a 

voifircfiituiJfe.Di  Giugno  in  VinetiaMDXLV \ 
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AL     RICCO. 

I'fyiy  facile  farla  dihumiliarc  l'ofiinatìonc  i- 
-  ficffajhe piegare  in  tato  l'animo  de  lo  &c.che 
fi  accofiaffe  a  le  i  o/c  honefle. talché  io  per  me  vorrei 
effer  prima  fera  manfueta,  che  per  fona  come  lui 
implacabile  perche /endo  cofi  mi  viuyrei  nella  mia 
(peiiefenz>a  offendere  iddio  ne  gli  h uomini  \  nel 
ino  do  che  gli  offende  sì  peruerfò  ffirito  ;  per  effer  e 


t  EKtO.  149 

ai  sì  inhumana  complefione.fi  che penf fi  ad  altro 
Di  Giugno  in- V  inetta.  M.  D.  X  LV. 

J  1         OH       I  .     f  .  —  - 

A  M.  SPERONE. 

L'/lauer  io  prima  intefo  ilvofro  ejferefuor* 
del  pericolo  della  mortale  infirmiti  jhe  voifo- 
fle  caduto  mortalmente  infermo  (cojfemi  l'animo 
nel  modo  che  fi  fame  il  cuor7  di  coki, che  rotto  il  fon- 
fio;  ilquale  lo/pauentanacol  fogno,  fé  ben  conuerte 
in f e  urta  la  paura,  pena  vn  *  peT^o  a  ritraigli (piri- 
ti dall'horror*^  che  gli  diede  in  preda  a  la  con  fu/ione, 
in  tanto  fato  fi  gran*  dolore  nel  raccontarmtfìa  qua- 
le  eflremo  di  perduta  (per anza  vi  tenne  recato  la  no* 
hit'  vitajamaluagttà  del  fiero  accidente  ;  che  pojfo 
dire  d'ejfer ne  flato  confapeuoleyfe  non  invanii  a  gli 
altri  amici  ^almeno  al  pari,  onde  fio  allhora  forniti 
di  acquetarmi ,  che  quivi  vegga^  come  (per  o\  come 
de  fiderò,  &  come  foglio,  ni  con  altro  mi  confo  lo  nel- 
lo indugio .che col  fentirmi  recrearcdaWallegnzza, 
che  della fa/ute  vofira  mofira  ogniunoygnimo  diccf 
per  oche  ogmuno  vi  ama  della  forte \  che  vi  riuerifee. 
talché  pare  che  iddio  per  via della  fan  ita  refi  tutta- 
ui  hahbtarifanati  tutti, per  la  qual'  cofaio,che  aua- 
^  qualunquefifia  nel  portar  ni  ajfettionc.mi  concf 
coobligato  a!cafo,chc 'ci  minaccio  della  morte  di  voi: 
da  che  il  fio  (frano  procedere  e  fato  va'  paragone? 
che  il  cielo  ha  fatto  circa  il  quanto  vi  apprezza  il 
mondo  di  cui fete  ornamento.  Di  Giugno  in  Finetia 
M.  D.  X  L  }\ 
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A  M.  GIVLIANO  SALVIATI. 

ANchora  che  lefteranzedeivirtuofigrauide 
delle  promeffe  dei  Princìpi  il  più  delle  volte 
dif}erdano\  io  tengo  ferma  fede  ^  che  quelle ,  ch'io  ho 
pofio netvofiro  partorir annp^non pure \in  bene  \  ma 
i figliuoli  loro faràri 'tutti  mafcht.  fi  che  non  s'affa- 
tichi più  veruno  in  accertarmi  di  ciò\per che  lo  veg- 
go,per  che  lo  credo,  per  che  lo  tocco  con  mam  :  fi  per 
ejfere  egli  pietofo,fi per  e  (fere  egli  liberale  ,  fi  per  ef 
fcr e  egli  grato  inuerfo  quelle  per fone;  che  viuendoci 
il  (uograri  padre^fuf  da  lui  amate  con  lo  affetto  di 
quel' fi  (leffo ,  col  quale  la  fu  a  amoreuolezza  amo 
me  y  che  l* adorai  -,  nel  modo  eh3 io  lo  predico,  onde  lo 
fperar'  mio  e  fi  può  dir'  frutto  della  pranza  mia. 
Di  Giugno  in  Vinetia,  M.  D.  XLF. 

AL  RE  DI  FRANCIA. 

MEntre  che  ìlgiuflo  delle  più  honefie  genti \ 
che  viuano,crcdeuafiche  la  clemenza  inna- 
ta della  voftra  corona  eccelfa  \  in  virtù  della  fua pro- 
pria &  gratitudine,  &  confcienza\confultajfe  (òpra 
ilfatto,della  quale  più  maggior  parte  della  Gallia 
fideuejfero  tnueflire  leflupende ,  le  tremende ,  &  le 
recolende  fatiche  del  buono  Strozzi  j  ecco  vfeire  di 
bocca  al  gr aite  ordine  del  prudente  coniglio  di  Pa- 
rigi la  fen lenza ,  che  gli  vfurpa  quel*  ihejoro ,  che  la, 
lealtà,  la  magnificert^a ,  ejr  la  diuotione  del  gr  ari 
gìouane  tolfe  &  a  fé ,  &  ai fuoi  per i/fenderlo  in  la 


TERZO.  I50 

fedendone  dell' honore^  ejrdel  domìnio,  the  fitto  il 
■velo  di  dubbiofk  vittoria  ivoflri  campi  accennauan' 
di  perdere,  onde  ii  grido  di  sì  inafie  flato  cafo  a  giti- 
fa  di  folgore  ha  (top  i  petti  di  chi  vi  amay  &  i  cori  di 
chi  v'odia,  ejfene  contaminato  chi  v'adora  per  non 
conucnirfisi  bajfa  faccenda  a  la  fama  regi  a  &  fi 
rie  confuso  chi  non  vi  riuerifce ,  quanto  a  quel'  certo 
che  d'humanita  riguardante  i  benemeriti  altrui,  la. 
neutralità  mòy  laquale  non  celebra ,  &  non  danna, 
sì  fatta  conclusone ,  per  ifcufare  ciò  che  non  fi  può 
difendere  ^  afferma  che  lavo/Ira  mafiima genero/i* 
tade  ha  confinino  sì  nuoua  infiranezza  ,perocbe 
appaia  in  cotale  aitojhe  il  dare  della  moltapecunix 
fila  liberalità^  non  debito,  in  tanto i  nmoli  con- 
cetti dalle  voci  del  comune  biafìmo  adombrano  in 
modo  il  nome  chiaro  della  muefiadi  voi\che  le  lory 
nebbie fonui  qua  fi  eclip  fi  al  foie  della  [olita  gloria. 
Rigore  di  fiuerita ,  ejr  non  1  faenza  digiuftitiafi 
battezza  lafimma  di  ciò  che  con  tra  il  cau altere  il- 
iuflrehan'  conclufoi  mimftri  delle  cau  fi  agitate  in 
cote  fio  regno  altiero.  Pare  al  mondo ,  che  i  liberi  dei 
Francefi giudici  fieno  in  ciò  affai  mancati  a  lo  egre- 
gio deuer  e  del  loro  predante  officio,  le  faggi  e  anioni 
del  quale  ri  chieggono  legge fede,  religione \&  equi- 
tade-y&  non  inmdÌ4ìodio3miquitaì&  auaritia%ohrx 
qneflo  indegno  del  trono  ,  de  lofutiro ,  &  del  dia  • 
demandi  che  rifulge  il magno  Ke  Trance  fio  Sfitto  il 
commettere  al  tribunale  dei  predetti  gli  a  fari  del 
valorofoftignQf  Pietro,  per  oche  prefit  guiderdoni \ 
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&  non  lunghi  intrighi  fi  debbono  a,  igefii  dì  col* 
mi  che/e  non  fi peccaffe  in  la  comparatone  direi p 
ch'egli  mofira  il  me  de  fimo  affetto  in  militar*  per 
Trancia,  che  moftro  Io/uè  in  pigliar*  Parme  per 
Dio*  &  quel'  che  più  fi  ammira,  è;  che  vri filo  pe- 
ricolo* /òpra/la  a  gli  altri  Capitani,  che  vi/eruo- 
no:ma  le  infidie,  che  circondano lui  :  che  ha  pò  fio 
tljuo  fine  in feruirur,  fono  mille,  fi  che  ofire  ritto- 
cateto  abbonito  giudicio:  riuocatelofire non  tan- 
to in  grado  delvofiro  non  meri  parente  cheferuo, 
quan  oper  rìputatìonede  lo  ifieffo  efiere  di  voi, 
peroche  il  confentire,  cti egli  fia  dato  :npr'egiudi± 
ciò  di  tale /vi  toglie  lapotefik^hauete  in  tutti  gli 
animi  della  natione  Italica  adunque  rìuoc  atelo: 
altrimenti  la  compafiione Jparfafin  nelle  vi/cere 
de  i  fuoi emoli  fé  ne  appellerà  a  gli Jhr pi  >a  gli  fo- 
gli,&  a  i  gioghi  di  quel"  monte  inacccfiibile  ,cht 
fuor 'd'ogni  credenza,  ejr  con  ingiuria  di  quegli 
auerfari,in  cui  poco  prima  hsueuapofio  ffauento, 
v Ut  ade,  &  fugai  p affo  con  efferato /predante  il 
dubbio,  laftanchezz.a,e'l  digiuno,  ma  per  non 
trouarfi  creatura  più  infelice dell'huomo,  che  mai 
non  conobbe  auuerfit ade -,  auenga  che  iddìo,  che 
diffida  della  fila  pai  ientia  ,  noi  riguarda  ;  poffi 
Ihonoratoheroe  intitolar  beato  :  sì  perfetta  è  la 
confi anz>a ,  con  che  lafiua  vi  tajà  (uà  mente  &  la 
fila  anima  t olerà  i  (iniftri  euenn  di  ciajcuno  effi- 
to>  che  gli-  peruerja  le  imprefe.  ma  non  denno  at~ 
tributigli  v  Itimi  firn  accidenti  ad  impera,  a  di 

guerra^ 
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guerra,  a  furor9  digiouentu,&  a  ìnimifla  di  fortu- 
na.conciofì  a  che  la  certezza  de  i  mani  fé  sii  triom- 
pbi  gli  fu  annullata  da  la  inutncibile  potenza  fa- 
perna^perche  la  face  f  re  de  fi  mata  fi  a  ilCatolico,& 
il  Chrijlianifimo  non  hauejfe  dtflurbo.  che  guai  a 
i  vincitori  jje  ilprogrejfo  della  pugna  di  SerrauaL 
ìcfì  dffiniua  fenza  interporrci  il  cielo. &  chi  dubi* 
ta  che  iddio  noncaufijfe  il  puntoci  quale  conflrin. 
fé  tifato  ingordo  difangue  a  terminarfi/ènzaffar- 
gerne  dramma  :  acqueti  il  teflimonio  deWeJfere 
ciafeun  'prigione  col  non  morirne  alcuno.Hof  qua- 
dofia  che  vogliate  imitare  il  fati  or1 fommo  circa, 
il  por' mente  a  leferuide  intentioni  d'altri  ;  dedi- 
cherete laflatua  del fìngolar' Duce  al  tempio  delU 
publica  remuneralione.  che  per  altro  ti  pregio  de  le 
opere fueì  sì  noto  per  fé fhjfo  >  che  non  puf  le  lin- 
gue y&  le  penne  de  gli  intelletti  che  meglio  fan* 
no  parlare  3  &fcriuere  ,  fono obligate  a,  fauorir- 
glile  lodi;  ma  la  fòrte  anchora  e  tenuta  di  non 
mancare  di  confondere  a  l'eccellenza  de  fuoi 
penfierì.  i  cui  alti  fimi  defideri  vorrebboho  potere 
lo  carni  nel  collegio  de  gli  Bei  ;  non  che  fot  top  orai 
il  cerchio  de  Ivniuerfo.     DiV  inetta  di  Luglio 
M.  D.  XLV. 

AL    PISTOIA. 

M'E  fitto  di  cmfolatione  grande  Ihauere 
mtefo  da  molti Jcolari  la  grafia  del  ren- 

gar'vofiro m  Senato per grado  de  loflndio  dtP& 


II  B  RO 

douà.perlaqual*  cagione  fi  e  adempito  il  voto  dì 
voi  circa  la  creation'  del  Rettore. certo  la  modeftia> 
che  viperfuadeua  afiar'  queto  in  rifletto  de  la  gio- 
ventù, che  vi  regge, era  pur*  troppo  jeuera,  per  oche 
in  quel  punto ,  che  la  necefiità  il  richiede ,  il  par- 
lare e  deuuto:&  ancho  all' bora  che  la  materia  >  ài 
che  fi  par  lai  nota  a  tutti, la  Quella  e  lecita.fi  che 
la  lingua  vofira  hafiruato  il  decoro  de  l'vfficìo  ap- 
partenente al fiirmone  fendo  fi  fatta  vdire  ne  i  cafi 
de  lepre  fate  opportunità  conjopportat ione  de  l file  n- 
t'iOyche  attribuire  titolo  diprudentia  a  chi  fa  cefi  a. 
temjjofauellareycomè  a  tempo  tacere.  Di  Luglio 
in  V inetta  M.D.XLF. 

AL    COCCIO. 

O  l  O  colitiche  confeffa  d' e  (fere  huomo  y  cono- 
ÌJce  fe/leffo.  onde  chi  di  fi  tien*  cono/ce  nza  è  in- 
firutto  di  quanto  bifogna  nel  conofeimento  d'id- 
dio. &  il  principio  dtljapere  non  nafcefè  non  dal 
comprendere  la  infinita  bontadefua.fi che  voleffe* 
lo  Chr  fio, caro  M. Trance  fio,  chi 'io  mi  cenofeep ì,co- 
me  ditepcrochefe  ciò fjf è  farei  &  r e  ligi  oJo,& pru- 
dente ,come  cifinchiede\&non  quale  cipare.felU 
a,  anù  beato  fi  può  reputar'  quel'  tale-  che  ha  la 
vratiapredetta.auuengache  niuna  difficoltà  e  nel 
mondo  maggiore ,  che  V battere  altri  notitia  di 
quel',  ch'egli  è.  &  di  qui  viene,  che  procediamo 
nelle  nofire  opere fecondo  che piace  al  Jenfoì  &  non 
come  diletta  a  lofipirito.  gran  co/a  però ,  che  quel- 
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bper/ona,  &quefia  fa  tanto  perita  nella  fcìen- 
z>a  della  natura ,  &  del  eie  lo:  &  tojlo  che  'vengono  a 
la  cifideratione  de  le  qualità ,&  de  le  coitilo;,  'pro- 
prie,non  altrimenti  le  ignorano^  he  s'eglino  fo(fè- 
ro  non  pur*  chi  fono,  ma  flrane  briga  te  di  paefi  igno- 
ti, h  or' fia  ciochefivoglia:a  mt  e  affai:  j.  01  che  1 1  r- 
norantia  dime  me  dt fimo  e  approuata  d*i  voi  per 
dottrina.  Di  Luglio  in  V inetta  M.  D.  FU  . 


AM.     GIOVANNI     GIVSTINIANO 
di      c  a  n  d  1  a. 

AC  H  E  finedolerui  talhora  per  z,elo  delta  - 
marmi;quale  in  vero  mi  amate  ;del  mio  non 
hauer* lettere  ',fi  lofludio  della  buona  fama  è  la 
miglior  dottrinàjhe poffa  imparar'  Ih  uomo?  Q* 
la  efferienz^a  de  le  di  uè  rfe  co  fé  la  piuprefiante  di- 
fciplina  che  fa? affai ,  annidi  fòperchio  fono  io  e- 
r udito  -,poi  che  in  altro  non  mi  efferato  con  lo  inge- 
gno the  nello  attendere  all' acqui/lo  dell'honore,& 
a  la  pratica  delle  genti  ?per  oche  &  queflo ,  &  quel* 
fare  fono  i precettori  ,  che  infegnano  ciò  che  non 
fanno  le  (cole ;ch e  tanto  pr e  fumo  rio  di f apere.fi  eh  e> 
il  darmi  il  titolo  di  dotto  f aria  di  più  vo/lrogiudi- 
cio,che  non  il  contrario  -,  quando  ilddicate  a  chi 
parla  greco  >&  latino. di  che  fi  ride  la  Nai  na  &  Li 
Fippaymentrefauellino  infieme  con  la  lof  lingua 
da  (inno,  con  la  qua?  grati a ,chi  non  ci  nafceJuQ 
danno.  Di  Luglio  in  V inetta    M.  D.  X  L  F. 

V      % 
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A    LIONE    SCVLTORÈ. 

NE  L  cedere  la  effigie  del  Moka  tra  le  altre 
medaglie  mandatemi  mi  fon*  tutto  commof 
fci.erochefendomi  di  lui  futa  dolce  la  vita  ,fì  dee 
pen/are \che mi  fi  a  anche fiata  amara  la  morte.  & 
finonfuffèych'toso3chenellorgli  la  natura  il  vi* 
uefdelcorfOygh  ha  dato  la  virtù  >&  la  bontà  quel' 
del  nome,&  dell' anima;non  mi  arrifchtarei  a  cre- 
dere di  poter'  reflar'viuofenza  la  conuerfatione 
d'vn'si  lodato  amico. certo  la  fembianz,afiua  ha  lo 
fpìrito  dal  voftro fare  :&  e  si  proprio  quella, eh  e  mi  è 
par  ut o  vederla  wprefenz>a  .gran'  torto  fi  face  uà  a  i 
fofieriy  non  gli facendo voi  heredi  del  glorio/o  e  fi 
f èmpio  di  sì  celeberrimo  huomo .  ritrahete  le  ima- 
gini  diftmili  ,•  &  non  le  facete  di  coloro ,  ctiapenà 
fin  noti  afieftefiiynon  che  altrui,  non  dee  loft  ile  ri- 
trae te  (lacche  prima  non  Ih  abbia  ritratta  la  fama, 
nefiftimijhegli  antichi  decreti  confentiftero ,  che 
firaffemplaffe  in  metallo  gente ,che  non  ne f offe  de- 
gnala tua  infamiafecolo\chefopportiych~fìno  ifar- 
ùy&i  beccai  appaiano  là  vini  inpittura  .Di  LuglÌQ 
in  V inetta  M.  B.XLV. 


AL     PISTOIA. 

DAchepur'vipiaceilmioM.Giouannijtiio 
vi  configli  de  lo  in  qual*  modo  de  uè  te  fare 
fervhiercida  fui'ndìcoutychepereffiere  megl  o  il 
darech,driceuere')tlfingereycheil€onofcere'ìilperdo 
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nare  che'lvendìcarfi-,o  iltacere,che*lparlare;  che 
diate  ;  fingiate  ,  perdoniate  ,  &  tacciate,  ben- 
chepotrefie.dimandarmi,fe  ilprecetto/h'io  v  i por- 
go,e  ofieruato  darne,  certo  non  in  tutto;  conaofia 
e h'alhora fingerò, ejr  tacerò  io,che  i grandi  del n'o- 
do mutaran*  vita, cjrcofiume .all' altre  due  virtù  fo- 
no io  totalmente  dedito,  ma  in  quanto  al  rimettere  : 
de  le  ingiurie  non  fi  ere  da, eh  'io fi  a  cofi  ruperbo,  che  \ 
a  me  l'attribuifca.peroche  e  dono, gr atta, &  benefi- 
cio di  Dio. afiermo  bene  di  mia  natura  la  coja  del 
dare  .onde  piupiacere finto  dando,  che  non  prouo 
vergogna  pigliando,  auuenga  che  in  quello  atto  ap- 
pare la  nobilita  de  l'animo  :&tn  quefto  effetto/idi- 
mofira  la  viltà  del  core .  &fie  non  che  ogni  un  sa, eh  e 
la  mi  feria  mi  caufia  lo  accettare  le  altrui  cortejie, mi 
pentirei d'efierci  nato.  &  buon' per  le  genti  di  gen- 
tile fi  ir  ito  ,0- di  conofeiuta  bonta-fi  io  fufii  nelle  f vr- 
z,e,come  mi  trono  nella  volontade.  Di  Luglio  in 
Y inetta  M.  D.  XLF. 

—         ■  "•  ■  « 

AM.  LODOVICO  DOMENICHI. 

LO  in fopport abile  vampo  del  grandi  fimo  ca  l- 
do,non  anchofintito  da  me  in  xxxxxiij  a  n  - 
ni, eh' io  ci  nacqui, m'ha  tolto  di  forte  la  lena  a  le 
membra,lo  appetito  al  gu fio,  &  il  dormire  al  fon- 
no  :  che  altro  non  mi  pare  hoggimai  efiere,  che  vn* 
fastidio  di  me  me  defimo,  ne  per  ricercarlo,  eli  io 
facci  a  in  qualunque  luogo  fi  fi  a  ,  punto  di  fi  e  fé  o 
non  trouo,  in  tanto  il /udore  conuerte  tutta  la  mia 

V     iij 
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terfòna^qtiafììn  vn' lambicco  /follante  Voffk  &  U 
polpe  di  quefia  vitalbe  in  carni  fòia  >&f calza  get- 
to bora  qni>& hoya  làpiutofio  in  marnerà  d'ani- 
%  .ile, che  d'huomo.perilcheìmmift con  tanta  fi- 
gr  tia  d'otto  tornato  fianco  lo  i/.gegno;che  ne  lafun 
natura  ,ne  la  mia  arte  può  niente  ri  volgerlo  a  porre 
in  carta  l  penna,  '&  ero  non  vi  maravigliate  de 
lo  indugio  da  me  pò  fio  in  rendenti  gratie  de  le  let- 
tere mie  in/teme  mandatemi  con  le  vo/lrc.  &  per 
che  dite,  t  he  vi  mandi  d  re/lo; accio potiate  vanta," 
re,  d  òaucrmi  fatto  Jeruigio  :  joggiugnendo  ,  che 
m  ritaie  cotaf fattotele  nonper  altro>  almeno  per 
am  armi. r  inondo, chevna  si  fatta  humanita  e  tan- 
to di  voflr  a  gentili  zzavamo  non  e  di  mia  vir- 
tùsnde  ferbo  in  più  lunga  ftueUa  quel'  che  debba 
parlare  de  li  benigna  volontà  del  Domenichijpi- 
rito illuflr emente f.mofoimettendo pero  tanto  di 
tempo  in  fare  che  ricettiate  l'altre;  che  il  cielo  ci  fio, 
largo  di  qualche  vna  delle pwggie/ue  :  altrimenti 
arderà  l'aria ,  &  il  mondo.  Di  Luglio  in  Vinetia, 
M.  D.XLF. 

AL     PISTOIA. 

CH  E  vo'ho  il  mio  M.  Giouanni,  vi  maravi- 
gliate,  eh  e  io  non  vi  fcriua ,  par  mi giudicio 
difiramfima  or  te  di  m  irauiglia.cociofta  che  deu- 
re/le  maraui?li-:rut marauigUofamente ,che  in  sì 
atianpati  giorni  non  lo  lo  non  vifcriucjfi,  ma  pure 
fenfajjì  uitof  lapenna:,  &fafJègno  difcriuerui* 
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xxv. annìjìconole  gentijonotchenenfifentì  cal- 
do,che  diflemperajfe  le  perfine  con  la  vampa, che  le 
diflemperaquefiodelmefeprejente  ad  imitatione 
delpajjato.onde  le  creature  vfano  la  notte  le  piaz,  - 
z,c, per  camere -,&  il  bagnarf  nell'acque  de  i  canali , 
ejr  de  i  ri/ \c he  fòle uà  ejfergli  refrigerio, gli  è  vna  sì 
fatta  noia  che  ne  l'vjcirnefivedepiouernefuor*  de 
le  carni  loro pm  che  non  ne  ado  brano  in  lauarfi.ó* 
quel' eh 'ì peggio  jochi fon  quelli,che fi  ricreano  col 
dormire))  col }  mangiare  folo  Ubere  mantien*  viuo 
chi  ci vi  ite.  talché fi può  dire ,  che  la  Jcalmana  fa 
quafivnapeflilentia,che  occide  altrui  fenza  man- 
dargli fott  erra,  ejr perche il  vento  pare  il  fiato  del 
mondo, per  noni/girarne  punto ,  chi  mira  questo 
luogo  lo  giudica  vn'  corpo  /enz,a  fi  ir  ito.  &  per  chi 
nulla  manchi  al  fastidio, il  qual  confuma  con  lefue 
ifmanie  i  magri  ;penfafimh  in  che  modo  s'ifrug- 
ge  i  grafi  de  Ha  maniera  mia  ;  quella  bora  inan  u, 
che  per  auampate  che  f ano  laltrefuolejempre  mo- 
flrarfi gelata  non  chefrefea,  e  fi  bollente  ;  che  dire- 
fé, che la  (tagione e  a  lei  caldifimo  paroffmo.  in 
fomma  ella  efferminata  li  forz>4  del  cado ,  che 
metie  in  fuga  i  mutoli, che  fi Wagunano  in  eie  lo, per 
ifpegnere  con  le  loro  pi  oggi  e  i fuochi,  che  abruf 
ci  ano  la  terra. fi che s'io  merito \fiufa  circa  il  non 
viftaruicon  lettere  ditelo  volger  me. Di  Luglio  in 
Vmetia  M.  D.  XLF. 

V     iiij 
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AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

LA  vofira  felicitade  magnanimamente  per- 
fetta in  vero  e  molto  meritata  da  voi.  au- 
uenga  chevfandola  v oi  frequentemente  agli  huo- 
mini,  non  pur*  vi  rammentate  di  Dio  -,  ma  in 
laude  di  lui  continuo  datore  del  tutto  tr abete  al- 
trui di  mifèria  ;  dando  fempre  a  ogniuno  :  co/a 
Jlrana,&  difficile  al  principe  grande ,  &  avven- 
turo (ò  «  ma  perche  il  veltro  cjjery  tale  viene  anco 
da  bontà,&  virtù;ilvoItro  imperio  farà  f oprano p 
ed  e  terno,  certamente  la  eccellenza  del  di  voi  ani- 
mo, al  quale  par  riceuere  dando,  vi  moHra  qua/I 
vny  Dio  largitore  di  gratie.  oltra  ciò  la  moltitu» 
dine  dei  benefici,  con  le  cuifpeffe  carità  concia- 
tegli afflitti,/  pofforì  chiamare  generofità  legiti- 
me.  imperoche  fi  difpenfano ,  doue  la  necefita  il  ri- 
chiede, onde  in  quanto  a  me  fé  la  gratitudine ,  & 
V officio ,  che  dee  fare ,  &  mcìtrare  &  la  mia  lin- 
gua, &  la  mia  penna ,  agguaglia/fero  la  r ineren- 
za >  &l* amore, con  cui  vi  adoro,  &  inchino $  i 
testimoni)  de  i  comodi ,  che  ogni  di  confeguifco  da 
voi,  fari e no  le  par  ole, con  che  lo  dico,  &gli  inchio- 
stri,  con  cui  lo  ferino,  benché  fenza  altramente 
fcriuerne,o  parlarne  fete  tale  nelfouemre  almen- 
dico  de  i  virtuof  chef  può  credere,  che  anch'io  fa 
mantenuto  dalle  cortefe  voflre.  Vi  Luglio  in  Vi- 
netia.  24.  D.  XLV. 


AM.  BIAGIORAGVSEI. 

LÀ  coffa  dai  pettini  ,  diche  il  largo  animo 
vofiro  mi  e  fato  liberale,  terrò  io  per  reliquia 
più  ietta ,  che  per  fcruirmene.  ma  il  come  delibe- 
ro di  fare  io ,  dourieno  imitare  ancho  tutti  coloro y 
che  fìr allegrone  dietro  a  la  vaghezza  de  le  mara- 
viglio fe\  opere ,  ctiefcono  da  voi  •  che  in  virtù 
de  l'artifìcio  conucrtite  i  cuoi  in  pietre  fi  bene  le 
contrafate  ne i  colori y  chele  monttrorì  dcffe.  bella, 
indufìridy  bella  cofa  falla  inuentione  e  ilvofiro  da- 
re la  viuacità ,  il  lustro  y&  il  pregio  del  lapis  lazzo- 
li  a  sì  fatte  materie,  infino  a  la  auaritia  fi  moue 
qua  fi  a  maggiormente  filmare  ivafì  de  le  voftre 
mi/ture yche  le  conche  d'ariento  d'altrui,  la  grande 
ira  y  e  hanno  hauuto  i  buoni  contra  la  fortuna  ma- 
Lyche  vi  precipito  la  facilità  molta -^mentre  effer- 
citando  la  mercantia  vi  mottraste  cofibene  ifian- 
te,come  buon  gè ntilh uomo  ifi  e  ridotta  in  laudare 
il  e  afe  y  che  ciò  fece  auuenire.fi  fono  mir  acolo  fi  i 
parti  y  che  produce  il  vofiro  intelletto fert  ile. &  più 
vale 'vna penna  de  la  fama  acquista  taui  da  i  mi- 
rabili lauori, che  fatiche  la  fomma  di  quanti  da- 
narihauette mai potuto  auanzar'  mercatando.fi 
che ringraziate di  ciò  lddioyche  vi  ha  tolto  da  vn* 
mcfiiero  iniquo  per darui  avn 'gloriofò.Di  Luglio 
inVtnetia  M.  D.  XLF. 
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AL    S.    GIVLIANO    SALVIATE 

Dopo  l'ha  nere  io  eh  tufi  la  lettera  per  man- 
damela\ecco  vna  de  le  voflre  a  me ,  che  vi 
hibbi  tempre  coti  caro  altroue ,  come  in  Fiorenza, 
perche fempre  conobbi  l 'amor 'vofiroinuerfo  di  me 
non  me n> grande  altreue  ,  che itti.  &  il  tralafcia- 
re  .eh' io  facete  dello  fermerai  è, non  per  che  la  beni- 
udenti  a feemi  ;maper non  voler* ,piu>  che  lafpe- 
r azza Jt  trafittili  meco per  creder/ila  bontà  di  voi? 
che  coft (tatuale  vi  proponete, che  habbia  di  me  a 
ejjere.bafiam  mìja  certe  zza  ,ch  e  mai  fa  per  man- 
care di  que  Ila fer tutu  inuerfo  il  Buca ,  della  quale 
lhr.net e accertato.  &  fenza  altro  dire  a  P.S.  mi 
raccontandoci  Luglio  in  Vtnetia  M.  D.  XLF. 

AM.  PIETRO  DE  GLI  STEFANI. 

DI  'O  g  n  i  cofaperfiniftra  >  o  felice ,  ch'ella  ci. 
fucceda  do  ut  amo  iddio  ringratiare.peroche 
e  dt  vna  buona  mente  officio  iltolerare  cefi  le  gra- 
fie del  bene,  come  le  di  (grafie  del  male.  &  quando 
ci  e  ade f opra  infortunto,chefia  minor  di  quelle  he 
ilcafo  accenochefuffeyftdee  riputarlo  ventura,  au* 
uenga  che  la  grandezza  della  reuma  che  cifopra  - 
fìaua,e  moderata  dalla  pietà  fuperna.  &  di  ciò  fi 
fede  la  ferità  di  niun' pericolo  da  voi  riceuuta  in  la 
gamba  con  mortai'  dimofiration  di  v olotà .ma per- 
che lo  fcandolo  nafee  da  genti  indegne  del  nome 
cfhuomoper  colpa  de  Febriezzajhe glipofe  ilfuro» 
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te  nel  cere  bro,  &  la  fpada  nella  mano  ;  farmi  per 
gloria  del  voflro  animo,  &generofo,&  nobile,  che 
tv/tate intter(o  di  loro  i  [perdono per  gaJHgo. a  atten- 
ga che  il  ricorrer  e  inpregiudicio  di  tali  allagiufli- 
tia  e  viltà:  &  ilvendicarfi per  altro  modo  vitupe- 
rio.ma  perche  il /apportar'  l  offe  fa  farebbe  dapocag- 
gì  ne}  loda  della  voflraprudentia  ilgafiigarfimi- 
lifciagurati  con  il mezzo  della  corte]} a  del  mondo, 
é*  col  braccio  della  carità  di  chrifio.  i  non  meno  i~ 
gnor an ti  che poueri,&i  tanto  villani,  quanto  da, 
nulla  verrannoui  a  i pie  di  in  ginocchioni -,  &  io, 
che  amo  l'honor'vofiro,come  voifiarb  con  efi-,  accio 
ch'eglino  di  nimici  vergogno/ivi  di  uè  nt ino  ifchi- 
auif e  de  li. Di  Luglio  in  V  ine  tia  M.  D.  XLV. 

AL    DANESE. 

LA  v  D  o,  ammiro, &  ojjeruo  lo feri iter  e  di  voi'> 
per  oche  egli  deriua  da  la  lingua ,  chepoffede- 
tC)&non  da  quella,  chealtrifipefca.  io  in  quanto 
a  me  v  adomi  ìs forzando, eh  e  le  co  fé, ch'io  parlo  con 
lapennafìeno  rette  dalla  vita  datagli  dal  fiato 
d'vn' generofoJfirito.&  come  l'orecchie  mie  non  fi 
riempiono  delgran'fuono  de  i gran*  concetti  gran- 
demente ejflicati}mi  reco  la, come  infafitdtto  da, 
inufica  di  (cor  dante infitte  note\ò  quale  hnomofia* 
tio  da  rufiica  harmonia  dì  villano fiormento, tocco 
da  l'imperita  mano  de  la  ignorati  a. in  tanto  fuggo 
tanfiapedatifera,che  neltubondatia  de  le  ricchez- 
ze de  ifiuoifiudi  e  fimi  le  a  lo  auaroicbencl  ihefioro 
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delle ftiefacultadiva  mendicando  il  ricoprimento 
delle  e  arni  proprie,  cagione,  ejrnon  caufa,  dicono 
eflij  che  debbe  dirfi,  &  ciò  affermano  per  non 
Jàpere  là  differenza,  che  ci  fa  Trento -,  dentro  a 
le  cui  mura  fi  tratterà  la  caufa  de  la  Chiefa  ca- 
thoUca  per  cagione  de  la  Luther ana  herefia.  fi 
che  rimanganfi pur  e  con  fumando  i  giorni  gli  ajfcn- 
tatori  d'ognigenerofo  vocabolo ,  (tentando  Jempre 
ilpaneyche  la  loro  artefiprefume  dare  ad  altrui. T>i 
Luglio  tn  V inetta  M.  D.  X  L  V» 


AL    BOCCAMAZZA. 

DV  E  fpacci  fon' varcati  fènz.a  efferci  pur 
nuoua  buon  a,  o  catliua  :  onde  fi'ommi  con 
l'hauercompafione  alla  propria  miferia  con  lapie*  ' 
ta  dell' iflc  fa  calamit ade.  incomparabile  e  ti  mio, 
Jlento  ;poi  che  la  forte  mi  confiringe  ajperar  da- 
nari da  la  merce  Fame/è.  mifericordia ,  &  non. 
giustitia  iddio  jperoche  altro  e  che  il  feruire  a  i 
preti  ,  ejr  credere  i  frali  :  altro  che  la  pcuerià  ,  & 
le  ingiurie ,  altro  che  il  mal*  fianciofo ,  &  le  got- 
ti. Farne/i  eh, Farne/i  ah.  Di  Luglio  in  Vinetti 
M.D.XLV. 

AL  CONTE  COLLALTINO. 

LA  carefiia,chevoi  mi  fate  di  quella  voftraprc* 
fenz,a\di  che  folcuate  effcrmigia  cofilargo\ml 
accrefee  sì  la  volontà  del  goderne  >che fé  no  mutate 
modofaro \ìs forzato  dallo  amor',  che  vi  tengo ,  a 
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trasferire  la  mia  a  San  Saluadoreiche  al  Signor* 
Manfredo  di  voi  Padre, &  di  me  Compare  tanto  fa- 
rebbe  caro ,  ch'io  ci  venifii  $  quanto  a  voi  piacerla  il 
mo  venir  ci  •  fento  tutto  ricrearmi  gli  giriti,  men- 
tre mi  vi  rimiro  manzi .  per  oche  parmi ,  che  fiate 
tompoHo  non  di  carne \  d'ojfa ,  di  nerui ,  di  fiato ,  di 
vitandi  mente  0*4* anima-,  mafcorgout  quafi  crea- 
tura formata  di  gratta ,  di  gentilezza ,  di  affabili- 
tà. dtfènnO)  di  virtù,  di  valore  ,  &  di  nobilita  d'a- 
nimo pronto,  largo ,  chiaro \  ottimo \grato  jnanfueto, 
Ó* /incero,  onde  auuiene^  che  quella  indole  angelica* 
the  in  la  voftra propria  femhtanza  con  le  (lampe  de 
la  fua  mede/ima  effigie  imprefje  colei ,  della  quai* 
na fcefl  e, recrei  i petti  di  chi  vi  vede  con  gli  occhi, che 
vi  veggo  io:  che  più  vi  confiderò ,  più  mi  commouo 
nella  maraviglia^  che  a  pena  mi  lajcta  penfare,  lice- 
rne fio.  pofitbile ,  che  vn9  sì  acerbo  garzone  proceda 
sì  olirà  nel  configlto  delle  anioni  del  mondo,  talché 
i  Re,  &  gli  Imper adori  terrebbero  per  vn*  nuouo 
vanto  di  creanza  il  poter*  dire ,  che  votfofle  creato 
nelle  corti  loro,  fiche  piacciaui  di  farmi  parer' qual' 
coja  di  niente  %ctì  io  fono  ^con  il  più  (pefforiueder ut. 
Altrimenti  portato  inuidia  alle  carte ,  doue  le  penne 
de  ipiu  diuinì  ingegni  &  in  quefta  opra,&  in  quel- 
lahonoranofe^  con  le  note  del  nome  di  V.S.  Di  Lu- 
glio in  Fine  ti*.  M.  Z>.  XLV< 
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AL    MARCOLINO. 

CHe  vi  fiate  infume  &rifo  5  &  maravigliato 
della  ftima ,  che  fa  del  J ho  efiere  ti  ccellenza 
delmefiere,  mi  fon3  marauigliato ,  &  tifo  anch'io: 
fero  che  non  e  f emina  ,cke  piaccia  tanto  afe  fteffa. 
quanto  a  fé  medefimo  piace  il  pedante .  &  quelle 
quattro letteruzzejb'efii  hanno,  fino i  beUetti\con 
we  tentano  d'abbellir]*  il  cefo  della  fama  ,  che  gli 
fare  batter  e. fanno  le  lor'  profopopeeftte  ne  glifiu- 
di  conia  propria  oliinata  patientia,che moflròn*  le 
donne  biondeggiando/i \allora  che l cielo  e pìuriarfo 
dal  fole  s&  ilconHrutto  ,  chelìecauano,  efimile  a 
quello, che  trahe  dallo  fiecchio  vna  fanciulla  brutta, 
fempre  riuolgono  qualche  nouo,o  vecchio  fcartabelloy 
condire,  che  l'odo  efepoltura  de  i  vitti  :  come  (e  i 
goffi fapejfero d'ejfer ci  mainati-^  &  per  confeguente 
dibatterci  mai  a  morire,  ma  io  per  me  inuidio  la  na- 
tura di  tali  \  per  oche  pajfa  tutti  i  diletti  del  mondo 
la  riputatone,  con  cui  fi  Iettano  a  volo  fendale. non 
e  donzella,  che  faccia  i  vez^iallafua  perfona,che 
eglino  fanno  a  la  loro,  ne  Jpofa ,  che  pafii  oltre  in 
contegno  nei  modo ,  che  ci  p afono  i  pecoroni,  e  bea' 
to  colui  y  che  ne  Lecca  Jufo  vn*  (aluto,  parlan'poco. 
attuenga  che  Democrito  due,  che  la  eloquentia  e  im- 
pudentia  a  dire  ogni  cofa.fi che  lafciateglt  intifichi- 
re  dietro  a  U  peste,  che  ce  ne  finorbi.  Di  Luglio  in 
Vinetia.     M.D.  XLV. 


A  MESSE  R'  hFpP0lTt~ 

TROMBONCINO. 

CHe  i  capitoli  da  me  datiui  con  il  zelo ,  che  me 
gli  hauttechiefiivi  piacciano  nelmodo,ch'ap. 
pare  nelle lodicon  cui  gli  ponete  m  cìelos  ho  io  tanta 
taro,  quanto  Spello  proprio  difua  ifiejfa  boccagli 
commendale,  concio/ìa  chele  compofittoni non  tro- 
vano giudicio ,  che  fi  approdimi  di  gran*  lunga  al 
vofiro.  ondeduolmene  infino  all'anima  di  non  effe- 
re 'cofi 'capace del fiono della  mufica,  come  fono dell* 
voce  della  poefia.  che /e  ciò  fife  in  gloria  vofira  mi 
compiacerei  nella  maraviglia, che  iojentirei  nel  me- 
nto dell'ina  virtù  5  qua?  mi  compiaccio  nello  (lupo, 
re, ch'io  fento  nel  grado  dell'altra.  &  ejfinao  cofi, 
la  mia  naturai*  modeftia  àiueMa  acadentalfiuper- 
bia>in  quel*  mentre,  che  per  voi  fi  lodano  le  cocche 
fermo,  pero  non  battevate  ingratitudine  lo  indu- 
gio .ch'io  pongo  nei  verfi>che  e  già  tantoché  vi  ho 
promefii  di  comporre,  ma  ponetegli  nome  rifletto, 
ilquale  debbo  hauere  aWhonore  dimefiejfo  circa  il 
mandar'  le  rime  mie  in  parte  difommaprudentia. 
benché  tofto  fodisfero  al  defiderìo ,  che  nemoftrate. 
auenga  ch'e  meglio  di  feruire  all'amico  condanno, 
chediferuirloconvtile.  Di  Luglio  in  Vinetia.  3545. 

AL    SANSOVINO. 

E  Grande  il piacere^  'tomento  del ponte ^delquar 
le  ì fiuto  auttore  il  Marcolino,  quanto  Lfam* 
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dì  cotale  opera%&  mentre  odo  lodare  il  miracolo  dì 
si  fatta  machina  da  tutte  le  gentile*  di  giù  dicw,  & 
(enzajftupifcone  fuor*  di  modo,  &  betfdebbe  ogni- 
uno  imitarmi  -.poi  che  vna  per  fona  d'altra  prof  e  f- 
Jionehafaputo  indùr*  marauigìia  fino  in  voi;  che 
fete  quel'  che  sa  effer'Vitruuio.  infine  è  errore  d'i- 
gnorantià  il  farfi  beffe  dello  ingegno  altrui.  &  ejpi- 
rito  di  vera  prudenza  crederne  ogni  co  fa.  difetto 
di  ceruello ,  d"  fantaftìcaria  d'humcre fi  tenne  già 
per  alcuni  tnuidi.  il  ciò  che  promettala  il  mio  Com- 
pare Girolamo  da  Triùigi.  &  divenuto  poi  del  Re 
d'Inghilterra  ingegnieri  con  groppmo  fiipendié 
diede:  buon  tefiimonio  del  fuo  acuto  intelletto  in  fino 
Jopra  le  mura  di  quella  Bologna  5  oùefn  morto  d'dr- 
tigliaria\  mentre  il  ponte  portabile ,  che  ci  fece ,  tolfe 
la  terra  a  Francia,  hamam*  parlato  affai  vòlte  del 
diche  ha  ma  detto  &  Aleffandro  ,  &  Cefare  nel 
batterevn  'a  citta  con  gli  arieti  per  atterrarla  >^e  vn 
sifcffe  va  ntato  di  gettarla  tutta  in  mina  con  altri 
Jlì omenti  .  non  bauendo  i  due  heroi  vi  fio  anchora  t 
cannoni  iì  (  y  medefimamente  gli  feriti  ori  de  t  libri 
amano  :  fé  prima  che  vede  (fero  lafiampa  ,  altri  fì 
hauefft  rolh9  affunto  difarefenza  penna  >  fenza  ri- 
ga ,&fenz  a  inchiostro pm  volumi  ìnvn'diich'e* 
gli  no  non  a  'mpirieno  in  vn  anno  ?  balia  che  lM. 
Francèfco  w  s(iro  ha  dato  con  sì  fuperbo  edificic  lyanu 
maal  corpo  ci.  i  Murano  con  degna  laude  del  magni- 
fico Bastiano  B  adotto  grouane  illustre  y  &  podestà 
\  Clarifimo  di  ti  nobili?  lu,  \*o  :  &  non  fen%a  honore 
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dì  V.S.Uquale  non  pure  eleffe  il  modello  (ho per  il 
meglio amagli  hagtouato  non  poco  co' i  fuoi  penti 
ricordi.Di  Luglio  in  V incùti  M.  D.  XLT\ 

AM.  ALBERTO    LOLLIO. 

/""\9  N  quel' piacere, con  quel'  defiderio,&  con 
^^ fucila  ammiratione, ch'io  Ufi  il  vofiro  trat- 
tato d'agricoltura  he  io  ancho  letto  l'orai  ione  in  la 
morte  del  Pio.  &  peonie  da  quello  imparai  a  fil- 
marla vita  de  i  cultori  de  i  campi ;cofi  da  quefià 
ho  imparato  a  /prezzarla  morte  del  venere  de  ?li 
huomini.  del'vna  opra,&  de  t  altrapuo  beri glo~ 
riarfiil  vofiro  mirabilifiimo  ingegnosi  che  n'ho 
fuperbia  iofolo>per(apere,che  il  diurno  lóro  auito- 
re  ama  me  egli,come  amo  lui  io.  veramente  il  ri- 
medio degni  auuerfità  e  la  dottrina  d$  voi  ■  che 
potrefie  indur 'con/olatione  nella  ifiefia  morte  :  sì 
alti  fono  gli  e  ([empì ,  con  che  raddolcite  il  gran' 
cordoglio, che  altrui paté  altri  morendo/irtene ndo 
fempre  la  ragione  del  corpo, &  dell' anima. &  men  - 
tre  di  ciò  feri  uè  te  in  fi fatto  tenor'  dì  frittura  ap- 
parequella  facilità ;  quella  accuratezza ,  quella 
maniera,  quella  gratta ,  &  quella  leggiadri  a ,  di 
che  hauui  sì  ornato  la  natura ,  che  non  meno  enne 
ricca  la  voflra  lingua  ragionado,che  la  di  voipen» 
nafcriuedo.fi che  molto  vi  debbe  lafignoria,  a  cui 
figrauc  co  fa  in  drizzatelo:  che  il  fio  conforto  col 
fùo  h  onore  cififente.Horafeguitegli  ftudi  voHri 
candidiyterfi^vìuacìygiouado  non  meno  a  qtirf^ 
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lische  far  anno, che  vi  dilettiate  a  coloro,  che  fonò, 
cf  vencndcui  incontrato  il  buono  H  ercole  Benti- 
uogliOjjfiirito  d^illuflr e  grido, ri  cor  dategli  la  ri  uè- 
renz,a,  ch'io  gli  tengo.  Di  Luglio  in  V  ine  ti  a. 
M.D.XLF. 


A  M.     SILVIO    G  O  Z  I. 

/~\  V ella  propria  allegrezza  ,  chemifoleua 
%^Jl  far* gioconda  la  faccia  in  tutte  [evoltecene 
la  b  a>avoflra?vifècegratia,chìiofuf$i  degno  di 
vedermiia  in  cafa  inperfòna.quellaprcpria  dico 
mi  ha  raffrenato  il  volto  con  ilpiacere ,  di  che  fi 
ricreano  gli ff  ir  iti  indolciti  da  la  vifia  di  coloro, 
chefarticipa.no  de  lo  ifteffo  core  del  compagno-,  nel 
riceuere  de  [a  letterale  a  me  vi  rende  in  memo- 
ria.ma  be§' qua/i niifpiace, che  voi  citiate  per  te- 
flimonio  de  l'efferui  io  a  grado  la  moltitudine  di 
auell:,concui  hauete  efperimentato  la  medefima, 
feUedamicitia  dimofiratami  all' hora  che  mi  era* 
uà  te  piupreffoitenendomifèmpre  in  quella  fìim  a y 
chefen-  a  inganno  di  me  me  de  fimo  mi  tiene  la 
con;  e  icnza  de  la  propria  bontà  de  mia.  la  quale  fé 
noni  nota  a  ciaf  e  uno  no  dee  marauigliarfi  lapru- 
detia  de  la  voflr.i  .auaega  che  amhe  quella  imme- 
fà,&  infinita  di  Chnfio  noe  da  eia;  e  uno  approua  » 
ta,  ó'intefa.  mainquanttrn  me, che  mi  dimoftro 
quaC  co  [a, in  fufìdtia  d:  nulla  mi  cofolo  circa  ilgiu- 
dteto  dei  volgari, per  eh  e  io  fono /s  nopaio;che  al- 
tyoìpje pareremo  non  effirejn  tanto  mi  rido  nel 
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§92 odo,  che  mi /lupi [co  del  comefapofibile ,  che  il 
buon'  numero  de  le  opere  ,che  mi  ha  fatto  comporre 
{agrafia  di  Dio, non  habhia  (finta  la  voce ,  che 
afferma  la  libertà  del  mio  (criuereper  malauicen- 
z,a.benche  non  e  marmigli aiperche  i  vity  altrui- 
fino  calamita  delle  adnlationi  de  ipiu.&pc,  chei 
gran* maceri  non  hanno  altri  /lecchi  m  gli  o  chi 
(anchofche  ciechi)  che  le  pene  de  i  miei  wckwftri\ 
è  nccefarioyche  iprof  (fonde l'arte paraftica  com- 
piaccia'a gli  errori  /ignorili  col  darmi  nome  di 
in  ale  di  co -.fìngendo  di  non  hauer '  mai  v  dito ,  non 
che  letto  ciò  che  ho  fritto  diDio,&de  i  fanti,  il 
che  niente  increfiemi'yperochebenfisà,che,chivi- 
uein  ver  ita  vi  uè  fecondo  Chrifoió chi  prò  ce  de iti 
bugia /egue  forme  del demonio .certo  è ,  ch'io  nac- 
qui per  dire  il  vero,&  con  ejfo  in  bocca  morrò  dan- 
do chi  lo  merita  ;  &  biafimo  chine  degno.  '&  cofi 
per/euerando  tengopiu  obligo  a  la  malignità,  che 
mi  lai  era  la  virtù, che  allo  ingegno ,  che  me  la  ef 
f  rei  afi  che  prima  vi  rendo grati  e  de  la  protettiti* 
ne  Jaguar  pigliate  dell' honor  di  me:&  poi  vi  [ap- 
plico a  lafciare  ileontrafio  di  chi  interpreta  Veffef 
mio  nella  maniera,  che  fa  ;  &  che  gli  par* fapere, 
che  a  me'bafia  il  va  to,  che  di  buono  mi  diede  Cefi- 
re  ottimo  a  Trento. Odo panie  afuaMaefaper  co* 
no  cernii  chrifiiano,  &  nonfimulatore  ,•  &  per  fa- 
pere  ,che  più  mi  e  caro  ilprouocar?ni  contra  l'ira  de 
irei  perversandogli,  che  godere  de  i  lor1  benefici 
applaudendogli .Di  Luglio  in  Vincila  isjf. 
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A  M.    ANNIBAL    CARO. 

IS  A  L  v  T  i  y  che  voi  ritornando  di  Francia  per 
propria  vofira  cortcjia  de gn  afte  mandare  al 
San/o  ut no,  a  Tittano,  &ame  ,da  colui ,  al  qua  le 
s'iwpoJero,mifur'  dati  con  real'preftez&awnde  il 
cor  mio  ritenuto  i/mi  apprejfo  difeso  l/e, eh  e  (u- 
bito  io  preferitaci  i  loro  a  la  coppia  de  i predetti  fa- 
m  (fi  [piriti  da  gentile  creanza  de  i  quali  ne  f enti 
dentro  aW animo  la  iftefja  confolatione  da  me  pro- 
stata in  riceuergli.dr  metro  fono  andato  indugian- 
do ilrenderui  de  legratie  debite  a  cio;ecco  M.Sil- 
uio,che  infua  da  Ferrara  micota  il  come  vino  nel 
voftro  petto  in  vrì  fommo grado  d'affettione.cofty 
che  mi  pò  fé  le  lagrime  in  fu  gli  occh'v,&fbarfemi  il 
roffore  nel  volto  :  quafì  huomo  fopraprefo  in  va' 
tratto  da  piacere  honefto,&  da  vergogna  pietoja. 
compi  acquimi  honeft amente  nello  vdif  l'amore, 
che  mi  por  tate  voi;cheper  efere  virtuofò,  &  buo- 
no nonpotrefte  mofirarlofe  in  me  no  apparijfefe  * 
gno  dibontade,&  virtù,  ejr  vergognamene pie- 
tofamentc ^perche  il  tardare  a  riugratiarui  della 
liberalità  prima  mi  rimprouerò  lapigritia,chemi 
ha  ritardato  a  farlo  fino  a  l'ottenere  de  la  merce 
feconda. biche fendati tcjlimomo  di  lettere  ,  o  di 
iinguapotete prometterui  da  voi  medefìmo,che  la. 
fede  le  ,0°  muua  beniuolenza  noftrafark  eterna. 
&  quando  mai  auucnijfe,  che  non  iftupor  del  mo- 
do fi  deuejfero  rompere  tutti  i  legami  delle  amicitie 
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immane  ;a  pena  pofo  credere, che fufiepofiì  bilenche 
pimto fi  allenta]] ero  quelli, eh  e  mi  vi  tengono  cin- 
to d'intorno  a  ijentimenti  dell'anima.  Di  Luglio 
in  V inetta.  M.T>%  XLV. 

AL  MAG.  M.  MARCANTONIO 

MOROSINI. 

BE  ^ fi  può  diremo  gloria  de  i  iurifionfulti,che 
fi  a  fiato  di  prudenti  a  diTitiana  Phauere  vo- 
luto, che  appari/c  a  al  modo  ;che fi  come  voi  /ite /in- 
goiare in  ogni  Jori  e  di  v  ir tu,&  gentilezza  jofi  il 
ritrattò, fuo  auan&i  di  viuacìta,&  difegne  quan» 
ti  mai  ne  fece/o  farà,  dell'amore  .chi  il  grande  ar- 
tefice vi  porta, ejfa  pittura  ne  rende  sì  fattamente 
fede\che  lof[>irito,cbe  par*  che  re/pi  ri  m  la  naturai 
(embianza  di  lei, il tefiim  ornerebbe  a  qualunque 
in  forfè  nefiefie.&  quel', che  pi  ufi  ammira  e, che  a 
l'auttoreditalvofira  effigie cofia  ella  denari  in- 
finiti. &  e  difficile  a  credere, ch'egli^hejolo  il pre- 
gio fini furato  il  moue  a  operare ,  babbi a  fiefo  co* 
tanto  in  ter'  l'ejjcmpio  della  faccia  di  voi.  certo  il 
tempo  fi  a  lui  pò  fio  nel  fornir  co  fa  sì  mirabile  nel- 
fina  dilige 71 1 ia,  che gli  fari 'a  futo  di  troppo  in  dipi- 
gnerexx  teste  d'altri  conlaprefiezza  de  la /olita, 
maniera.^  io, per  qn  aio  conofeo  in  ciò  eh  e  fan' co- 
no fiere  in  le  loro  fatiche  i  pennelli  ;  i  quali  fi  fit- 
pejfcro parlare  ^direbbero  a  i  biglie  ne  dimanda/fé, 
che  io  ci  cono/cefi  pure  a/fai giuroui  di  mai  non 
h auef  vifio  mmiaturayche  lagnagli  di  patiti  ia, 
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ér  di  vaghez>za.chepiu,Titiano  ìficffo  apena  puh 
credere  d'effèrc  fi  dilettato  con  sì  infinito  piacere. 
Cipero  vani  ateui  d'haucre  vna  de  le  più  belle,  de 
le  più  care>&  de  le  più  nobili  gemme, che  fieno  ,che 
Je  io  nel  mio  ritrattovedefi  di  quello  andare ,  che 
veggo  nella  vofira  imagine,  me  lorecarei  tutta- 
la a  din  anzi, come  continuoffecchio  di  me  mede  fi- 
mo, benché  ciajcuno viene  aflupirfi  nel  confiderà- 
re  Ljua  diuinapratica.  Di  Luglio  in  Vmetia 
M.D.XLV. 


AL     DOMENICHE 

RALLEGRATEVI  M.  LodoUlCO  Con  Voi 
medefimojrientre feritile  afferrarui  ili  iuo 
del  nome  cale  zanne  delmorto  della  inuidia.  la. 
quale  merita  d'effe  re  cara  agli  tnuidiati  ;  concio- 

fila  ch'ella  e  par,  o  de  la  fama  loro,  è  ben'  vero ,  che 
da  gli  inuidiofihuomini  a  k  m alighe  genti  ci  e 
differenti aiperoche  quelli  fi  con/umano  in  tatlùf 
vitio,per  mancare  e/sì  d'ogni  virtuiQ  qucfii fi  ar- 
rabbiano in  lai  lor7 pecca  io  per  ejferci  nati  pi  fimi. 
io  per  me  non  tr  quo  migliori  tefiimoni  a  la  mia, 
boniàychì  il  fin  tir  mi  appruiiaperreaperfona  dal- 
le riha  Ide  crea  tui  e. j  e  ivo  li  e  fino  a  qui  mi  fino  ven- 
dicalo contra  iperuerfi filtriti  di  sì  empie  razze  di 
htftie  le  quali  odiano  ilpropimo  perche  non  amanox 
iddio. la  prima  mia  vedetta  feci  io  con  l\irme  de  i 

falmidajecoda  co  ilbracchio  de  lavila  di  Cbrifio-, 
la  terza  colfauoreddGemfida  qmrta  col  mezze 
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de  l'hifiorìa  de  la  Verginella  quinta,  &  l'vla  ma 
co  l'aiuto  de  le  leggende  di  Thomafo  beato  ,  ejf  di 
Catherinafanta.opere,che  fé  Vhauejfero  compofit 
i  chieti  era  la  Chie/a  /sforzata  dì  canonizzarlo  in 
vita  fi  che  fi?liuor  mio  ogni  volt  a  che  volete  ve- 
cidere  nim'àfifatti,date  in  luce  de  i  libri,  chefo- 
lete  .Di  Luglio  in  V  inetia    M.  D.  X  L  V, 

~AM.   ANTONIO  DA  CASOLI, 

IO  fio  mm  amente  ringraiio  limale  animo  di  co- 
lui,che forfè  per  di letta  rfi  di  effer  citar' la  lin- 
gua nelmefiiero  degli  vffcip  efimi, mi  re  feri, co- , 
me  voifòlo  tra  tutti  gli  Aretini  detrahefle  a  le  ac- 
cogliere,che  co  iftupor  d'ogni  uno  mi  fece  la  mae- 
fia  di  Cefare,andadogU  io  a  far  riuerenz,a.lo  rin* 
gratto  dicOyPoi  che  tal' materia  cauja,  che  mi  syap~ 
prefènti  Q  ce  afone  di  mofirarui, quanto  l'amifade 
?nia  e  di  prof  ito  honoreuole  a  coloro, che  fi 'degnano 
adoperarmi  ne  gli  interefii  che  gli  occorrono  certo 
la  lettera  frittami  da  voi  co  si  granfi d7iz>a  mi  è 
futapiu  do  Ice, che  non  fari  a  la  vedetta^quando  w$ 
hauefiefii  codo  l'altrui  dir  e, offe fo.  la  qual*  co/a  e fi 
fèndo  pur 'ver \v,per potere  più  in  me  l'amore  ,  che 
l 'odio, ve  la  perdono .fé  e  fai  fi  perdonatela  a  me, 
che  mi  fon'  mojfo  a  crederla.  &  perche  non  fu  mai 
atto  si genero/o  }che  agguagli  affé  l'vfato  da  voi  in 
ricercarmi piaccre\allhora  che  per  la  cagli)'  predet- 
ta poteuat  e  effer'  meco  nella  maggior' col umaci a; 
eccomi  pronto  adpgnifaccendafihe  vifi>>  co  tento, 

X     iiij 
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che  (e  altro  il  mio  mez>o  di  beneficio  non  potrà  im^ 
petrarui.cono/cerete  almeno  l'affetto  di  quella  ot- 
tima volonta\con  cui  apprefio  al  Duca  a  tempo  >& 
con  modo  negotiero  ilcafo  delvofiro  efiilio. intan- 
to dateuipace^&Jperate  bene. Di  Luglio  in  Vine* 
ti.  M.D.  XLV. 

AL   PISTOIA. 

ASPETTO  che  mi  mandiate  co/fi  da  Pador 
>.:>caroilmio  MGiouanni,ciòchevi  dipi 
partendovi  da  me'}ne  voglio ,  che  le  pratiche  del 
creare  il  Re  ti  ore  (per  cui  voi  alt  ri  fio  lari  (et  e  qua- 
Jì mutoli  d'ineft  rie  abile  con  fu/Ione-)  ve  lo  tolga  di 
mente. voglio  an;ho  che  vifitiate  il  Signore  Spe- 
rone in  v  eoe  mia  -.efihortadolo,  che  rio-ua  rdi  co  l'oc» 
chio  de  la  fuagran  prudenti  a  al  come  egli  e  sìfre- 
Jco  del 'male;  che poco  accidente b  afieri  a  a  risicar- 
lo nel  letto  infermo ^piu  che  mai.&  quando  non  fi 
curi  di  v  iu  e/per  fi  jCurifi 'di  viuer'per  nocche  im- 
pariamo da  lui  la  virtìi}che  il  fa  degno  di  ammi- 
rationeiér  labota:per  cui  egli  e  mirabile. certo  che 
l'ombra  delle  tali  due  q-ratie-Jvna  conce/figli  in 
dono  da  Dio,&  l'altra  in  beneficio  da  la  natura, 
gioua  a  ciafcunojpiriio  d'intelletto ,&  d'ingegno, 
in  tanto  lo  apprejfarfigli  con  lo  imitarlo  ì  felicita 
di  pochino- lo  aggwgnerlo  beatitudine  di  rarifii- 
mi.  duella  immorta  li  tacche  altri  confeguirtbbe  in 
paJ]arlo,mi  taccio-cerche  è  impofiibile  a  ogniuno. 
Di  Luglio  in  Vimtia,     M.  V.XLV^ 
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AL  S.  FERRANTE  GONZAGA. 

LO  apparecchio  ordinato  da  quefia  Serenifii- 
mafignoria  nelcrederfi,chc  qui  fi  trasferifiè 
la  di  voi  magnanimaperfona ,  era  proprio  degno 
della  grandezza  din  a  II  a  Republic  a, &  del  meri- 
to di  sì  egregio  principe,  ma  nello  attribuirfia 
molte  e aii fé  lo  impedimento  de  Ivo  (Irò  non  trasfe- 
rinuci  fi  conclude  quafi,che  c'ùfia  rifiato,  non  per 
la patir  a. e  'baueuale  ai  non  bau  ermi  a  dare  quel* 
prefentepervna  volt  a, eh  e promette  (le  al  Capita- 
no Antonio  da  Pola:mapcreiucl\noafi,cbe  di  te- 
male mette  la  liberalità  ne  ifignon. benché  non 
può  e/fiere, che  colitiche  fiancata  ogniuno  con  l'ar- 
mifiafi  attentalo  dallo  aprire  avna  borfia.fi  che 
&  per  purgar  e  fi  fatta  contumacia ,  &  in  difietto 
de  le  lingue p  fi  me  ,  v/fro  la  prefinte  piacentina 
offe 'mare la  integerrima  parola  vofha.  &  tanto 
piti  il  do  liete, quanto  la  Principefia  human  a  mafia 
di  vota  diuinaysy  in  lo fiirito  donna  di  Dio,  come 
di  voi  in  la  carne,  vene  fiipplicbera  per  me  :  che 
fenz>a  altra  mercedi  beneficiò  viriuerifco,0"  cele- 
bromelmodofitra  celebranti ,&  a  riuerirui  e  obli- 
gato  il  mondo. Di  Agoflo  in  Vinetia  M.D.  XLV . 


AL     SODONA. 
O  nello  aprir  de  la  lettera  nudatami ,  leggedoci 
infieme  ilvofiro  nome  col mio, co  fi  me  ne  ri/enti 
fin  nelle  vificere-}comefiè  noi cifofimo  ivnco  l'ai- 
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tro  di  preferite  abbracciati  con  quel  cordiale  affet- 
to d'amor  e, con  che  ci  fòle  riamo  abbracciare  ;  quan- 
-  do  Roma  ,  &  la  cafa  d'Agofiin*  Chi  fi  cotanto  ci 
pacque;che  ci  faremmo  cruciati  con  chi  ci  hauefi 
fi  detto ,chepure  una  bora  non  rimarremo  fenza. 
ma  ne  gli  aggiramenti  del  mondo  anco  le  genti  fi 
aggirano. onde  costui ,&  colui, quelli i&quefli,  co- 
fior  o  Scoloro  fono  trafiortatidalajorie  de  i  cafi 
in  alcune  farti  ad  h  abitare, che  non  maipenfaro- 
no  di  veder  e. eh  e  il  mio  caualiere  mille  volte  caro, 
miUe  volte  da  bene,  &  mille  volfe  galante,  certo 
che  fé  te  non  rifa' cita  io, nella  memoria  mia  \che  in 
vero  non  ci  morifie  mai-,  ma  ringtotmnito  nel  mo- 
do che  uorrei,  che  ringiouanifimo  nei.  ma  a  che 
frepofito  il  dico  fé  nello  inuecchiaf  nofiro  nella  e^ 
tade  hauiamofempr e  fanciulli  ipenfieriìchecofh 
hanno  a  fare  le  uirtn.de  le  ricchezze  ,fe  ad  altro 
non  fon'  buone,chc  a  con  fumar  e  le  menti  di  chi  le 
pof lede  con  la  miferia  de  Ranfia, eh  e  meno  ne  gode 
quanto  più  ne  riponevo  per  me  hofiefo  in  quefia 
città  vn' the  foro  fi  fatto, e  he  none  principe  >  che  ri- 
trouandofelononglipareffehauerne  affai.  &  fi 
bene  alcuno  me ne  riprende,  arnesi  ut 'allegra  la- 
nimol'ejfer ne  fiuto  liberalesche  non  fa  il  nome, che 
fiero  lafciar'di  me  a  ifecoli,cheverran  dopo  di  noi. 
fiche  viuiamo  il  termine  da  Diofiabilitoci;  rin- 
gratiandolo  in  tanto  del  dono  conceffoci  da  la  pie  ■ 
tàdel fuo  con/eruarci  invita;mentre più  dei  co- 
nof centi  nofiri  ne  fono  itifiotterrajhe  voi  noti  ha,- 
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uetemofio  colpi  dipenntlio,&  io  tratti  di  pernia; 
da  che  (ìamdiuentatifamofi  nel  l'arte  del pinge- 
re,& dello fcriuerc,maberi ci  dora  chrifio  dì  ri. 
uedercì  anco  un' giorno,  dclche/upplico  la  bontà 
di  lui7cbe  ciò  fi  a  tofh.in  quefio  mezzo  attendi  a- 
mo  a  uifitarci  con  laprcfentia  de  le  carte  &  jè  au* 
uie riebbe  uè  riandiate  ,qu  al  mi  dite,  a  Piombi- 
no >b  a/c  ut  e  la  mano  alfignof  fuo  in  mia  ne  ce.  Di 
Agofio in  Vinetia  MDXL  y. 

AL  S.  GIROLAMO" MARTIN ENGO. 

ME  n  T  r  E  cb  'io  mi  fi  ano  me  co  ifitfiu  pé/an  - 
do, con  quale  natura  di  lingua,Q  con  qua- 
ta  arte  di  penna  deuefii  contare,&  ifcriuere  It  cor- 
tefie.che non  pure io ,ma  eia/cuna  creatura  del  mo- 
do r ice  uè  di  continuo,fempre,tnttauia ,  &  d'ogni 
bora  da  la/plendidajarga,reale  magnanima  del 
uofiropettograndezza:ecco,ch'io finto,  come  id- 
dio s'è  in  modo  compiaciuto  nele  angeliche  qua- 
lità de  la  vofira  diletta  con  [or  te,  ebe  per fé  ba  vo- 
luta quella  (no  cofi (anta  animaiche non  alt  rimi- 
ti e  fiata  accolta  dal  paradifo,cbefi fcjfe  la  dì  lei 
riuer ita  perfino,  da  cote  (la  citta  renere  nda  il  dì, 
ch'ella  con  (ommo  gaudio  del  cor'ucfiro  3  & de  gli 
altrui  fi  degno  trasferire  fi.  certo  vna  fi  inafi 
pettata  none ila  per  (filmi  òli  noto  m'ha  con- 
turbato  nella  maniera  ,  che  in  quanto  a  Ihu- 
monito  ,  di  che  fiam  compofii ,  dee  anco  fen- 
do le  marito  conturbar' voi  :  che  di  per  fin  aggio 
tllufire   dinentcrefie  hnomo  ofeuro  -,  cajo  che 
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nella 'forte  di  c'ìopaffifie  i  termini  delfènno,che  vi 
gcucrna,cr  di  l  valore, eh  e  vi fòft iene. non  fi  nega, 
che  la  fon  un  a  non  de  ne f fé  più  tofto farai  trabocca  - 
re  il  petto  dì  l et  iti  a ,  remunerando  t  ecce  Ile  nz  e  de 
le  virtù  vqftre  con  le  debite fé  li  cita  di,  che  confon- 
derne lo  con  la  crudeltà  de  lo  immeritato  dolore, 
ma  che fue far  lèi  coni  r  a  il  voler' di  co  lui, del  qua- 
le ella  e  mwijìraìcpdrjo  a  la  diuina  prouidentiax 
che  cojiji.ipaia  mo  avoifuafattura,che  cojìfiafia* 
to. ni /opponi  la  nobiltà ,  che  realmente  vi  predo- 
mina,che  bifegnino  elegantie  di  par  ole  per  co  fola- 
rui  glijpirhifconfolati.  imp  croche  e  vergogna  i® 
qualunque  più fmiftro  accidente  ijfortare  vn*  ca- 
ualiero  all'  atto  della  patientiaima  circa  quello  de 
la  morte  d3 altri  in  tutto  vituperoso.  &  ciò  auuiene 
per  effe  re  ella  si  comma  ne  a  chi  ci  najce ,  che  altra 
non  è  ildifftrarjìde  ifìioiefìti,ch.  vno  hauerein 
difpetto  le  (se  cut  io  ni  degli  intenti  di  Chrifio-jhe  & 
bimifine  tutte  le  riuolge.oltra  di  quefio  dee  pero 
allagenerofìta  de  l'animo  di  voi  intero  in  ogni 
parte  parere  iflrano,  che  iddio  h  abbi  a  vn  tratta 
preJojJcurtade  in  le  co/e  vo/he  ; potendocela  tutta, 
di pigliare  a  lor  beneplacito  gli  huominiìDi  Ago- 
fio  in  V  in  et  i  a  M*  D.  X  L  V. 

~ AAÌ7~GTb  V  A  N  NTFg  I V  STI- 

NIANO   DI    CANDIA. 

Cfl'io  mi  credagliela  cagione  de  Ihauer 
cambiato  Padouaper  Vinetia  proceda  dal 
vofiro  animoso  ve lopejategia.cojì la  buonafor- 


TÈRZO.  jgj 

innato  la  grana  di  Dioiche  doniamo  dire,  ripari  al 
cafi  della pouenà.che  ci  fa  gire  vagando,  écon  la 
perfona,&  con  la  mente  ;  come  ella  jok  confa  la  par- 
tila voflr  a  di  qua,  non  fenzap  anione  degli  amici 
&  dime  piti  che  d altri.  &  è  ben*  drittone  più  fo- 
gni altro  ne  patifca  ìpoi  che  piti  di  tintivi  amos  & 
piti  di  ciafeun'  vigodeua.  ma  poniamo  da  parte  le 
genti  j  che  hanno  niente  di  rendita ,  chi  e  auel\pcr 
accomodatole  fa,  che  pojfa  refiflcre  al  dindio, 
the  ogniun'  confuma  in  quefra gioconda,  &  ^raue 
cittadeì  certo  colui,  che  ci  vixevnoanno  da  gentil - 
httomojon  la  me  definiate  fa  viueria  dirotte  tre  da 
principe,  onde  io pofo  reputarmi  vn  Re  .  da  che  ci 
fin*  viffi  xvifj  dafìgnore.  aggradi  mo  a  Chrifto, 
che ilrefto  de  imiei  di fieno ,fi 'come fonoftatiìpaffa- 
^felici,  in  tanto  V.  S.  faccia  si,  che  le  fue lettere 

^ol'vfficio^chevfauatcvoifcfomentrequiha^ 
bitafte.  Di  Agofto  in  Vinetia.  M.  D.  X  L  F. 

AL    MEDESIMoT 

Dopo  il  ringratiami  delerìceuute  di  vofiro^ 
ridondo  a  la  richiejla,che  mi  fate  circa  il  ciò, 
che  tomihahhi  ritratto  dalle  prome /fedi  Roma  :  con 
aire,  che  più  toflo  fi  può  t  emere, che  i  Far  ne  fi  toty* 
m ad altrui,chc fierare,  che  dieno  ad  altri,  [late  fa^ 
m.Di^igoftotnVinetia.  M.  D.  XLJ\ 
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AL  M  A  G.    OTTAVIANO 

DE    I    MEDICI 

SE  a  Dia  non  haucjfero  a  porger voti ,  fé  nonco- 
lor o^che  ne  fon'  degni  ,ntuno  huomo  viuente  mai 
piego  alcuno  non  gli  dnT^arebbe  al  cielo  :  concio 
fi  a  che  veruna  creatura  human  a  merita  ab  di  fare. 
ma  per  ejftre  lafua  clemenza ,  come  lafua  bontade 
infinita  \  non  o frante  fa  indegnità  de  i  communi  ài 
noi  demeriti  \  tutta  là  generation'  de  i pò  foli  ricorre 
alui^&alui  con  fede  fi  riuòlge\nbn  altrimenti  che 
mi  ricorra ,&  riuolga  io(<wchor'  che  indegno)  con 
ifteranT^a  di  ri  trarne gratta  t.\ie%  che  in  virtù  dei  fuo 
tnezoala  ragione  di  Francefco  Vitali  di  qmjla  ap- 
portatore non  farà  fatto  torto,  del  che  vtfuppiico  con 
l'animo  ycol  quale  tldefidero.  Di  Agofto  in  V inetta- % 
M.  D.  XLV. 

k"L  S.   ANTONIO  BAGA- 

ROTTO. 

HAmmi  fatto  intendere  A/.  Licne  ìfcultorc, 
òpadronmto  ojferuando  ,  come  ritrouandofi 
egli  ne  la  cafa  di  voi.entrata  V.  S.  a  ragiona/  di 
mementi  dire  a  qu  llajhe  voleua  vn  piacere  da  me 
con  darmene  ricomperila  largamente  cortefe.  per  il 
che  cmmiparfo  gran  difimo  deuere  del  mio  debito 
il  chiedenti  in  gratta  per  bocca  di  quefia  letterale 
mi  notifichiate  il  ciocche  ho  da  fare  per  compiacenti 
in  qualunque  coja  io  mipojfa  :  che  vi  giuro  per  DtOi 
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shefnoalo  ffargere  del  [angue  mi  parrebbe  nulla, 
ne  ì  voflri  fenùgi.  tanto  è  finì  furata  la  volontà^  cb% 
io  tengo  di  feritimi.  &  il  dono,  che  promettete  aldi 
che  hauete  in  animo, cafo  eh  'io  vi  contenti,  altro  non 
voglio  che  fia ,  che  il  degnar'  voi  di  comandarmi. 
&  quanto  più  lofio  farà,  tanto  piti  me  lo  reputerò 
premio  di  reale  genero fit ade.  ma  quando  par*  deli 
heriate,che  ciò  non  pafifenza  remuneratìone ,  con- 
uertìte  il  predente  della  liberalità  propria  in  alcune 
parole, che  muouano  la  Marche/a  a  comandare ,  che 
mi  fi  paghino  i  dinari ,  che  vltimamente  la  Maefik 
di  Ceftre  per  due  fue  carte  ha  fatto  follecita  ìftantia, 
che  mifìdieno.  benché  mi  vi  off  ero  dì  cuore,  &  d'a- 
nima yanchora  che  io  non  adempia  il  mio  voto  altri- 
menti. Di  Agoftoin  V inetta.  CM.  D.XLV. 


A   M.  LVIGIDI  PRATO 

d'istria, 

COfi  mi  e  fato  caro  lo  intenderebbe  l'vfficio  da 
me  fatto  con  il  Reuerendtf  Legato  infedis- 
f anione  de  i  Reuerendi  cammei  di  Ptrano  voflri 
compagni  ;  come mi  è  piaciuto  il  preferii  e  dei  frutti 
rnadatimi  a  cafaper  due  feritimi  delCaualier*  Rota 
Ccpafmìoamoreuole^padron'  V offro  amicabile. 
ho  Joff  irato  m  vece  di  rallegrarmi  nelvederejon  che 
cuore  buono  mi  hauete&  pre(entato,& fcritto,honne 
fofp irato  dico  ,peroche  tofto  ch'io  vidi  il  dono  abon- 
dante  &  delle  fé (che \  &  de  i  mofcatelliì&  de  ijali, 
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corami  il  pen fiero  all' aitanti  a  de  i  ricchi  prelati,  la~ 
quale  fi  la  fera  vincere  di  cortefta  dalia  gentilezza 
d'vn  pouero  chierico  pieno  di  quella  canta  religioja, 
di  che  eglino  cotanto  fine  dimoflrono  voti,  hora  io 
goderò  de  le  co  fé ,  che  mt,co  ha  compartito  la  libera- 
litadivcicon  il  proprio  piacer  e, con  chi  fon' certo yche 
defiderate^ch'io  goda.,  con  patio  pero  che  occorrendo  $ 
che  l'opra  mia  pojjk  giouarui  in  alcun'  luogo ,  di  lei 
difioniate  nel  modo ,  che  di/porr efie  di  voi  mede  fi- 
mot  &  con  il  raccomandar''  me ,  che  fon  tutto  ioro> 
al  rtjìo  de  gli  altri  foctj  voflri ,  prego  iddio  ,  che  vi 
conferui  fano  :  &  a  me  dia  gratta  diferuirlo.  Di  A- 
go/loin  Vinetia.  lM.  D.  X  L  V. 

AL  VERGERIO  VESCOVO. 

NE  la  venuta  qui  della  Vece  re  ina  di  Cicilia^ 
veramente  angelo  in  femhianza  humana, 
&  confòrte  degna  di  quel'  Don  Ferrante  Gonzaga, 
inuitto  efecutore  de  i  mìlitantiyilluflri  &  magnani- 
mi penfieri  di  C 'efare ,  il  Signor'  Pietro  d'Agofltno 
raafiro  ragionale  del  regno  Cicilia  no  ^gcntilhuomo 
di  fua  eccellenza  y&  a  me  afjettionatifttmamcnte 
amoreuoleymi  diede  la  voflra  lettra  fraterna,  laqua- 
le  ho  io  ri  ce  unta  con  il medefimo  cuore ,  ch'io  foglio 
riceucre  V.  S.  Reuerendifs.  quando  talhora  mojpi  da 
la  keniuo lenza  dell'antica  di  noi  conuerfattone  fi 
degnanti  io  la  riceua  in  ver  fona,  ma  ^perche  non  me 
la  poteua  mandare  padron  più  carogne  portarmela 
amico  più  buono  y  par  mi  qua  fi fo  di  sfar  e  ài  debite \ 

ttiio 
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tlfìò  tengo  a  la  córtefia&di  voi^&  dì  luì) poi  che 
ritornando  egli  come  ritorna  cofiia  Mantoua po- 
trà dirai  a  bocca  il  pi  a  cere,  che  mi  e  fitto  r afe  0  Ita- 
re  le  parole  fue,&  il  leggere  i  detti  voftri.  benché 
l'hauer'tra  loro  compre (o  l'affanno,  che  vi  preme 
circa  lacontumacia,  in  cui  vi  ha  fatto  cadere  fin- 
ceri  tà  di  credenza,  &  non  malitia  d'irreligione-, 
m'ha  dato  dolore.  &  me  ne  fon* poi  conflato:  con» 
ciò  fi  a  che  tal'  materia  a  la  fine  vi  partorirà  in  be- 
ne\perchefete  mode/lo  prelato,  éfedel'  chriflìano. 
onde  le  vocifparfe  inpregiudicio  della  di  voi  con- 
faenza  vi  faranno  a  la  fama  ciò  eh' e  il  rinouaf 
delle  penne  a  Vali  del  cigno  ,cti  erane fenza  rima- 
fi  per  cafò  d'infermo  accidente,  auutnga  che  noti 
fé  mure  dimoftreranfi  enfiati  gli Jfiriti  de  Vanirne 
J/iperbe.Di  Agoflo  in  Vinetia.  M.  D.  XL  V. 

A   FRANCESCO  VITALI. 

IO  chieggo  in  grafia  a  la  cortefia  v  offra,  che 
voglia  indrizzare  la  lettera,  ch'io  mando  ad 
Antonio  da  Cafoli^  a  San  Miniato  delledefco  ,U 
doue  l'ha  fatto  confinare  la  bizarriaia  le  cui  info~ 
lenz  e  ìfottopofo  l'animo  di  tutte  le  genti,  che  ci 
n  afono  cofit  in  Arezzo,  benché  per  hauere  egli 
dopo  l'offe  fa  fattami  con  la  licentiofa  libertà  del- 
la lingua, molto  più  /per  ato  nella  bontà  di  me, eh  e 
temuto^  il  mìo  [degno  s'è  in  modo  impatronito  di 
quelfoco,  0  affai,ctiiopojfo',  chepotria  certamen- 
te cJJere,ch%io gli fuffi  buon  mezo afminuìrgli  il 
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temp  de  i  confini  \  &  forfè  anco  a  cancellargliene 
in  tutto.  Di  Agofio  in  V metta.  lM.  D.X  LF. 

ALA  VECEREIN  A   DI 

SICILIA. 

A  Dna  figliuola  mia,  &  di  vojlra  eccellenza 
ferua  hajfignora  Trincile  [fa ,  fatto  quella 
fefla  a  la  collana  donatale  da  la  bontà  ,  di  chefète 
chàflìanamente  compofla,  che  fogliono  dimofirare 
i  fanciulli  nel porfigli  innanzi  e  buona  copia  di  fio* 
ri,  o  abondante fcmma  di  frutti,  ni  comportando 
l'età,  in  ch'ella  fi  viue  altra  difcretione  di  gratitu- 
dine\  fé  l'ha  mejfaal  collo,  con  dir*  [oh gran'  merce, 
benché  a  me  padre  (no  teneri  fimo  è  rima/a  nell'a- 
nimo vna  di  quelle  intenttom  dimofirante  il  defi- 
derio ,  che  hanno  i  buoni  circa  il  compiacere  a  i  lof 
benefattori  in  ogni  forte  di  co  fa, che  alia fermtu  ap- 
partenga, é*  confimile  volontà  rimanendo.per  non 
effere  più  oltre  fofficien  te,  fupplico  iddio,  che  faccia 
lunghi  i  giorni  nella  vita  di  voi ,  del  vofiro  muitto 
confoYte,&  della  prole  vfcita  deljeme  d'ambidueper 
far*  piuiiliiflre  Fvntuerfo.  Di  ^igoflo  in  V inetta. 
M.  D.  XLV. 


A  FRATE  LVIGI  DA  BOR- 
GO   N  V  O  V  O. 

NOn  meno  religio  fa  che  abondante  e  la  le- 
ntia ,  eh  io  finto  nel  core  y  poi  che  vn' padre 
di  tanta  rimnntia>  &  dottrina  ama  me  con  tutti 
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ifinfi  dell'animo,  la  qual* gratta  la  indegnità  mia 
conofcitrice  difeficjfa  attribuire  più  tofloalla  bon- 
tà vofira^  che  a  veruna  altra  cagion'  di  qualità ,  che 
in  me  non  df pare,  ejr  fé  non  che  il  comprendere  io 
ly  andare, che  faria  vno  ingiuriare  ilfemplice  affit- 
to di  cotale /incera  amoreuolezza, andrei  fuperbo  di 
cio^come  vado  de  gli  h  onori  riceuuti  da  Ce  far  e.  irn- 
peroche  voi  (ite  si  fattole  con  {aldi forno  fondamen- 
to ejr  con  folleuata  altezza  in  grado  della  continen- 
za difendete^*  fomentate  tutte  le  virtù  dello fi>ir ito. 
onde  ben1  fi  può  dire,che  non  pure //gnor  eggiate  & 
la  voflra  lingua  é*  la  ve  fra  mente  $  ma  chele  cajìe 
orecchie  di  voi  non  odano, &  non  fintano  le  lodi  va- 
ne della  volaptà  empia,  intanto  non  foto  vefiito  del- 
Ih  abito  del  Serafico  ricoprite  le  carni  proprie, ma  gite 
ornato  d'intentioni fante \&  di  coftumi fiacri*  &  me- 
tre fuperate  gli  altri  di  ficientia,&dibontade ,  infe- 
gnate  a  tutti  di  humiliarfia  qualunq;piu  vi  honora 
perl'vna  codinone >& per  l'altra,  cociofia  che  ben  fi- 
petejhe  tato  e  thuomopiu  buono,  ejrpiufiapiente  del 
top  agno  $uato piti  teme  iddio \  ch'egli  non  fa.  ejr  per 
tjferein  voi  per  soma  eccellenza  la  capacita  di  ciò  che 
bifbgnaalconoficimetodel  chrifiianoviuere, fiate  di 
cotinuo filma, che  ogni  giorno  vifia  vna  vita  ejr  ogni 
notte  vna  morte,  et co/ivi  moftrate  sepreviuo  in  Dio, 
ejr  sepre  morto  nel  modo, allietando  l'anima  vofira% 
ejr  l'altrui  di  quei  precetti  diuinamete  angelichidi  che 
fiinotrifcono  colvoflro  effempio  1  cori, &  gli  filtriti  di 
Girolamo,  ejr  di  Camilla  coppia  congiunta  in  m.x~ 
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t  rimonto  dal  cielo  per  beneficio  delle  genti y& per 
gloria  della  Tallauicina  projhpia.  Di  Agofto  in 
V inetta.  M.  D.  X  L  V. 

A    FRATE    CORNELIO 

VARVGOLA. 

IL  veramente  dotto  y  &  buono  Padre  Luigi 
Borgo  nuom  mi  diede  la  lettera ,  che  gli  àefte, 
che  midejfe:  laquale  Ufi  infìeme  co  i  ver/i  entro 
fcrittiui  con  quella  fronte  y&  con  quella  facci  a  y  in 
cui  y  fecondo  che  mi  diteyi  voftri  occhi  in  tutte  le 
volte  y  che  l'hanno  e  [aminata  con  il  difiorfo  della, 
viflafempre  le  compre/ero  non  pur  liete,  &fecu- 
re^mafenz^a  alcun*  ve  lo  d'hipocrifia  etdifrntione. 
certo  è ,  ch'io  mi  fino  mollo  rallegrato ,  che  voi 
tromba  del  verbo  diuino  tcflimoniate  con  fé  del" 
penna  la  integrità  del  mio  animo,  tanto  lontano 
dall'odio,  quanto  vicino  alt  amore,  fonimi  ancho 
di  mefieffo  compiaciuto ,  mentre  a  ferine  te  a  la  fa- 
ci? natura  (uà  ilvanto  del  perdonare,  imperoche 
cotaV  gratia  e  dono  di  Dio>&  non  virtù  noftra:& 
Jenza  ejfo  non  terrei  s)  cara  la  vita,  giuro  alla  vo^ 
Jlra  bontadeper  lariuerenz>a,&per  l'offeruanza, 
eh  'io  debbo  al facr amento, &  a  i  meriti  di  lei ,  che 
ogni  picchia  parola  di  benignitade  pofla  in  la  lin- 
gua di  chi  più  mi  offendermi  dirompe il cuore  nel 
piante  dvna  affeituofa  carità,  benché  infinita  e  la 
turhaychemifivuradi  terribile  affare  in  ciafeuna 
anione  lallegado  in  ciolUudacia  degli  inchioJlrit 
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con  chele  mie  lìbere  carte  han'meffo  terrore  ne  ì 
vitij  del  mondo. ma  che  importa  a  mela  opinion* 
faljayche  altri  habhia  di  mecche  a  Chrifto,&non 
agli  h uomini  tengo  dar* conto  di  ciò  ,  che  in  con  - 
Jcientìa  io  mi/la  ìemmì  d'ajf ai  felicita  nel  vario 
mormore  de  l  volgare giudicio  Ihaucrmiper  driu 
taj&  modefiaperfonavoi\che  in  li  dottrina,  & 
nel  face  r dot  io  Jet  e  vno  de  i  primi  lumi  predican- 
ti la  religione  di  Giesu.onde  eia  (cuna  citta  d'Ita* 
lia,nonpuf  Verona  fine  mofir a  altiera-,  nel  mo- 
do che  me  ne  vaao  io  per  iffer* chiaro ,  che  mai  di 
me  non  vi  fior  date  ne  le  uoftre  continue  orationi: 
le  quali  effaudira  fempre  iljìgnoreper  vfeire  elle- 
no da  la  vofira  mente  candida  con  zelo  de  M'ani- 
ma fincer  a. Di  Agofio in  Vinetia  M.D.XLV. 

AM.    GIO.  PIETRO  DOMENICHI. 

EGl  1  mi  pare  hauere  talmente  offe  fé  con  vil- 
lana colpa  a' ingiuri  a  la  bontà  di  voi  mode- 
fio, &pre  fante  hu§mo;per efferefmo  a  qui  indù* 
giato  a  mofirarfegno  di  gratitudine  circa  lagra- 
tiaconceffuiidaDioinottenerefigliuolo  di  cele- 
fiefpiritO',che  reputo  poco  douere,  fé  ben' vengo  a 
l'atto  del  chiederuene,come  debbo, perdono,  era  a 
meeperadi  laudabile  obligojefufi  futo  più  pre- 
fio ,che  non  fono  fiato  tardi  a  congratularmi  infa- 
me con  voi  del  lume,  che  accrefee  a  la  gloria  y  non 
pur*  di  Piacenza  ,&  dei  fuoi, ma  d'Italia,  &  del 
mondo  il  dotto, &  il  fatuo fuo  gentil  M.  Ludcai- 
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cù. Ugual'  co  fa  faccio  adeffo  tanto  più  di  buon*  anu 
mo, quanto  più  conofco  di  merito  in  lui  ;  che  fé  ne 
vafopra  le  flette  con  le  penne  della  immortai'  vir- 
tù, ma  l'vfficio  che  mi  mouo  afafio3deurebbe  mo- 
uerjì  ad  imitare  qualunque  e  più  capace  dello  in- 
telletto,di  che  largamente  hallo  dotato  quel'  pia- 
ne tacche  Iddio  gli  ha  largito  in  fòrte  3  non  meno 
per  grado  di  que fio f ecolo ,  che  per  confolatione  di 
voiiche  merci  delvanto,che  potete  daruiper  ejfer- 
gli  Fadre  ,fuperate  di  felicità  >  &  di  riputatane 
ciaf:  uno  altroché  in  la  propria  patria  vi  auanza 
di  fon  una  ,&  difangue.viuete  adunque  conten- 
to^ mentre  ringratiafi  dal  cof  vofiro  il  dato? 
pioyilmafiimo  datore  di  sì  alte  venture ,  rende  te- 
tti certo}che  il  carico  ,ch  e  haprefo  la  fama  di  farlo, 
caro  a  tutte  legenti;a  le  cuivniuerfali  orecchie  e 
già  cor/a  la  voce  bella  del/ho  nome  fommo-7  caufè* 
ràil  premio  degno  delle  fatiche  chiare  de  ifacri 
fiudi  di  lui  :che  trapajfa  con  la  feruentia  de  l'ani- 
majonla  quale  vi  reuerifce,ogni  altra  h umana 
'tenerezza  di  filiale  affetto.  Di  Agofto  in  Vinetto, 
M.  D.XLV. 


AL     CESANO. 

I*  Pvre  aftutaquanto alanatura,epu? ' /a- 
yuia  quanto  all'arte  la  vita  de  t  chietini ,  ec- 
co ch'eglino  fi fcoftave  dal  mondo,  per  accofiarfi  al 
cieloygodendo  nellofpirito,e  triomphado  nella  car- 
ne: intitolandogli  il  vulgo  buoni) fenon fanti,  in 
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cotaV  mentre  ne  di  verno  fé  ntono  il  freddo  >  ne  di 

fiate  d caldo, ni  i  dì  quarefimaliil  digiuno  ,  ne  i 

giorni  correnti  il  mangiare,  non  praticano  col 

frof imo, ma  tra  loro  iftejti  conuerjano.e  nel  finge- 
re di  dolerfidi  ciò  che  incotra  difinifiro  ad  altrui, 

fi  ridono  de  la  mi  feria  de  ìpoueri.  fanno  ìlquan- 
do  fi  dee  de  ipolcini,e  quando  de  i  pollarvi  gode- 
re :  di  quak  mefe  e  il 'manzo  buono  ,  e  di  quale  U 
'vitella  ottima. e noni pefcatore sì  dotto  nella  co- 
no (ce  n&a  de  ipefciyche  aggiunga  in  pari  e  a  Icono- 

/cimento,  che  in  ciò  tiene  sì fitta  fetta  d'hipocriti. 
eBaccho  iddio  dei  vini  e  ignorante  circa  il  fa- 
pere  la  bontà  de  i  grandi ,  ilfapore  de  i  piccoli ,  U 

Jpetie  dei  bianchi,  e  la  conditici  dei  vermigli, 
nohfigufta  volatile ,  nifi  afiaggia  quadrupede, 
che  nella  laude, e  nelbiafmo  non  dependa  dalgiu- 
diciojch'efi  ne fanno  ifguazz*andone  in  ciaf  cuna 

forte  di  co  dna.  in  tanto  i  ribaldi,  che  non  foccor- 
rerebbono  mille h uomini  con  vn  bicchier 0  d'ac- 
qua fono  rìueriti,(ono  offeruati ,  fino  adorati  da, 
la  maggior  caterua  dcllegenti.fi  mantengono  in 
grado  ,fi  dimofirano  in  gloria ,  efìconferuano  in 
ricchezzajin  difpregiodi  qualunque  pr e  (la  fede 
alla  in  fidelità,  di  che  fi  nutrì  fcono.  ma  0 fratello 
nonfiamynoiccleberrimi,nonfiam3noifeltci,non 
fiam noi  beati  (Dio  riguardante  i  cuori  noftri 
finceri(f imi)  tfjendo  al  tutto  alieni  da  malitia  sì 
fatta?Di  Ago/lo  in  Vinetia  M.D.XLV.  ,  £: 

T  li 
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AL    RICCO. 

ME  s  s  E  k'  Agoftino figliuolo  mio, phi fico  fin* 
golare,e  ere  atura  eulta  >e/qutfitaJój  e  legan- 
te, io  non  so ,  eh' altro firiuenti  fi/e  non  che  non  mi 
difiero  vittendo  ne  Ho  fiato  .ch'io  mitrouo.àuenga 
che  tengo  fede  ,che  va'  di  la  fortuna  mi a  fi 'debba  a 
in  miglior  pianeta))  in  peggiore  fiella  mutare,  fi 
in  più  buona  fior  te, e  fior z,a,ch' io  me  ne  rallegri  :  ci* 
ciofia  che  allargandomi  vn'poco  nella  co,moditàt 
potrò fen&a  tanta  mi  feria  rimediare  allefiefe,  con 
cui  trattengo  affai perfionefie  in  più  tri  fio  influfiox 
e  di  necejutàyche  mene  acqueti,  impero  che  la  tur- 
ba accori 'afidi  non  h attere  di  che  altro  fatiarfi,che 
delle  mie  offa  ,  pigile  rà  partito:  lafici  and  orni  in 
quella  mediocrità  di  viuere ,  che  beato  me ,  s'io  ci 
fufii  viffiofino  a  qui. e  quando  pur  fi  a ,  ch'io  habbi 
a  rimanermi  negli  infilanti  termini \  non  e  cala- 
mita filmile  a  quella  >ch  e  tormenta  il  mio  animo\ 
che  più  nonpuo\che  tanto.  Di  Agofio  in  V  inetta 
M.  D.  XLV. 

AL     BOCCAMAZZA. 

CR  E  D  o  altra  volta  h atte  f  detto >ch e  quan- 
do gli  ingiuriati  prolungano  il  tempo  del 
vendicarfja  vendetta  è  cotanto  minore  della  in- 
giuriale e  fii  quafiyervrì jognofi  rammentano, 
d*  efiere  fiati  offefid altrui,  e  fi  cofù  debbeficrede- 
re^heio^hemifeordo  del  male >  ehe  altri  fammi 
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ìldìproprio^l/eglimi  fi fa, niente  mi  ricordi  di 
ciò, eh  e  già  mi  fece  il  fi  atei  dell'amico ,  che  dite: 
rnajsimamente  effendo  anni  molti,  che  ciò  m'au- 
uennepermaluagitafua,e  nonper  caufa^ch'ioglie 
ne  de  fi  fi  che  il  mio  animo  è  ta  nto  alterato  con  fé  - 
co, quanto  la  mia  mente  efdegnata  convoiiche  di 
continuo  fete  intrinseco  con  i  amore  det  cor*  mio> 
ne  più  ni  meno, che  l  affetto  del  core  iffeffox  che  fio, 
il  vero  (aiutandomi  tal- 'hit  omo hogli  rifyefio  con 
amicabile piacemle^za.per  la  qual  cofa  rendo 
gratie  a  Dio, che  sì  fatto  m'ha  creato.  Di  Agofio 
tn  Vinetia  M.  D.  XLV. 


AL    DVCA    DI    MALFI. 

LA  catena, eh  e  voi  ha  uè  te  commejfo,  che  mi  fi 
dia, mi  e  futa  ,dat4;e perche  il  pagare  cofi fat- 
ti doni  co  le  cerimonie  deludere  delle  gratie, ìcoft 
commune,lafcio  da  parte  cotaimodo  di  gratitudi- 
ne :riferban  domi  nel  core  Vobligo  ch'io  forrfenuto 
a  notarci  per  ciò, ma  epurcafò  di  grande  ifiupoYc 
quello  del  voftro  animo-,poi  che  dando  cotanto  ,  e 
tanto  h  attendo  dato,anchora  h  abbi  a  che  dar  e. cer- 
to non  bifognaua,  che  la  natura  lo  procrea] fé  di  mi- 
nor'grandezza  ;volen  do  che  le  realifùe  generofì- 
tàrefiflefferoasì  alti  gè  sii  di  liberalità  infili  ta, 
&  incomprensibile .  ma  perche  non  fono  tali  nei 
petti  de  1  Reìo  veramente  in  voi  non  e  il  pofftjfo 
de  i  lor'  the  fori  fb  che  bei  mondofiria ,  0  che  buon* 
Jecoloperivertuojì.  benché  lacortefia  a  paragone 
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dell'altre  voftreheroiche  virtù  e  vnfrore  a  lato  a 
i frutti. voi Jete  vnico  in  la  bonta,/olo  in  la  genti- 
lezza ,/ìngulare  :n la  gratta ,  e  /enzapari  m  la 
modeflia  .giocondo,  amor o/o, piaceuole,e  leggiadro 

più  che  altra  crea  tura  di  grado,  del  valore ,  e  del 

Jenno  non  parlo. concio/ a  chequefto ,  e  quello  è  sì 
notoperJefrJ/o,che3l  mio  farne  fede  inparolej  in 

/frittura /aria  vn'  volere  aggiungere  auttoritade 
al 'vero;ejr introdurre  te/limonio  a  la  certezza,  e 

frenza  quale  non  de  fioro  Alfon/o  Daualos  i l par- 
tirebbe da  lui  fece  l'eccellenza  di  voi  fr gnor'  mio 
adorando  Di  Ago/lo in  V  inetta  M.D.  XLV. 

AM.  GIO.  ANGELO  BOCCAMAZZA* 

Gi?  A  v  e  ,faputa,emodefiaparmi  la  elenio- 
ne, che  hauete fatto  nel  commettere  la  libe- 
ra per/ona  di  voi,  non  vodirea  iferuigidel  mo~ 
de/Io /aputo,egraue  Conte  Bonifatio  Beuilacqua; 
ma  più  tofto  a  la  conuerfatione  della  domcftica 
familiarità  d'amicitia  di  lui;ch*e  non  ilcaualier, 
ch'egli  è,  anzi  vno  esempio  di  ciò  che  de  urie  no  cf- 
/ere  ,  i  caual/eri,  che  fono,  cortc/ia  ,gratia, pietà, 
temper amiate  religione  ornano  lui, qua/ih  abiti, 
di  che  ipari/ùoi  conuengono  in  vita  ornar/i.  vfa 
Ia  h  umiltà  in  vece  de  l'alterezza,  lap  adenti  a  in 
luogo  di  sdegno,  e  la  caritade  in  cambio  della 
magnìficentia  :  che Jenza  mai  mofirarfi genero- 
fri  efempre  magnanima  in  qualuque  atto  ti  buon 
gKntilhuomovfrdi far/i  cono  fiere  tale ,  eguale  id- 
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dìo  vuole  ctiefiaie  come  la  natura  Ih  a  fatto,  lati  - 
do  in  tanto  il  procedere  voflro  confeco-.mafime  in 
k  aflenerui  dalprometterui  di  ciò  ch'egli  v  erame- 
te vorria.che  vi  promette/le  della  humilc  natura, 
fua.conciofia  che  lo  infìgnorirfì  di  quel' fìgnore, 
che  non  defìderafe  non  che  altri  fé  ne  infignorifca 
permezo  delfauore  concefogli /nafte  dalrijpetto, 
ipiu  accarezzati  dafuafignoria  hano  circa  l'auU 
t or  ita  datagli  daperfonaggi  sì  fatti. e  gentilezza, 
de  i grandi  il  commettere  l'offeruanza  della  lof 
grandezza  in  l'arbitrio  de  i  minori,  ni  altra  cofi 
è  il fommo  grado  d  epiche  il  parere  di fott ometter- 
la chi  e  tenuto  di  r  inerir  gli. onde  quelfolo  piglia- 
ti pojftjfo  de  i  loro  animi  >  che  in  tutto  ricufa  di 
volerne  la pojjèf  ione. io, mentre  vìjfe  l'altiero  in- 
uentore  d'vnapiuftrenua  militia  (parlo  dell'im- 
mortale Giouanni  de  Medici)  nonper  altra  via 
ne  diuennipadronejheper  mofirarmi  fempre  a- 
lieno  da  la  libertìfhe  poteuo  pigliare  fin  del  cor* 
fuo.  &  anchora  chef  èco  in  vn'  letto,  e  con  fé  co  a 
vna  tauola  tuttauiaj  d'ogni  bora  dormifìi,e  ma- 
gia filmai  in  quella  non  entragni  a  quellamipo- 
fìsche  lafua  lingua  iflejfa  non  mi  ci  inuitaffe  con 
lapropriaparola.fi che  continuate  di  matenerui- 
gli  apprejfocon  le  [elite  auuertenze  di  difere  ti  o- 
ne  fé  volete  acquiftaruijeco  la  grati  a  di  amico ,  e 
non  il  titolo  di  famigli  a  re.  Di  Agofio  in  V  inetta 
M.  D.  XLP\ 
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Parche  la  legge  e  inuentione  dì  Dio  ?  e 
l'offeritavi  a  debito  de  gli  hnomini  y  non  fi 
manchi  per  voi  di  mantenere  gli  ordini  ftabiliti 
dalginjlo  confenfo  dell' honeftade.  conciofia  che 
chinenglifigue^nmpiuùreatura  humana,  ma 
fer a  priua  de  la  cono/ce  nz,a  de  la  ragione. io  vi  pre- 
go a  fare  in  ciò  quanto  al  temporale  :  ho  f  f enfiate 
Je  circa  l'habtto.che  vefiite,  ve  ne  fuppli  co  fé  dei- 
mente. voi  benfapete.che  Chnfio  aiuta  le  buone 
volontà,eleperuerfe  abbandonala  come  pub  la 
bontà }chJ io  dico,apparirein  quella  perfona,che  fi 
ritrahe  da  la  obedientia-jhe  quafirito  diuino  am- 
nifira  tutte  le  creature  di  core  h umile ,  e  di  mente 
n  ligi of afe  volete fapere  ben'  vigere  nello  finito* 
e  ben7  morire  nella  carne  applicai  cui  con  l'anima 
a nonvficire delle  vie  ferie  quali  camin&no  gli  al* 
tri  fratelli  voffri.  non  presumendo  d'intendere 
quel' che  non  vi  enoto;nìvipaia  d'infignare  ad 
altrui  ciò  eh* è  mefiiero  d'imparare  a  voi.  abb affa- 
te ti  capo  a  i  cenni  de  i  precetti  ecclefiafiiciiche  co* 
ftfoffero  efii  ofieruatiycomefon*veri.non  vi  credi- 
ate,o  padre  3che  quefie  mie  parole  fieno  formate  da 
temerità  d'audactaipero  che  la  carità  de  Ila  frater- 
ni t  a  de  me  le  detta :rifiruandofèmpre  intera  la  ri- 
uerenz,a  ,  che  vi  fidebbeper  il (acr amento.  Di 
Agofio in  V inetta.  M.D.XLV. 
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AL  CAPITAN'  MVCCHIO  DE' 

MEDICI    ET   AL    SIGNOK.'    FEDE- 

rico  moncacuto. 

PA  R  r  A  forfè ,non  a  voi.chefeteprefianti^e 
magnanimi  cauaglieri  ;  ma  al  numero  di 
quelle  cot ali  per (ène>chc giudicano  il  core  altrui \ 
Jenza  vedere  pure  altri  in faccia permn  cffèr e  an- 
co apparfo  alcun  fegno  di  gratitudine  yche  iOyCome 
di  fi  or  te  fé  inuerfo  i  miei  benefattori  non  h  abbi  a. 
ri/guardato  quel tanto  di  beneficio,  che  la  pietà 
voflra  in  grado  dei fangxe  mio  ha  efeguito  con  il 
più  honefio  zelo  d'amore  yche  mai  ardejftjpirito  di 
carne humana.benchc ciotjuto  ordine  del  voler* 
di  Difilla  cuifòmmaprouidentia.caufa  che  vi  di- 
rno  Tiriate  larghi  con  sìfanta  mercede,  per  oche  v- 
no  atto  di  sì  mirabile  caritade  rejli  fèmpre  nella 
fua  douuta  memori  a.  Intefì  tace  ndoudo  voi  foli, 
dagli  aiwfid'cgnìunojlco  qual  tenerezza  d'af- 
fetto>dopo  ilmorirfiedi  Fraccfca  mi afir occhia  in 
parto  >e  di  Horatiofuo  marito  ritornato  pure  alT- 
hora  da Ila  guerra  .quale  idue  bambini  di  lei  na- 
tile di  lui>efenza  lui^efcnza  lei  in  miferia  rima  • 
Jli  tfur'  raccolti  dalla  compafione  di  voi  huomini 
QttimìiVvno  mandando  quello  a  la  propria  cafa  a\ 
nutrire  gl'altro  quejlo  neh  iftejfo  albergo  a  go- 
uernare.  e  co  fi  di  padroni  diuenutigli  genitori, 
quafi  figliuoli  dalvoflro  feme prodottila  onta  del- 
lapouertà>che  in  me  caufa  non  meno  la  prodigali- 
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fa propria,  eh <e  Vati  ariti  a  de  i  princìpi  ,gli  manti* 
nett  contìnuo. ma  gli  infelici  nella  natiuità  loro? 
fon' pure  kuuenturati  nella  benignità  vofira  :poi 
che  i  mefehini  nascendoci  gemelli  ,  hanno  hauuto 
gratta  da  Dioiche  circa  la  bontà  ,  con  le  cui  mani 
gli  r  accogli  ono  gli  animi  di  voi  militi  circo]} et 
ti  genere Jìponno  anchorefi  talixonciofia  chevn1 
tari  defiderio  di  volontà  conforme  gli  hapromofi 
a  vn* fin'  me  defimo  di  cortefia  ver/o  il  profimo  ca  - 
lamitofio.  onde  ben9 potete  con  vofiro  honor'  van- 
tamene, auuenga  chevn'  sì  benedetto  vrì  sì  lau- 
dabile',vn: y sìbeatovfficioì per ottenere  da  la  cle- 
menza di  chrifio  qualunque  premio  da  voi  più  fi 
bramai  fiderà  pero  che  il  merito  di  fi  alta  opera 
aua&a  quel'  d'ogni  digiuno  q  tic  l' d'ogni  dif cip  li - 
na,e  quel'  d'ogni  or at  ione. ninna  coppia  di  viuen- 
t i, per  egregi perfin aggi  che  fieno  ,  non  e  per  mai 
ritrarre  più  fama  al  nome ,  ne  più  falute  a  l'ani- 
maci quanta  e  falute  ye fama  ritrarrà  e  l'anima, 
ejr  il  nome  di  voi  in  virtù  della  limo  fin  a ,  con  la 
quale  alimentate  gli  orfani  inno  e  etifimi,  e  puri, 
che  quando  fiacche  co  i/eruigi  di  tutta  la  vita,non 
debbano  riconofeere  l'obligo ,  tolgagliene  iddio, 
mentre  il  dico. ma  fi  altrimenti fia,viuanoi  miei 
fi  fatti  nìpoti'yche  di  ciò  lofupplico.  in  tanto  il  vo- 
firo  ejfempio  infegni  a  ogni  gran' maefiro  a  porre 
la  cura, con  che  nutrì feono  i  cani,  e  gli  vece  Ili ,  in 
prò  delle  mendiche  creature  chrifiiane,  la  cui  le  al- 
ta >&offemanz>a  porgono  altro  piacerebbe  di  cam- 
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£  agne,  e  di  fere,  e  pure il  vero  .che Mucchioff  len- 
ire di  Fiorenza ,  e  Federigo  lume  di  Arezzo 
acquetati  con  nuoua  fòrte  di  gentilezza  lo  /de- 
gno,che  mi  freme  il f  etto. che  me  lo  acquetano  io 
lo  giuro  :peroche  l'vnoin  Vattion  della  generofì- 
tàpredettapaga  tutto  quel', che  debbe  laflirve  fua 
a  la  lunga  (eruitu  mi  aie  l'altro  con  l'effetto  difi- 
mile  magnifìcentiafodìsfa  a  ciò, che  la  nofira  co- 
mune patria  e  tenuta  a  la  virtù  libera ,  con  U 
quale  ella  sa  ben',  ch'io  la  effalto.  ma  per  non  ha- 
uereanchor'riceuutosimbil'prefente  ni  da  Re, 
ne  da  Imper adorerà  che  nonpoffo  fami  cambiar 
fortuna  e  con  gli  jmper  adori,  e  coi  Re  ;  celebrerò 
voi  capitani  illuftri  con  quella  fomm  a  klle^z.a 
di  lode,con  che  io  foglio  celebrar  loro-,  quando  me 
ne  dan'  materia  con  il  far'  co  fi  degna  di  ciò.  Di 
Agofio in V inetta  MDXLF. 

AL  S.  BENEDETTO  AGNELLI. 

ANchora,o  modero, egra  uè  di  Matoua  Im* 
bafciadore, che  par  effe  crudeltà  ilvcflro  ar- 
recarui  in  laconfiantiadelpuntonon  (enttr e  do- 
glia de  le  cotate  auuerfitadi,che  vi  fequeflrano  co 
ifuoi  intolerabili  effetti  tutta  il  corpo  di  quelle 
virtù  re  alighe  nobilmente  vi  reggono fan  perciò 
vn'gran'  torto,non  a  laprudetia  di  che  [et e  va/o; 
ma  a  la  co/tanti  a, di  cui  vi  moflrate  obietto, diftur 
bando  le  fue fermezze  con  la  in/lab  li >  a  fattale  da 
iramarichiinvoiprouoCiUi  da  1  Jìmflri  euenti, 
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che  incontrano  d  chi  men'cipenfa,  &  a  chi  più  ci 
viue.ecco  il  dami  face  de  la  morte  del  Signor  G  io- 
uanni/ratel'voftro  vi  procaccia  la  guerra  moffa- 
uicontra  de  la  vita  cara  da  la  indtjpofitione ,  di 
che pàti/ce 'fino  a  l'interno  albergo  de  le  vifeere  di 
voi  h uomo  ottimo ,  &  indegno  di  fapere  che  co/a 
Jia  male, non  che  diprouarle.la  bonaccia,  che  /ole a 
tranquillar  fempre  il  buono  animo  v  o/Ir o  con  le 
honta,chevi  amminifirano  la  mente  accefauidaì 
perfetto  zelo  de  la  Carità;è  di  continuo  temperato 
daUeftranezzedeWanfìejhevi  recanoa  nonmo- 
Jlrar1  mai  punto  di  quellaferenafronteiche  in  vir- 
tù de  le  placide  fue  appare  ze giaraddolciua  qua- 
lunque fòrte  di  amaro, difilli  affé  il  e  or  e  degli  ami- 
ci, ondepatendo  voi,patifce  ancho  il  gran3  nume- 
ro di  coloro ,  che, come  ch'io,  vi  ojferuano.fì che  [e 
non  volete  remunerargli  dipa^ione^  cambiate  il 
cordoglio  in  allegrezza'  Di  Ago/lo  in  Vinetti 
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AM.  GIAN  BATTISTA  ALLEGRI. 

IO,  che mi  credala 'e/fere  al  tutto  p  o/io  in  oblia 
dalavoflraricordanza,ncl ricercarmi  voi  de 
l'operajch'iodebbojperch'io  voglio,e  voglio, per  ci/- 
io  debbo-,miaueggo  del  quanto  era  il penficr  mi$ 
in  errore  ciracto.hora  io, e' ho  intejo  il  ciò  che  vo- 
lete fti  io  facci, con  la  dar if  ima  magnificentia  di 
M.  Mar.  andrò  a  lui ,  &fe  non  altro ,  vedrete  al 
tneno  nell'affitto  ardente  dell vff ciò  impoflomi 

da 
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'da  laJìducUy  che  in  me  tenete \  V animo  y  cb*io  ten- 
go in  feritami  y fi perche  vi  fono  fin*  da  garzone 
amico  , fi  perche  nacqui  della  patria ,  in  cui  fé  te 
nato-,  fi  perche  levirtuvoftreillufirimene  sfor- 
zano, io  mi  gloriarci  foto  per  conofcerui  di  sì 
dittino  fpirito ,  fé  ben fofie  huomoiflraniero-,  hor' 
penfifi ,  Ho  me  ne  vanto  effe n domi  congiunto 
d'antica  conuer fattone  fraterna,  e  quel*  che  par* 
lo  ioydeu'e  dire  ogniuno: attenga  chevoi potete  chi- 
amarvi per aono  cclefle  <?  eonferuatore>e  re/laura- 
Tore  de  la  vita  deleperfonehumane.  io  non  alle- 
go in  teftimonio  de  la  eccellenza  delvofiro  effe  re 
un  co nelphifico ejfercìtiofa ricchezza  ,di  che ta~ 
tofi^  norilmente  abondate;anchora  che  per  meza 
difialtavirtu  ne  hauete fatto  acquifloìma  la  lode 
in  comune  voce  datata  da  la  lingua  del  grido  pu  - 
blico,bcnta  dei  miracoli, con  i  quali  m  honore  di 
Dio  rendete làfanita a  ledi  lui  creature  inferme 
tal'  che  niun' teme  gli  accidìti  del  male  mctre  vi 
fen  e  appreso,  in  tato  gli eruditici pratichi prò- 
fé  (fori  della  importate  medicinaflanno  in  dubbio 
tpualfia  di  più  grado  in  voi  o  lafcientia.o  ti  giudi* 
ciò. che  guai  à  lo  ammalato  .quando  chi  lo  cura  di,  * 
quella  mancalo  di  quefio  ignora. e  pero  grande  e  il 
vatOychefipuo  dare  Arezzo  nel  cito  degli  huomi- 
ni  degnile preclari,  benché  falò  il  nome  chiaro  de 
la  nobile  (ublimit ade  Voftra  baflà  a  tener3  fempre 
rifplcndente  con  il  lume  del  fole della fama  lapre* 
detta  citta  ingegnofa.  Di  Agofto  in  V inetta 
M.D.Xf,?'.  Z 
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AL    FRANCHINO. 

LO  Imperadore ,  6  M.  Gian*  Francefco ,  fcri- 
uendo  qui  a  Don  Diego  Imbafciador  fuo  di- 
cegli  m  vn'cdpitolojfarete  nofira  ifcufacon  l *  Are- 
tino:pero  che  il non  rifondergli  nofiro  è  cau/ato 
dal  Granitela  ,  che  [e  n'ha  portate  le  carte  da  lui 
mandateci  nelle  fuecafjè.io  allego  il  r'tfpetto  vfa- 
tomi  dal  Principe  de  i  Re  guanto  al  non  degnar* 
voi  di  compiacere  a  mecche  tante  ve  n'ho  frìtte, 
con  due  righe  di  penna  correnti  fé  hauete  cìb  fat- 
to per  non  ijlimàrmi,  me  ne  vendico  con  lajuper- 
bia  voflraiintroducendo  lo  effempìo  del  conto }  che 
fa  di  me  la  Cefarea  manjuetudineife per  colpa  del 
nonpotef  confolarmi fecondo  ilvofiro  defiderioy 
ve  ne  riprendo. conciofta  che  dagli  amici  non  voi- 
fimaiffenon  la  buona  volont ade.  certo  che  dal  la- 
tomie deuria  rimaner/i 'la  ruggine:  da  che  io  di- 
ciamo ignorante  de  la  natura  di&c  mi  fon'  la- 
feiato  porre  insili  fa  Iti  de  le  $eran&e  da  la  fre- 
quenta dei  vostri  cf/or  di/,  promette  tini  di  fu  a 
eccellenza  pia  che  di  caualier'  d'Italia. fate  men- 
tione  delfìgnor  mio  ne  i  vottri fritti  ;  che  beato 
voiperqueflo  altro  ifp  accio  verrà  il  foccorfo.  per» 
donate  al  non  ej/erui  liberal' più  che  tanto  ;  pero- 
che  la  mifena  difuafantitàgli  è  thejoriere,efpen- 
ditore.  tutte  le  predette  dande  poffo  io  moHrare 
in  side  molte  dipropria  mano  di  V .  S.a  la  qua- 
le mi  ritte  Ito  dicendo  7ch€  s'i  ero  indegno  de  la  a- 
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fnìfìà  di  leiyd  che  fine  procacciar*  me  per  amico  con 
tanta  abondanza  di  paro  le? fé  degno  .perche  dife 
prez  zar'  ciò  con  sì  gran  '  carefiia  di  fa  ne  Ila  \ne  mi 
Jirimproueri  l  ville,  che  vi  pare ,  ch'io  babbi  ri- 
tratto  davoiickevirinfaccicrcil'benore }  che  ha* 
uete  confèguito  da  me.  io  pr e  [ente  il  Nuntto  di 
Spagna  feentendo  lacerami  il  nome  vi  atftfein 
modo  che  i  cìrcon  fiatiti  intitolar otf felici  colore > 
che  fono  amati  da  me  :  che  filo  voglio  vendicar^ 
mi  col  Padrone  con  ilreftituirgli  cen:o  feudi  do- 
natimi da  luiychefuoV  torre  per  tener*  per  fermo  > 
eh' io f ufi  morto;  come  eraffarfa  la  fama,  e  che fi. 1 
il  veronal  mercante  yche  me  gli  pago y fi  fi  riffe  $  ri- 
mandate indietro  quefii  fé  cofi  e  Jo  mi  vergogno 
infetto fcruigio  circa  la  medaglia  di  nonpiccìclva* 
lore.che  in  mari  propria  gli  pr  e  fé  nio  il  Zappata 
maftro  dei  corrieri,  egli  ha  negato  d'haucrla  ri- 
ceuuta:perehe  V  animo  non  gli  e  bafeìato  di  rincom* 
pen farmene. duolmi  i  cafeyche  miprouoca  a  turba  i 
mi  la  mente  confi  libera^  fi  fé  cura  fauella.  ma 
non  sh  dar' legge  a  là  natura ,  che  tale  ' mommi, 
olir  a  di  ciò  l'efftrfiin  vn*  tratto  l'amore ,c he  mi  di*  ' 
moftrauatè grandifiimo, ritornato  in  nulla ymi  ha 
pofio in  difperàtione  cotanta  ^che la  miapennnfla 
per  rimlgerficontrala  fortuna  di  alu^ch'ioho  a~ 
doratoci  che  male  per  la  mia  anima.  Di  Agofio 
inVinetia  M.  D.XLV. 
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A  M.  FRANCESCO  SALVIATI 
0RENZETTO  corrieri  ,  il  quale  già  tolfè 
JL/  da  lo  ejjercitio  de  la  pittura  non  la  tema,  che 
ilfm  ingegno  hauejfe  di  non  impararla,  ma  la  ne* 
ceflita  del  gran*  tempo,che  nonpoteua  mettere  in 
diuetarneinflrutto\mi  haprejentatoin  vn* trat- 
to le  voflre parole  frìtte, e  le  voftrefigureflapate. 
onde  io, che  fono  flato gli anni  affettando  o  lettere 
di  voi,òdiJegni;flpraprefo  nelriceueredi  quelle, e 
di  quefli  dal contento  di  due  gioconde  allegrezze; 
quaflhuomo  ,  che in vno infante  abondanelfo- 
uerchio  de  le  felicita  non  ijperate  fletti  vrì pezzo 
leggendola  carta  fé  nza  leggerla,  e  guardando 
lhìftoriafenzaguardarla,a  la  fine  ritornato  in 
meflejfo,  vi  fio  con  tenero  affetto  di  core  l*  amore- 
noie  procedere  delvo(lrofcriuere,mi  diedi  con  tutu 
tigli/piriti  di  quale  flfla  ilmiogiudicio  in  ciò,  a 
la  vaga  confderatione  dell'opera  mirabilmente 
inte/a  per  fiche  ilfuoflupendo  componimento  pi- 
glia il  lume  da  chrifiojoftenuio  ìnfua  Maefadel 
bel  groppo  degli  angeli  /ufo  l'alto  delle  nuuole,in 
mezo  del  grande  i/patio  de  i fogli, eh*  egli  diuide. 
talché  lo  (pie  n  dorè  della  de  ita f uà  rende  chiare  le 
cofè  da/la  par  te flviflra, come  da  la  deflra.  intanto 
non  foto  la  voce  del  cvr  me  perseqveris? 
flvede  ne  lojpauento  altrui;  ma  pare  ,chefifen- 
ta  anchora:in  modo  la  turba  fegui tante  Saulofl 
moHrainfana  nelloflupore  dei  lampi  de  la  luce 
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duùnsi\  &efterrefatta  dal fuono  dela  parola  di 
D  io. &  il  miracolo  dei  miracoli  de  la  [anta  inde- 
ttone e, che  altra  paura  ìsbigottifce  icaualli  con* 
fufi^&  altra  mette  paura  negli  huomini,  che  fi 
tengono  il  capo  cadente. quefio  dico,  perche  tfiifi 
/cagliano  in  atto  di  fere  befiiali;  &  eglino  fi  com  - 
mouono  in gefio  di  creature  prudenti .  compre n- 
defi  in  l'aria  di  eia/cuna  te  Ha  cofigiouane ,  come 
vecchi*  la  venula, che  rifulge  nelle  fatiche  diRa- 
f  a elio.  &  anco  nelrejìo  de  i  corpi  loro  appare  quel* 
t ondeggiar1 delle  linee,  diche  tanto  fi  può  van- 
tar Michele  agnolo  Ai  fottìi  maniera  di  panni,  e 
leggiadra  fono  ornate  le  diuerfe perfine  tn  varie 
foggie  ridottene  più  belli  ne  più fuperbi  garbi  d'ar 
madure  vcfiirono  mai  gli  antichi,di  quelchevoi 
adobbate  i  caualii  ri  trauagliati  dal  cafo.  horJ  de 
l'altiera  forma  de  le  celate  nonparlo.per  nbfapere 
a  niuny  modo  efprimer e  l'eccellenza  de  la  nouitay 
che  le  abbellif ce  di  sì  facili  forti  di  piume, e  di  sì  ric- 
chi intagli  di  fregi. e  perche  la  laude,  che  fi  debbe 
loro  ,  fi  conuiene  ftmilmente  a  gli  feudi  interi, 
eie  mezefiade,che al br accio, & alfianco porta  la 
fchiera  de  i  Saulint  commilitoni  e  quel ,  che  più 
mi  aggrada  di  e  fi. che  hanno  i  lor  bei  piedi ,  e  le 
lor  belle  gambe  cinte, e  fimbriati  convfan&e  di 
artificio  elettole  la  destra  agilità ,  che  con  gratta 
di  estremo  valer*  bellico  porge  a  le  lor  mani  inuit- 
te  e lhaste,che lefiangie  di ui dono  da  i  ferri,  e 
le  mjegne^che gonfia  il  rifiir are  dei  venti,  non 
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fcrba  Roma  ne  i campi  /acri  de  le /uè  glorio  (è  ruine 
vl runa moflra di  templi, ni  alcuna  reliquia  di 
thcatri.chc  aguagl  quel* tanto  e  di  thcatri ,  e  di 
templi ^hemì  par/o  di  locare  nelfito ,  dotte jono 
pope  le  fwbe  de  lofuoìo  predetto,  nifi  creda,  che 
Alberto  D  tir  er  circa  t  lontani ,  e  vie  mi  paefi  ag- 
gtiigncjfe  sì  oltre .attenga  ch'egli  in  contrafargli 
f amo/o  *)<anca  in  ciò  del  di/egno  che  auan&a  a 
voi f 'ti ore  d 'arbori  ,  che  fono ,  e  non  di  piante, 
chepaiono\e  d'hc rbe,  eflerpi,  e  ceffiugli  più  care 
nel  fingi  r  vo/lro,  che  nelnafcer'  loro  yfi  camino, 
da  fenno  nella flrada  contrafa^tta  da  la  indufria 
de  la  via,  of  rime /colato  le  genti  con  viuo  ,  re/pi- 
rante,  e  naturai rilieup.  ma. tutto  e  poco, fé  bene 
efi  gran'  cofa  a  paragone  de  lo  Apoftolo  magno, 
che  in  rimembranza  del  proprio  va/o  d'elettione 
percofo  dal  e  e  le  He  verbo  di  Gieju ,  quafi  tocco  dal 
fi. igor e  del  fulmine precipita  ingiù  con  vna  sì  ar- 
guta ricadenti  a, eh  e  rnoue  4 pietà, di'  a  terrore  in- 
Jìeme.&  ì fi  nobile  l'effetto, che  gli  allarga  i  brac- 
ci armati ,& •ignudi,  che pare  chiedere  con  efi  epa- 
ce  e  mi/èri cordia-ymentre  nellajujfionte  regta  x  e 
nel  ino  a/petto  h eroico  laguìjce  la  imagine  della  di 
lui  anima  doloro/* \e  compunta.il  de/lriero  traboc- 
cato in  terra  con /eco  non  arriccia  i  crini,  non  an- 
nitrire con  iftrepito,e  non  borfa  le  nari  nella  gui- 
fide  gli  ali ri incitati  da  furia,  da  fuga  ,  &  da 
h  orrore, ma  fati  a  vna  majfa  di  fé  me  defimo, ri  fer- 
rata Ucoda  al  ventre  ,e  gettati  olirai  pie  di, afff 
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fato  il  capo  tra  efii  >participa  quaji  de  lo  ìftor  di- 
mento jn  cui  e  caduto  ilfignoreycbeilcaualcaua. 
mifi  fcordauano  i  berli,  e  le  ciocche  de  i  capelli,  e 
de  le  barbe  jhefiunt ano, e  pendono  da  le  te/le ,  e 
dal  mento  de  le  viuaci figure,  con  morbidezza  no 
men' delicata  che  dolce  ,ma  non  dimentico  già  il 
dir ui, che  non  epofiibile  di  figurare  meglio  il per- 
Jonaggio  di  età  robufia  riguardante  in  attitudine 
di  marauigliojò  cordoglio ,  il  ripenti  no  accidente 
di  colui ycht poi fu  tromba  della  fede  del  figliuolo 
eterno  di  Dio. egli  attonito  in  ciò  facendo  efclama 
ilcafo  di  si  alt  ojpett acolo. ma  bisognerebbe >che  voi 
fentifiefauellame  alSanfiuino ,  &  a  Ti  ti ammi- 
riti difuprema degnita  d}  intelletto-^  quali  vi  a- 
mano  da  figlio -.perche gli  qfferuate  da  padri. 0  che 
comendationiyche  danno  al cauallo  di  colui,  che 
porta  il gonfaloneùl quale  con  (èr peggi  ante  coda 
nello  alzar/i  tutto  feroce  dinanzi ,  fi  abb  affa  con 
fibeVmodo  di  dietro, eh  e  dif copre  i  mufcoli  e  de  le 
groppe ,e  delle  cofiie,e  degli  fiinchi ,  come  fé  fuffe 
in  l'efiere  de  la  natura.e perche  nulla  machi  nelfe~ 
lice inueto,la  dilige  tia  del  Bologne  (e  Marco  An- 
tonio e  vinta  dalficuro,  e  gagliardo fiiie  del  Par- 
migiano Enea. ma  douefilafcia  il  marmo  rufiico, 
incuiejculto  cosmi  med.  florentiae 
dvcis    11.    liberalitati?  nonriluco- 
no  tanto  i  raggi  delfelare  Pianeta  ,  quanto  rifa* 
ce  ilbreue  radiante  più  che  il  rilucente  refiefjo  de 
le  gemme. conciojìa  che  la  lucida  cortefia  dclfortu* 
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nato  Principe  è  caufa ,  che  egli  esercitanti  in  Li 
pittura  fi gratifichinopervia  di  sì  eccefiiuaperfet- 
tion'  di  difegnj  in  netto  rame  imprejfo.  ma  far  io, 
puf  colmo  di  eccellenti  h  uomini  l'vniuerjo  ,fe  i 
gran  '  ma  ejlri  del  cu  d'hoggi  ere  afferò  allieui,  qua- 
le il  Cardinale ,  da  cui  prendete  il  cognome  de  i 
Satinatila  creato  l'honorando  M.  Trance 'fio.  a 
lafomma  gentilezza  del quale, perpiu  nonpote- 
re, rendo  gratie  inferiori  al  dono  di  sipretioje  car- 
te-cagione, che  mi  mette penjìero  di  riceuere  par- 
te della  moltitudine ,  che  di  continuo  mi  corre  m 
e  afa  a  contemplarle.  Di  AgoHo  in  Vinetia 
M.  D.  XLV. 

AL     CAPITANO     ETC. 

Hpintefo  il  pe fimo  vffcio,che  apprejfo  la- 
mico e  vfeitofuor  de  la  lingua  a  colui ,  che 
ejfequi  con  le  mani  la  più  nefanda  opera, che  <vdif 
fero  mai,  e  mai  fieno  per  vdire  le  orecchie  di  mol- 
ti fecoli. benché  non  ejuta  di generofita  di  chi  *vo- 
le  uà  dimofirarmifi grato  de  lalettrafintta  al  Re 
in  glori  a  delJratello3ilrefiare  per  limai'  dire  di 
far'cofa  degna  di  fé.  conffio  hauer'  talhora  licen- 
tio [amente parlato  del  Signor'  Piero /o/o,  e  non  di 
'veruno  altro  della  juacajailluflì  e, e  ciò  me  ne  ha, 
dato  caufx  olir  a  il  danno  fati  o  a  la  potiertà  mia 
giuocando  com  Ambrogio  in  Ir  ancia, il  man  dar- 
mi egli  a  notificare  per  il  Varchi ,  che  fi  come  ha- 
ucua  vinto  la  meta  degli  fif  centofcndhgli  rin- 
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ere  fetta  di  non  hauer  vinto  il  refio;  ridonda  qui 
San  Giobbe .cdicami^èfif offe  recato  in pat lentia, 
stbefiiaV  crudeltà.  feruidore,é  amico  fui  fempre 
di fuo padre;& qui,cjr ahroue  Ih  bbt  twtauia  in 
fimmariuerenza^e  gli  egregi  di  lui  figliuoli  il 
mede  fimo  y  tefiimonio  Ruberto  da  me  di  continuo 
rutenio,  onde  mi  pareua  dafierarne  grati  a ,  & 
vttltta  ma  circa  Icfferediffuajo  dal  parente  a  non 
riconofctrmi^pur  d'vn' gran*  mercè,  non  ne  do 
cura, perche  non  l'ho  feruta  a  fua  Maefiàpcr  ri- 
trame  premio  al(tino,maypcrchefi  vegga  ciò  che 
pojfo  con  la p e nn acquando  gli  altrui  meriti  pro- 
vocano l'ingegno  a  effercitarei  fuoi  inchiofiri  in 
ìor  prò. che  fi  ramar uhi  quel*  de  i  Medici ,  ch'io 
gli  laceri  la  fa  maymi  marauiglio:conct  ofia  che  io 
dico  di  tal  fat;o  ciò  che  amhora  egli(auuenga  che 
il  fuo  animo fujfe Jenz.apafitone>e  fen&a  maluagi- 
ta)diria  di  qualunque  altro  commeiteffe  cotanto 
infame  eccejfo.maficome  io  fon'  di  carne  ,  io  f ufi 
di  ral?o,non  crederei  di  potermi  tenere  ?  di  non  o- 
diare  ilpercujfore  de  lo  infelice  Aleffindrofe  ben' 
non  haueft  ritratto  t  beneficiagli  honori ,  che  io 
da  la  reale  cccellen^ajtta  ritraheuo  d'hora  in  ho- 
ra.infòmma  tomi  glorio  più,  che  l'huom' fi  fitto 
fi  a fato  cagione ',cbe io  non  habbia  goduto  de  la 
cortefia  ordinatamiyche non  mi  vergognarci  go- 
dendone per  me^o  dclfauorfuo.  Di  AgoHo  m 
V inetta.  M.  D.  XLV. 
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AL  CONTE  ANTONIO  DI  PORCI  A. 

Gi?  A  n*  contentezza  può  ben3 dirfi quella  de 
la  bontaàe  voflra,caro  fignor*  mio ,  da  che 
vede  tuttauiafar* fede  delfino  effer*  tale  da  t  pro- 
pri/co/lumi  di  lei.&  e  pero  vero, che  altri  e  buono, 
merce  della  fra  ifteffa  volontà ,  è  non  per  gratia 
dell'altrui  volere.e  ciò  fi  conferma  in  voijhe  chie- 
dete configlio  a  veruno  circa  le  condì  tioni  di  sì  di- 
mina  virtude.e  (e  maiperfona  viuent e  efferato  le 
fue  caritadi  nefpropmo,voifète<fuelta.ccco  la  fa- 
ma,che  vi  rapporta  a  le  orecchie  thonoranza,con 
che  mi  raccolje,&  rallegro  Carlo  Ce/are.  anchora 
che io,  eh  e merrtauo manco, non  ifperafii  tanto  :  ve 
lo  rapportò  dico, onde  ilvofiro  animo  in  ogni  parte 
nobile  non  ripreje  la  Maefià  (uà  di  troppa  clemen- 
tia\  nìgonfio  attofcato  da  la  inuidia  come  ferpe 
ìnìquo\ma  lafciatofi penetrare  nel  petto  la  voce, 
che  glie  ne  diede  àui/o  fece  fegno  del  piacere,  che 
tfhebbe  con  molta  dolce  abondanza  di  lagrime  fi- 
gnifìcanti gencrofit  a  re  ale, amof  tenero  jgentilez* 
z>a  humana.thhe  io, che  vi  fono  amico,  e feruo, re- 
puto per  il  più  liberal'  dono ,  che  mai  a  me  ftcejfe 
larga  mano  di  mondano  principe,  d'oro,  e  di  gem- 
me ho  ri  ce  u  ut  o  affai  volte pre/enti  da  quefio  Re,  e 
da  quello  Imperadoreima  il  largitomi  da  voi  ca~ 
uà  Itero  ottimo  efuto  di  affetto ,c  di  core:  onde  fino 
al  mio  divltimo  ne  por  t aio  fculto  l'obligo ,  e  nello 
fpirito,e  nell'anima. in  tanto  attendete  magnani- 
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nio  Giouane  adaccrejcere  la  riputatone  della  Mu» 
fica,detla  Poe/i  a  e  d'ogni  altra  virtudevifira  con 
il  dilettami  ne  i  loro glorie fi,reali,e  laudabili Jlu~ 
di.  Di  AgofioinV  inetta  M.  D.  XLV. 

A    DON  BERNARDINO  DI  MENDOZZA. 

Pi  E  R  non  faf  ere, nel  vojfro  trarui  la  borfa  dl 
fino, e pre fintarmela  con  la  grojja  quantità 
de  l'oro, che  ci  era  dentro-,nonper  altroché per  ba- 
tter ui  io  recitato  non  tutto ,  ma  parte  del  capitoli 
/crino  a  Carlo  C efare  nella  morte  dello  immorta- 
le Francefco  Maria;quale  di  A  reale  cortefia  foffè 
più  certa  cau/à  o  la  liberalità  voftra ,  ò  U  virtude 
mia\miflocofì  fra  due  circa  il  laudare  in  ciò  più 
l'vna  cofà,che  l'altra. ma  che  che  propago  io  di  dub- 
bio nel  fatto  di  tal*  cafo-, fé  ogni  cieco fpirito  di  ra- 
gione potri  a  apertam  et  e  giudicare ,  che  il  benefì- 
cio >che  io  da  voi  ritrafi, procede  nel  cito  della  fua 
prò  mamercede  dalreal' petto  de  la  nobile figno- 
ria  voftra  ;e  non  dal  plebeo  merito  della  di  me  i~ 
gnoran&a.Si  vorrebbe, che  quel"  Capitano,  che  co- 
fonde, e  diff  erge  i  Turchi,tuttauia  che  l'occafione 
vi  ajffotafeco,cofentijfe,che  lordine  delle  copofte 
parole  mie  fuper affé  ileonferto  de  i  laudabili  fatti 
fuoi.confejfo,  che  la  gran  generofita  del  voflro 
cor'  magnanimo  mi  premio  fi  altamente, non  per- 
ch'io con/ola  fi  con  ejf  il  mio  ingegno\  ma  perch  'io 
imparafi  aferiuere  in  modo, che  ne  douefifperare 
colali  guiderdoni. certo  ilconfiglio ,  U  bontà ,  e  la 
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gratitudine  di  Guido  Baldo fucceffore fio  nel  du~ 
fato  e  incomprenfbile  quefo parlo ,  conci ofa  che 
egli,hauendo  intcfo  cu, ha  dtmofrate  con  ilbene- 
ficarmi,quaniof  appartiene  di  fare  a  lui ,  che  gli 
erafglio;hauen  do  fatto  tanto  voi ,che glifi/le  di- 
noto.BiAgofo  in  Vinetia     M.  D.XLF. 

A  M.  FRANCESCO  PONT1Q. 

COnfegnommi  il  Signor9  Ce  (are  da  la  Ratta 
gioitane  ricco  di  valore ,  e  d'ingegno, ilpre - 
fente  da  voi  mandatemi  con  quel' coreiche  deurie- 
nomoftrare  i  principi,  sì  vi  li  indare,  e  s$  ani- 
vwfiin  torre.  Egli  mi  efuto  cefi  caro, per  non  effere 
di  totali  co/è  qui  ^come farebbe  a  voi  forfè  grata  al- 
cuna f afe  ari  a  de  la  fori  e, che nonftroua  cofii.  il 
chemipiaceria  in  de  uin  areiche  non  men'eortefìa 
trouarefe  in  me  circa  il  contentare  il  v  offro  appe- 
tito in  ciocche  myhabbi  trouato  io  nel  fatto  del  co- 
piacere  al  miogufto  nelgodimente  di  frutti  fi  fat- 
ti,e  per  che  fon  'più  vago  di  fimi  li  ciancie ,  che  vna 
donna grauida  de  t  cibi  fantaftichi,  e  di  viuande 
faogliateiquandovi  occorre  inni  armene fenz>a  di- 
fendo,vi  prego  a  farlo  -,  conciofa  che  lo  reputerò 
dono  di  Re, non  che  d'amico. ma  fi  confidate  in  me 
ne  la  manieranti  io  confido  in  voi ,  con  la  propria 
feurta, che  voi  richieggo,  me  anchora  richiedere- 
te.in  tanto  v  ine  te  lieto,&  a  ma  te  mi. Di  Jgofto  in 
Vinetia.  M.  D.  X  L  V. 
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AL    RICCO. 

CHe  il  voflro  e  ceterafia  il  cojìi  fuperbo  fpirits 
de  lambitione^on  è  miracolo:  attenga  chefol' 
colui  manca  dì  cot al' vitto,  che  fi  vede  auanzaf  di- 
nanT^  gli  honori:  e  quel  proprio  ncabondajhe  [en- 
te far  jene  carefiia.  certo  ch'ella  e  del  proprio  fernet 
che  fu  procreato  Lucifero. pero  l'allatta  di  lei  infe- 
gnaa  gli  huominia  diuentare  fai  fi,  e  di  qui  nafce 
il  fuo  veftirfìsi  fiejfo  i  panni  della  feuer ita.  ma  per  * 
chetai  mojlro  e  nutrice  dell' auaritia  :gli  auari ,  che 
ringrandifeonù  per  ciò ,  appari/cono  tuttauia  nella 
f uà  propria  imagine.  Et  in  quanto  a  me  differirmi 
di  non  ejfere  ambitiofo\che  almen'  viuerei  con  l'ai- 
tere^a^  che  tiene  in  fèggio  lafolenneprofopopea  de 
i  pedagoghi  erranti. Come fi fia,  vi  e  sbotto  ^poiché 
non  lo  potete  emendare  conia  modeflta  de  tricordi, 
che  il  confortiate  aperjeuerar  con  la  dolcezza  del 
l' adulati  one  \  o  vero  a  lafciar  del  tutto  la  di  lui,  arro- 
gante amifiade.  Dì  Agofio  in  Vinetia.  UIL  D. 
XLV. 

A  FRATE  LVIGI  DAL 

POZZO. 

O  Sommo  honore  del  nobile  Borgonuouo  ;  o  a 
me  padre  inGiefujo  che  come  theologo  igno- 
rante\e  quale  chrìjli ari  fedele  fono  andato  penfando 
percaufa  della  diruta  d'hì eri\che  nonpoffafe  non 
ejfere ,  che  la  clementia  di  Dio  non  fi  connata  mai 
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mila  di  luì  giufiitia  ^  credo »,  chefia  molto  bene  a  con- 
fejfare>  che  la  predetta  giufiitia  fua fi  commuti  fi  e f 
foin  la  clemenza  ^con  che  Umaeftade  eterna  p  ninf- 
ee t peccatori  mi  feri.  Ma  perche  dubitare  della  natu- 
ra della  diuina  legge  Je  il  co/lume  de  ly human  o  rito 
trasforma  s\  facilmente  le  proprie  feueritadi  nelle 
tempre  della  moderata  equità  ìguai  a  noije  la  giù* 
fittia  celefle  non  compiacejfe  nella  venia  de  i  nofiri 
falli  la  infinita  mifericordia  del  Creatore  .e  quando- 
fi  erri  in  la  credenza  di  cihya  lafomma  bontadefua 
ne  chieggo  con  tutto  ileor'  perdono.D'/igcfio  in  Vi- 
nata. <JW.  D.XLV. 

AL  CONTE   ORATIO  DI 

CARPEGNA 

Altro  non  vengo  a  chiederui  in  gratta  per 
bocca  diquefta  lettera  >(ì gnor  mio  honora- 
tiJsimOychein  quella  bora yc he  la  mente  voflra  fi  ri- 
uolge  a  le  cofebajfe ,  vi  degnate  a  pensare  a  me,che 
vihoinofieruanza  quanto  caualier\cheviua.  e  con 
vny  si  fatto  amore  fi  muoue  &  il  mio  cuore  }&  il  mio 
animo  al  continuo  dtfiderare  di  poterui  in  qualche 
modo  far'  conofeere  lo  in  quat 'modo io vorrei fapt •- 
re  a/men*  laudami:  non  altrimenti  mi  amar effe \che 

fé  la  lingua^  e  la  penna  >con  che  lo  dico^e  firmo  jom- 
pijfiro  di  far*  noto  al  mondo  la  gran'  (omma  delle 
virtù  jhe  per  fé  (lejfevi  laudano,  e  certo ,  che  Joloa 
mirar ui  in  volto  fi  comprende  quanto  reale  venu- 

fià  dimartialefembianzapuote  vnfignonlc  (]>irito 
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dalla  natura  ottenere,  chi  ha  giudici  0  da  tanto, fior- 
geui  nell'vno  dei  ciglila  beniuokntia,che  dee  il  ca- 
pitano ver/i  i/oldati'yt  ne  lì* altro  vede  fi  il  con  figlio, 
che  fi  richiede  al  Duce  nelle  occorrenze  opportune, 
nel  fronte  poi  vi  appare  l'audacia,  che  infatti  egre- 
gi^ altieri  fempr  e  moftrafiecontr  a  gli  armati  in- 
mici,  non  mi  arrifchio  chiamare  la  modefiia^a  le  cui 
temperate  di  fratoni  commettete  ogni  vofiro  affare > 
virtude  humana  \  diuina  qualitade  la  battezzerò 
più  tofio.  ma  perche  il  venire  a  ctafcun' particolare 
delle  tllufiricondit  ioni  di  voi  ,y aria  opera  da  mag~ 
gìore  intellettOyChe'l  mioJo  vado  tacendo,  rallegran- 
domi\  0  Magnanimo  Guido  Baldo  con  la  vofira  Die* 
cale  eccellenza  de  thaue^ui  la  bontà  di  Dio  dato  in 
forte  fi  fcelto  y  fi  valor ofo  >  e  fi  prudente  huomo  di 
guerrayefigraue ,  fiprefiante>cfi  culto  per Jonaggio. 
di  pace.  Di  Ago  fio  in  V inetta.  <JM.  D.  X  LV% 

A  L   S.    GIO.  BATTISTA^ 

MISSINESI    GRAN    SERGENTE. 

CHe  voi  mi  vediate  co/iferuidamenre  r intene- 
rir e,  quando  io  vi  veggio  in pre(entia3non  e 
gran*  fatto:  cociofia  che  nella  vofira  affini  ita  anco- 
rami mone  a  taleejfettoilpenficro.enonemaraui* 
glia,  auengacheoltra  il  vofiro  ejfere  quella  perjvna 
d'honore>che  nopureVioreza  nelfuo  ajfediojna  tut- 
ta Italia  infieme  vi  giudico  fino  dal  primo  d),  che  vi 
de  ficai  mefiier*  dell'armerete  anco  quel' caualier  di 
pregio ,in  cui  il  Gra  Giou.  de'  Medici  ripofe  ognifida* 
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z,k,che  haueua.  ni  vi  odo  mai  parlare ,  che  non  mi 
fata  in  la  fua propria  voce  vdire  il  capitano  de  tea* 
pitanija  /paia  delle  fp  ade, &  il  valore  della  valen* 
tigia.  fentomt  tutto  bagnare  di/udore,  mentre  pen- 
Jo  a  lo  m/opporubtie  delle  fa  fiche  ,cbe  dì,e  notte  iflra- 
ttauano  le  offa>e  le  carni  delle  vofire  membra  [otto 
Milano,  del  che  ogni  gente  del  campo  inimico ,  & 
amico  vantaua  U  di  voi  j  olle  cita  diligenza  /opra 
quante  mai  ne  comendò  la  milttia.  ma /e  auhotta; 
che'n  sìgiouane  etadeficommetteua  la  cura  del  tut- 
to a  la  prudenti  a  della  valoroja  lealtà  di  voi,  poca  CO' 
fai  a  crederebbe  bora  che  fete  negli  anm  maturi  vi 
fide/fe  ingouerno  qualunque  tmpref a  fi  fa.  bofom* 
ma  con folatiorì  nel? animo  fot  che  fitto  l'vbtdien&a 
dello  Vrbinate  Buca  no/ho  padron'  commune  vi  ef. 
fer citate  negli  illufiriferuigi  de  i  Serenifitmi  Signo- 
ri Veneti,  preftici  mo  gratta  iddio, che  viuiate  quel7" 
tempo, che  merita  di  viuere  vno  buomo,come  voiy 
fen%a  inganno  nobilitato  dalla  lunga  e/per ien^à  del- 
le  virtù  de  l'arme,  in  tanto  fiate  a  me  nello  amore ± 
quale  io  fo  a  voi  con  l'ajfettione.  Di  Ago  fio  tn  Vì~ 
netta.  M.  D.  X  L  V. 


A  M.LVCRETIADEL 

SARACINO. 

NOn  la  piaceuole^za  del  corte  fé  CU.  GiaH 
Francefco  amoreuole  con/orte  voftfo ,  non  il 
debito  de  l'obligojb'w  gli  tengo ,  e  atto  a  poter'  mai 
condurmi  a  godere  l'agio  della  fignor il'  cafa  di  voi 

eojtià 
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uftiA  Pione,  e  ben*  per  Sforzarmi  a  far'  ciò  la 
gentil' creanzati  chefetesì  ricca ,&  adorna^he 
vipofiam'dire  luce,&%Jplendore  de  l'antica  prò- 
fapia  de  i  Vaulucci.gr  an'  co  fa, eh  e  nel  rifan  ar*  del 
male, che  vi  terme  lungo  tempo  per  morta  fia  an- 
coritornato in  finita  l'animo ,  che  vi  mofiro  già 
tanto  rigida .quanto  adejjo  vi  mojha  dimefiica-y 
in  quella  nobiltà  di  maniera  dico,  chef  conuiene 
a  donna  di  conditione,t  d'h  onore,  reale,  egratiofa 
e  la  fembianza >con  cui  raccogliete  la  coppia  vera 
de  i più  cari  ami  ci, eh  e  babbi  a  colui,  che  iddio  vi 
diede  in  marito .pacifica^ fenza  f le  e  poi  la  men- 
te',( he  vi  reca  in  la  volontà  di  accarezzargliene 
de  la  placida  natura ,  che  vi  ha  creata  si  fatta  fi 
rallegra  fècoftejfa  di  veder ui  riufeir'  takahe  s'io 
ftfi  delfejfo  voftro,  come fono  del  mio,  ne  languì* 
rei  d'inuidia.conciofia  che  oltre  l'ejfere  non  men* 
rar a  in  virtìi,chein  bellezza  ,fipuo  giurare ,  che 
in  voi  non  (ìa  veruna  forte  di  viti/  :  da  che  non 
peccate  punto  nel  cafo  del  troppo  piacere  a  voiftef 
faiprincipale  difetto  de  le  f emine  ,  non  come  voi 
humili,ma  come  l'altre  fùperbe. del  che  deuet  e  rw- 
gratiar'  Chr/fio.peroche  de  la  bontà  di  lui  e  si  alto 
dono  di  grafia. fi  che  viuete  lieta,  che  tofo,fe  Dio 
il confente, verro  v'defiderate  ch'io  venga  .in  tan- 
to amatemi  da  padre, poi  che  vi  amo  dafglia.Di 
Jwfle  in  Vinetia  M*D.  XLF. 
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AM.  GIO.  FRANCESCO  DEL 

SARACINO. 

I!*  Geo  figliuolo  ,&  amie*  a  me  caro,  & 'accetto ', 
S  quanto  effe  fpuote  adhuomo&amtco,e  fi- 
gliuoloycbefurein  condecente  termine  io  del  mio 
hauirui/odisfattode  la  gran'  fomma  credutami 
poffo  a  chi  no* l  ere  de  mofirare  di  ciò  la  quetanza 
di  mano  voflra  legitima.benche  non  voglio,  che 
mai fia fornita  di  pagar  ui  la  predetta  quantità- 
de  da  quale  ho  ere  dutaper  tanta Jènza  tenerne  ri- 
cor  do\preftandone  non  me  n' fede  a  la  <voftr a  paro- 
lacche  al  libro  dei  conti  di  voi  ,-  che  il  tutto  con* 
fidafle  in  la  propria  dijeretione  di  me  :  ch'en- 
trai per  malie  uador  e  a  meftejfoper  me  medeji- 
mo.  &  oltra  Ihauere  io  dimoflrato  alla  mali- 
ila  ài  coloro,chevigiurauano,che  (olo  la  mia  ini- 
micizia erauateper  ritrarre  in  cambio  del  danaio, 
e  delle  robbe,di  che  mi  fon' preualuto-3chefono  e  Ica-* 
le, e  da  ejferreferuitofento  vn*  caro  piacere  nello 
V dir  ili  dire,che  beato  voi,/e  almanco  vn  a  parte  de 
i  voflri  debitori  hauejfero  in  l'obligo  loro  de  la  bo- 
tade  mia  qualche  poco. hor  laudato  fia  iddio,  la 
per  iter  fi %a  de  gli  inuidiGjìfiì puf  chiarita, che  il  ca 
uallogetile.che  vi  donai  in  Verona, e  le  calze,  e  le 
maniche  ricchi fiime ,  che  io  diedi  a  la  mogli  era 
voflra fé futo  dono ,e  non  vendita,  e  e ofi piaccia  a 
Chrifiocheviuiamo  fecondo  ti  dejiderio,  che  Jè 
nyha?come (are 'sepre ciò chye  Ivnghìa  alacarnc, 
e  la  carne  aPvnghiaDi  Agoflo  in  Vinetia.isjs* 
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AL   DANESE  SCVLTORE. 

P  Eramar  lo, e  non  per dargli  menda  ho  di  0 
ciò  che  mi  poi  e  in  la  lingua  ti  t  ero  neh  tdt  e 
lo  ignudo  di  lui  che  fi  crede  tenere  ti pr in  ci  paio  ci  - 
cala  eccellenza  del  perfetto  giudicw  nel  fati,  del 
dipinger  e. ma  fé  noi  ci  ridiamo  de  la  natura^ he  o* 
pera  il  tutto  a  cafo;metré  da  mi  fi  forre  vno  huo  - 
mo  vino  di  ponierofo  bufo  [opra  ti  debile  de  le  lot- 
tili gambe  :chef  dee  far*  della  rie,  che  non  e;ce  di 
fé foyin  co/a.  eh*  ella  comìnci  -quando  mane, <  ;:<ile 
fue  figure  dipinte  de  la  proporzione,  che  fi  richiede 
lorofbenehabbia  Titiano:benedcttoJ.a  U  Sstnfò- 
uino.poi  che/empre  mi  ringratiaYcno  de  lo  auucr- 
t irgli  nel f  ire :e pur  fono  dijingu Un  ingegna  nei 
mondo.infine  laprefontione  del  (ape  re  e  proprio 
difetto  di  qttei .eh:  non  (anno,  onde  perdono  0  lo 
amico  lofìegnoyche  tien'  meco  pento.  Dì  Agofio 
inVinetia  M.D.XLV. 

AL   MAG.    M.    MARCO    ANTONIO^ 

DA      .M  V   L  A. 

ÌO.chè per  colpa  de  lo  hauer  difnoflràto  folo  con 

ottima  tnt  e  nt tonerai  eh  forte  fa  1  Icore ,  che  vi 

tengo  ,mt  credeuo  che  il  mio  nome  infimo  n<  III  vo- 

flra  memoria  (ttbhme  fujfe  più  tofio  di  perdu  a 

fpera&à  di  ricordo.che  di  ritrovata  ptffif ione  d'a- 

more\ho  leuato  eli  occhi  al  a  e  lo  nelraccontarm:  il 

gran1  Mariinegofqù'lladela  magnani?*  a  ti  fra 

boni  aderii quanto  amate, &  il  come  in  ut  uà  n,oce 

A  a  tj 
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porgete  lodi  a  le  cofe,che  la  natura  mi  trahe  talho- 
ra  dello  ingegno  con  lafcmplicita  de  ijùoì /piriti, 
davna  ere  atura  degnala  vn'  gentilhuoni  pre- 
claro ye  da  vnfenatore  eletto  in  tutti  gli  affari  di 
lui,e  cu  Ito, e /ce  Ito, e  grane, non  poffono  coloro ,  che 
lo  riuerifcono  con  l'affetto, che  riuerifeo  io  voi,  che 
tale  fi  te, affrettar  ne  altro  che  riputatione  ,fama,& 
bonore.il  Signor  Girolamo >ch e  nel  fatto  de  la  fin- 
gulare  mogliera.poi  che  a  Dio  piacque  di  afe  tras- 
ferirla,ha  pareggiato  la  pompa  delle  effequie  fu-, 
•  nerali  alfauflo  dello  appa rato  nuttiaie  :  tal' che  il 
reale  del  petto  fuo  in  quella  cofa,&  in  quefta  tefli- 
7nonia  nel  mondo  e  la  grandezza  de  le  virtù  di 
lui,e  r  eccellenza  del  merito  di  lei;s'è  inchinato  a 
le*  o-ermi  le  due  voflre  lettere, l'vna  eshortante  il 
padre  tenero  a  tolerare  il  fine  del  figliuolo  dolce: 
l'altr apure  in  confo  lare  il  marito  pio  in  la  perdita 
de  la  confori  e  cara. certo  ilprocedere  de  i  detti  loro 
efficaci  in  la  heroicapronuntia  dclCaualiero/plc- 
di do }no pure  mi  ha  recato fiupore  nelgiudicio.ma 
poflo  in  paura  lo  intelletto. e  onci  o/i  a  che  lo  e fcr cita- 
re de  la  pena  e  proprio  me/fiero  de  i  dotti,onde  vfit 
vfficto  di  mode/io  conojcitore  di  fé  me  defimo  quel- 
li,che  nelparthcar  della  penna  confi/fa  almeno  di 
no  (apcrepiu  che  fé  gli  h  abbia  in/egnato  il/ùo  ge- 
nio.e  pero  io>che  ci  nacqui  fi  nzapunto  di prefun  - 
tione,non  nego  d'effere  lo  idiota  ch'io  fono,  e  la  i« 
defili  juperbia, che  altri  ha  de  Ila  fu  a  dottrinalo  io 
della  mia  ignoranza  :sì  mi  pare  degna  di  comcn- 
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datìone  la  virtù  de  la  modeflia ,  che  in  ciò  non 
vuol', che  mi  in ganni.be  neh  e  deurei  anch'io  van- 
tarmi con  il  titolo  di  le  iterato',  da  che  vino  al  paro 
d'ogni  altra perfonafaputa  detro  alchiofiro  nobi- 
le delbellifimo  animevoftro .celeberrima^  fola  a- 
cademia  d'ogni  ùquifita  conditione  di  verace,^ 
immortai' virtù. Di  Settembre  in  Vtnctia  154$. 

Dopo  le  [òpra ferine  co  fé,  clarifimo  Padron' 
mio, 1  (congiuro  voi per  quella  giufia,  e  cle- 
mente equità  ,  cagione  che  la  diuitioja  Citta  di 
Brefcia-,madre  chtara  della  in duftria  &  l'armi, e 
genero/a  figliuola  delle  dditie  della  magnificen- 
tia  vi  cjfalta  nel  mo  do, eh  e  fi  ej fati  a  fio  gli  huomi- 
ni, che participano più  di  qualità  dtùina  ,  che  di 
conditione  humana,che  con  quella  r  inerenza, eh  e 
ne  impongono  l'eterne  vigilie  del  futtiftudio  cele- 
fie, mi  (aiutiate  ilTrifino  Gian  Giorgio  vita ,  & 
anima  dell' anima, e  della  vita  della  gloria. 

ALMAG.  M.  MARCOANTONIO 

MOROSINO. 

PEr  efere  più  tosto  vfficio  di  me,  che  vi  re  uè- 
ri  fio ,  che  negotio  di  chi  emenda  gli  errori 
della  /lampa;  vengo  in  penitenti  a  del  fallo  com- 
meffo  nello  imprimer ui  con  nome  di  [corista, e  non 
difilofofo,afcufar'me,che  non  ci  ho  colpa-,  era  di- 
fendere chi  non  fa  più  che  tanto,  ma  perche  di  ciò 
e  e  au fa  quel'  dar  nifi  del  dottor  ,  colui,  che  trono 
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taY  tìtolo  meritarla  la  pena,  ch'io  fento  nell'ani- 
mo i  ei  Li  legni  t  a  .che  far  che  vi  lami  coiai'  te- 
(Lio  te  co  vocabolo,  e  (e  non  che  offenderei  la  ,  enza 
vgu  le  benignità  della  dolce  natura  vofira  a  non 
acquei  armeneincnfareiper  darmene  pace,  finche 
non  squarci  api  le  mille  carte fk  ui fi  circoncide  la 
fama  con  turatierocoji  fatto,  benché  non  fono  co- 
fi  fuor' di  mi  per  fimi  l*  briga ,  che  con  qutfia  non 
v\   ga  a  rallegrarmi  del publico  honorc  fattoui 
di  Unto  il  gran  co  nf gl'io  nelcajo,  che  vi  ha  jat- 
10  n  mani  re  n ci 'magistrato,  che  in  gloria  di  que- 
jlo  mirabile  omm;o,&  in  benefìcio  delpacje>  che 
l  oh  e  di f ce  jet  felicemente  rimalo.     Di  V  inetta 
M.  D.  XLV. 


A     MAD.     GIRO  LAMA 

BELTRAMA. 

ECcoui  q figliuola  de  la  carità  del  mio  animosi 
due  fon  et ti, e  he  in  materia  della  confezione, 
C?  in  ugei  iodi  l  comunicatimi  ha  fatto  vfttre  de 
le  ingt  vno  il  pentimento^  la fede Ja  bontà  vostra 
gli  legga  con  quel'jito  core  fempre  compunto  dal 
dinoto  de  la  religione, che  offeruatealparo  di  qua- 
lunque monaco  ji  ri  ferri  in  luogo  /acro  non  che  al 
modo  di  qu  al  fi  fi  a  madona  h  abitate  ne  i  palazzi 
m^  gni.Di  Settembre  in  Vinetia  M.  D.X  LV. 

Spiritai'  Padre  fin  fé gno  i' h umiltà  de  y 
rer  ojjeruaf  di  iief  l'or  din' gradito, 


TERZO.  l86 

Tutto  compunto  d'affetto  contrito y 
Censura  ardente>&  (anta  caritade, 

ConfeJJo  ai  pi  e  di  tuoi  l'iniquitade 
Va  l'alma  vjata  a  Diogene  infinito: 
Ma  tlcor\con  che  pecco  >di  cor1  pentito 
Nell'immen/a  confidafuapietade. 

In  tanto  ho  duol,che  non  mifo  dolere 
Vel  mio  fallir  con  l'anfìa\cb'io  vorrei; 
Etqual3  conuienfia  le  mie  colpe  a  l'ere. 

Pianger' perche  non  le  piango  de  urei: 
Ma  di  ciò  dico  a  CH RISTO  mi/erereì 
Et  in  più  reo  grado  anchor  cijperarcì. 

IDBIOychefii  quel'  tutto yche fi  vede y 

Et  quel'  tanto  non  vi  fio  anchor  a  e  Vioi 

Se  ben  l'empia  cagion'  del  fallir'  mio 

Va  lo  Jp  ir  ito  mi  (ero  procedei 
La  carne ,e  il/àngue  eh' ci  conuerfo  crede, 

Nel/acramentOyche  a  prender'  vengtiìoi 

confarfigli  alimento  etemoy&pio 

Nutra  della  tuagra  ti  a  la/ita fé de. 
Se  tale  alma (ufiantia  in  me  permane y 

Si  com'iofbero  in  te  dipermanerei 

Velfenjo  vii  terrò  le  fami  vane. 
Onde  ildigiun\percui  l'anima  pere 

Lieto  potrà  dd [aiutare pane 

A  le  menje  degli  Angeli  godere. 
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AL  S.  VINCENTIO   BELLAGIO. 

DA  lafefla,che  ho  fatto  io  nel  ricetterete  ric- 
che d'oro, e  di  artificio  forbicette, Jorio  anda- 
to comprendendo  quell  ijì grande, che  de  e  far  e  la 
donna  ,a  cuifony  dedicate  ndvederfeleprefentare 
inanz,-. le  piccole, e  le  mezzane Ji  ha  riferrate  per 
fé  Adria  ne t forzieri  (uo-,mentre  hafeiata  l'ho  con 
la  bocca  mia  moffi  a  sì  dolce  atto  da  la  volontà  de 
la  vostra ,che  ciò  m'impofè. grat io fo,v ago, ì  f]>k 'fi- 
dilo e  veramente  il donoie proprio  degno  del  ca- 
ualiero^da  la  cuigen.  il'eortefia  egli  ejce  di  mano: 
onde  lo  tengo  non  alt  rimenti  caro,  che  fefoffero  e 
gioie ,e perle '.conci  efia  che olir a  il 'pregio  disi  belli 
femtnili  ijlrumenti  a  me  gli  mancia  vno  dei  piti 
cordiali  amici,e  de  ipiu  antichi  padroni,  ch'io  te- 
ga nel  mondo,  il  Martine  ngo  Signor'  Girolamo 
ojferuato  da  voi^e  da  me  co  parigrado  di  ri  nere  za 
m'ha  raddoppiato  il  piacere  (entuo  dal  mio  animo 
nelgoderlo  inprefentia:  raccotadomi  il  come  co/li 
in  Brefcia  te  ne  (le  fé  co  amoreuole  di  me  ragliame- 
lo.onde  fono  in  obligo  sì  fatto  co  la  dolce, e  carnale 
bota  di  V.S.chefiu  rio  me  ne  par'  d'hauere  coFrin- 
cìpe^he  regni  infarfi  fèrui  gli  h uomini  per  via 
della  libt  r alita  coti  nu  a. talché  duo  Imi  di  no  potere 
render uene  contracambio je  non  digratie'.mapcr- 
che  ile  fi  fare  mi  efee  de  le  proprie  vijcere  inter- 
nefìa  la  buona  volontà  in  vece  de  la  gratitudine  y 
che  mnfira r  vorrei.  Di  Settembre  in  V inetta 
M.D.XLV* 
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A     M  ASTRO     HELIA. 

MI  farebbe  ,/e  io  non  chiamaci  miracolo 
quello, che  hauete fatto  in  la  Ferina)  in- 
giuriare con  grande  offeja  la  gran' virtù,  che  vi 
efferata  lo  ingegno  ne  i  cafide  le  infermitadi  Im- 
mane con fomma gloria  dell'arte  della  me  diana. a 
pena fi *  crede vedcndo^come'piu  non  ifputa  la  mi- 
fera  gioitane,  dico  mijera.perche  ella  efi  dijlruttx 
dagli  alt  ri  maliche  l'affligono.chepiu  tojlofipuo 
piagereper  monache  ra/legrarfeneperviua.ben' 
che  è  marauigli^delemerauiglie^che  ellafia  vifi 
fa  più  di  cinque  giorni. hauedo  i  mefia  la  fi  a  fiu- 
tato in  liquidafania  tutto  il  polmone,  e  ciò  fi  la 
conferma  per  eticai&  io  lo  credo;  da  che  no  ha  più 
ni  carne, ni  lena. onde  fi  giace  in  letto  jome  cada- 
uero  nelfepolcro.  quanto  di  conforto  io  ho, è  la  con- 
fidenti anch'io  tengo  nella  prudente  pratica  vojlra  • 
le  cui  di/cra+ioni  non  le  attribuì (cono  tal  difetto, 
confifie  veramente  il  fatto  de  lafifica  intelligetia 
nella  capacita  delapratiea,che  ha  il  medico  in  Li 
dtuerfa  natura  de  le  complefiioni.  concio/la  che  ha 
molti  nuoce  quel'  chegioua:&  a  molti gioua  quel' 
che  noce. tale  he  Efculapio  nonfeppe  dire  co  ri  la  fa- 
né Ila  ,m  Galeno  iff  rimere  colafcrittura  quella  for- 
te digiudiao,che  rifu/cita  ilpin  delle  volte  qua- 
lunque viene  vecifo  da  la  dottrina.comefifia  fé  la 
fanciulla  vitic, per  ~D  io  primate  poi  da  la  virtù  da 
Juj dataiiiproQede3fèmore  e  di  piacerebbe  cofifia 
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di  chi  lafecenafcere.epatientiaibafiaame ,  che 
P ho  amata,  deffergh  con  le  elemofine  a  P anima 
ciò  che  le  fono  fiat  0  con  le  liberalttadi  al  corpo.  Di 
Settembre  in  V  metta   M.  D.  XLV . 

al'cap ITAN'  prete. 

F\Folm*,  che  fiate  cofiifienza  me  in  Verena, 
■*-^ nella  maniera  che  a  La  eccelleva  del  Duca  fù- 
riapiaciuto, che  micifufit  t  ras  ferito  co  fé  co. a  ogni 
altro  fi acere,  ch'io guftafit  giamai.prcpongo  quel' 
tanto  diffaffo,dt  chegodeua  il  mio  core ,  quando, 
rigiratici  tutti  due  infieme  caudcauamo  a  dame 
in  alt  uni  luoghi  di  cotefia  terra JoP  da.  voi  confi- 
deraii  xi  caualcauamo  dico  in  dishonote  del  difi- 
petto/o  btanco,nd  quale  la  crudele  iniquità  delti- 
foci  ha  ir aó formato  il  nero  de  le  nofire  barbe  a- 
mor&f e. benché  a  le  fila  dhebani,di  che  anco  efiar- 
Ja  la  miajha  media  inuidia  la  matafia  di  quelle 
d'ariento,di  cui  e  tutta  lucente  la  v  offra,  ma  e  pu- 
re grande  Pobligo,che  tkne  lo  profferii  à,che  a  co- 
(erua  con  l'alta  clementi  a  di  Dio.ellaèsifattoper 
la  de  la /uà  bontà  grati  a,che  la  di  noi  vecchiezza 
ci  ringiouanifce  ogni  diptu  la  vanità  de  i  p efieri, 
non  che  Urubù  fio  della  complefiione  cofa  quanto  a 
voi  molto  apropofito  del  principe, che  fi firue  e  del 
vofiro  confìglio,e  de  le  vofire  armi.nonproduce  lo 
(patio  grande  d'i  tali  a, non  il cerchio  picciolo  d'A- 
gobbiofenon  in  cento  anni  vnavolia,huomim fi- 
mili  a  voi  di  valentigia,e  di  fin  no  .e  di  ciò  ponn% 
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far  fede  tutte  le  guerre  di  cjuefla  et  ade  ìnclita,,  e 
pero  lafciate  homai  la  vaghezza  de  le  belle  drude 
al  mio  Otos,nferbando  loflrenuo  de  leforz  e  vofire 
per  iferuigi,che  quafifofte  garzone  potete  anchor' 
fare  al  magnammo  Signor' Guido  Baldo  ;  al  cui 
reale  fi tp e n dio  in  buon  grado  d'h onore  militate. 
Di  Settembre  in  V  inetta    M.  D.XLV. 


AL  S.  GIROLAMO  PALLAVICINO- 

IL  DucadVrbino  tanto  amico  voftro,quatopa~ 
drene  mio;co  la  cui  modefla  ecce > Ilenia  feci  l'of- 
ficio impoflomi  da  la  divoifignoria\mi  ha  coman- 
dato >cbefcriuendoui  dafua  parte  vi [aiuti,  e  la/i- 
gnora Camilla  auchora;offeredouifì  in  ogni  occa- 
fané  con  volontà  di  benignoprincipeygÌi  e  rincre- 
feiuto  jffai,cbe  lapartez>a  di  voi  due  gli  habbiave- 
tato  il  do  nere  vi/ìtarui  infame,  e pervenire  a  me, 
dico, che  vi  adoro, in  modo  che  vorrei, che  il  mio  a- 
nimo\  ilqnale  mi par poco, in cotale  effetto  diuen* 
t  affi  altr etato  per piupotere  co  l'ardete firuore  del- 
l affé  tt  ione  adorami. &ilfimile  cuore  légo  con  la 
v  o/Ira  ho n  orata  confort  e.  e  ben*  debbo  io  far' e  off, 
poiché  merce  de  la  grafia  largitami  da  la  reale 
geiilez,z>a  e  di  voi, e  di  le  uno  temo  gli  forni  che  a 
gli  h  lumini  per  virtù  degni  fimi  vfa  di  fare  lo  in- 
foiente procedere  de  la  infame  pouertu  d:.j)cr  il  che 
fu -pino  la  clementi  a  di  Diojommo,che  trasformi 
voi  in  Re, e  la  moglie  voflra  in  Reina  :  accio  reg- 
gali cielo  ,  come  eie  Reme ,  cjj  i  Re  deurieno  mo- 
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Jlrarfi  al  mondo.     Di  Settembre  in  V  inetta 
M.  D.  X  L  V. 


A  MADONNA  MARIETT A  RICCIA. 

CHe  coji  vicina  all' bora  eflrema  Penna  bab- 
bi a  voluto  leggere  la  lettera ,  eh* io  lejcrifi, 
credendola  in  altro  termine  y  m'ha  fornito  di  ca- 
ttar* l'anima,  ma  fi  come  ella  ha  compre/o  il  mio 
cordoglio  in  la  carta  predettale  deffe  la fep  ottura, 
ch'io  ho  preparato  a  lei  .che  nelfiatoye  ne  ipolfinon 
haptuverimo  teflimoriio  della  vitayche pur  meri- 
ta ,e  eh' io  puf  defidero-^  fon7  certo,  che  in  quanto  a 
quel3  non  fo  che  di 'alterezza  h  umana  yquafi fi  ral- 
legrar ebbe del  morirebbe  l'affretta;  nel  modo  che 
mi  dolgo  del  fine  ,che  rio  deuria  affrettarla  :  fi  per- 
che forni  f  ce  ìafommadyognimio  diletto  paterno, 
non  fi  dubiti  fhe  il  luogo  dotte /epe  lira fi,ilfuo  cor- 

pò  fs>  il  mio  animo  non  facci  a  rclatione  de  la  qua- 
lità di  leiye  de  la  gratitudine  di  mecche  l'ho  ama- 
taJ'amOyC  l'amerò  fin  che  lafentetia  àcidi  notti f- 

firfio  giudicherà  le  vanita  nofire  nelfenfo>e  levir- 
tu  di  noi  in  lofiiritox  quando  in  ctofimancaffe  al 

Juomerito>&  a  la  mia  fediti' eternità  del  pianto  y 
d'i  cmmilafciahercdefarà  immortai'  f off  a  de  le 
offa  (uè  de  l' affé ttion  mia  reliquie,  fi  che  viui  in 
DiOySfiglia  e  mori  nelmondofigliuolaiche  cofideb- 
be  ogni  un' .che  qui  viene  ye  di  qui  va ffene. Di  Set- 
tembre in V inetta     M.D.  XLV. 
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A    M.   BERNARDIN' 

DAN  IELLO. 

NElIo  apprefentarmifi  tofto  ch'io  giunfi  in 
cafa  la  mirabil'Georgica  tradotta  dal  gì  li- 
die io  del  v  o/Ir o  felice  ingegno  in  dire  fee  Ito  tra  le 
voci, con  che  formano  iTofcanii  vacabili i  prcnu- 
tianti  infuono  chiaro,  lieto >e/oaue  la  loro  più  ter- 
fa, più  alta,e  più  gratiofa  fauella  ;  fempre  mi  fon* 
doluto  del  non  effere interprete  dello  idioma  lati- 
no :  ma  nel  leggere  il  predetto  voftro  volume  ho 
Jentito  accodarmene  ;  filo  per  non  potermi  a  pieno 
compiacere  della  laude, che  in  ciò  meritate  voi  da 
me  tanto  ammirato  in  la  virtù ,  quanto  ojjeruato 
inlamicitia.  ma  a  la  mia  ignoranza  in  eie  fip- 
plifce  la  dottrina  del  mio  eccellente  Compare  vni- 
co  M.  Lodouico  Dolce,  ilfuo  hauerele fi  fitte  vo- 
Jlre  vigilie  in  mirabile  gè  fio  di  marauiglia  ef- 
fettate e  con  /incera  bontà  d'intelligenza  pofie  in 
cielo ,  mi  porge  nello  int elleno vn*  non  si  che  di 
lume:  onde  veggo  in  par  te  della  bellezza , con  che 
gli  altieri /piriti  di  Virgilio  fa  refiirar*  l'anima 
del  /ho  immortaV poeìna.  intanto  parmi  troppo 
di  voftra  benignità  il/i  minutamente  dilatami 
in  la  fé  ufi ,  che  fate  circa  la  lingua,  con  laquale 
cantate  voi  Lncchefe  fentt ore  ciò  che  cantò  il 
Mantouano  Poeta  concto/ia  che  fi  comprende  qua- 
/i  l'ej/enza  di  Dio  nel  riguardare  le  co  (è  della  na- 
turale non  fi  comprenderà  nello  flil'vo/lro  /onoro 
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loflil' fuori  fonante,  che  più?  Ridolfi  Cardinale \  fino 
a  quì{perejferedi  luì  Job  la  gratta  della  intelligen- 
ria  latina)  dt/prezzatore  delia  materna  loquela, 
vtflo  la  diurna  opera  vcftra  3  ne  chiede  al  natio  pae- 
fé  fuo  con  grande  anfiaperdoKO.fi  che  bafta  queflo  4 
f ornimi  di  vera  laude  quanto  al  fatto  della  celeber- 
rima traduttione.  del  che  è  tenuto  a  rintananti 
ciafeuno  nel  modo  che  ve  ne  r  ingratto  io  de  F batter- 
mene fatto  partecipe,  in  cotal  mentre  iftuptfco^  non 
di  Marone/ ha  f  affato  le /ielle  con  il  miracolo  di  tal' 
rhateria^peroche  egli  fendo  flato  villano  h a  ben  fa- 
puto  ragionare  dell'arte  proprio,  ma  confondemi 
tutto  nelpenfare ,  qual'Jia  pof$ibile,cbe  il  Daniello^ 
eh' e  nobile  yl'h  abbia  sì  interamente  ime  fa.  Di  Set- 
tembre in  V  inetta.  CM.  D.X  LV% 

ALDVCADI  FIORENZA. 

DI  quel' proprio  refrigerio  mi  fono  fiate  levo- 
flrc  lettere  a  tutti gli fpiriti  de  l'anima  ,  che 
faria  in  la  fofferenza  di  fi  mortai'  caldo  vnaabon- 
dar.  te  copia  di  pioggia  a  quelli  de  i  corpi  di  tutta  que- 
fla  citta  &  amberà  che  io/opra  ogni  altra  coja  le  de- 
fiderafi,non  era  pero \  che  in  la  coficara  afpettatione 
non  cono  jeep  la  molta  mia  indegni  tad  e  diriceuerle. 
ma  va'  Principe  caritcuolmente  ottimo  ,  come  fé  te 
voi  ;  perriguardare  più  toflca  la  manfuetudine  dì 
fé  me  defimo,  the  al  demerito  d'altri  y  confo/a  i  di  lui 
ferui  con  parole  apportatrici  jltra  la  gratta  della  ec- 
cellenza fua}da  chiara  certezza  de  gli fperati  fub fi  > 
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dry:  mimo  do  che  appare  in  la  carta  mandatami  da- 
ta inimitabile  benignità  del  gran  Co  fimo  d'igni 
virtuofo  rifugio,  ma,  chi  mai  potrebbe]* rasi  mode- 
rata fommijsion  tenere ,  che  non  diueniffe  fuperbo 
nel  fé  ntire  dir  fi  da  i  reali  auuifi di  voi,  il  come  Ma- 
dama de  i  voflri  fcnfi,  fenfo ,  e  della  vofira  anima, 
anima  ^rimette  in  la  fomma  liberalità ,  che  vi  glori- 
fica  quel'  tanto  di  bene ,  che  la  magna  di  lei  corte/la 
horafìmuoue  àuifarmi  :  non  perch'io  il  vaglia  pun- 
te jna  per  e/fere  tale  il  cofiume  della  f uà  natura,  ma 
perche  la  bontà  vera  della  magnanima  fortuna  vo- 
fira,dopo  lijauerle  in  ciò  confi nt ito, mi promette  per 
la  prima  occafìone  di  non  mancare  di  ricordar//  di 
me  con  aiuto  comune  \  ho  fatto  voto  a  Dio ,  non  pur 
difempre  adorami ,  ma  nel  ritto  Igere  il  titolo  delle 
mie  opere, che//  r^/lampa no ,a  la  cUmentijùma  di  voi 
bontade,confcffare  la  trfiitia, per  cui  non  l'ho  fatto 
innanzi,  benché  il  terzo  delle  piftsle  da  me  fritte 
fon  di  già  pofio  ad  imprimere  \e  pure  aljuo  diuin' 
nomedicate.e  dal  non  potere  la  (ciare  vn  tal  volu- 
me in  man  d'altri,  nafte,  che  il  buon*  Duca  a  orbi- 
no e  quajì  ifdegnato  meco  y  da  che  per  cauta  di  ciò  i 
tormenti  datimi  dalla  iflantia  continua  del  fuo pre- 
garmi,  non  bafiano  a  cauardi  bocca  ilù  circa  l'an- 
darmene con  ejfo  a  Pesaro, per  poi  cofii  Jptngermi  a 
tnginocchiarmiui  a  1  piedi  con  la  diuotione ,  ch'o- 
gmun  dcbbet&  a  la  voftra  virtù  ,&ala  voftra  no- 
btltà,  &  a  la  vofira  religione.  Di  Settembre  in  Ve* 
netta.  CM,  D.  XLV. 
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AL  CAPITAN'  CAMPANO. 

IO  mi crcdeuo , che fufii puf  troppo  ilpurpen- 
fare, che  vno  huomo  dedito  al  piacer  del  giuo- 
co fi  rcfajfepatiente  nelle  perdite  :  e  pero  nei  dia- 
logo ,ch  e  di  ciò  tratta,  equiparai  la  (uà  cofi  fatta 
confiantia  al  merito  di  qualunque  in  hermofiri- 
trouajfe  romito  :  ma  intendendo ,  che  voi  nel  per- 
derne le  migliaia  ,  tanto  ve  ne  rijentite ,  quanto 
Je  ne  ri  [ente,  chi  veruna  quantità  non  ne  giuoca, 
vi  tengo  per  vn'  nuouo  'miracolo  ai  mondo,  fiu- 
pifo  quando  altri  mi  giura  ,  che  nel  rifranti^  de 
igrofii  refi  tenuti  in  fattore  de  i  gran'  punti  ;non 
che  beftemmia,non  che  qtten  la, non  che  furor e;ma 
non  pur  e  vn'  difiurbo  di  vifo  >vn'  jofitro  di  petto, 
vn'  mo  ut  mento  di  membra  vi  contorce  la  vita, 
nella  vincita  poi  dimofira!  e  vna  virtù  confimi  le: 
talché  le  felici  co/e,  e  le  àuerft  non  hanno  punto 
di  autorità  di  confonderla  quello  animo ,  che  ne  i 
progrefi  della  militi  a  viti  or  io/a/o perdente  ogni- 
bora  (ì  dimofiro  il  mede/imo.  ben3  che  in  certifi- 
carfi  di  ciò,  di  rijgti ardami  il  fembiante .  concio- 
fi  a  che  in  la  fu  a  nobtl* fronte  fi  forge  vnacot al 
forte  divaiorofa  prudentia,  che  te  [limoni  amolto 
più  di  ciò  che  ho  detto  di  /opra,  onde  non  è  mara- 
uiglia,  che  Modena  fi  vanti ,  che  lefia  nato  nel 
grembo  fi prefiante, fi  libero, e  fi generojo  caualie  - 
ro.  horfìauipropitioil  eie  lo  fiaui  adiutore  iddio  $ 
dandoii't  grado  conueniente  al  cuore  della  fpada, 
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conche  vìprocacciate  in  guerra  dì  quella  laude, 
che  vi  danno  le  genti-,  a  le  quali  fé  te  fi  in  grati  a 
che  più  no  fi  ne  può fier are  dal gra'  Cardinale  di 
Trento  .che sivifimofira  largo ,  che  ilrefio  de  i 
principi  fono  sforzati  dalfuo  ejfempio  di  tirami  fi 
apprejfo  con  premio  equale  a  i  meriti  del  vofiro 
procedere  in  ciafiuna  attiene,  che  vi  occorre.  Di 
Settembre  in  V inetta  M.  D.  XLV. 

A  MADONNA  FIORDILIGI.  D. 

O  Ime fìgliuola,eforella,che Ferina  e  non  pur2 
morta -,ma fepolta. ella  efepolta ,  e  morta  di- 
co^ vino  effondo  ciò  perche  V allegrezza  e  fi  dolce 
homicida  del  cor  e, &  il  duolo  fi  amaro  la  caufa,che 
ri  fu  fetta  l animo,  per  oche  chi  le  proua  fenza  mai 
mai  morire ,hora  muoia  mille  volte  per  punto,  ma 
de  ur  ebbe  per  mitigare  lapafione,  eh  *  io  per  lei  pa- 
tOyintermetterfitra lo  ifmifurato  amore,  che  io  te- 
ga a  torto, e  lo  infinito  odiò,  che  deurei  portarle  a 
ragione .che  cefi  facendo  ifininuirei  l'affanno,  che 
più  mi  crefie qu  anto più p  enfi  a  lei  defunta  non 
a/cefi  a  i  xx.  anni  anchora.e  lo f aria  credo, fi  a  co- 
tale afiuti  a  d'arte  nonfoprafiejfe  la  bontà,  di  cui  è 
compofitione  la  mia  naturatila  fi  muoue  a  pian- 
gere in  maniera  di  fi  duro  ca/o,che  da  le  pietà  fue 
e  annullato  ogni  conforto, che  me  nefappia  dare  la 
prudenti a.ne giouailpormi  dinanzi  a  gli  occhi 
accio  fi  afeiughino  le  lagrime, ildouer  v$i  volere 
quel\  che  piace  a  Dio-,  ne  lo  ejfer  tutti  mortali  >  ni 
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gli  affanni,  che  ha  chi  viue  ;  nei  cambio  ;  chi  fifa 
dal  mondo  alparadifoiconcwfiachc  la  doglia  im- 
menfa  ncn  ha  orecchie, ne Jenjo,neJpir  ito.  e  men- 
tre durano  gli  accidenti  >f  erettici  agita  fino  a  le 
vife  ere, non  gufa, non  ode, e  non  finte  virtù  di  ri- 
medio veruno,onde  topato  con  anfibi  di  afflittione 
cflrem'f ima  .ni farei  a f  crude l  termine  di  cordo- 
glio fé  la  beniuolenzada  me  già  a  lei  portata  a- 
moro/amente  nonfifujfe  conu ertila  in  compaf  io- 
ne.da  l'effermifi  mutata  l  ardenti  a  venerea  in  ca- 
rità chnftiana,nafce  la  croce ,ch  'io p  rouo  nel  rima- 
ner' prillo  de  la  infelice  fanciulla,  ne  altro  nonfo 
che  dirmi,ne  altro  fi  che  farmi, ni  a  Urofo  dipen- 
farmi  in  prò  fuorché  iljentirmi  àifpcfto  licore  a  v- 
fare  non  men  cortefie  di  ltmofine,edi  orati oni  in 
filate  de  la  anima  jua^che  mi  v/a fi  liberalità  di 
filendidez>za,e  di  pompe  in  honore  de  lafua  vita. 
Di  Settembre  in  Vinetia    M.  D.  XLV. 


A  MADONNA  MARIETTA 

RICCIA. 

LO  effer*  morta  eli  quella  Ferina, di  cui voi  fete 
fiata  madre  per  favgue,  &  io  padre  per  affet- 
tane rfer  il  che  il  cuor*  mio  non  vi  cede  punto  nel 
dolore  farà  cai  fa ,  non  ci  rifar  andò  altrimenti  con 
il  cedere  a  la  volontà  di  Dio  5  che  noi  potremmo,  da 
che  ella'non  e  potuta  refi  arci  appreffo,  di  andarle  die* 
tro  in  breue.fi  che  concorriamo  infume  in  confilar' 
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l'vnV  altro  con  la  certezza ,  che  battiamo  della /ala- 
te della  fta  anima -ferina  dubbio  {dita  incielo quafì 
Jpirtto  vfcito  del  corpo  d'vna  beata, p  roche  Li  in* 
fermi  ta  lunga  le  e  juta  martirio-,  &  la  forti <  patte  ri- 
tta palma,  e  quando  puf  vogliate  coni  ha  art:  la  vo- 
glia in  piangerla ,  faccianlo.  attenga  che  io  in  co.  al* 
forte  ài  gara  fon  per  monflrare  a  chi  ncfi.ffc  wferfa 
che  la  buona  fanciulla  fu  non  men  mia  figliuola^ 
che  voftra.Di  Settembre  in  V  inetta  M  DX  LV. 

■»  ...     ■■  ■  "  !■  i  ii  i  m 

AL  CONTE  COLLALTINO. 

LA  gran"  roba  di  velluto  con  ilrouerfo  di  da- 
mafeo  nero  l'vn  drappo  all'altro  eh  e  pur  bu- 
ri fi  lietamente  mi  mandafte a  donare? ofìgmre 
cof  ricca  bella  che  ci  farieno pochi  Principi  che  fi 
art/chi ''afferò,  non  dico  d'efferne  larghi  ad  altri, 
ma  di preftarla  al doffo di lor m.defìmi i di jo Un- 
ni a  pena}  cofa  cer  tacche  de  l'arte  de  la  liberalità, 
e  prece  ti  ore  ilcielo;éeglfolo  la  infegna  a  le  crea- 
ture di  Dio  in  cj  ne  T punto ,  ch'effe  ci  naftono.  e  ciò 
confermate  voi  chefigiouanetto  anchorafeie  vrì 
.  miracolo  del  (ì fatto  meftiero.  conciofia  che  la  cefi  - 
rea  condizione  delvoftro  animo  penetra  più  toflo 
nel  cere  de  Ibi  fogno  altrui  con  la  follecitudine  del 
dare, che  alt  ri  no  riuolge  lajuafperaza  a  la  certa, 
canta  de  le  larghe  merce  divofire. ma  buon' per  chi 
ci  viue  in  neccfitafc  igra'  maefiri.che  ci  cemàda- 
no, particip afferò  minto  de  la  file  di  de  zza ,  con  cui 
rapite  in  modo  la  liberta  degli  huomini,  che  a 
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voi  douentanopìufchiaui  d'amor  e, che  a  loro  non 
fon'  feriti  d'odio. &  e  però  il  vero,  che  le  altez,z  e  di 
molti  deurebbono,  per  torfi  dal nome  la  infamia, 
de  l'auaritia,imttareinla  lor  vecchiezza  la  bo- 
ta di  voi  quafì fanciullo  in  la  et  ade, ma  più  che  at- 
tempalo  nella  prudentia^&  in  ciaf  cuna  altra,  real' 
v  ir  tilde ,  onde  vedremo  anchora  ejferci  di  fòrte 
projsitialagratia  eterna  di  Dio-,  che  la  fortuna 
quell'hor a  fi  terra  beata, che  vi  f irà  fé  lice  in  tanto 
che  lavolontade,che  tenete  ai  vertuojìjì fianche- 
rà in  confohrglicon  la  magnificentia  de  i  benefi- 
ci .di  che  nello  flato, eh  e  mòjì  trotta  il  cor  vofiro 
altiero,godotragli  altri  io;  che  del  dono  vi  r in- 
grano, non  fecondo  ilfuo pregio, ma  quale  e  il  mio 
potere.  Vi  Settembre  in  Vinetia  M.  D.  XLV. 

AL    SIGNORE    ETC 

SOn  cert  fimo, che  h auro, quando  chefta,  il  ciò 
che  hauete  commeJfò,ch'io  habbiaima  ilfuo  co- 
tanto indugio  reca  in  me  fretta  di  tenere  auari- 
ti  a  la  corte  fa.  concìofia  che  i  doni  troppo  tardi  e- 
feguiti fi ponno  dire  furti  Jiibit  ameni  e  inuolati. 
onde  in  vece  de  le  grafie  ,  che  foglio  no  riferire  a 
chiglìporge  quei,  che  gli  riceuono,ft fin'fentire 
lebefiemmie,  che  maledifcono  qualunque  con  la 
lunra  affettatione  de  le  fperate  mercedi  fannofi 
pagare  ipr e/enti,  che  in  capo  de  le  fm  danno  ad 
altri  .perche  altrui  glie  ne  difgrattjinelmodo  che 
fàilmiocore>mentrelafHa  Itngua  ve  ne  va  adu- 
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landò. Di  Settembre  in  V 'inetta  M.  D.XLF. 

AL    DVCA    D'VRBIN  O. 

Bjfef  Trance/chino ,  che  non  mai  preterì 


M 


,1  ordine  impoftogli  da  voi  vnico  padrone 
mio  mi  ha  dato  fino  al  numero  de  i  cinquanta/cu* 
di  commefigli  da  lagenerofia  parola  di  vofira  il- 
lufori ftm  a  eccellenza. delche  non  la  ringratio,pcr 
fapere  come  date  per  ildtletto,che  ha  di  dare  la  di 
voi  liberalifiima  naturale  non  perche  il  piacere-, 
che  vi  prendete  dando fia  pagato  da  le  grafie,  che 
fuole  render  e  al  datore  colui,  che  r  ice  uè  di  quelle 
mercediyche  tutto  di  abondanojopra  le  di  me  ne- 
cefit adi  per  fola  bontà  delaprofu/a  cortefia;  che  a 
pena  comporta  di  Infilare  fi  afefiefifafiì  ella  com- 
piutamente larga  là,doue  la  virtu,e  la  carità  Uri- 
chiede .  onde  vittete  non  meno  in  grafia  di  Dio, 
che  in  quella  de  gli  h uomini.     Di  Settembre  in 
Vinetia  M.  D.  XLV. 


AL  S.  FERRANTE  GONZAGA. 

SE  mentre  l*  altrui  giudi  ciò  (  dirofindico  de 
lati  io  ni  d'altri.poiche  fiempre  per  fina  pnfion  - 
tion'  mera  dubitando,che  quefio,e  quel'  principe 
non  h  abbi  a  in  fé  ogni  I or  te  di  re  aV  virtù,  che  fi 
conuiene  al  di  lui  grado fùpremo  )  vedrà  fi  chia- 
rirfi  da  cento  aurei  tefiimoni  il  fitto  dubbio ,  fi  ri- 
viarebbe  nella  vergogna,chefiaria  rimafioil  mio; 
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fé  da  fenno.e  non  per  ifcherzo  fufiì  ardito  bìajì- 
maruidi  ciò  che  il  mondo  \  obligato  a  laudare 
più  in  voi7che  in  caualier\  che  (ia.ma  quando  pu- 
re ilfantafiicohumoredelpenfiero  errante  m  ha- 
uefieprowcffo  a  credere  quel'  che  in  la  maggiore 
f  arte  de  ifìgnortfipuo  tener  per  certo,  bella,  cele  • 
bre  e  degna  cjuta  lapunitione  e  on  che  mi  sforzia- 
te a  muta  •'  tentenùa  in  la  lìngua  ammutii  a  da  l 
veràpbì-  »  la  ;ua  me  nz>ognafa  confffare  Li  corte» 
J}a  magni  de  la  vo/ha  eccellenza  egregia,  hor' vo- 
leJ/liO  id  io,c' e Jì nobile  atto y£r  iliujtre  imitaf 
Jer*  coLrOyChetanto  menofìrijentono  del  vitupera 
todejfcre  auari}cju.into  più  veggonjl  lordar  la. 
faccia  del  nome  da  gli opproprtj de  fauaritia.  on» 
de  per  grandi  chefìcnojtarebbono  a  patto  di  rima- 
ner* prima  la  ignominia  de  la  ifiefja  infami a-, che 
moflrare  vn '  minimo fegno  di  nonj,  arer  tali,  ma 
ecco  che  al  fin  mi  pentole  alcuna  voLapreuaricai 
circa  il  promettermi  l' aiuto  de  le  mercedi  vojlre: 
érrallegromiyfemai  tenni  Jfieran&a  nelle  vera- 
ci carità  di  que  Ilo.  e /opra  tutto  dico^he  rio  mi  ma- 
rauìgl  Oychela  ce iefieprincipejfa pregiato  diade- 
ma della  bontà  fanta,&  vnica  venufà  della  me- 
de/li  a  innata  hakbia.mefauorito  con  l'ottima  lar- 
ghe z,z  a  de  la  volontà  vofìra  regia,  coni  iojia  eh' el- 
la fé  nz>a  a!c:trì pari  tra  noi  ì fi  perfetta  nellojpiri- 
toy  he n->n  iolob.ifla  a  procacciarmi  con  ti  chiaro 
di  le  '  conforme  la  co?nmodità  del  pane  ima  può  qua- 
Jitn  ver  iti  del  fio  ben'  fare  proprio  impetrarmi 
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grafìa  apprefio  iddio  fiche  in  tanto  ch'io  mi  glo- 
rio de  laprotetttone,che  ha  di  me  prefa  sì  altifii- 
ma  donna\e  nel  cui  petto, e  nel  cui  animo  non  al- 
bergafuperbia,e  non  regna  inganno  -.vorrei; fi  e* 
ftrema  è  la  diuotione,con  cui  ui  ammiro }con  vna 
mano  poter  dami  il  dominio  de  la  tenace  con  l'al- 
tra por  gemi  la  potenzia  del  cielo.  Di  Settembre 
•  in  V inetta  M.  D.  X  L  V. 

AL     M      RCOL1NO. 

COmpar  m.  Francefeo,pareua  a  mexchefi  non 
io  .almeno  ilben\che  vi  voglio,  fufie  degno 
difarmiui  veder  prima  che  di  qui  vi  parti  (le.  ma 
dache  e  futo  altrimenti  col  darne  la  colpa  a  gli 
imp acci ,che  intrigano  con  tanti  fafiidi  1  penfieri 
vofiri',cbe  ilpiu  de  le  volte  le  volontà  di  voifimo- 
firanoijpente  ne  Ime  zzo  al  fuoco  dei  lor  de  fide  - 
ri/',  onde  perconofeere  fino  a  tanto  me  la  pafarei 
nel conto  de i pò  ter' fare  ogni  co  fa  a  fecurtade  me. 
cofe  ilbifògnoyche  mi  necefiita  a  dare  a  le  fiampe 
il  terzo  de  le  mie  lettere ,  non  mi  conflringefiè  a 
prenderne  efp  e  diente 'partito. e  perche  io  (0, eh  e  fa - 
peteychenon  pojjo  viucre  fenza  mangiare  ;  non 
poffo  credere, che 'non  potendo  prima  che  dopo  più 
d'vno  anno  attendere  all'arte  dell'imprimere  vo- 
lumi ,h  abbiate  a  male  la  forza ,  che  mi  confiringe 
a  c'omettere  l'vltime  co/e  mie  alcarattero  d'alt ri.e 
Je  ben  fon' certo, che  avoipare  quel  che  a  me  piace  y 
mi ìparfofaruene  vn*  motto  conia  ficurta  folita • 

Bb    iiif 
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Dì  Settembre  in  V  inetta  M.  D.XLV. 

AM.    FRANCESCHINO 

MARCHETTI. 

SE  l'oroparadifode  gli  au ari ,  &  inferno  de  i 
prodighi  hauejfè  qualche  poco  di  quel'  ft au- 
mento >ch' egli  toglie  a  chi  più  ne  vorria  quanta 
piun'hafkrebbeifmifuratal'aUegrezza  mofirata  ' 
da  lui,metre  coloro, eh  e lo  teneuano per  f alfe  veg- 
gono apparirlo  il  contrario,  bontà  del paragone , 
che  in  la  fronte  difefteffo  lo  di/copre  in  la  Jua  fi* 
ne&za perfetto ,iocofi parlo  in  materia  de  la  opi- 
nion mala  impreffa  nell'animo  buono  del  Duca 
dal  [olito  coflume  de  gli  huomini  inuidiojì  de  le 
projfteritadi  altruiìberì  che  douete  in  cambio  del- 
l'odio dimofiratoui  da  i  vofiri  emoli  vfaf  l'amore; 
e  colmerò  de  le carità  fue  vendicar ui  de  l'offe  fa, 
col  tuttauiafargli  beneficio, e  piacere  xonciojìa  che 
i  l per uerfiirui  loro  efutocaufa,chefua  eccellenza, 
chevi  ha  ritrouatofinceramete  lontan'  da  lajrau- 
de, non  ì per  mai piuprefiare  l'orecchie  a  iperfècu- 
tori  de lvoflrohonore.anz>i confidando  in  la  lealtà 
di  voi  più  che prima, e per '  esercitarla fempre  nella 
importanza  de  i  fuoi  maggiori  negoty.  in  cuiji 
ve  de, che  lo  fi  disfate  in  maniera, che  par'  che  fiate 
nato foto per fornir 'e  di  contentarlo  in  cotaV  fòrte 
di  cofe.Di Settembre  in  V inetta  M.D.XLF* 
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AL    MANFREDI. 

Ofornifo  i  Ica/i  d'ogni  mi  oberare  nello  inRe- 
uerendif.  Monfignore  con  direbbe  lo  Impera- 
dorè  non  d'altropeccato  e  per  dar*  conto  a  Dio ,  che 
per  quello  delfauof  conceffo  a  fi fatta  di  prelato 
infoienti  a.  ne  il  Papa  può  moHrare  d'ejftre  de- 
gno d'altro  merito  con  Chrittoy  che  per  via  del 
gaftigo  (oltra  la  pena  datagli  )  riferbatof  in  pet- 
to di  dargli  j  merce  delle  f uè  più  tolto  tri  He ,  che 
Holte  anioni.  Di  Settembre  in  V inetta 
M.  D.  XLF. 

~AL  CONTE  COLLALTINO. 

LA  cortefia  ritardata  da  loflento,  con  le  quali 
anjie  colui ,  che  da, tormenta  la  necefiita  di 
quel  che  riceuefe  bene  allafineperuiene  in  mano 
di  chi  lyajpettayfi pub  chiamar  più  tofio  auaritia^ 
chejplendidez.z.a .  io  ciofauello  in  proposto  di  no  n 
fo  ehefomma  di  denari, eh  e  mtftmojuti  donati  con 
tante lunghe d'indugici  he mi /aria fatto  più  prò 
l'ejferne pagatore  a  talejhe  ti  riceuere ciò  in  mer- 
cede da  lui.  e perche penfando  afiftranofcherno  n.  i 
rametto  del  prima  darmi/i  la  fgnorilvejla ,  che 
mifuffepromcffa  da  voi,torno  a  renderuene  vn* 
altra  Toltagratie.e perche  la  liberalità  e  tiranna, 
che  filo  fi  diletta  d'imperare  gli  animi  liberi ,  fl- 
uendo io  h  or  mai  [otto  le  leggi  datemi  da  lei  a  no- 
me vofiro,èfirz,a  confejfan  lagiuridittione ,  che 
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Jipra  il  mio  arbitrio  hauete.  Di  Settembre  in  Vi- 
netta  M.  D.  XLV. 

AL  S.  TOMASO  MANFRFDL 

Voi  mifcriuete  il  vero  ;  e  pur*  troppo  con  ra- 
gione ilmio  errore  riprendete,  ma  chi  non 
erra,  &  non  è  degno  diriprenfione  partecipa  più 
di  Dioiche  d'huomo. certo  eh* io  fra  tutte  le  pazzie, 
che  maifeciye  tra  qualunque  temerità  mi  vfafi 
mai  fé  mai  pero  caddi  in  tal*peccato->niuna  è  fiat  a 
Jimile  a  Li  pazzia, che  mi  ha  mojfo  a  Jperare  in  le 
promejfe  del  giuramento  diRauenna]eniuna  con* 
forme  a  la  temeritade  da  me  dimofìrata  in  ricer- 
care nelcajo  di  ciò  il  mcz,o  del  Duca  di  Fiorenza, 
h  aurei qua  fi caro  di /man  ir  e  la  memori  aper  non 
più  ricordamene. e  (e  no  che  la  modefiia  di  sìpru- 
dente principe  in  cambio  di  riprendermene fé  ne  è 
riformi  vergognerei  del mio  poco  difeorfi  con  vn\ 
roj/ore  da  Jenna. e  forfè  che  non fnfi  di  dar  fede  a, 
le  parole  di  cotal' prete, per  non  torre  lajperanza. 
alofiuolo  di queimiferi padri ,  che  tengon*  chia- 
ro ch'egli  mariti  loro  le  figliuole  .fecondo  le  reite- 
rate cinque  e  fé  i  milita  volte promef ioni.  Di  Set- 
tembre in  Vinetia     M.  D.  XLV. 

A  M.  .IV  CA     CONTILE. 

CE  mai  a  padre  tenero  far  cari  auuifì  di  figlino- 
^  lo  amore  uoleye  di  mano  voftra  propria  dati  4 
me,  che  vi  tengo  per  tale, fono  futi  il  medefimo}  e 
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quel\  che  mi  raddoppia  il  piacere  de  Ufi  fatta  le- 
titiayè,che  anchora  iLSanfedonio  M.Alejfandro, 
perfapere  di  che  forte  d'affetto  l'amo^con corre  con 
voi  in  rendermi gratiofamente  conto  di  fé.  onde 
non  pure  me  ne  compiaccio  con  tutto  ilcore.ma  in- 
fuperbifcomene in  ogni  pan  e  dell'animo,  nel  cui 
centro  non  altrimenti  fi  viuono  le  nominante  di 
voi  due, che  nel  cerchio  del  petto  de  l'vno,e  de  P  al- 
tro fi  viu  a  il  nome  di  me  Jolo.  hor'  tornando  a  la 
pr ofer  t a  ych  etiti  fate  del  vofiro  fattore  con  la  fua 
eccellenzJaydiconiìche  non  pure  l'accetto, ma  ciffe- 
ro. concio fìa  che  fi  e  vifiofino  agli  tnfulti  de  i  con- 
cili/ridurf  in  calmai  onta  di  chi  non  fi  fari  a  mai 
creduto  nelcolmo  de  le  lor  maggior  tempefie.  ma 
che  ho  io  fatto  al  Marchefe,fc  non  adorarlo  ìe  che 
pero  gli  chieggo  io, (e  non  ciò  che  l'Imperadore  mi 
ha  datorpotrebbe  effere  ch'egli  m*odiaffeper  cagio- 
ne de  l'opere  nelle  compofitioni  dellequali  non  gli 
fon'  riufcito  punto,  confejfofe  l'hauefo  fatte  di 
mia  temerità ,  di  merttame  gafiigo ,  non  che  ri* 
prenfione.  ma  fèndomici  meffo  per  fuo  ordine 
fon'  degno  di  fi  u fa .  ecco  a  lui  felice  principe  non 
mancano  ingegni .  che  riputane  no  di  urna  gra- 
fia lo  efercitare  l'altezza  de  le  fetenze  loro  in  gra- 
do fuo.  pero  ifcelganevnotra  gli  fj>iriti\piu  mi- 
rabili\  imponendogli  il  ridurre  in  verfi  Ihiftoria 
di  Caterina  Vergine;  fecondo  che  il  buon*  Caua- 
lier  Vendr amino  reca  quella  di  Toma/o  beato  ;fè 
vuole, che  la  religiofa  brama  di  lui  fodu  faccia  je  in 


LIBRO 

cù  che  fio  hofotutofodìsfarglt  io. che  fi  come  nul- 
la fono  cofi  niente  so,    I? Ottobre  in  Vinetto, 
M.D.XLF. 

ÀM.  ALESSANDRO  SANSEDONIO. 

CRedeuojhe  bafiafie a  la  fortuna,  che  qui  mi 
vi  tòlfe  dinanzi  forfepervn*  dfietto  delhe- 
ne,che  vi  voi/Invoglio ,e  vorrò  femprefenza  il  poi 
aggiugnerut  ilcajo  de  la  partita  delMignanelloy 
vefcom  degno  del  tìtolo  di  Reuerendifimo;  sì  }  e~ 
gli  in  eia/cuna /ha  attiene  lontano  da  ogni  in- 
trinfica,&  apparente  maniera  dijraude.  non  voL 
fi  ire  a  vìfitarlo  nel /ho  andarfene  yper  non  lo  at- 
tristar con  le  lagrime  ;  cheti  dolore  del  priuarmi 
di  cotal' fiat  elio  ^efignore  era  per  ver/armi  da  gli 
occhi.&il  confort ojti io  hofentito ,  da  che  il  ci  eia 
altroue  trasferì  Ilo, ì fiato  il  grado  di  nuntio  dato- 
gli da  la  prudenti  a  difua  Santitadeapprcffò  Car- 
io Ce/are  Augufio.che  altra  più  corta  firada  non 
fi  trouauaper  ornare  le  fue  virtù  del  meritato  ca- 
pe Ilo. come  ancho  nonfipoteua  vedere  via  più  efie- 
dita  infar'fedcde  U  vofire  }che  l  operarui,  che  fa 
Siena  in  le  di  lei  occorrenze  .onde  &ala  Corte ,  e 
cofiì  in  Milano  con  la  defirezza  ddnegotiare,  e 
con  la  modefiia  de  la  creanza  mouete  la  patria  pi» 
tofio  a  glori arfi  del  maneggio  imposioui ,  che  a 
pentir/ene.perilcheioy  che  vi  fino  quel* che  può 
e  (fere padre  a  figliuolo ,  ne  configuo  con/olatione 
tjmi/urata,  talché  prego  iddio ,  che  vi  profieri  in 
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4mdo>chc  a  ì  voftri  cittadini fi 7a  h onore  %  e  fodisfau 
tione\&  avoiUude^e  beneficio.  D'Ottobre  in  V  ine- 
tta. CM.  D.  XLV. 

11     — — ^— ~  1 1  ^» — ^— .  »  ■  — —  il,  ■  »— ^ 

AL  S.    GIANBATTISTA 

CASTALDO. 

NEI  venire  (  a  Dio  piacendo  )  diCM.  Gian' 
Agnolo  Boccamazz,*  de  i  nobili  di  Roma  a 
Milano ,  non  mi  fon' potuto  tenere  >anchor a  chefuo- 
ra  d'ogni  credenza  io  fa  nimico  della  prejuntione, 
di  non  viferiuere  la  ter^a  volta,  fé  bene  il  non  ri- 
fondermi  V.  S.  ne  a  la  prima  >  ne  4  la  feconda  mi 
deuria  ejfere  ammonitone  di  non  ten tarai  anchora 
con  quefla  vltima.chevi  fcriuo  ^per  fidisfare  all'a- 
nimo mio^e  non  per  bene  ,chyio  ne  fieri,  ma  farà  pero 
verojhevn'si  verace  caualiero fi  (cordi  cefi  di  me\ 
e  fenz,a  caufa,  ch'io  glie  ne  babbi  dato ,  mi  manchi 
delfauor'  delle  parole,  battendomi  fempre  fouenuto 
dell' aiuto  de  i fatti  ?  e quando  fiacche  non  mi  potia- 
te con  ejfe  giouare  ^perche  non  acquetarmi  col  dar- 
mene auuifo  ?  ilgiouaney  che  vi  darà  quefla ,  è  vna 
delle  nobili  creature  d'Italia\  e  di  tal'  diferetione ,  e 
prudentia  dotato  ^che  più  non  ne  moftrb  huomo  nel 
maturo  di  fuaetade:  poltra  ogni  altra  di  lui  qua- 
litàgentile  e  parte  del  cuor'  mio  nel  conto  dell' affet- 
tione  :fi  che  ve  lo  raccomando  \  anchora  cb'to  mi 
penfidi  non  efferui  in  mente.  D'Ottobre  in  Fine- 
tia.  M.D.  XL  V. 
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A    D  O  N    G  I  ROLAMO 

LA     ROCCA. 

IL  ben creato ,e nobilmente  dotato  Don  Chrifto* 
fora  della  S.  V.  figliuolo  legitimo  duo  ,peroche 
non  degenera,  e  nella  virtù,  e  nella getilezza  punto 
da  voi, che  ti genera/te  fi  buone $  venuto  per Jua  cor  - 
tefia  a  vedermi 3dopo  il  re  ferire  a  me  laftima,cheper 
bontà  fua  propria ,piu  che  per  caufa,che  gliene  dia  il 
lor*  merito  \fa  delle  compofitioni  mie  ;  mi  ha  cjferto 
non  pure  Milite/lo  dì  voi  dominio ,  ma  il  potere  di- 
fi  erre  del  voftro  animo  anchora.  del  che  fori  rim  fi- 
tto jowe  vno,cheper  vergogna  di  non  hauere  da  m$  - 
Jlrarfi  gratecon  altroché  con  le  parole, fi  reca  in  mo~ 
do  tacilo  con  la  lingua, che  nel  domito  atto  di  cefi  fat- 
ta modeflia  psga  pur  te  del  debito  pervia  deifilen- 
tio*  degna  veramente  della  grandezza  del  vofiro 
eficre  e  Sofferta  &  indegni  fuma  della  qualità  mia 
l'accettarla,  epenhel'obligoftìiovt  ho  filo  per  cre- 
dermi voi  perfiona  di  pregio ,  mi  sferza  a  darmiui 
per  (er nidore -,ecco  che  mi  vi  dono  per  tale.  D'Otto- 
bre in  V inetta.  Oli.  D.  XLV. 


AL   CAVA  LI  ERO   RLN- 

G   I    F    F  O. 

IO  rendo  caldi f  ime  gratie ,  fé  più  rendere  le  ne 
pofio  al  preferite  di  quelle ,che  di  continuo  fino  dal 
cuor  mio  rendute  a  le  mirabili  bellezze  di  quefia 
citta  dm ina y poi  che  la  cupida  vtghcT^a  di  vederla, 
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onducendouiquijja  caufatoin  me  l'acquifto de  l'a- 
mici tia  di  V*  S.  che  ciò  bafl aria  in  far  mini  fer nito- 
re, fendala  giunta  della  contentezza  ,che mojlrate 
nel  cafo  dell' haucr  conofciuto  me  y  che  fon'  nato  per 
ejfer*  [empre  mai  denoto  degli  b uomini  cerne  voi 
gentili,  come  voi  valorof,  e  come  voi  predanti,  ma 
io  non  fo,fe'l  br e  uè  (patio  del  di ,  che  conuerfammo 
infieme  ,fifuffeconucrfoin  vn  lu (Irò,  chi  fi  baueffe 
più  ohligo  a  colai1  forte  diflrano  miracolo ,  0  voi ,  0 
io.  concio/fa  che  non  meno  mi  compiacqui  con  l'ani- 
mo del  ragionar'  voJho:che  voi  con  il  cuore  "V/  com- 
piace/te del  mio. bora  pnfticivita  iddio, che  lungo 
tempo  godiamo  infume  de  Fami/la  contratta  :  e  fie- 
no le  lettere  dal'vnoa  l'altro  mandate  in  vece  de- 
lavifìuaprcfentia.  e  perche  Roma  mie  più  viàri  a  ^ 
chela  terra jvfete  nato  inlfpagr.a,  bramareicbc  ci 
dimorale  femprefc  il  diletto  di  babi  tarla,  e  non  la 
forza  de  Ila  lite  ve  la faceffe  patria  %et  al  Signor'  Prior 
di  Pifa,&  a  voi  Fer  rieri  di  Rhodi  hafào  le  mani  cor- 
te fi  con  ajfettiorì '  fraterna  £>' Ottobre  in  Vinetti $4$. 

A   LA   DVCHESSA  DVRBINO. 

QVei  GG. felici,  che  informa  d'imprefa  cara 
tra  loro  inferii  dinotano  il  nome ,  e  di  Giulia 
e  di  Guido  Baldo  perpetuamente  moglie ,  e  marito^ 
non  fi  difeparano  punto  con  V appare  za  dallo  affetto, 
co  che  eglino  vi  (tanno  incatenati  a  i'vno,&  all'altro 
nel  core, onde  Recido  lordine  della  legge  di  Dio, quello 
fignifìca  lafede^eqmfioilfacnmemo circa  la  copula 
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delmatrimonioile  cui  forze miracelo/e con uer tòno  le 
due  perfine  nelfejfenzadvna  carne  fola,  talché  fé 
mai  fu  coppa  collegata  injieme  da  tatto  del  coniu- 
gio fanto  ,  egli)  e  voi  Jet  e  quella,  e  di  qui  viene \  che 
Titiano  ha  compreso  il  voftro  effempi9  nelle  parole 
del  Duca  ne  più,  ne  meno  viuo  ^evero^  che  vero  %  e 
vino  invoifleffafi  fa.  l'animo  ^nel  quale  fua  eccel- 
lenza vi  tiene  co\propriofpiritoifcutpita\glipofein 
modo  cotalyvoflra  imagine  nella  lingua  \  che  non  al- 
trimenti  naturale  vi  ha  ritratuyche  fé  gli  fofte  fiat  a 
fenzafaf  motto  in  prefinfy  onde  ciafcun\che  vi 
vede  dipintaci  riconofee  per  tale. intanto  con  iftu- 
por  e  grande  metiefi  dubbio  in  altruitfuat fia  mag- 
gior cofano  il  fatto  del  buon  'pittore  in  hauere  fapuio 
fi  ben'  raffemplarui  ne  i  detti  delgran*  Principe ,  o 
quel*  del  gran  principe  nel  cafo  del  sì  facile  faper- 
uigli  dare  ad  intendere,  ma  a  che  fine  dubitare  di 
neffuri*  di  loro ,  ejfendo  voifempre  effigie  della  fem- 
bìanza  del ftgn or*  voftro  ;  &  il  chiaro  artefice  ttlt- 
tattia  ilmcdefmoneldare  il  fiato  della  natura  a  i 
colorii  Di  Ottobre  in  V inetta.  lM.  D.  XLV. 

A  M.  FRANCESCO  DE  GLI 

A  L   B   I   2  I. 

IO,  che  mi  metto  più  pen fieri  di  poterui  in  qual' 
cofagicuarejhenonvi  mettete  voi fantafta  cir- 
ca il  rip  air  tare  a  la  Mirandola \do  caufa  col  non  mai 
rifondere  alle  lettere  voftre^  che  a  pena  vi  cr  ediate  9 
ch'io  vi  ami  :  benebefono  huomo ,  che  vorrei  coni 

taciti 
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tàciti  effetti  dimoflr  armi  in  beneficio  de  gli  ami- 
ci :ch  e  altro fari  a  .che  interi  energli  in  ifberanz,a 
con  il  piace  re  de  le  far  ole  fcritte.  ma  per  c/fere  la- 
buona  volontaparte  delcommodo,  che  fidefidera 
in  altrui \con  queflaprima  vi  (aluto ,  e  poi  vi  rin* 
gratio  e  àe  lafede^hauete  in  me, e  de  la  memoria, 
che  di  me  tenete, dicendoui  anco ,  che  il  dono  de  la 
Mag.  Madonna  Girolama  Fontanella  mi  efito 
caroipcroche  ejjb  è  quafì  teflimonto  del  come  non 
le  fono  punto  vfeito  di  mente  Bora  Infama  vola- 
ta co/li  in  Ferrara  de  la  morte  del  Manjrone feri- 
to d'archibufo,  e f il  fa  auuenga  che  non  è  pure  in 
pericolo  di  morir/i  di  ciò.  e  per  Dio  chea  la  Città  e 
molto  dijpiaciuto  càfo  sì  fatto. ?n  a  e  ben  vera  quel- 
la del  Venterò  Gabriello  fenator* clarifimo>e  del- 
la mi  (era  Ferina  anchora.  il  cui  ricordo  mi  diro - 
pe fifone  nclpiantojhepiu  oltra  nonpojfo  mouer* 
la penna. D 'Ottobre in  Vinetia  M.  D.  XLV. 

A    LA   PALAZZA. 

SE  io  fi gnor 'a Camilla ,potefi ccnuertirmi  in 
quelle  voci  leonine  yc  h  e  vfeendo  fuor1 'dtlla  ca- 
gne fcà  bocca  de  i  Caronti  homdi  efclamano  con 
romore  diabolico  per  il  canal  grande ,  e  per  i  rij 
piccoli  di  tutta  quefia  cittade,  acqua  de  l'acqua  h 
ojo  non  mi  terrei  di  non  1  (campanarefnforte  la 
lingua  ych  e fin' co  FU  in  Manto  uà  non  vi  sfrac  a f 
fafi  le  orecchie  da  maladetto  (enno.onde  vigitta- 
refle  via  con  laper/ona  con  altrimoiifptrìtati,che 
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nonfaceuatequi  adendo  ciò' preferite  l'angelica 
Principeffa  di  M  o/fetta,  adunque  a  petitione  di 
due  noci, donna  galante,  magnifica,  ejr  eccellente  y 
a  petit  ione  di  due  gambe  difìnocchio  vi  fé  te  meffa 
a /cordar vi  di  mecche  vi  bramo  reina  ?  Dio  ve  ne 
dia  pace  ali  'anima,perdonandoui  quefto  peccato », 
e  peggio,  mavolete,  ch'io  vi  dicaìvoi  mertarefle, 
che  mi  vi  ribellaci  con  tutta  la  P  a  (quinaria  -,  che 
deurei  volger'  contra  a  la  Caualiera  Valente, 
che,  fecondo  che  mi  riferì  vn'  certo  Meffer  Hor- 
tenfio  dotto  ,  dotto ,  va  dicendo,  ch'io  non  parlo 
in  le  mie  opre, fé  non  di  furfanti,  e  per  tornare  a  i 
fratti  da  voipromefì  da  beffe, e  da  me  affettati  da 
vero,  farete  contenta  (quando fi  a  che  vi  bafii  l'a- 
nimo a  vfeirne  di  debito)  a  offerirgli ,  come  cafò 
di  votola  la  canonizabile  Sibilla  di  Vajlalla  :  che 
mentre  corca  la  carne  in  letto  fa  dormire  lo /fin- 
to in  la  cucina,  in  tanto  io  non  refiero  di  e/ferui  af- 
fezionato,pm  che  none  ilmiogufioaivoi  m* in- 
tendete in  compoftaipur*  che  pigliate  e/fempio  da 
la  degna  con  forte  del  gran'  Ferrante  Gonzaga:le 
cui prom effe  fono prefie,  &  a  uree. /e  non  parrà  al 
Coucrnaior  di  Milano,chefia  ri/ufeitato  Orlien- 
fc.e  que/lo  bafli  quanto  a  lapriwaparte.  e  ciò  dico 
con  i/feranza,che  ella  h  abbia  a  efferefnocchieuole 
augu  rio  a  loferiuere  della  feconda .  Di  Ottobre 
wF  inetta  M.  D.  XLF. 


t  e«r  za 2oa 

AL  S.  BENEDETTO  AGNELoT 

MI  parrebbe  ,c  he  il  mio  corpo  fi fcordajft  d'ha 
nere  il  capo  membro  t'ueprincip ale  ,  (e  di 
'voi  rammentandomi  come  tuttàùia  tlpenjìtro  vi 
commemora  all'animose!  qtiaL  -vi  tengo  con  piti 
viuaimaginc .che altro  amico,cf/io  m'habbiayrìù 
ne  facefii fède  netto  afprefchtjùrm  efene  l'occasione 
col  testimonio  deìla penna,  che  decorrendo,  il Daffa- 
reco/ti  da  Man: orti  di  M\  Gian'  agnolo  a  voi  di* 
iiotojeruitore,>y  ame  caro  fi^l-uolo , vi  ferine  que- 
ftà f  et  vn* fognò, che f§n*J4no:  &in  ecidi*  felici* 
tà  difanitade  bratfiofò  d'intendere  altrettanto  di 
V-  S.  alta  cui  incomparabile  hon  tadeanon\kua  r- 
leogni  accidcntaT  mole/ti a  della  Jua  magnifica 
vita  ha  vn'gran' torto  la  natura  ;  e  fa  vn'gran' 
danno  agli  h nominile  ben*  dico  io  il  vero,  da  che 
anco  i  Re  nella  /}  tendi  de  zza  de  la  liberalità  vi 
refi  ano  indietro  i [mar  riti,  e  chi  fi  credeua ,  che 
nonfofleperpajjaipiuoltra  del  cornuto,  che  qui 
face/tea  la  Vece  di  Sicilia  Reina,  si  far' fi/per  bi 
i  mangiari  > ,c fuor  a  di  fé  rima/o ,  udendo  gli  ap- 
parati di  ritta  in  ritta  fatti,  nelpajfaf  del  voftro 
fiume  alla  caterua  magna,  che  ha  fé  co  menata  il 
cento  volte  magnammo  Marche/e  Pallauicino. 
ma  chejidcefiredelle  r;cchezze>e perche  ;  o.'o  di- 
uentarne  au.troìdr  a  che  fine  incaj/a  rie, perche  .chi 
ly  ber  e  dita,  ne  dijgr a  ttf, chìglie  ne  laici  a  ?  perche, 
chi n  entrain poffeffo ,  U  consumi  nelle  baratte- 

rie-,  e  perche, chi  le  predomina  le  multiplichi  ton 
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tv ^ure. la  buon  a  fama  e  ti  tefiro  dei  giufli.  onde 
in  quella  dettiamo  mettere  ogni  cura,  e  fatica, e 
quell'oche  ci  venghin' dopo, altro  non  cerchino,  fé 
vogliono  effer*  tenuti  ottimi,che  infignortrfi del- 
[honoratonome  de  i  lor'p  affati  ,che  mentre  le 
virtù  di  tali  gli,  fararìdanari,e poderi,murì 'prin- 
cipe gli  auazarà  di  fiato, e  di  gradczza.fi  che  ral- 
legra teui  con  voi  medefimo,poi  che  disenfiando  la 
f acuita  de  ne  i  comodi  dtlprofitmo ,  date  modo  a  i 
pareti  di poterfi arrichire  de  le  virtu,e  de  i  cofiu- 
mi, con  che  arricchite  l'età prefiente  con  ifferanza 
della fu: ur a. D'Ottobre in  VinetU  M.  D.  XLF. 

AL     PRINCIPE     DORIA. 

T  0, che  per fempre  hauer'  rcnduto ,  &  in  parole 
"*  chiare, &in  carte  viue  aldi  voi  nome  fimo /o  di 
duelli  honorifommiych  e  premio  de  i fatti  v  offri  di 
gloria  debbe  rendere  ogniuno;anchora  che  i  falff- 

Jtcatori  dell'altrui  feri  tture fedeli,  a  compiacenza 
dellapropria  inni  dia  loro  vi  hanno  dinunciato 
Altrimenti',  ar difico  come  ff  ir  ito  innocente  man- 
danti con  riuerentiaquefta;con  ff  erare  più  tosto 
di  ottenere  da  la  magnanima  del  grande  An- 
drea eccellenza  la  gratta,  che  vi  chiede  l'hone- 

fia  del  mio  buon' parente  di  cot alletterà  apporta- 
tore, che  temere  di  non  mi  accreficere  indegn atto- 
rie neh"  animo  fiuoillnfir  e.  e  perche  quel'  tanto  di 
laude ichepervrì certo fegno  di  tributo  qualunque 
intellettofifia  ì  obligato  a  dare  allefolenni  virtù- 
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di  vofire^euuijtno  a  qui  luto  pagato  dal  mio  pò- 
nero  ingegno\comefe  detto  di /oprale  qual  fi  ve- 
de in  mari  del  mondo ,  &  impreffo ,  mi  affi  curo  a 
venir ui  innanti  nell'atto,  che  pie n'  d'afe  no  pur 
vengo,  e  per  procedere  tal*  mia  opera  da  humile 
confidenza  di  fermiti,* non  da  sfacciata  pr e fun- 
tione  d'in/olentta,  a/petto  dal?  alt;  fama  boni  ade 
voftra,nonvo  dir  beneficio, che  /aria  troppo  ,  ma 
cheji  compiaccia  l'huom  *  prefato, eh* è poco.  Di  Ot- 
tobre in  V  inetta  M.D.X  LV. 

AL    CONTE    VINCIGVERRA 

DI       COLLALTO. 

QVando  io  mi  vi  veggo  in  anzi  cojìberi  f  r- 
mato  &diperfona,e  di  membrane  che  mi  ri- 
cordi, che  pur  vi  tenni  in  braccio  a  la  falutifcra 
cerimonia  del battefmo,  mi  rallegro  di  voi  cref 
àuto  in  la  età;  e  dolgomi  dimefeemato  in  la  vita 
/  di  ciotto  anni,  che  battete ,  e  ch'io  debbo  la  cotal' 
fomma  di  tempo  fiar*  nel  mondo, mi  fanno  (offra* 
rc\e [òjpirando correre  con  la  mente  a  penare  a 
la  giouentìi  ^ch'ero  alhora,&  a  la  vecchiezza^  che 
fono  ad(jfo.  intanto  chi  amo  fé  lice  il  Signor  Man- 
fedo, eh*  e  genitore  d'vna  forte di figliuoli,  e  difi- 
glie-,che  le  virtù,i  co/lumi ,  e  legc  ntilezze  ponno 
imparare  a  farfi  perfette  nelle  lor'  condì tioni 
diurne. io  non  so  cjuale  regia  antiquttà  di  proge- 
nie habbia  in  fé  lagratiaja  modestia,  &  iljenno, 
che  tiene  in  fé  la  di  lui  prole  honorata.efpuo  dire 
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/calvamente  che  Li  bellezza  dono  della  natura  in* 
eflimabilefia  la  mimfeofa  ne ima/chi,  e  nelle fe- 
?,>ine  di  ca, ajua.eperc  nonemarauiglta  ,che  a- 
morcydi  che  fé te jugge no,  vimofln  caro  a  colei, 
ch'I  a  voi  pm}chi  lavila  carisma.  Bianca  fu  il 
nomedell'altafìgnora  di  cui  nafceHe  e  cofi  anco 
chiamafi quella  diurna  aonnj, per  lacuale  viuete 
nel  modo  che  viue  chi  ama  con  l'affetto  del  coreico 
amate  vonche  meri, aie  lode  de  l'amore  ho  ne- 
fio, eh.  fi  finii  do  fi  le  a  le,  e  fi  co  fi an  te  le  fonate  .per 
ti  che  verrei  .che  il  mio  ingegno  fu ffe  da  tanto  che 
poteff  cantar  ne, accio  reftajfì  tefiimonio  della  bel* 
tade  fua.e  d'Ala  fide  voflra.Di  Ottobre  in  Vinetia 
24.  Ò.   XLV. 


ALSIGNOR'  SERGIO 

DA      POLA. 

CHi  credcffiycke  voi  non  fufle fratello  del  Si- 
gnore Antonio  nella  generosità  dell'animo, 
còme  nella  nobiltà  del  {angue ,potria  infirmace- 
le con  meco  verace  tefiimonio  di  ciò.  auenga  ch'io 
ne  tengo  indubitata  certezza,  merce  della  con- 
correnti a.  che  fai  e  arca  il  tutto  dì  moftrarmi  con 
larghifSimagaradi cortefia7quaV  di  voi  due  mi 
fiapiu  liberale  amico,  talché  io  non  fapendo  a  chi 
.  più  reftarmi  denoto  pongo  in  mano  della  bontà- 
devo/ha  la  leale  affittitone  mia:  accio  contem- 
piandola  infieme  fecondo  che  vi  pare ,  ciafeuno 
h  abbia  parte  nel  core  >oue  ella  naficc  a  piacere  del- 
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lo  arbitrio  fito. certamente  Ucafò  del  donare  è  luto 
cele/le  inuen:ione:ma  latto  della  gratitudine ,che 
altri  dee  verfo  il  di  lui  benefattore  ì  firanifimo 
trouato.concìofia  che  l'homo ,  che  da, fi  magnifi- 
che laperfona,che  riceuefobliga.tal  chela  co/a9 
di  che  gode  ilricenitore,  e  contracambiata  con  il 
porgere  jeftejfo  in  beneficio  di  chi  fi  glie  moftrato 
ijplendido.  onde  non  e  vfura,che  agguagli  quella, 
che  fatano  coloro, che  sinueflifcono  dehomodo  de 
Hi  altrui  doni  fero  tanto fi auan&a  quanto  fi do- 
*na.&  e/fendo  ciò  l'euangelio,perfeuerate  tnf ireji- 
mile  effercitiofe  volete  abondare  di  laudate  rie- 
chezz,e,nella  maniera  che  abondate  di  man/ue- 
tagentilezza.D'Ottobre  in  Vinetia  M.  D.XLF. 

AL  S.  ANTONIO  DA  POLA. 

QV  E 1/  tanto,  che  pur  h ieri  /enfi  alfratel* 
voflro  dolce, a  voi  fratello  anco  di  lui  caro 
ifcriuo.  ne  potrei fare  altrimenti,  da  che  vi  conof 
co  dvn  voler folo  nello  interejfo  del  donar" libero, 
horkeuuto  le  co  fé  mandatemi  cofli  da  Triuigì 
dall'animo,  che  fempre  attende  in  esercitare  ti 
penfiero  in  ciò, che  potrete  imi armi per fodisfat- 
tione  de  l piacere, che  fempr  e  hebbi  di p  a  fiere  il gu- 
sio  di  cibi  più  toflo  da  donne  graui  de, che  da  huo- 
mini  grani,  ma  voi  di  me  vi  ricordate  alcune 
volte  co  i  doni',&  io  di  F.S.mi  ricordo  tuttauia  co 
l'efferuene grato. onfle  la  liberta,in  cui  regnano  in 
nanz,i  che  mi  allettale  co  la  carità  di  ciò, permane 
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in  la  mia  mente  come ferua per  cagion'  volonta- 
ria, e  che  fu  il  vero  non  potrei  disdire  a  qua  Iti  quo 
co  (a  richiedere  a  lapotefia  miafe  non  volefi,che 
altri  mi  tenejfe  di  villania  infame,  che  più  grato 
mi  farebbe  il  non  mai  hauer*  goduto  delle  merci, 
di  che  godono  di  molte  creature  di  Diesi  è  dedita 
lejoxtuofa  natura  voflra  al  compartire  al  profi- 
mo la  m  aggiornarle  della  f acuii  ade  fu  a.  benché 
vn  e au altero  nobile, e, come  voi, dato  alla  immor- 
talai ori  a  de  iarmi-.onde  cof  gioitane  quale  vi  ve 
de  limonio, non  perdonando  a  veruna  fatica  di 
giù  rraja  vi  trasferite  do  uè  i  campi  fono  ;  non  fa* 
pria  per  altro  modo  honorarf. D'Ottobre  in  V  ine- 
tta \L  D.  XLy. 

~~AM    GASPARO    CQLONNA. 

VOiallie ito, e  famigliare  di  Francefco  Ma- 
ri a, e  di  Guido  Baldo  per  virtù  di  corpo ,  e 
per  bona  d'animo  nel cajo  de  la  fa  ma ,  e  nel  conto 
de  la  falute  principi  immortala  &  eterni,  non  po- 
tete v/ar  e  altro  vffeio  nel  frangente  dello  infor- 
tunio occor forni  con  tanto  mia  dijpiacere,  ch'io  no 
Jo  qua  le  fa  maggiorerò  lo  [degno  del  ferito  da  vn* 
de  i fruitori, che  tengo  in  cafi  Co  ti  dolore, che  fento 
per  ciò. fallo  iddio, eh  e  tutte  le  confitente  de  i  a  ri 
vede, di  quaijorte  e  quella, che  mi  pn  me  in  coiai* 
fuccejfo  alleandolo. giuro  a  Chriflo ,  che  fi  piango 
limale delgiouaneojfero,ch<ipare,  che  mi  apper- 
tengaperfanguc,e non  che  mi  fi  difeostt  da  lejue 
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tenerezze per nimichi  a,  che  a  la  infoienti  a,  di  lui 
ignorante  nonfieffe  bene  qualche  cafri go ,  non  lo 
negoimaì  futa  crudeltà,  il  punirlo  col  ferro. ma  che 
colpahoiodel  non  hauere  colui ,  che  mangia  il 
pan*  mio,nelfentire  ingiuriarmi  il  nome  >  potuto 
raffrenare  lira  che  fubito gli  versò  nell'animo  la 
debita  affettion\che  mi  porta  ?ma  vn'  che  odi  affi 
il  padrone  a  la  morte,  non  che  quello,  che  lamaffi 
alla  vita,  nonji  terrebbe  di  non  fi gittar'  via  nel 
vedere  la  in  [olenti  a  della  plebe  di  quefta  citta  .co- 
me ella  ha  mdoffo  la  ve  fé  di  magnifico,  non  fi  de- 
gna  col  mondo,  in  tutte  le  co/e  auanza  ogni  pru- 
denti  a  di  finn  ola  fauiez,z*a  del  f apuro  configlio 
V  encto\mafuperaJe fteffb  nell'atto  del  tenere  baffo 
si  arrogante  forte  di  brigatele  neh  e  puf  cof  è  in- 
fopport abile  la  fuperba  villania  de  la  loro  peruer- 
fa  natura.e  mi fl«pifco,che  tutto  dì  non  fi  oda  trat- 
tarne molti  nel  modo  >  che  contra  mia  voglia  il 
gì ouane ,  che  mi  ferue,ha  trattato  vn  filo,  la  cui 
pei -fona  guari/ce per grati a  da  Dio  conceffa  ai  vo- 
ti del  mio  innocente  intereffo,aiutato  dalla  vofira 
diligente  opera;per  effer e, amandola  come  vi  amo, 
vofira  importanti  a  anchora.  T>:  Ottobre  in  Fine- 
tiaM.B.XLV. 


AM.   DIONISIO   CAPVCCI. 

ET  come ph  fico  dotto, e  come perfiona  prudente 
in  quel  giorno  ,  che  veniale  meco  a  vifitar' 
rcrina,gtudicafie  no  pure  ilmalfuo,  ma  il  fin'  di 
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lei  anchora.ìffene  andata  la  b  e  II  a  gì  oh  xnett  a  fot- 
terra  non  (enz.ii  mio  àmifurato  cordoglio  ;  e  vero, 
che  per  effere  il  ?norirfl  commune  accidente  di 
quanti  ne  nacque?  mai,  l'huomo  deurebbeejr  in 
Je,&  in  altri Joppcr  tarlo  con  la  virtù  dell'animo* 
hora  quefloj  o  w,che  veruno  ncn  morì  maiy  che  no 
ha u effe  al f ite  tempo  a  morire,  per  laqual3  cofa  la 
defunta  fanciulla  vfaita  dirmi  offendo  in  letto  de» 
fruttala  che  più  piagermi,o  padre, fi  debbo  fé  non 
adiffo  vn'  altra  voli  a  morire  ?e  nell'vltimo  corfò 
ncfiro  tanto  fi  fa  allungo ,  quanto  al  brtue  man- 
car de /la  vita. per  oche  laperfona}che  più  non  e  no 
fiapprouanì  meglio,  ni  peggio,  ni  maggiore,  ni 
minor  e. &  effe  n  do  cefi, e  he  monta  l'andarfine  via 
dal 'mondo. viu garzone >che  vecchio,  mafìimame- 
te  che  il  morto  none  cofiretto  al  mori?  mai  più  ?  e 
non  e  più  buona  cofa, da  che  ci  (opraftanno  infinite 
conditioni  di  mortali  accidetijtl patirne  vno  mo- 
rendo,che  temerne  mille  viuendoìe  tutto  ciò  per- 
metterebbe la  natura  le prudentia  di  noi.  onde  per 
ogni  un' fi  fari  a  ,  che  la  paurofafcnjualita  della 
carne  non  ce  lo  vie taffe  fuggendolo.     D'Ottebre 
inV metta     M.D.  XLV. 


AL    CONTE    COLLALTINO 

DI       COLLALTO. 


A 


Nch'io  per  hauer pure  qualche  ombra  di 
virtù  in  lo  ingegno  partecipo  dell' ob Ugo* 
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con  cui  liberalmente  haueteuì fatto  ferito  il  Bei  ufi 
fi  gioitane  amabile, e  buono,  ha  in  fi  la  cortefia,chc 
altri  dimostra  inuerfo  i  il  come /ito  intelletto ,  v- 
na  certa  bontà  fignor ile ,chc  anco  chi  non  negusJa 
la  [ente,  non  e  pero  tutto  bene  i/)ero  quel'  che  ogn 
hor' donano  le  fplendidtfiime  genero/ita  d'altrui. 
anzi  fi  può  Jir'gittato  l'oro,  chejiconjttma  neljh- 
perchìo  de  la  vanii  a ,  e  nclf'ontuofo  de  la  crapula 
del  troppo,che  fi  porge  nel  vitto  dell'vna  co/a,  e 
dell'altra ,foccorr*fi i Ibi/ògno  &  di  qttefio  virtuo- 
(o,e  di  quello,  ecco  voi, che  meritate ,  che  la  fortu- 
na vi  dia  regno, qual' diede  a  V ir r ho, da  che  la  na- 
tura vi  ha  dato  la,  bellezza  de  lafuapropriafem- 
bianza,non  togliete  la f acuita  a  voi  medejìmoper 
conto  delle  lafciue  de  liti  e  ;  ma  ve  lafiemate  bene 
per  h  uomini  con  e/fa.  ecco  i  belli  /piriti  fin  qua- 
fiìfemi  ne  i  cartocci  loro ,  e  fi  come  i  detti  diucn- 
tartbbono  difutili, fé  non  fi  accommoda/fiero  del 
terreno, che  gli  man  ca-,cofi  eglino  refi  arie  nv  fieri- 
li,  fefipattffcche  viuejfiero  potteri. grande  e  l'al- 
terezza di  quelli,  che  fi  fiorgono  i n anzi  per (one 
conofeiute  da  la  fama  ingratia  di  quelle  virtù, 
che  la  merce  propria  loro  gli  ha  fomentate  col  pa- 
ne,che  mendicattano  in  prima. perfeuer afe  dun- 
que in  aiutare i  dotti ,  &  i  buoni  :  che  ciò  facen- 
do diuerre  te  /aggetto  di  lode  ,  d'h onore:  dando 
^materia  al  mondo  di  fempre  marau'gliarfi del 
come  fia  véro,  che  vno  anchora  di  età  garzone 
/appia  non  attendere  ad  altro ,  eh:  a  benefica:  e 
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ch'il  merita. D'Ottobre  in  Vinetia  li.  D.  XLV. 


A  LO  ARCHIVESCOVO 

DI      C  AN  D  I  A. 

NOn pur  e  io  ere  do, eh  e  a  Uri  mi  riprenda  del 
mio  hauerejpettato,  che  prima  voi  a  me 
hauiatefcritto,che  io  a  voi  mijia  mofio  a  mandar9 
lettere :m a  cono/ce ndo  P errore, io  me  defimo  nelri- 
cenere  dt  quelle  me  nefonoriprefoiin  modo,  che  fi 
in  cotale  atto  di  ripresone  mi  guardano  nello  fpec- 
chioperejferela  mia  faccia  tutta  erperta  dal  ve- 
lo  de  la  deuuta  vergogna,  non  h aurei  ricompiu- 
to mejlejjo.  benché  è  di  vofira  lode,  &  honore  la  sì 
fatta  mia  ignor  anza  per och  e  non j  ari  a  differente 
vno  huomo  grande  da  vna  perfina  piccola  ;  & 
vna  creatura  digrado ,  e  di  nobiltà  da  vn  plebeo 
male  instrutto,  &■  indegno,  fé  non  gli  fujfèin  o- 
gni  f acuita  fìtperior  e  >e  conciofia  che  non poffo  far- 
ne altrajcufa,che  confcjfarui  il  fallo,  e  chiederui 
di  ciò perdono  -con  ogni  h umiltà de  il  faccio ,  e  con 
tutto  il  core  ve  lo  chieggo,  obligandomi  a  emen- 
dare la  trafenratezza  della  negligenti  a  p ^  affata 
con  la  folle  citudine  ddl*  auert  e  nz>a futura. m  que- 
sto mezzo  goderò  infieme  con  gli  amiche  he  fi  nza 
$i  non  arode  i  mai  di  frutto  alcuno  ;  de  la  terrena 
ambrojìa,  che  distillano Ivue dolci  da  le  viti  ca- 
re di  e  enfio  pae je  buono  godtrone  dico  aBiopia- 
cendoper gratta  ddlacortefia  di  voi  Monfignor9 
n>kQ  dalmiofpirito  efferuato  al  paro  di  qualua- 
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qtie prìncipe  più  m'tfimofn  largo  :  non  perche  in 
me  fi*  virtù  da  efere  /per ai  a  ,  o  temuta,  ma  per 
bontà  del  mio  animo  talmente compofio  di  grati- 
tudine ,  che  jolofpafie  neltv  dirmi  predicare  la 
fama, e  la  gloria  de  i  miei  benefattori,  tra  i  quali 
commemoro  la  Retare  ndi firn  a  di  voi  fi <? nona 
con  diuotione  d'affato  incomparabile  .onde  me  le 
inchino  ,  e  raccomando.  D'Ottobre  in  Venetia. 
M.  D.  XLV. 


AL  MAG.  M.  BENEDETTO 

CORNARO, 

Ij*  T  chi  fono  io  ?  &  in  che  houui  mai  compia- 
S  ditto ^figliuolo, e f gnor 'mio,che  douiate  con 
sì  cordi  ileferuenz>a  d'animo,  a  che  tempo  fi  fa, 
con  qualunque perfona  vi  parliate  ,  &  in  ogni 
luogo,  che  vi  occorre, pormi  con  le  lode,  do  uè  non 
fon  per  mai  falire  per  me fieffo  ?  o  fé  a  cotali  offici 
vi  moueffe  il  mio  rnerto ,  nel  modo  che  a  ciò  fare 
vi  f  igne  la  vofra  bontade,  che  bello  andare  di 
me  proprio  alti  ero,  ch'io  farei  di  continuo,  pure 
anchora  che  perno  adulare  a  me  me  de  fimo  io  non 
comporti,  eh  e  Vambitione,che  alt  ri  fi  reca  dalle 
fafeeme  le  faccia ferw>,mi  configli  a  credere,  che 
non  fa  menzogna,  il  ciò  che  mi  attribuii  di  fa- 
ma j  non  pqffo  tenermi  di  non  hauere  a  caro ,  che 
mi  vantiate  -per  tale,  bench:  in  fi  fuperbo  fati  fio 
diiattantia  non  fino  ficbronelgufiarc  l'ambro- 
fia  dolci f ima >che ci  difilla  in  bocca  della  fé  te  ^che 
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ognìuno  ha  circa  il  defiderio  d'effcr  nominato  ;  ch'io 
non  comprenda  >  che  la  riueren  tiay  che  fate  alle  mie 
carte ,  fi  contitene  a  i  voftri  ferriti*  da  t  quali  imparo 
io  molto  yiu  di  (lileyd'wHcntione  e  di  eluquenttajhe 
*votnon  imparate  da  i  mici,  ma  s'è  puf  troppo  a  vn 
giouan  eccome voi  grandetti  dilettarfi di  leggere  l'o- 
pre aitnn3che  dircm*  nocche  fi  a  il  del  fuo  inchioflro 
comporlcìàa  qui  innanz>i>o padrone \temp 'ale  la  vo- 
loYiiajhi  tende  in  gradire  la  bajfezza  ai  chi  vi  of 
ferua.qude  io  pcrjempreojfcruarui.e  fé  puf  vi  pia- 
ce di  dar"  nomea  gli  amici ,  d/tefolo ,  //  tale  amo: 
che  gli  acquisirete  della  gloria  ,  di  che  arricchite 
me  ;  tuttauia  che  vi  rammentate tnon  che  altro  ftì io 
brami  in  alcuna  cofa  Jcruirui.D'Ottobre  in  V india. 
M.  D.  XLV. 


AL  S.  GIROLAMO  Pal- 
lavicino. 

SE  io  potefi  vendicarmi  con  la  fama ,  che  nella 
voce  commune  del gridopubltco  fin*  coi  tiftimo- 
ni  del  giuramento  ha  confimi at a  per  hi  fior  ia  la  fa- 
ttola della  voftra  morte ,  mi  confegnerei  a  dire  in  ciò 
le  bugie  con  quelle  armi ,  ch'io  vfo  centra  i  principi  y 
quando  gli  colgo  nella  menzogna  delle  promcjfe.  be~ 
che  in  grande  obligo  vi  ha  pò  fio  colai'  nouella  con  le 
ferfone  di  tutta  quella  amoretto?  citi  a .  voi  le  fé  te  te- 
nuto in  eterno ,  e  ma f imamente  a  la  [uà  clariftma 
nobili  a  de.  concio  fi  a  che  quella  propria  trtfìez^a ,  che 
ha  trafitta  ia  Francia  nello  immaturo  fine  d'Orlien- 
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fiy  ha  conturbato  lei  nello  vdire  ciò  che  ha  Dìo  volu- 
to ,che  vero  non  fi  a*  e  per  efifere  il  vano  remore  dura- 
to forfè  otto  giorni  jpenjatei'  voi  ,fie  ciafcun*  ny  e  fitto 
muifiato  con  dolore  vniuerfàle.  e  none  marauìglia, 
che  voflra  eicellen%a,che  viue  in  benefìcio  di  tutti  fio, 
amato  da  ogniuno.  chi  non  gode  ne  i  triomphi  delle 
vofirefeficìchi  non  participa  degli  alimeti  delie  vo- 
fire  mendichi  non  s'accomoda  delle  rendite  delle  vo- 
fire  facilitai  la  di  voi  liberalità  non  finta ,  la  di  voi 
mafuetudine  non  tolta  inprcfianza,dr  la  eli  voi  ma-* 
gnifcentia  non  ambii tofii  e  data  da  Dio  a  noi  >  qu.fi 
ricchezza  d'her -editano patyimonìoiejrpero  ognuni 
lo  vefie,pcro  ogniun*  lo  mangiapere  ogrimn*  lofie- 
de .  e  ciò  facendo/i  nel  cofi fare  con  miracolo  vien  fat- 
to, auuega  che  la  grati  a  di  co  lui, che  co  n  fi  pò  chi  pani, 
e  pefei  fatto  la  moltitudine  di  turbe  cotante,fi  me  fi- 
cola  infume  con  le  perdette  fiufiantie  :  altrimenti  fa- 
rebbe impofiibile,  che  baf afferò  a  l'vfio  delia  infinita 
gente yche fi ne  prenaie,  mafie  color o7che  mai  non  vi 
praticarono \fie  quelli, che  mai  non  vividdero  fé  qua- 
lunchemai  nonvi goderono, hanno  al  cielo  esclamato 
in  la  f alfa  credenza  del  vofirofine7con  che  core  fio  che 
vifo ,  e  con  che  lingua  fate  voi  conto y  che  vi  h abbia 
pianto  ioichepafco  i  miei  bi fogni  di  ciò, che  mi  è  di  cc~ 
tinuo  larga  la  bontà  delle  vofi^c  regie  eortefieìprc/Ia- 
temene  pur  fede,  e  tenete} per veritade  ettangelica 
il  dirui  io, che  mi  fi  dimenticò  il  cor  doglio, dì  era  per 
^uccidermi  nel  girfene  fitterra  di  quella  Periva, 
che  ci  nacque  per  efiere  anima  delia  mia  affiettione: 
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ton  sì  fiero  impeto  mifijpar/c  nelle  vi/cerelapafl 
fione  (entità  nello  accertarmi/i  la  morte  di  voixhe 
binerete  gli  anni  defiderati  dalla  inclita ,  &  di- 
urna Camilla  ;  lucido  efcmpio  di  quanto  debbono 
a*  honefta,&mo  defila  le  mogli  illnfiria  i  mariti 
chiari.  D'Ottobre  in  Vinetia.  M.  D.  XLV. 


A  DANESE   SCVLTORE, 

IN  tendo  y  che  colui,  che  venne  fin*  da  Eboli  per 
accomodarmi  della  fua  conuerfàtione,nelpro- 
pofito  di  v  inermi  in  cafone  Imo  do  che  già  ci  fon* 
vintiti  de gli  alt  ri  {è  molto  in  colera  meco .  &  ha  il 
torto  :  ptroche  fé  pur  vole  ifiare  in  fu  i  comedy  e 
bene  f he  fi  adiri  con  lui  medefimo,e  non  con  il 'pa- 
rergli,ch  'io  nonfia  tale  In  la  grandezza,  quale  fi 
diede  ad  intendere,  auengache ,  s'egli  f ujf e  flato 
prudente ,  &  haueffe  meri  r inerita  la  virtù  ,per 
laquale  tanto  mifiimaua  di  pregio  ,/enza  altro 
configli  od* amico  la/ci  aua  di  qua  trasferir/! .  con- 
ciofiacheogniun7  sacche  bafia  acjfer  virtù  ofi  da 
fermo,  chi  non  vuole  mai p offe der e  vn*  pane,  mi 
rido  del  Tuo  nominarmi  plebeo  :  per  oche  la  vera 
legittima  nobila  de  gli  h  nomi  ni  viene  dallo  ani- 
mose labafiar  da  dal  (angue.  D'Ottobre  in  Vine- 
tia. M.  D.XLV. 


AL  CÀU. 
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AL  CARDINAL'  DI  FERRARA. 

T  L  Cefanoma^noy^reclard.ér ottimo  famiglia- 
^re  di  voi  ma  n  nim  >,  Reuerendifimo ,  &  iHu- 
Jlre  am  co  della  maeflà  del  Re  Francefco,mi  aie  le 
idanariyche{li  de/le  ,cbe  mi  defic.  e  Uh  e  non  vi 
ringratìo  per  fa  fere, che  voi  non  donate  >  perche 
altri  ve  n'ha' b>a  a  tenere  obligo  ;  ma  per  Jerbare 
Vvfanza  del  grande  an  »o  voflro:%  il  quale  per 
certa  fua  eccellenza  di  na  wa  e  (l urna  di  ejjer ci- 
tar/! nelle  atùonijplendide  d  liberal  ta  corte '/e. 
onde  tu: ti  i  piaceri  y  he  [ihapre/o  nelle  delitie  di 
quefla  terraeccdfajonofiatinelcajo  di  conjolare 
altrui  co  i  doni  .talché  ychivi  fa>r fé Jufo  l' aureo  le- 
gno ducale  circondato  dallo ftuolo  grane  de  i  fé  na- 
toti degni  dell'alta  Republic  a  Veneta ,  mi  furò  da. 
la  finn [fuY 'afa grandezza  di  sì fatta pompa  e  non 
in  tutto ^almeno  in  parte  la  gcHeroft.à  del  mondo 
nella  magnitudine  de  laf»  1  propri  a  efienza.  e  di 
qui  v  e  nneyche  le  turbe  gentili^  plebee  cor  fono  in 
*vno  a  riguardar ui  inprefenza.  nutrendo/i  poi  de 
le  laudi, eh  e  fentiron'dawi  circa  il  modo  di  quella 
prudentiafòmma>concbe  trattafii  modefiamente 
i  negotif profondi  dello  immenfo  intento  re  ale. tal- 
ché non  ottenendo  le  co  fé,  che  ijinifiri  de  i  tempi 
non  comportauanOychevor  ottenere ,  vt fi  attri- 
buì vn*  sì  bel  nome  di  valoroso  (apere  nel  conto  di 
si  duro  manego-'n  schepiu  non  erauat  e  per  ritrar- 
ne/e  il  tutto  hauejle  ottenuto. e  di  qui  venne ,  che 
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anco  il Pontefice  mafiimo  appreffo  col  te/limonio 
(Tvno  applaufo  infoino  ammiro  le  virtù  voffre 
ammirande. per  laqual'  cofa  reputo  la  conditton 
mia  infima  qualità  diperfona  degna  ,da  che  la  l'i- 
ta vofira  innata  mifecefegno  d'efftrle  in  memo- 
ria col  premio  di /ignorile  magni/ice ntia.  e  pero 
fon' per  vìuerleferuo  in  eterno.  d'Ottobre  in  Vi- 
netta  M.  D.  XLV* 

~A  FRA  -TE  MARCO  ANTO- 

NIO       MOLINO. 

SI  come  affai  dolfemi  de  II' h  ab  ito ,  che  vi  trajfè 
di  doffo  la  infligatio  del  dimeni  o,coJi  rallegro- 
mi  deWhdiieruelo  reftituito  a  laperfona  la  injp  tra- 
ttone di  Dio. ne  altro  pare  vn' padre fenza  effo.i  he 
fipaiavny  chriftiano  isbatezzato.quado  vi  ve  de- 
tto con  i panni  mondani,  vi  giudicano  huomo  con 
gli  arnefiinfami-.eyhora  che  vi  veggo  co  ilvcjlif 
religioso >vift imo  creatura  con  gli  ornamenti  te- 
ner end:  hor  fieno  le  lagrime ,  che  da  gli  occhi  di 
molti  vofiri  amici  mqffe  iljentire  del  catare  a  voi 
la  tr  ala fc  tata  mefifa ,  t  rifi  dell' att  io  ni  di  tutta  la 
voftra  vita.fieno  anco  nuntijde  la  pace, e  della  fa  - 
Iute yc he  in  virtù,  &  in  bontà  del  r ipr e fo  facer do- 
tto deeperuenirne  ali* anima  di  voi  :  che  più  pre- 
mio meritate  da  la  mtfericordia  di  C  bri  fio  nelpe- 
t  intento, che  nò  merit  afte  gaftigo  da  lagiuftitiadi 
Dio  neheocato.tal'  che  io  ama  'ore  delle  buone  qua 
lita, che  vi  gratificano  co  la  gente, vi  ejshorto  a  lo 
Jludio  de  laperfeueranza.che  no  il  principio,  ne  il 


TERZO.  208 

me&o,ma  tifine  coglie  il  frutto  del  he  ne  operare,  e 
perche  Jet  e  in  ne  cecità  d'ogni  co  fa  apparti  nente  al 
*v  mere, man  doni  quel  tanto  difoccorjojhepojjo:  e 
più  potendo  più faro, pur*  che  le  or at  io  ni  de  la  re- 
uercntia  vofira  mi  raccomandino fempre  a  Gieju. 
D'Ottobre  in  nnetia  M.  D.  XLV. 

AM.  FILIPPO  GATTESCHI. 

ECco  chepurfiìrinouata  la  no/Ira  quafìffen. 
ta  amijtade  antica  nella  intermifiione  di 
anniye  di  lu/lriyColtormiui  d'ap^reffo  de  la  forte, 
ne  dal  mio  animo  vii ,ne  da  la  vojlra  mente  me 
han 'potuto pero  mettere  la  beniuolenza  in  oblio, 
e  fi  bene  nelfubito  vedenti  no  vi  raffigurai  in  vn 
tratto ,non  refio ,  che  ne  II  incontrarci  wficm  e  con 
gliocchi  non  (ènti fi  quel  nonfo  che  di  ricordala, 
chefojpede  altri  injeftffo;  fé  alimene,  che  Ihuom 
rivegga  lamico  di  gran'  lunga  di  tempo  novijlo, 
certo  che  nel  dire  io  a  M.Gian'  Angelo  Boccamaz,- 
■z,a,to/lo  che  giugnefie  in  corte  del  gentil  Buca 
d'Vrbinoyapenafornij  la  parolaie  mi  ritomajle 
in  memoria. e  confermandomi^  il  da  ben' gioua- 
neper  talefecenefefla  il  mio  core  con  tutti  gli  af- 
fetti de  ifuoi  tenerijpirti.  cociofia  ch'io  oltra  l'ha,- 
uer'  racquiftato  vn  fratello  raro  in  ciafiuna  codi- 
tione  dicreanza}nonprouopiacereyche  aggiunga 
dlcotento.che  mi  porge  il  ritrovare  in  qualche  luo- 
go de  i  copagni  diprima.mafi  cofìcome  ha  iddio 
permejfoilviueredi  noi  due  y  hauejfe  confi nt ito 
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per gratiade  la  fuamifiricordia  quello  del  buon* 
M.Bartolomeo  Gualterotti  all'horade  i  Fiorenti- 
ni oratore;come  anche  con/eco  qui  ci  faremmo  ri- 
ueduti.  Hor  rende teui  certo  Ti/loia  mio  amore- 
uolcjchejon  '  quel'  voflro  afe  tt  io  nato ,  che  foleu9 
efferui già. e perche  apparifca  anco  di  voi  il  mede- 
fimo  ,e  di  Ferrar  a, e  di  doue  farete 'firiuetemi;  che 
io  vene  prego,  hafciandoin  tanto  la  mano  del 
Conte  Bonifacio  Beuìlacqua  in  vece  di  mecche  ri- 
sieri feo  ifuoihoneHiffimi  andari.  D'Ottobre  in 
V inetta  M.D.XLV. 

A    LA  PRINCIPESSA  DI 

MOLFETTA. 

PEro  che  in  quanto  a  le  occorrente  de  [mon- 
do io  non  tengo  altra  auuocatatche  la  pia  bo- 
ta di  voflra  eccellenza  ricorro  a  quella  con  la  di- 
uotione  de  l'affetto ,  che  moftra  l'huomo  affitto; 
quando  abbandonato  da  ciafeunaferanza  ri- 
uoll  o  il core  ala  verginella  [congiura  co  i  preghi 
fi \ch  'ella  gì  'impetra  in  modo  grafia  da  Chrifo, 
che friman  conflato. ioyche fino  a  qui  hojprez,- 
z>a!o  di  maniera  la  robbaxhe  ne  fon'  riprefo  dalU 
ifteffa prodigalitade ^comincio  a  entrare  in  sì  cru- 
de Ipenf  ero  per  sì  fatto  conto ,c he  non  dormo  tutti 
i  mleifonni  interi,  ni f  creda,  che  in  me  ciò  caufi 
veruno  intento  di  nuoua  auaritia  ;  ch'io  fteffo  mi 
terrei  huomo  infame  ;  ma  la  figliuole tta ,  che  T>io 
midiede^afflige  con  Fan/te  del procacciarle  la 
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dote.la  comodità  de  la  qual*cofa  eyofta  nella  favo- 
la, di  voi  minifira  diuina  de  la  chr i/liana  carità  - 
de  àlvofiro  farne  vno  amorevole  motto  fenza  al- 
tro coflo può  farmi  lette  il  carco  delTvltima  vec- 
chiezza, e  vi  dira  come  il Dottor'  vojlro  Cor  ra- 
dino.e  perche  la  clericale  natura  fi Mimetica  forte 
delle promef ioni  %inV  .S,  llluftrtfima  con  fi  fé  il 
dar  compimento  al  mio  defìderio.io  vengo  a  chic- 
derui  in  merci  dimifèricordiafifirana grati a ,& 
aftrattayer intendere, eh' egli  deevenire  afifri- 
uerenza  al  gran*  di  voi  Conforte  ,  &ala  illujlre 
voflra  altezza  in  Liuorno.  onde  fé  l'vfficio,che  in- 
ginocchioni  vi  ricerco  e  caldo  nellaguifa  e  befferò, 
fon'fuora  d*  affanno. il  M. predetto  e  vario  affai,  e 
puf  troppo  mi feroie fé  non  fi  sforza  con  lo  fi  molo 
deli  richiefia,niente fafi,e  nuli  a  fi  farebbe^  fé  la 
fede. che  i fitoi  criminali  interefi  han7 poflo  in  lo 
Imperadore  ,che  nonpoteffe  preualerfi  del prefidio 
di  Ferranta  Gonzaga, eh  e  regnarvi  uè  alla  fimi» 
laudine  della  diluimaeflaficheaiutatemi,che  il 
premio  di  ciò  vifiriferba  in  cielo .    Di  Ottobre  in 
V inetta    M.  D.XLV. 


AL  S.  FERRANTE  GONZAGA. 

Q  Vello  animo, che  mi  cadde  nella  perdita  del 
huo  DucafrateVvoflro,&diuoio  idolo  mio, 
non  s'è  mai  potuto  rihauerefe  non  adeffojche  là  di 
voi  ammirata  eccelleva  entra  a  pigli  are > prot  e  tt  io- 
ne dime  infuofcabio.delche  o/tra  ilringratiarne 
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iddìo  abodo  in  fi  nuoti  a  conte 'te 'zza-,  che  fé  mi  ve* 
dcfie  il  coreiche  viene  a  inchinaruifi  infieme  cole 
par  ole, con  le  quali  ve  lo  di  co, vi  farei  t alme  te  ca- 
ro; che  laprcfontione,che  mi  sforza  a  parlami  con 
il  libero  tenore  di  que (la, /vi  par  eri  a  modefiiajna, 
perche  voi, chef  operate  nella f  ma  delfènno,enel~ 
la  gloria  eie  l  valor  e  qualunque  Duce  efferata  e  la 
mente, e  I4  vita  nello  immortale fi u dio  dell'armi, 
vi  re cari 'Ile  a  vile,s' alcun  vi  andaffe  innanzi  in 
V Officio  de  la  e  or  tifi  a  ^  de  la  benignitade  ardi/co 
dirui,  ch'efirana  indegnità  non  meno  de  la  gran- 
de^ za  v offra, che  de  la  celfitudine  di  Cejare  il pa- 
tire}che  la  maeflàfiua  non  fornì/c  a  di  darmi  il  pa- 
ne eh' io  fleto,  e  di  poco  ho  nove  a  lui  per  la  fi  ima, eh  e 
di  me  fece  in  pref ernia  dclmodo:0~e  di  ninna  lau- 
de a  voi,  che  fopportate ,  che  Antonio  da  Leua  di 
perpetua  memoria;chemaì  noviddr,  nelcafo  del 
beneficarmi  vinca  Ferrate  Gonzaga,che  anchora 
fanciullo  mi  conobbe.fefofiedi  minore  auttorita  co 
Carlo  d'Auflriafi  hauefie  macogtifio  nelle  virtù, 
che  gli  h  uomini,  e  fé  a  lui  cedefie  in  lo  interejfo  de 
lagenerofià  re  ale, me  l'andrei  tacendo. ma  no  ha- 
uendo  voi  vguale, nonché fuperiore  in  ciajcuna  de 
le  attioni  predcitc,non  pigliandoci  partito  fon* 
pere/clamarne  alctclo.vifio  ilgran'  Capitano, che 
(olo  ducento  feudi  mi  concedeualo  Imperatore  ad 
ifiatia  delfauor'  dt  lui, ci  aggi  un  fé  vna  coppa  d'o- 
ro l'anno  delfuo. benché  a  V '.S.lllufirif.non  eh  leg- 
gio altro  che pr ieghi  caldi  sì,  che  Augufio  mi  dia 
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nel  dotte  fé  te  in  vece  di  Re  tanta/omnia  di  tratte, 
che  più  non  habbia  a  mendicare  il  vitto,  acqueta- 
temi  o principe  ottimo  in  ciò  .che  ben' vedrà  il  vo- 
ftro  nome^di  che  tempre  e  la  gratitudine  del  ?nio 
inchioflrofaprà  bene  eglijcriuereil come  voi  in 
vir t  u propri  a  fete fortuna  a  voiJlejfo\  onde  le  fé  li- 
cita di  voi  mede  fimo  fono  i fi  abili  te  in  eterno .  Di 
Ottobre  in  V  inetta  M.  D.XLF. 

AM.  GIORGIO  CORINTHI. 

SI  no  agli$ecchi,fe  potefèro  vedere  ilvifo  di 
voi  nella  lucida  materia  di  loroflefi  vi  giù- 
dicherieno  greco  nobile  ,efapicnte,  hor'penfifì,  fé 
vedendouiioinviuoafbettopoffo  tenervi  di  tal* 
diuina  progenie  .fembtan&a  ejr  ingegno  di  fpirto 
Argoltco  e  pero  q  uellaychetrahe  te  dalLivofira  pre- 
dar a  origine. ne  può  negar  fi \che  non  fiate  nipote 
de  lo  Arciuefcouo  di  Malvagia,  non  pure  ottimo, e 
Reucrendtf  prelato, ma  della  celeHe greca  dottri- 
nafentimento,eJplendore. di  Arfenio parlo  io,  la 
cui  morte  ejlingueua  tutti  i  begli  intelletti  d'Ita- 
lia circa  la  cognitione>che  lafua  lingua  daua  di  fi 
propria  a  la  no/Ira;  nonfuccedendo  voi  nelfeggio 
chiaro  de  la  di  lui  glorio/a  dottrina,  io  chiamerei 
la  mia  ignoranza  nota, temerità  ejprejft,  parlalo 
di  quellafcientia,de  la  quale  nulla  intedofe  quel* 
co  tato  di  laude, che  in  cotalfapire  vi  do, rio  hauef 
fi  compre fo  dalCoccio;che  delvoftro  mento  ragio- 
na con  vna  effìcatiapur  troppe  eccef inamente 
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fnarauiglio/k  di  ciò  che  ne  e  onta  ilMedozza  Don 
Diego  in  si  aito  idioma  infirutto,  mi  taccio  per  hi 
con  iter,  tre  la  bi  ifmo  la/cu  a,  l afe  io  ilfuopreportd 
ad  ugni  ai  rofam  >fo  m  co  al  profefiton  di  lettere-, 
per  vantar  me  /ufo  delcomendar,cht  voi  mi  fate 
circa  il  modo  di  ùrocedtre  in  L  co  (e, eh' io  /cr*  uo.& 
anchor'  che  io  at  tribù  fca  firn  ile  forte  di  effaltartù 
a  la  benigna  modeft.  a, che  vi  conftringe  a  non  ri- 
prendere alcuno; non  mi  ^  off o  tenere,  di  non  infu- 
perbirntene.pari  ndomi  vn'gran'  eh.  l'appreffhr- 
mi  ne  i  trat-i,ne  i  modi, e  ne  le  inuemioni  a  le  in- 
ut  nt  ioni, a  imo  i,y  ai  tra  tti  di  gli  fcrittori  in- 
terpi eiati,imitatt,-y Juperati  fa  la  tntelligentia 
del  peregrino^  naturalefiudio  vofiro.ale  eccel- 
Je  cime  del  quale  ormoiat^ndo  bora  che spigionane 
ere  atura/c  te  ydi  the  altezza  di  filma  faranno  e- 
glmo  nella  etadc  matura  di  vuiìD*  Ottobre  in  Vi- 
net.aM.  D.  XLV. 

AL  RE  FRANCESCO. 

SEvo;,oflupendo,^  ammirando  Sire, provo- 
cato dall' angofcia, che  tenta  d  infondenti  ne  l 
petto  (aldo  ilcajog  rande  del  vostro  figlino  l*  mi- 
norenne rimane  (le  in  modo  vinto,  che  gli  affanni 
da  lei  cau  ali  tri on.ph afferò  de  lafìrtezz  a  ,  che 
veramente  vifiionuiencneftuptrieno  le  gemico 
vna  condii  fo  di  maraviglia  che  a  uà-  aria  di  ma- 
niera &  il  concetto, e  lajomrna  del  n. ara  viglt o/o, 
e  aellofiupi„o,ion  che  infino  a  que  i  glijjtirM  dei 
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fé  n (il oro  fi  fono  eflup  ti ,  e  ma  rauìgliati  ;  che  non 
gli  remerebbe  vir>ude  alcuna  in  li  firane^  z,a  del 
miracolo  di  veruno  ternb le  accidente^  begli  in- 
ducejfe  al  punto  delp  u poter  mar auigliarfi y  ni  a, 
Vatto  del  più  mo/irar'  diftupnfi.ioparlo  con  la  ef- 
ficacia di  cotal'fen/o  di fucila  pcn/primerui  in  sì 
ar  *ut4  machina  di  parole  iL  onte  non  pure  il  dolo- 
re ,ma  l'allegrezza anebora/on' pafioni  apper>e- 
ncn  inonagliinfor  unìj ,ealiyma  dtuute  a  i  fi- 
nifi  ri  feruili.^ociofii  che  la  natura  in  fé  fi  Jfa  hit- 
mile,<y  in  (e  me  defila  due  a  conforma  quelli  col 
d  fogarfila  no  a  in  la  e  pia  de  1 1  mentile  conili- 
da  quefii  con  nn  ientire  il  cordoglio  infirmerà, 
de  la  confiantia.rijoluendo.che gli  animi  de  i  Re, 
la  cui  aria  non  cura  i  nuuoli  auerfì ,  ne  i  fere  ni 
pro/peri, debbono  con  'arfì con  gli  (cogli  foni  de  i 
mari  magni. le  immobili  ^abilita  de  t  quali  y  a, 
guia  di  ben  fondati  te  rmtniy  neper  tempeftey  che 
gì  CGmbait  woynè per  talme  jhe  gli  cir  codino  .mai 
di  niente  fin*  cenno. ma  certo  la  gran  'comperati o- 
nee  nulla  tncotaP  cofaiauuega  che  lo  Iterar  e, &  il 
temere  di  perdere^  d'a  qui/lare  faluo  la  grafia,  o 
la  di /grafia  di  Dio  è  indegno  de  la  corona  d\>  n'ite 
mediocre  ho  'pèlìfiao  che  poi  fono  i  rijì  degli  cue- 
tifcl,ctì&  il  piato  degli  infelici  (uc cefi  a  vn'  J.ey 
comevoi  mapirro-.ondeperefier* creato  da  Diopar- 
ticipaie  delle  jue  ^iuiniia  è  participadone jolo  de- 
tte te  ri /è  ni  imi  in  gli  afe  t  ti  della  mi  fi  ricordiaydel 
lagiuftitiay&  dellafedey&  non  in  nelle  occorrere 
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communi  necejfarie,&ordinarie. confermando  in 
tale  atto,che  ti  reale  delvefiro  animo  v(a  le  wertu 
in  luogo  de  le paf  ioni. per  benché  Orlienfi  in  fu  a 
hontade  tmmortalefivtue  dentro  a  le  vifeer e  fan- 
te delvofiro /angue  (acro  con  quella  lUtifire  eterni- 
tà di  vii  diche  dee  hauerfcmpre  e  nel  nomete  nclU 
me  mori  a, e  nell'anima,  altra  di  ciò  perfuadafi  la 
mente  vofira  eccclfa ,  nel  cui  penficro  eflremo  vi 
hauete fatto Jpecchio\ende  ella  di  continuo  ve  lo 
rappre  lenta  in  la  propria  affabilità  di  creala,  con 
che  egli  era  diuenuto  idolo  di  tutta  la  fé  de  d'Ita- 
lia ;che  non  altrimenti  egli  tifi  a  cola  degna  per- 
fona  lontano  yche  già  vi  fu  con  l'amata  yrefentia 
di  (cefi  o.e  qua  lo  pure  la  paterna  effenza  de  la  car- 
ne voglia  i  dtritti  delle  tenere f uè  compafioni  3  e- 
fuLatein  Chriflo.peroche  altro  e  il  dominio  ,  di 
che  hallo  la  merce  di  Dio  inueflito  in  cielo ,  che  lo 
fiato.che  C efare tene  uà  per obligo  d'inuc (l'irlo  in 
terra,  ma  fan  bbe  intento  difiranaguifa  inhuma- 
no,  fé  giù  dcpoflo  ogni  doucre  di  fortitudine ,  e  di 
religione,  a  i  monarchi  dell'vniuerfo  par  effe  duro 
il  coptacerfj  iddio  nella  efecutione  di  qualunque 
fuavolontadc '.fàpedopure \ ch'eglino  nello  adeptere 
de  i  Icr'  defidertjnon  apprezzano  ilrijchioycheglì 
propone  laperdita  e  de  la  fame ,  e  de  gli  imperi,  e 
tornando  a  la  maeftà  voflra  ine  Ut  a /hi  nonfa>che 
vi  è  la  fortuna  inimicale  perche  efferui  e  Ha  confe- 
derata beccola  forte  vi pcruerfa  con  la  iniquità  de 
le  anguji^) accio  che  no  vi  trasformiate  m  lei  con 
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la  potenza  con  che  l annichilar efte>(ì  ellaputo  re- 
jfafie  di  per  iter  fami  con  la  fittelo  de  le  più  h  orribi- 
li fuc  pei- tterfit  adi.  in  vltimo  parendole  ài  niun* 
momento  lo  inopinato  fine  del  Milanefe  Principe, 
in  quanto  al  non  fcntirlo  de  la  vofira  prudentia 
intrepida-jin  vn'  tempo  vi  cont  rafia  con  la  mi  fe- 
ria de  la  fame ,  con  la  crudeltà  de  lapefie,  e  con  il 
furor  de  la  guerra  \ma  con fuo fior  no ,  &  indarno 
conciofia  che  la  diuotione  de  i  voflri  voti  la  pietà 
deivofiro  core ,  e  la  ferocità  de  le  vofire  armi ,  vi 
renderanno  in  virtù  de  la  iddio  gratiafubitapa- 
ce,/ubita  a  bon danza,  e /ubi :t afa  Iute.  D  i  Ottobre 
inVinetia     M.  D.  XLF. 

AL      S  E  R  L  I  O. 

COMPARE  M.  Baciano  carifitmo.per  il 
Capitan  Bartolomeo  G lordar,  oale  vostre, 
ch'egli  mi  diede  medefimamente  rtffodo  con  quel- 
la intrinjeca  carnalità  di  amore  uolezza  >  che  dee 
fratello  afiratello^non  che  amico  ad  amico. ni  fi, chi 
di  noi  due  fi  vinca  l'vn  l'altro  nel  dejìdcrio  di  ri- 
uederfi infieme-.come  foleuamo  quado  e  cenando ,e 
definado  sìfiejfo  alla  bonifimapajfauamo  co  tato 
piacere  iltepo.ma  chi  nolpajfarebbe  in  allegrezza 
nelconfietto  di  Madonna  Francefia  mia  figliuola 
in  V  aff  etti  onc,e  vofira  con] or  te  ne  l  fa  cr amento? [e 
io  cntrafi  in  la  h  fiori  a  de  la  virtù  di  lci,&  in  la 
materia  de  i  cofiumi  fuoi,e  nclprognffo  de  le  ma- 
niere di  talché  lagrime  >ch  e  nella  tenerezza  del 
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ricordarmene  mi  corrono  in  fu  la  vifta  de  gli  oc- 
chi,abondarieno  in  tanta  copia,  che  immollar  eb- 
bero quefia  carta  in  modo,  eh  e  bifogneria,  ch'io  mi 
rimane  fi  difcrmere.onde  rivolgendo  ilparlare  al 
v  offro  far ui  a  ifermgi  del  Re, di  co,  che  ve  lo  lau- 
derei; fé  le  per  uè  r/ì tà  de  i  t  epigli  conc  e  dejfcro par- 
te dell'otto, di  chefoleuo  effere  sì  copio/o  già.  onde  i 
vertuofi.che  lamagnanima  natura fua  quafi  ca- 
lamita loro  gli  tir aua  afe  d'Italia  in  F  ranci  a,ci- 
uerfauano  confecojì famtgliarmente , che  gli  pare- 
vano compagni, e  nonftrui.che>adeffo  non  può  pur' 
dare  vn'breue  agio  afefteJfo.fi  che  il  piacer  e ,  che 
fé  ne  traheua  dilettandole  couertito  in  noia  heb- 
hi  molta  gran  '  volontà  di  venire  a  far1  riuerenz  a 
a  U  maefiajua  in  la  felicità  dei  buoni  tepi;accio- 
cb'egli3chc  mi  cono fee  per  fama  ymi  conofeeffe  in 
prefcnz>a;é*  dipoi  conofeiutomi  hauefjc  pofte  vny 
poco  me  te  fio  ho  etera  difagiuolo  rincagnato-,oue- 
rofe  ci  fon  'nato  al  mode  da  nttllaiofe  la  creanza  e 
da  me  tolta  a  fittofe  gonfio  in  granita  di  pedagogo 
in  togafe  vfo  ciurmane  di  brigante  afi  ut  o: fé  pro- 
cedo ne  i  miei  atti  da  befiiafe  din  oro  da  porco  a  le 
t  anele  bene  app.irccchtate  :  e  fé  comepaz^o  vado 
chimeriz>z>ando  fempre.  diceua  il  Vefcouo  di 
Nizza, che  il  maggior1 'torto,  che  fi faceua  alfuo 
fire  y  era  a  non  indurmi  a  vivergli  fempre  ap- 
preffofe  io  ve  nifi  mai  a  patti  con  lafrtuna.opit* 
pane  fo  meno  animo  vorrei ,ch 'ella  mideffeinpri- 
nihgic:  di  poi  principi  ,e  papi  a  lor  poìia.  certo, 
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fi  io  hauefi  del  pane  a  baftanzx,ò  l'animo  fecon- 
do il  grado }  collocherei,  quanto  a  va' non Jo cji e di 
contentezza ,  il  mio  /canno  tra  la  mo febea  de  i 
turchine  la  frnagoga  dei  giudei,  benché  anchora. 
coji  mi  faccio  beffe  delle  grandezze ,  di  forte ,  che 
per paurayche  lo  Imperadore  non  mi  me n affé  via> 
me  ne  parti,  da  hi  fenza  fargliene  motto,  bella  e 
qui  laflanza  fotiOybuonoequi  il  commercio  frate, 
galanteì  qui  lo Jp affo  figlio,  e  perciò  ritornatene- 
ne  a  e  a  fa  babbo -,e  elite  yc he  ve  l'ho  detto  io:  che  ?iu- 
rerei  in  le  pi/Iole  d'Ouidio  y  che  di  cojlì  fete  per 
darla  a  ga  mbe  preflo.  egli  mi  vi  par*  vedere  per 
il  canal' grande,  voigiafmontate  alla  mia  riua, 
vi  fento  super  la /cala,  eccoui  con  le  braccia  al 
collo  di  mecche  vi  ba/cio,e  ribafeio  e  la  bocca ,  e  le 
gote  con  allegrezza  ifuife erata.  D'Ottobre  in 
Veneti  a.  M.  D.  XLV. 

A  LA  S.  CAMILLA   PAL- 

L  A  V  I  C  I  N  A. 

IO  non  mi  fono  vergognato  nel  vedermi  pri~ 
ma  ifcriuere  da  voi, che  a  voi  babbi  fritto  io: 
peroche  vny  cotale  atto  di  roffore  mi  farebbe  futo 
più  tcfto  attribuito  ad  arroganza ,  che  a  virtude. 
auuenga  chenon  e  lecito \che  altrifi penfi 'di  fare, 
o  dir' co  fa,  che  vi  auanzi  nella  cortefia.  onde  in 
vece  de  l'abbaffar* giù  il  vi  fi  per  fegno  di  ciò, bol- 
lo fufo  alzato  per  il  contrario-,  laudando  la  grati  a 
di  Dioiche  hammiui  eletto  per Jeruo>dìrei  mutile, 
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fé  in  me  non  fujft  quel 'tanto  d'ingegno,  che  mi  da 
conojcenza  d'vn' co  fi fatto  benefìcio,  per  il  che  panni 
d' batter  cattfa  di  con  numerarmi  tra  i  felici spot  che 
mi  flima  vna  delle  più  iftimate  creature ,  che  fieno 
mi  (ecolo ,  che  boggif  adorna  della  homft avella 
figgiate  della  regale  vofra prefenza^non  altrtmen- 
tinche  fi  adorni  del  fole  il 'giorno ideila  luna  la  notte, 
e  delle  felle  il  cielo,  talché  coloro ,  che ,  come  ch'io  vi 
adorano ,  nel  viuere  da  voi  ajfenti ,  paiono  arbori 
fenza  fiondi  aprati  fen^a  pori ,  e  giardino  fen^a 
frutti,  fi  che  la  pre/la  ritornata  di  voi  rendami  quel- 
la confolaticnc  ,che  ci  tolfe  la  fbita  partita  vofra. 
benché  ni  pluvie  meno  ,che de fiderò io \che  vi  reue- 
rifcofe  tenuto  a  deji ] derare  di  reueriruinel  confetto 
proprio  di  voi  medefma  3  &  a  lato  al  voflro  fenza 
fari  con  forte  ;  qualunque  gran  maeftrof fa.  pero- 
che  non  e  principe ,  ne f gnor  e,  ni  genti  Ihuomo  nel 
mondo.chepernon  bafarloro ,  ni  a  leccmitiue  d-t 
loroi  magni  palagi  vcft ri  fono  i  mcfi>e gli anni  af 
loggiati  negli  immenfì  animi  di  tutti  due  con  fole  n_ 
nfimapopa.  D'Ottobre  in  V inetta.  M.D.XLV. 

A  LA  VECEREINA,  ET  AL 

VECERE    DISI  CILIA. 

L'Eftmio  Dottor'  Corradino.  &  il  faputo  Se- 
cretano Ventura-,  l'vno  in  nome  voflro agenti- 
lif ima  (ignora  Frincipefa ,  e  l'altro  da  parte  di  voi, 
cor  teff  imo  Don  ferrante,  in  vrì  tempo, &  infume 
mi  hanno  e  viftato,  e  dati  if aluti  fecondo  la  beni- 
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gna  commefiione  de  Ila  fila  bontà  di  tutti  due.  e  per- 
che voi,  &  egli,  e  conciofia  ch'egli ,  e  voi  cofifete  in 
vn' voler  conformi ,  come  anco  in  vna  carne  con- 
giuntilo ridotto  in  vno  il  cuore ,e  lo  fpirito, con  pari 
affetto  d'humiltà,e  di  re  uer enfia  inchino  la  dal  mo- 
do inchinata  alta  coppia  di  marito,  e  di  moglie.  & 
ejfendo  la  di  me  anima  circa  il  defideriodel  comic- 
mente  oJferuarui,efcriueruivnaifleffacoJa  nel  ciò 
che  vi  e  &  tlmiofj>irito,&  il  mio  cuore  \  concorrono 
certo  intra  loro  nelrenderuene  le  grafie, che  fino  a  le 
vi  (cere  vi  debbo  rendere  in  ciò,  credamifi  pure ,  che 
mi  vedere  io  con  qua?  modo  di  affetti, e  con  che  for- 
te di  parole  vi  rammentate  di  me, che  vi  fon'  feruo^ 
mi dimentico d'ejfer' pouero:  sì  mi  con  fola  lacariùy 
e  la  benìuolen^a ,  con  cui  mi  fouuiene ,  &  accoglie 
donna  sì  ottima,  e  grande,  ejr  huomo  sì  perfetto,  ejr 
eccelfo.fia  mò  in  piacer  di  Dio,ch'  io  pojfafif fi  con 
l'opere,  che qmfta,&  quel' non  fi  habbia  a  pentire  de 
rhauermiper  fuo.  benché  doue  macajfe  loftudio  della. 
virtù  infarui  henore,fupplira  lafinccrità  della  dtuo- 
t'ionein  adorarui.DiOttcb.in  V 'inetta.  M.D.XLF. 

AL   MAG.  M.   LORENZO   VENIERO. 

IO,  che  per  la  cenfanguinita  dell'amore  ardi  fio  dL 
cognominarmi^  padre, non  ere  de  no ,  eh' a  fi  fa  ita, 
fine  di  affé  tt  ione  poi  effe  mteruenìre  alt"  a  codi  t  ione 
di  beniuolcz  a,e  non  e  perno  il  vero.peroche  fivnifce 
co  le  fue cariteuoli  intrinfechez.zedi  amiflade  la  te- 
nace copula  della facra  affinità  del  comparatico,  onde 
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feritomi  ricercare  lo  imrinfeco  femore  delle  vi  fi 
cere  con  tacila  do  fCez&a  di  ajfettione  :  che  più  non 
fé  ne  può  enùre,quanto  a  L  tenerezze  carnali,  e 
Je  n  ilici  in  ci,  mane  'fife,  ceco  che  ce  lo  agg  ugne  il 
piacere \cb 'io  ùiglio  ne  Ikuerui  tenuto  il  fi.  l>  no- 
lo voifimiglian:enon  alt'  munti ,  chefimighate 
voi  fiefio  alla  cerimonia  del  batte/imo.  a>fay  che 
me ,  che  a  hondo  in  la  letit  ;4  de  i  gu  udì  vufiri  h:t 
fornito  di  traboccare  ne  II' alle"  re"  za.  prefa  in  i  e- 
dere  non  pure  comìnci  are  a  dar*  conto  di  voi  nel 
debi  o  della  prole  ,*  ma  a  ere /cere  il  numero  della 
nobii  a  della  pa  tri  a  anchora  il  che  molto  fi  dee 
kauer*  in  pregio ,  e  tene  r'  caro  ,fi per  grande  zza 
della  fucccfiione ,  fi  per  beneficio  della  Re  pubi  ca. 
conciofiathe  di  voi  f apulo, e  pr e  fi  ani  e  gentilhuo- 
m.  non  ponno  vfiir  fi utti ,  che  non  fieno  apprefi 
dal  gufilo  del  I uo  venerabile  fenato,  ilquale  per 
ofiferuare  io  con  la  diuolione ,che  fi 'adorano  g  li  id- 
dij  .vorrei  yche  il  bambino  nob  le  già  fujfe  di  età 
perfetta  :  ac.ioche  venifife  ad  peritone  i  firn  gì 
illufiri  delle  f uè  fere  nifi  me  imrortanze.  ma  per 
efiere  ciu  impofirbile^ta  che  eglimofira  nel  front  e 
la  ima?  ine  del  preclaro  ingegno  vofiro,  uhi.  o  che 
in  lui  finfìieglia  lo fp  ir  ito  della  apprenfione;fate, 
che  le virtù  gli  fien  trafiulliy  e  lo  impararle  fio- 
fiantie.  in'anto  ricordate ui  di  venir'  ttlbora, 
do  uè  fole  u  ale  filar' Jcmprc  .D 'Ottobre  in  V  inetta, 
M.  D.  XLV. 

AL  S. 
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AL    S.    ANTONMARIA 

PICCOLOM  INI. 

ELLA  eflpiaflgiufla  ,eflamicabile  la  gra- 
tta ,che  io  c$n  le  lagrime  in  fu  gli  occhi  vi  ho 
dimandatale  fi  propria, e fl  degna  de  la  nobile ,  ejr 
alta  voftra  conditioneychepare  a  mecche  in  /cam- 
bio del doueruene  io  r  ingrati  are  ,Jiate  tenuto  ad 
hauermene  y  fé  non  ob  Ugo  .almeno  a  voler'  bene,  e 
che  altro  eflato  l'errore  di  M.  Piccolomo,  chevn' 
peccato  commejfo  nel  conto  de  la  riuerenza  de  l' af- 
fezione ,e  de  laferuitu.che  vi  debbe,  che  vi porta ; 
e  che  vi  tieneìnonflpuo  dar7 legge  all'animo  im- 
partente nelpregiudicio  dell'vtileye  della  fama  di 
colui ych 'egli  offeritale*  vbidifee.ma  pogniam'ca* 
fòyche  ilfuo fa  flato  errore  ,e  che  non  h  abbia  cono* 
fiuto  più  oltra-yditemi  vnypoco,quale  e  quel',  che 
non  errafe  perche  agli  erranti  nonfì  dee  perdona  - 
reymafime  quando  la  ignoranza,  e  non  la  mali- 
tiagliprecipita  giù  ne  la  foffa  del  fallimento  ?il 
giouanc fi  dee  folleuar'  con  l}  aiuto  ynon  pur'  col  fa- 
ttore :peroche  egli  e  di  tanto  tempo  di  jludio  che  il 
grado  di  iurìscinfulto  non  fé  gli  difeofla  nulla. pe- 
ro rimetta  fin  arnefe,  econfolifi.  auuenga  che  il 
Jangue,  che  procreò  voiyanchora  lui  ha  procreato: 
e  degli  altri  a  i  dì  noftri y  ejr  i  giorni  altrui  fono 
afeefìa  igradifommiy&  a  le  dignitadi  eccellenti 
non  di  legittima  effenza  venuti  nel  mondo. e  qua- 
le maggior forte di  defeendentiafl puoi  e  de  fide* 
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rare,perdouer'viuere  a  lejperanze  della  Romana 
Corte,che  il  de  [cenane  egli  da  la  cafa ,  di  cuijono 
vfeiti  tre  Pontefici ,  o  quanto gioua^  o  quanto  im- 
porta}o  quanto  e  buonolcjfere  di  tal' luogo  di/cefo, 
fino  a  le  (cale ,  fino  a  le  forte  ,fino  a  le  mura  de  la 
gran'Chiefadi  Dio  ammira  gli  huomini  di  sì. 
fatta  nat  ione  fiche  non  manchi  la  S.  V,  lllufirijf. 
di  riconciliar' con  fé  co  il  cor  fuo  ,  raccogliendolo 
dentro  a  l'amore  de  laprotettion'voflrafolita.ac- 
cioch'eipoffa  tentar1  la  fortuna  vaga  di  cofe fra- 
ne colmerò  della  virtù  atta  a  fare  de  i  miracoli  y 
che  hannomoltevolte  fatto  l'altrui,  e  perch'io  fon' 
fecuro,che  terrefe  a  vile  il  mancarmi  in  ciò  ,per 
h. merlo promejfo  a  le  jupplicationi  mie;  eccoui  le 
flange  jda  me  compofte  adif  antia  delle  preghie- 
re ,con  che  mi  cofringe/le  a  comporle.  Di  Ottobre 
in  F inetta  M.  D.  XLV. 

AL    GENERALE    COS. 

TACCIAR  O. 

T  O/o  beneychella  e  in  modo  per  fé  fi tjfa  grande  la 
* gentilezza y  delavoftra  cori  off  canta  Monfi* 
gnor  Reuerendifimo  <  he  non  accadeuaper  la  in- 
tercezione in  grado  del  venerabile  Frate  Paolo 
Antonio  l'eccellenza  del  Signor  Buca  d'Vrbinoy 
di  cui  voijetevaffallo  libero  ,&  ioferuo/pontaneo. 
pero  mi  e parfo  d'intermetterci  la  bontà f  ta;accio- 
che  ilpfdre  fudetto fi  renda  cerio  del  quanto  ho- 
noreuolmente  sì  operato  per  lui.  ma  quando  be- 
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ne nonfifuffelofiimolo dell' ami  fio. ,  eh* io  tengo  co 
le  fapute  qualitadi,che  lo  celebrano:  onde  tono ,  e 
farojempre  f sforzato  a  non  pretermettere  Verena 
Jirte  di  offici, eh  e gli  appone  contenterà ,  &  ho- 
norem debito  de  la  mia  conjcienza  lo  affaticare 
qu  dunque  amico,&padron' ctiiórrihabbia  info- 
dà fat\ tione  della  chieja  Chnfiianifiima  di  Santo 
Apofiolo  già  XV  111.  anni  a  meparochia  ,e  rifu- 
gì  0. e  per  che  il  circo/petto  Pioti  a  no, che  la  regge, co- 
me vetOyÓ*  ottimo  di  leipaflcre,  ad ali  ro  più  non 
ai  tende, che  al pre  e  acci  arie  predicatori  degni  di 
predicarci  prediche  con  penetramento  de  i  cori, e  de 
l'anime  di  noi,  che  di  continuo  la  frequentiamo^ 
(ape  ndofi  pure  di  quanta  re  ligio  fa  dottrina  ffa 
vantato  per  bocca  della  fama  il  Fiorentino  facer- 
dote-^e  potendo  io  con  fé  co  non  meno  ch'egli  fi  p  offa, 
di  me, non  hopotuto  rimanermi  di  fare  quel', eh' io 
ho  fatto  con  la  conclufione  di  niente  .perche  no  pu  -■ 
re  io, che  nulla  fono, ma  coloro, che  il  tutto  paiono, 
no  debbono  p  affare  yiu  oltra  di  quel',  che  piace  al 
giufio,e  modejlo  da  la  Caffi  Legato,  i  cui  rifletti 
nóìhonefto  a  tentare.peroche  nofinzagran'  cau* 
fi  non  [ente, eh  e  Vhuomo  facro  la  futura  qu  are  fi- 
ma  in  fui  pulpito  defiderato  predichi,  ma  io  che 
ho  tocco  lafincera  volontà  vofira  con  mano,  ve  ne 
ringratio  con  il  me  defimo  corejon  che  ve  ne  h  au- 
rei rendutogratie  (ucceàendo  altrimentrne  altro 
so, eh  e  dir  miuif alno,  che  iddio  ejaudifca  l'augu- 
rio,che  l'amor', ch'io  viportopronofiica  a  i  vosi  ri 
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notabili  meriti.       Di  Ottobre  in  V inetta 
M.  D.  XLV. 

ir '  ■■ 

AL     CAVALIERI. 

Scrinerei  lettere  y  intitolerei  opere ,  &  offerirei 
mefieffo  al  principe, che  voimiditefieiofiapef 
fi,tti eglifi  dilett  affé  de  la  riputation  del  nome  yche 
forfè  pò  tri  a  confeguìre  da  la  miavirtu.ilche  nien- 
te mi  credo-,  per  che  in  lui  non  veggo  q ittita  pron- 
tezza d 'animo quella prudetia  di  naturale  quel- 
la pompa  di  liberalità ,che  in  merce  de  i  lor  prin- 
cipi in  bontà  de  i  lofmezi,&  in  virtù  de  i  lor  fini 
tendono  ogn'hora  a  la  immortalità  de  la  memo- 
ria fi  che  leuateui  da  la  mente  ilpenfar,  eh1  io  non 
fi  mai  per  far  lo  ciò  in  verun*  tempo facci,auucnga 
che  il  perfetto  huomo  ìfol  colui,  che  fa  configliare 
il  prof  imo  nelle  àucrfit a  y&  aiutarlo  ne  gli  in for  tu* 
nijAe  le  cui  anfiepotrefie  liberar*  voi ,  che  hauete 
il  modo  di  contanti  -,  che  altro  è ,  che  chimerica/ 
(amo  di  ricordi  amoreuoli.  laudare  honorare  ,& 
efj alt are, chi  non gufta  ciò  che  lode, honore,  &ef- 
faltaiionefifia,ecofa  dafotterrar  quafiviuo,  chi 
lo  fa  per  oche  chi  manca  della facultà  vien'priuato 
de  ibeni  della  fortunaima  chi  fi  perde  il  tempo  ri- 
manefenza  vna parte  difefieffo.onde  habbiatc- 
mìperfiiputo,fenon  vivbidifco  altrimenti.chein 
quanto  a  fimi  li  gran*  maeftri  non  accadeua,  che 
nafeeffe  la  fama  .che  in  vero  ilbiafmo ,  che  in  loro 
ridondano  i  viti/ fa  il  proprio  vffeio ,  che  non  vo- 
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glionojhe  sì  facciano  i  lor*  cofi umi  perciò  refiinfi 
in  ciò  chefon'perfempre  tra  lor'  rima nerfi;  da  che 
non/anno gli  arroganti ,ejr  altieri,  che  gli  h  umili 
nelcontentarfidejfere  huomini  fi  trasformano  in 
lddi/,&  i/uperbi,  che  fi perfuadono  viuere  come 
iddijficonuertonoinbefiie.  Di  Ottobre  in  Vine- 
tiaM.  D.XLF. 

ALO  IMBASCIADORE. 

Dite  alpadrori*  voftrojhe  nel  conto  de  lo  ab" 
baiare  i poeti  concorrono  inficme  co  icani* 
per  oche  la  mala  compagnia  de  la  fame  mfopporta- 
bile  caufa  fempre  ilmofirare  i  denti  di  quegli,  e  lo 
feiorre  la  lingua  di  quejii  :  onde  la  buona  memo- 
ria del  pane, eh  e  fi  gli  pone  inanz,i  a  hora,e  tempo, 
acqueta  la  rabbia  degli  vni,e  r  ammorza  la  ira  de 
gli  altri  fi  cbefefua  eccellenza  hauejfe  tato  di  li- 
beralita,quanto  ella  tieri  di  danarijcon  poca  poca 
fatica farebbe fi, che  il  latrar*  delle  licifchc fi  forni- 
rebbe inTharmonia  de  i  cigni.  Di  Ottobre  w  Vi- 
netia  M.  D.  XLF. 

AL   DVCA  D'VRBINoT 

PE  r  creder/ile  Republicbe  circa  il  menare  in 
lungo  le  pratiche, di  chi  negotia  con  loro,  che 
altri  h  abbia  la  vita, come  effe  in  perpetuo-^  mi  epa- 
r  ut  o  di  non  affrettare  la  tjpedition*  qui  delle  co  fé 
vo/lre, nel  fatto  delfaìutarui,delvifitarui,e  del  ri. 
ucr imi  con  Ih  umiltà  delle  lettere ,  fecondo  ch'io 
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foglio ,  che  mificonuiene ,  e  che  mi  s'impone  da  i 
mtriti  v  offri  fittimi, e  dall' ob  Ugo  mio  ecce  fiuto  :co- 
me  quel\che  deue  all' a  Infima  cortefa  vcflra 
Titì ano  Ài  quale  fendènti  da  Roma-Adorate  il  Si* 
gnor  Guido  Baldo  Compare ',  Compare  adorate/o; 
parche  non  ci  e  bontà  di  principe,  che  l'agguagli,  e 
ciò  eji  lama  con  la  voce  de  la  gratitudine ,  merce 
del  fin*  deue  egli  è  hauerlo  vcftra  eccellenza  cofèt^- 
te  cavalcature,  con  lejpcfc  fattegli  nel  viaggio ,  e 
con  ilmadar'compagnìafecoper  tutto, con  gli  agi 
de  le  carezze, de  gli  honoris  de  t  donilo  che  l'ha- 
uè  te  con  fi  lato  a  e  afa  in  modo  j uà ,  che  non  p  arcua 
più  voflra.  certo  ,  che  egli  m'ha  r intenerito  sì  nel 
rac citarmi  i  miracoli  veduti  nelle  dimoflrationi, 
con  che  hauete  beneficato )honorato,&  accomodato 
la  virtù ,  cheperefcr'in  lui  diuina  e  degno  della 
(lima  che  ne  fa  tutto  ilmodoichefe  io  fapcuo  il  ve- 
nirfcnéa  P efaro  del CaualierZuccar aro  mio  Co- 
pare,  &  benefattore,  &  figliuolo,  mìci  trasferì  uo 
con  fico, emendando  lo  errore  commejjo  nel  com- 
portare,  che  ivoft ri  preghi  non  mici  conducejfcro 
con  voi  mfiémc.  benché  il  pentimento ,  che  me  ne 
gafliga,e 'pur'  troppo  di  vofira  vendetta,  onde  ar- 
di/co di  chiederut  in  grafia  il  riceuere  il  gè  nt  li- 
ba omo  pre  fato. come  io  so  (  anchor  che  a  torto  per 
colpa  de  la  villania  vfataut  )  chericeuerefte  me-, 
che  ruboi  detti  nel  modo, chef  legge  nel  di  quefa 
in  principio,  fé  mi  donajlc  qualunque  caftelpiu  te- 
rnate di  coto,  no  mi  far  ebbe  de  Ufodùfa  ttione  del 
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fare  rvffeio-ch'io  di  core  defederò peroche oltrache 
ciò  facendo  verrete  a  pagarlo  del  debito, del  quale 
rio poffo  pagare  io, vi  acqui  fiate  vri ferito, eh  e  forfè 
qui  rio  ne  tenete  vn' tale. ben' sa  Mopolieri-,e  Mo- 
lucco  inquato  i  padroni fuoi fi Janno  di  Itti  valere, 
occorrendo  la  necefiita  de  ibi  fogni,  che  fino  a  i  Re 
talhora  à forzano  a  riuoltarfi  agli  amici,  in  font- 
ina io  fono  in  maniera  informato  dell'animo ,  che 
vi  ha  laperfona  di  chi  viparlo;che  ve  lo  prometto 
infuo  nome. fi  eh  e  effaudite  lefuppltche  mie  fé  co  do 
che  mene  redoficuro-,e  quale  la  condii  ione  del  cor 
tefegiouane  mcritaimafime  adorandola, come  io 
so,cheviadora.Di  Ottobre  in  V inetta  i$4$. 

A    LAS.    LODOVICA 

PALLAVIC1NA. 

ET  dalle  lettere  del  voftro  figliuolo  Signor* 
Girolamo, &  da  le  parole  de  la  di  voi  predi- 
ca tri  ce  Madonna  Lucretia  ho  io  riceuuto  le  ratco- 
madationi,&  ifaluti.di  cui  mi  e  fiata  sì  larga  la 
nobile  botà,che  vi  ammintftra  il  core  di  quello  ani 
mo,co  che  fate  efferiez>e  sì fatte ",che  buo'ptr  il  mo- 
do fé  t  alile  face] fero  le  menti  de  i  Re;che  logouer- 
nanoyiu  iofo,come  gli  pare, che  nel  modo, che  deu~ 
rieno)da  la  prudenti  a  de  la  valorofa  ver  tu  de  vo- 
ftr a  piglino  (Jfempio  ir  et  tori  delle  comunità  de  i 
popolii&se&a  altre  leggi  dargli  reggano  loro  co  la 
carità, eh  e  voi  reggete  il  numero  de  le  creature  più 
libere  feruendoui,  che  non  fono  ferue  le  perfine, 
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che  viuono  in  liberta  con  altrui,  talché  coloro,  che 
vi  vbbidifconoper giuriditione  di  antica  potejla 
di  dominio fon 'tenuti a  chiamar ui  madre  della 
grafia, e  dell*  mifericordia,  diche  gli  confolate,  e 
pafiete;Marchefa  nellapremine&a  enelgiudicio, 
per  il  che  gli  reggete, e  guardate, fé  la  fortuna  ha* 
uejfe  tanto  di  lume, quanto  ella  ha  di  cecitade ,  mi 
rendo  chiaro ,  che  vna  de  le  maggior*  vergogne, 
che  le  infìammajféro  leguancie  del  volto  ffaria  il 
non  vederuiperfuo  ordine  imperatrice ,  o  reina. 
eh  e  fé  ciofojfe  ilpefo  de/lapouerta ,  e  della  mi/eri  a 
nonfarebbefentitodallej}alledcivirtuofi,ede  i 
buoni, ben*  che  l'eferne  voi  degna,e  non  rifederci, 
vai* più  che  tornar  fi  di  cotal'  diadema  non  meri- 
tandolo.e  forfè  che  altri  nonfiHupifce  delle  inimi- 
tabiligradcz,z,e>con  che  fimo/Ira  in  la  fompa  d'I- 
taliaildijpendiodelvofiro  magnànimo  Vnigc- 
nito. ofe voi,chefète  donna,  &  attempata  tra- 
paffate  con  lafilendidez.z.a  ci  a  furi  principe ,  che 
viua\non  Smiracolo, s'egli, ch'i  huomo,  &gtoua- 
ne  auanza  di  liberalità  de  ogni  gran*  maeftro}che 
Jia.  ejr  effe  n  do  pero  quefio  il  vero,  debbe  re/lare  il 
nuono  Monarcha  di  Piaccnz,a,edi  Parma  di  non 
tirar fé  lo  appreffopoi  che bafta  lui  filo  circa  ildi- 
moftrarfila  corte  Bucale  in  la  eccellenza, che  fé  gli 
appartiene, regnando  in  le  due  più  eccelfi  terre  di 
Lombardiaìvada  egli  dunque  iui  h  onora  dolo  con 
le  di  luimagnificentie.  intanto  V.  S.  benigna,  & 
humile  accetti  mecche  vinto  dalla  fama  delle  vo- 
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jlrealmcconditionijin'diqua  mi  v'inchino  per 
vn' dei  più  minimi  dinoti, ch'ella  babbi  a.  Di  Ot- 
tobre in  V  metia  M.D.XLV. 

AL  MONACO  MILANESE. 

VE  R  R  o  Don  H  Ippolito  dimattina  ych' e fab- 
batOy  almonifero,che  tiene  di  Santa  Lena 
il  corpo,  &  il  nome non  per  la  ifiantia  ,  che  h  ieri 
me  nefacefte  vietandomi  in  compagnia  del  Ge- 
nerale de  la  Congregai ione  ;  ne  per  i preghi  ag- 
giuntici dalprejlante  huomo  di  Verona  :  maper* 
chy  io  tengo  gran 'forte di ventura  ildefiderio,  che 
mofiradicib&  il  vicario  ;  e  lo  abbate  facer doti 
ottimi,  e  venerabili]  ma  per  compiacere  partico- 
larmente a  la  cara  volontà  di  voi  re  ligio/o  ne/I' or- 
dine,rcucrendo  nel  facr amento  offeruante  in  la 
regola, gentiluomo  in  la  cor t epa,  cortigiano  in 
la  creanza, caualiero  nel  valore, e  Re  nellajplen- 
didezza.  certo che  neW h  abito ,  nel  choro, nel  ca- 
pitolo ,nc  Ila  conuerfatione,in  laejpericntia,  nei  co 
fiumi,nellageneroJita.e  nella  liberalttade  meri- 
tate,che  vi Ji diano  tutti  quanti  i  titoli fopr adetti, 
onde  no  è  marauiglia  ,fe  ditone  te  nego  ti  andò  di 
qualuquefignor e, e  principe  fi  h  abbia  ilteporale,& 
lojpirituale.  e  bafiafolo  a  riguardar  ut  in  presela, 
chi  di  voi  vuol' promettere  &afc,&altri  anco  più 
di  cio.che  ne  dico  colvero.onde  viene,  ch'io  vi  of- 
feriti al  pari  d'ogni  prelato ,  &  fu  pure  quato  effer 
.fìpq/fi  divita,divinù)é"d> gratta  e laudabile,^ 
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tllufire^  honorando.benche  viprotefio  e  afe,  che 
apparechiateper  mio  conto  altre  co/e  di  quelle y  che 
folete  nel  mangiar' vofirovfare,  di  non  fin  mai 
mouer 'piede  a  venirci,  e  per  chi  arimi  del  poco 
guafio,che faccio  de  le  molte  viuande , per paura, 
che  non  hauiate  in  l'horto  inf alata  da  me  foto  ma- 
gtata  al  definare^ve  ne  mando  vna  diuina  di  ra- 
ponzoli.e perche  so  che  coftiforì*  de  i  cardi  non  an- 
co altroue  apparitile  dijgratio  fenza  altro  cibo 
exquifito  le  cene  di  tutte  le  nozze  dtl  mondo. con- 
cio fi  a  che  a  le  tauole  degli  amici  Je  loro  fembian- 
ze  le  lorofiaceuolezze,  e  le  loro  affettìoni  fono  i 
condimenti  di  che  fi  godono  infiemeicome  ci  gode- 
remo noi  concedendocelo  pero  Iddioifenzala  cut 
alt  if ima  volontade  nulla  cofa  s*imagina,nonche 
alcuna  opra  fi  faccia.      Di  Ottobre  in  V  inetta 
M.  D.  XLV. 

AL    SIGNOR»    GIROLAMO 

PALLAVICINO. 

AL  nettare, &  all'ambrofia  di  Gioue  aggna~ 
glierei  difuauita  la  beuanda  e  bianca ,  e 
vermigliatila  dolce  bontà  de  vofìra  madatemh 
fé  il/uogufiarne  a  le  diuine  menfefoffc  hifioriaxe 
non fauoh .onde foto  dico >che  la  canta  dello  ani- 
mo di  voi  e  vn* fonte  3che  tuttauia  ifcat  uri/ce  fiu- 
mi di  manna, non  che  rij  di  mele,  benché  per  fup- 
plireala  volontade  propria  >&  albi  fogno  de  i  vir- 
tuofifiaria  di  mefiiero,che  iddio  comvnetteffe  a  la, 
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fortuna, che  vi  arricchire de  imari  de  l'oro: che 
tanto  if ini  at  e  ..quanto  lo  vedete  ri/ultare  in  l'a- 
h  ondante  delle  carelli  e  e? altrui. ma  fé  io, eh  e  altro 
non  feci  mai, che  ceno /cerni  per  mio  padrone ,  ne 
fon'  remunerato  di  continuo  benefìcio:  che  premio 
debbono  i/per  are  coloro  }che  i /pendono  illor*  tempo 
in fedelmente feruiruifbcato  me  fé  io  mi  vi  aedi- 
caua, quando  i  miei  anni  erano  meno,&piu  viua- 
ci.onde  lo  ingegno  potè  uà  f or/c  dimoftraruifi gra- 
to nella  laude, come  il fuo  nome  merita .  benché  co  fi 
d'eta\qual'mi  trono, non  re  faro  di  far*  sì ,  che  li 
buona  intentione  al manco  teff eh  era  la  mente, 
che  tengo  in  ver/o  gli  innumerabili  oblighi  ,  ch'io 
v'ho. e  per  efer*  talt,che  a  /odisfarne parte  farien 
poche  le  virtù  d' H omero -,  di  gratta  la  fa ale fare  il 
couertire  in  altra  cortefa  levittouaglieyche  iriim- 
fedi/ce  l'ordine  auaro  di  Ca'al'  Maggiore  per  pa- 
rer* allamia  forte  cafofriuolo  lo  int  erte  nere  anco 
due  mefi il  ritorno  di  V.S.  illufrif.  nuoua,che  mi 
accoro/èntendolafe  ben'  la  caufa  è  honorat amen- 
te honefta.perilche  (e ne  deejperarepiu  t efo gra- 
do,eh  e  pregiudizi  o  .ma  firn  e  cheti  Duca  di  Cafro, 
datoui  da  chi  può  il  tutto  per principe ,  terrà  tpari 
vottriper  amici  fraterni, e  noperjudditi  difrez,  - 
zati.fua  eccellenza  /aria  mancata  a  la  grandez,- 
za  de  la/ua propria  fortuna,  nonhauendouifi  re- 
cato appreffo  con  la  forte  iflantia  dei  preghi  ;i 
quali  fono  tiranni  humani  de  i  cori  genero  fi.  e 
fero  i pregati  fi  danno  in  preda  del  caldo  affetto 
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di  chi gliprega.penfiJimo,fe  vi idi/cono  a  i prega- 
tori,  quando  efi  tengono  in  pugno  l'arbitrio  del 
comandargli  Ànfomma  voi fete  sì fatto ,  ch'egli  ì 
persìcarohauerui;  che  mi  reputerò  aue murato, 
fé  mai, non  cheprejto  comporta ,che  da  Impartiate % 
Di  Ottobre  in  V inetta  M.D.X  LV. 


AL     BEMBO     Car- 
dinale. 

L'/fAVERE  io  per  bocca de  le  lettere  di  M. 
Titiano  intefo  il  come  neljùoferuida  riueri- 
ruicon  ilbafciar' della  mano,nonfolovi  tornò  te- 
neramente in  memoria,  de  lo  inguai'  modo  io  vi 
Jòn'/eruo;  ma  intermettefie  in  tal'  benignità  di 
ajfettione  il ciò, che folete dire  in  ciafcun' propofi- 
to,ù  vicn"  bene  il  mio  nome: ciò  e, che  io  vi  hofem- 
fre  e  difefò,e  lodato jjen&a  mai  hauermi  fatto  in 
cafò  del  mondo  piacere,  onde  non  vi  parendo  in 
niente  beneficarmi,  vengo  a  riceuere  da  la  corte/è 
voftra  benigni  tade  vnagrataforte  d'in  copre/ibi  le 
benefit  io pe  roche  nel  cojì far ui  intendere,  voi, che 
fete, chi  voi  fete, tejlimoniate  il  qu  alo  in  quaji  cer- 
ta mia  vifia  nelgiudicio  ha  ben'faputo  aprir  gli 
occhi  nel  lucido  cono/cimento  de  i  vojlri  meriti, 
da  la  qua  le  nobile  ventura  di  grati  a  me  ne  rifu  Ita 
vna fortuna, che  circa  ilcoto  della  lode  e  più  hono  - 
rat  a, e  maggiore,  concioftache  oltraala  tejlimo- 
nianza  predetta,  venite  anco  a  far  fede,  come  U 
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Jincerita  della  di  me  libera  profefiione  inchina/I 
inuerfo le  virtù  d'altri,  &  inalza/*  contrai  vitéf 
d'altrui  ;per  tenere  la  parte  del  vero, e  non  per 
adulare  alafyeranza  del  premio,  per  il  che  con- 
fejfo  di  efierui  in  maniera  obligato-,  che  deurei  te- 
tare  di  ottenere  da  Dio  in  bontà  dei  voti,  e  de  ì 
preghi  il  potere  aggiugnere  i  giorni ,  che  refiano 
al  viuere  di  mefche  nulla  vaglio,  a  i  di ,  che  deb- 
bono a  la  vita  di  voi, che  il  tutto  valete,  benché  in 
ifcambio  di  evo  vfo  l'auaritia  del  non  pure  dimo- 
firarmmi  il debitore,  che vi  fono, fin 'con  la  care- 
fiia  dello  fcriuerui.  ma  non  me  fé  ne  dia  altro  ga- 
fiigo  di  quel, e  he  me  ne dal'iflejfa  confitenti  a, nel 
rimprouerare  in  su  la  faccia  al  mio  animo  vna 
cotanta  villania  d'ingratitudine.  D'Ottobre  in 
Vinetia.  M.  D.  XLV« 

A  LA  PALAZZA. 

NEI  degnar/i  la  isfegatata  bontà  del  da  be- 
ni/fimo Imballatore  Agnello ,  ciò  e  il  Si- 
gnor M.  Benedetto  huomofenza  auaritia,e  fen- 
zavitio  di  venirmi  fino  in  cafa  a  notificare  il  co- 
me ne  hauea  portato  con  fico  il  finocchio  infìeme 
con  gli  altri  intrighi  d'aguzza  appetiti,  che  la 
cortefia  della  mia  e  forella,  e  padrona  magnifica 
Madonna  Camilla  mi  ha  fecondo  la  promejfa 
mandata  \  h aurei  nel  punto,  che  ciò  vdij  voluto 
potermi  trasformare  in  la  vece  muficale  di  quel- 
la fifa  mi  re3che  intona  in  mezo  al  choro  del  die 
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fcfto  'il  credo  jl  chine,  &  il  C'hri/lelejjonne  y  non  per 
altre  che  per compiacere  a  le  care  crecchie  vojrre  ipw 
che  non  dijfiaceuane  le  grida  del  di  Brenta  acqua, 
mo,e  del  di  Brenta  acqua  otme.  la  cui  noiàjlcui  fa- 
J?idio,ej?  il  cui  difetto  folo  vi  fot  e  mitigare  in  le  fi- 
le della gratioj a  Signora  Gianna  Beltrama  la  foaue 
armonia  del  concento  dolce ,  chevfciua  fuora  corarn 
fopuli  della  gioconda  lingua}che  in  mufica  humana- 
mente  angelica,  &  in  voce  di  ambula  benefonanti* 
bm  forma  uà  la  di  u  ina, i  a  cele/ìe,e  la felli fera  gorga 
del  più  che  vnìco,  del  piti  che  galante,  &  del  più  che 
mirabile  Girolamo  CMantouano  ^fpirito  eletto  à 
far'  bafire  vdcndok  fino  al  dianolo  del  non  hauere 
vny fefinoeper  tornare  al  dono, volete  voi,  ch'io  vi 
dica-,  ci  fu  cChora  ,  che  mi  detti  ad  intender  e  di  non 
hauere  vojìri  frefenti  altrimenti,  quefio  parlo  con 
pace  della  eccellente  Madama  la  FrincìoeJJa  daq na- 
ie entro  in  ficurta  della  Palazzefca  parola  -,/ubito 
che  vi  vfiidi  bocca  il  mot u \  proprio  del penj are  di 
adefearmi  C9n  la  fin  occhiarla  in  compofladi  aceto, 
efele  non  vo  dire,  perche gufo  in/i  fatto  fapore  acu- 
to in  fua  materia, e  piaceuole,fvr  fé  come  fu  la  man- 
naaSer  Hot  fé  nel  deferto-,  quando  i  giudei  v/ura- 
riamente  poltroni  non  crocifigge  nano  i  pegni  con  la 
ribalda ,  ladra3e  crudele  del  xx.  per  cento  malede- 
ttone. hor\  perche  chi  tre  fa  con  efi  fno  dannosa  va- 
do vltimando  con  il  r  ingranar  ni  de  if alami ,  di  che 
olirà  le  cime  tenere  delle  fu  dette  frutta  hanno  fatto 
abondanza  [opra  la  grauidanz,a  della  mia  in  cotalì 
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ce  fa  appetii e uole  a  flettanone  off er endemìa  qualun- 
que volontà  mai  fojfe  per  venirmi  de  i  condimenti, 
che  qui  fi  cefiumano  in  magnificentia  de  i  conuiti  e 
regtf \  e  cefiarei^  e  pontifici/.  D'Ottobre  in  Vinetti 
M.  D.  XLV. 

A   MADONNA   MARIETTA 

RICCIA. 

A    Che  ferucj  buona  donna, il  vcflro  e  di^e  not- 
te farui ,  efentire ,  e  vedere  con  i  lamenti  in 
boccale  con  il  coltello  in  mano  da  i  vicini, con  volon- 
tà di  veciderui  ,  e  di  con  fumami  a  pctitione  della 
motte  di  Ptrina  voflra  figliuola  in  la  carne ,  e  mia 
creatura  inV affetto  ?  àuertite  vi  dico  in  condolente- 
ve'.auitertitecijheve  neprego;  acciochc  Iddio  non  fi 
nevendicafic  con  voi  con  l'armi  della  fua  giù  flit ia: 
di  che  in  cambio  del  ringratiarlo  del  ricordar/?  U 
pietà  Jua  del  vofiro  efiere  al  mondo  con  la  tefiimo- 
manza  delle  auuerfìtadi,par'che  vogliate  vendi- 
caritene  per  via  delle  querele ,  che  vi  ejcono  del  petto 
percaufia  della  prefata  perdita,  ecco  fiore  Ila  cara  che 
mi  potrefìe  dire  ;  adunque  il  fignore  confonde  con  le 
tribù  lai  io  ni  il  più  delle  volte  coloro  jn  cui  più  giudi- 
ca d'hwer  glia  viuer  e  in  grattategli  lo  fa  certo:  tal* 
ch'io  fimtglio  il  cefi  fare  della  bontà  di  lui  a  la  peri- 
ti a  di  quel'phifico\che  afii curato  della  conualefcenza 
dello  infirmo,  cf/ei  medica  Jo  tntertiene  con  le  diete 
delle  afltnentte ,  e  con  le  temperanze  delle  volotadi-, 
fino  a  tanto  >  che  gmgne  l\hora  del  rifior arfi  e  con 
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tàbondantia.econ  la  liberta  delle  cofi^  dei  cibi: 
per  l'opfofito  trattandolo  nello  accorger//  del /ho 
deuerfi  morire. per  il  che  gli  Concede  il  procedere 
nella  infermità  afuo  beneplacito,  anco  il  pronido 
cultore  delle  biade  ajfuefa  igiouenchi,che  per  buoi 
defiina ,  per  benefìcio  de  i  campi  a  eia/cuna  forte 
di  di/agio ,  e  fatica ,  e  non  mancando  di  ripofò ,  e 
pajlura  a  i  vitelli,che  delibera  arricchirne  le  bec- 
carle con  la  vendita,  guai  certo  per  coloro  >che  non 
prouano  alcun'  finifiro  nel  cafio  del  meritare  il 
d'ogni  horaprouarne.  auuenga  che  Chrifio  nonji 
cura  diprouare  nel  fatto  della  patientia  verun* 
di  quegli yche  in  vitio  del  mal*  far3 proprio, fi  de- 
ftinano  da  lor*  me  defimi  a  l'arbitrio  del  commu- 
ne  auuerfario.fi  che  mutate  il  dolore  in  allegrez- 
za; poi  che  iddio  vi  dimofirala  ricordanza,  che 
tien  di  voi  col  teftimonto  delle  auerfità,  con  che 
vi  martorila  l'animo  in  fi  Iute  dell'anima. D'Ot- 
tobre in  Vinetia.  M.  D.  XL  V. 

~AL  CONTE    H ERCOLE 

R  A  N  G  O   N   E. 

LA  manfuetudine,  di  chefiferuein  ognifua 
nobile  anione  la  naturai' cori efi a  vofirayè 
in  fé  tanta,  efi  reale ,  che  mi  fa  pigliare  animo 
nello  errore:  hor'penfifiyche  cuore  ella  mi  darebbe 
nel  merito,  ma, perche  non  debbo  io  rincorarmi, 
&  inanimirmi  circa  il  fallo  commeffo  contra  il 
vofir o fi  chiaro  >c fi  riflkndente  nomr}che  non  che 

altro, 
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■altro.  Ih  onore,  e  la  laude  prendono ,  ejplendore,  e 
cLxrità  dalla  fua  luce,  e  dalfuo  lume  ;  ejfendo  voi 
creatura  più  di  Dio  che  delmondolma  maggiore, 
e  più  vituperojefupplitiopoteuo  io  r  marne ,  che  il 
gafiigo  datomene  dalla  feuera  riprenfione  della 
tacita  confcienz  a  ?de  la  vendetta ,  con  che  me  ne  fa 
continuo  pentire  col  non  ricoYdarfi  de  V offe/a  3  la 
mafima)wtera,ò>  incorruttibile  bontà  di  voi,  mi 
tacciò:  concio/la  che  la  vergogna  m'ingroppa  in 
modo  la  linguale poffo  in  vn  tratto  >  e  confi/far' 
la  colpa, e  chìederuiingratia  la  pena  adunque  io, 
che  per  troppo  riuerire  i  gran' per 'fon aggi, e  buoni, 
mi  la  (ciò  in  maniera  trajportare  da  la  offe  tt  ione, 
che  ardi  [co  celebrargli  con  le  parole  foli  te  nelle  lo  - 
di, che  douiam'  porgere  alcreatore;hopreuaricato 
nel  dar  menda  a  voi, eh  e/è  te  vno  de  ipiu  v  ir  tuo- 
fi  generofì,e.valorofica  ualieri  gentiluomini ,  & 
/ignori  d'ita  liaìmaperche  nella  forte ,  chefimiV 
cafò  hapofto  in  oblio  la  magnanima  gentilezza 
voflra  non  filo  dimentica  la  vana  ricordanza 
miaìchecio  auenendo  non  temerei  di  vfarui  nella 
conuerfitione  con  lamifta ,  e  con  la  feruiiu  ch'io 
foleuoycchevoiteneuate  caro,  ma  per  non  effer* 
coftpiugioconda,ne  sì  foaue,  quanto  il  compiacer  ~ 
Jìdvn'core  illuftre  nell'atto  de  la  clementia-,cono- 
feendo  io  le  regie  conditioni  delvoftro  ;  che  ni  un  a 
ingiuri  a, che  fa, no  ^potrebbe  cambia  r  di  natura, 
ne  Remargli  vnafol  dramma  de  la  humamtade 
[olita  ;  mi  conforto  ,  ejr  rinfranco  con  tanta  fi* 

Ff 
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danzJa>efècurezza;che poi  ch'io  non  tengo  virtù 
ha  fi Unte  a dimenticarmi  quel 'che  mai  non  cre- 
detti >che  mi  ve  nife  in  mente \&  aucnga  che  no'n 
altrimenti  la  benignità  de  la  voflra  carità  de  mi 
babbi  a  nprefi perche  s'io  come  deueuo  in  ogni  co- 
fa  gli fufi flato  ojjer nate  Ritorno  a  effer'voflro  per 
fornire  in  la  le  alta  de  la feruitu fecondo  che  leal- 
mentecominciai  a  darmim per -ferite,  duolmi  be- 
nebbe la  penna  finchiofiro-e  la  carta,  che  mi  ef 
ferri? ano  lofyirito  dello  ingegno,  quale  iddio  me 
rhaconcejjononfìa  atto  a  mettere  in  nota  la  mi- 
nima parte ,  delle  virtù  ,  che  v'incoronano,  on- 
de bifogneria,  che  in  cotal*  fuggetto  mi  preualefi 
del  di  voi  intellettoicome  ciafeunfaputo  in  qualìi- 
queprofefionf/iafìpreuale  delle  mercedi  voftre 
larghìfime  xhe  all' bora faprei porre  in  cielo  lafom 
ma  di  ciò  che  valete  in  la  fetenza  de  le  lettere  y  in 
l'h  armoni  a  de  la  mufica,e  nelmeftiero  de  la  mili- 

tia.Bi  Ottobre  in  Vinetia  M.  D.  XLV. 

i.  -  -  ■  ■  -«  ^ 

AL     MODANESE. 

A^isami  M.  Trance  fio  de  gli  Albini  da 
la  Mirandola,come  T iti  ano  y&  egli  furono 
ù  forzati  dal  grido  deflo  de  la  vqflra  ijuegliata 
eloquenza  di  fermarla  vdire  lo  in  che  foggia  di 
fwella  mi  mette/le  in  cielo  in  su  la  piazza  di  Fer* 
rara,cantando  in  banca,  del  che  mi  laudo  non  al- 
trimenti che  mi  lattdareiycafo  che  Apollo  hauejfe 
t.intodimedetto  ne  i  chioflridi  Parnafo  poeti- 
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zando  improuifò.  e  /opra  tutto  vi  rimango  in  obli 
go  circa  il  dedicar*  voi  le  opere  mie  al  Sanguino 
concio  fi  a  quel'  che  la  mia  inauertenza  non  pretti* 
de,hailvofiro  auue  dimento  freui/ìoì  poi  che  a 
huomof prefante  l'hauete  da  voflra  pojìa  intito- 
late .mentre  che  io  ciò  vi  ;  crino,  lcunifatrapt,che 
me  lo  veggono  tfcriuerefifinno  beffe  di  me  .colte* 
nermi  inpoco  conto  à'honore  poiché  non  pur* /op- 
porrò >ma  tutto  mirallegro  d'effcrc  in  bocca  de  i  ce- 
Tetani  foueracci  loro, da  che  non  fanno ,che  la  pro- 
ferirne di  tali  int eri iene gli  fui  amenti  del  mon- 
do.e  chefia  il  vero ,  quale  e  quello  infacccndato, 
quale  e  quel'  b  fogno  fò>e  quale  e  quello  auaro,  the 
al  primo  tocco  de  la  lor'  lira ,  al  primo  verfo  della 
lof  voce, &  al  primo  ifciorinar'  de  la  lor*  merce, 
non  fi  fermi, non  s' 'impegni ,e  non  fi  (cagli  nel  con- 
to del  comperare  le  ricette, iboffoletti,e  le  leggen- 
de,ch'efi  donano  con  la  vendi  taf  no  a  quegli, che 
fon' certi, che  niente  vagliano,  che  niente  impor- 
tano ,e  che  niente  dicono .  ceretani  ahi  e  er  et  ani  ehi 
foli  eglino  nulla  pojfedendo  il  tutto  ottengo- 
no.e  quel' che  più  vale  e,che  mtntrefi  dimofrano 
buffoni  a  la  multitudine,ella  diuenutafcimia  de  i 
loro  anfanarne  ti  isbaiaffaft f cotone  y  &  ijma/ceL 
lafi  co  quella  forte  difcatenamento.chc  fi  df no  da* 
no  le  lor' per  Jone  nella  infinita  de  igeili ,  che/e  crii 
chiede  nel  tirare  le  orecchie  del  popolo  dietro  a  la 
calamita  de  le  chiacchiere,  di  che  gli  diluuìa  la 
lingua,  ma  fé  poffono  tante  i  goffi  .frofeffori 
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delmefiieroydel  quale  (ete  lume ,  altare,  &  ìdolo: 
che  marauigliafi  l  altitonante  harmonia  vosira 
imbertona  con  fopportatione  d'Orpheo ,  fino  a  i 
Chietini ,ffno  aglifcapucciati,  fino  a  i  Luteri  ;  che 
altro  fono  yche  bufoli, afini, e  buoi}  dijje  a  quefit  dì 
vn'paz,z,o-,io  vorrei  trasfigurar*  ogni  mio  mem- 
bro in  la  man"  mancale  la  dritta ^Jo lo per  non  far* 
maiyje  non  lauarmele  con  il  fapone  in  pallottole 
delModanefifie  egli  odorifero, fiì  egli foaue  ,fi 
eeglipretiofo.  e  chefipenfa  ^chepagajfe quefto ,e 
quel'predicatof  difgra  tiatoyper  riujcire  inperga  - 
mo>come  voi  riufeite  in  banco  ?  certo  quel'  non  fi 
chi, eh  e  ne  lo  arrancare  fuor*  de  la  patria  andado- 
fene ignudo dife;OMNI A  MEA  BONA 
MECVM  P  O  RTOfuceretano,  e  non  filo/o- 
pho.peroche  folocotal  militia  di  briganti  finza 
caricar  fi  di  nulla  fi  reca  adojfo  ogni  co  fa.  il  cer eta- 
no dico  fi  ne  va  via  con  lajua  bifacciettapiena  di 
baie,diciancie,diprefuntione ,  di  perfuafiua ,  di 
menzogne,  dipaz,z>ie,di  trefche,di  cantafauole,  e 
di  maladittioni  dategli  poi  da  quei goffi,  che  fé- 
riti  dafenno  ritrouanopefiimo  l'olio  efirimentata 
per  ottimo  fopr a  le  lor  coltellate  da  beffe.  &  an- 
dando fene  doue  le  gambe  gli  menano, &  in  le  vil- 
le,&  in  le  caflella,  &  in  terre,  ne  i  cafali ,  e  nelle 
contrade ,e  nelle  capanne, e  ne  i  monafieri,&  nel- 
le hofterie  e  nelle  cittadi  trouano  denari ,  crediti y 
amicitie,concubine,pareptadisvffiLÌf,cancari,& 
Anguinaie a  chi  non  crede,  che  ciafcuno  grande 
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mor gante fcamente, non  che  piccolo,  come  fu  M  ar- 
guì te, non  cere  tani.e  eco  chi  sacconciaper  ferui  do- 
rè ciurma,  il  padrone  co  i  giuramenti  del  ben/er- 
uire;e chi  toglie  altri  perche  lojerua,  affafina  il 
pouer1  h uomo  con  le  bugie  del  ben*  trattarlo,  ma 
non  mi  vuo fendere  più  oltra  nel  fatto  di  fimi  le 
.  materiaiperoche  bifognarebbe  entrare  ne  i  princi- 
piane i  capitanile  i  mercatanti,  ne  i poeti,  negli 
auocati  ne  ipatntij.ne  i pedagoghi, ne  i  prcti,e  ne 
ifrati. onde  mi  fidarla  del  m  afro  Pafquino  a  la 
sfilata. bali  a  a  me,  dopo  ilringraiiarui  de  la  ripu  - 
tationeyche  mt  acquisiate  per  tutto, porgerla  [up- 
pliche  a  iofa;accioche  voi  con  la  naturale  eloquen- 
ti a  ìfc  ammaniate  del  mio  nome  ben  '  bene,  concio  t 
fi  a  che  mi  reputo  di  più  gloria  le  [fere  bif cantato  da 
vn  *-  de  i primi  cere t ani  del  mondo,  che  non  mi  re* 
putareidi  biafimo  mille  hifiorie, che  di  mefacefje- 
ro  cento  più  mediocri  dottrinali  dell'vniuerjo.  Di 
Ottobre  in  Vinetia     M.  D.  XLV. 

AM   FRANCESCO  SALVIATI 

PITTORE. 

SE  n  z  A  che  vi  sforziate  di  efprimerlo  con  la 
bontà  de  le  parole  fervendomelo ,  (ino  io  ben' 
certo  del  quanto fia  &  intrinfeca,e  grande  la  ca- 
rità dell' afe  ti  ione, ne  Ile  cui  amorcuolivifccre  cor- 
dialmente mi  tenete. ma  Rivorrebbe,  che  no  ama- 
/le  me;ehe  amo  voi ,  come  puh  amar'  figliuolo  _ ;  e 
qualft dee  mofirare  benino lentia  ad  amico »,  onde 
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baft  ami  filo  di  vedere  le  lettere  dà  voi  ma  datemi, 
per  confermarmi  nella  credenza  di  ciò  fé  nza  leg- 
gerle joc'oftucr  arie  altrimenti,  anchora  che  no  può 
tjfire  ignorante  in  veruna profef ione  d'alt  ricchi, 
come  voifetCy  efingulare  nella  /uà.  e  di  ciò  cauano 
di  dubbio  i/enfi, co  eh  e  fiutila  l'vltimaych'iohori- 
ceuuto  divofiro-Ja  quale  mi  e  futa/opra  modogra- 
tijiimas  fi  per  conio  de  l'huomo,  ebe  me  la  inuia  ,/i 
per  int  edere  la  fama, che  dite  hauere  quella  in  cui 
ivofiri  di/egniraffemplai.  il  che  mi  e  penetrato 
nel  core  per  cauja  de  Li  teme  za,  che  mi  molefi aua-, 
par edomi  dijeemare  il  merito  dell'hi/loria  di  San* 
Paolo,colnonfaper/iu  che  tato  in  laudarla. e  per- 
che ingiuri  ere  i  lagradez,za  dclvofiro  Animo, non 
accettando  il  quadro  v/citouifuor  de  lo  ingegno  a 
mio  nome;dico  che  no  pur  l'accetto,  ma  più  che  al- 
tra co/a  il  de  fiderò. e  mi  dorria  l*  affettarlo  a  peti- 
tione  del  ciò, che  deuete fornire  al  Cardinale  fé  la 
di  luifignoria  Reutrendif.nonfuffe  hora  ritorna- 
ta in  la  patria  con  la  intentione,con  che  già  dette- 
ti a  ritornarci  per  oche  non  ci  e  la  più  fruì  le  liber- 
ta,eh  e  il  commetto// a  la  fé  de  di  coloro,  che  tendo- 
no  al  ben  comune  con  le  apparenze,  e  guai  per  co- 
te/la citta  degna  ,fe  iddio  non  la  prouedeua  del 
prencipe ,  che  la  /osi iene  con  le  (palle  ferme  della 
pieia,c  della  giufiitiaperilprimoff  accio  mi  ral- 
legrerò con  Mon/ignorvo/lro  in  cotal/orte  di  ma- 
teria .in  tato  vii  b  afe  io  la  mano  per  mez,o  della  boc- 
ca divot. D'Ottobre  in  V inetta   M.  D.  XLV> 
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ALO    ABBATE    BIBIENA. 

APPETTO  laprome(fa,a  cui  fu  teftimonto 
quella famo/à  Cicilia ,  che  fio  in  vederla 
niunopuo  de  la  propria  libertaprometterfi,  io  l'ap- 
petto, e  con  la  certezza  d'hauerla.peroche  non  co- 
nofco  sì  ardita  genero/ita  d'animo  in  qualfviua 
in  principesche  nel  cajo  delfino  afcftejfo  dar'  via 
alparagon'  delvofro  non  rimanejfe  nella  timida 
viltà  del  core  di  qualiique piti  live  de  plebeo  xfujfe 
pur  e, eh  e  fi  come  hereditate per natura  lo  eletto  in- 
gegno del  già  Cardinal'  Bilie  na  Ziovoftro\here- 
ditafte  anco  per  fortuna  la  grò  (fa  rendita  dejì  ma- 
ta al  pregio  de  lefue  notabili  qtialitadi.  che  fé  liei, 
a  uè  n  turo/i,  e  beati  in  ifc ambio  d'effere  mi/eri,fn- 
z,af>eranz,a,fjr  aborriti  farieno  i  cortegiani,i  ca- 
ua  Iteri, ejr  i  virtuofi,chevi  attende  fino  in  Corte. 
ben^  he  io  faccio  ingiuria  a  la  liberalità ,  di  che  vi 
nutrite  augura  doni  la  predetta  forte. cociofìa  che  è 
maggior'  co  fa  il  far' tanto  adejfo,  che  meno  potè  le; 
che  no  fa  rebbe  lo  alla  rgarui  in  tafplcdidez,  za  all'- 
hora  che  più potrefle .  re  ale, bello, e  grato,  e  fuor'  di 
modo  gentile  e  quello  altiero  vaio  di  corte je  laude 
data  ui  del  proprio  contento /he  tra  he  te  nella  in  te  ~ 
ra  magni  fi.  enti  a  delvofro  infgnònt  modo  me- 
nare i  giorni  de  la  divoi  amabile, e  renerendagio  - 
nentudine.&  ì pur' ver  0, che  i  Turchi  de  la  cui  ef- 
ferata nequitia,militadoper  chns~tt  in  su  l'culc- 
Jìajlica  armata  rimanefte  prigione  j  ammirarono 
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le  conditioniyCon  che  vidonuiprocederecon  larga 
apparenza  d'affai potere Ja  do  uè  rio  potè  nate  me- 
te, onde  vennero  a  portar  tu  rifletto  le  catene,  che 
vi  cingeuano  P arbitrio, non  che  le  turbe, eh  evi ta- 
gltrggtauano  la  libertade.ma  quali  Scithi ,  quai 
Poi iphemi, quai demoni  non  diuer  rieri  faci  li, rio 
ternarie  ri  manfueti,  e  non  [ì  mofirarieri piacenù 
intorno  ala  affabilità, a  la  creanz>a,&  a  la  galan- 
teria de  lefolennemete  nobili  virtudi,gratie,e  co- 
fiumi  di  voi? talché  fé  beri  qui  nafcefie.me  nevado 
fuperbo,per  tra/ voi  C origine  ^doue  eh lopurnac- 
quì,poco  di  lungi.  d'Ottobre  in  V inetta.  i$4$% 

A     LA     S.     CAMILLA 

PALLAV1CINA. 

SE  co  fi  mi  ricordaci  d*effere peccatore  io ,  come 
di  beneficarmi  vi  ricordate  voi,  andrei  piufè» 
curo  de  lamia  fallite ,  che  non  va  certo  il  mondo 
della  vofira  bont  ade. temo  forte, da  che  rio  fono  da 
più  di  ciò  che  mi  fi  a  y  di  non  acqui  far  fama  d'in- 
g anno. ma  nonpolendone  mofir are  altro  fegno  di 
quel'  chi  ne  facciole  miparebbe  in  tutto  poco,  fi 
le  parole, con  che  e  io  dicofoffero  dell' autt  or  ita ,  che 
richiede  al  debito  ,che per  sì ffefii,&  volotari/bene 
fictf  mi  obligano  tanto  a  voi, eh  e  ni  mi  refi  a  da  po- 
termi obligare. benché  rio  veggo,  che  alcuno  me  ne 
debba  tenere  ifcono/cente;poi  che  fo pur'  confeffa- 
re,che pur  confeffo,chepure  ho  confeffato ,  &  che 
confefftro  &  hora  &gia,  &  mio,  crjempre  il  che, 
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il  come, il  quale, &  il  quanto  fono  rifitfcitate  lefie- 
ranze,  che  mi  haneuano  oca  fé  le  auidita  di  que~ 
gli,  che  voglion  ',  che  l'auaritia  gli  fa  liberalità, 
mancano  le  vite  a  le  perfine, che  nafcono:  ni  altro 
che  il  nome  buono  de  le  ottime  genti  di  qua  vino 
rimane. onde  e  più  tojìofera  chehuomo,chiperla~ 
filare  ai  altrui  i  the/ort,togli$  a  feflefio  la  fama, 
ecco  il  dr appo, dt  che  Falttfiima  gentilezza  vofira 
ha  ricoperte  le  membra  de  Chumillima  figliuola 
mi  a, e  dono  non  filo  laudabile,  ma  opera  di  carità 
pietofa.talche  a  Dio,&ag^i  h  uomini  fi  disfai  e  con 
sì debik difcocio'.che la cortcfia,chefipuo  chiama- 
re  vjur a  lautamente  acquifiatafe  ne  co  gratula  co 
la  vaghezza, che  ha  ilvoftro  animo  in  la  folle  ci- 
ttadine de  li  ut  tatua  difienfarefino a  gli  ornarne  ti 
del  proprio  dojjo,&fino  a  le  viuande  de  la  ifteffa 
mefa.perla  q  uà  t  co/a  fi  te  diletta  aChrtfio,et da  le 
Jue  creature  tnuocata.  D 'Ottobre  in  Vinetia  1545. 

AL     DOMENICHI. 

[Ome figlimi  'diletto, & più  anco  da  me  amato* 
fi  fi  può  far',  ciò.  duo  Imi  fino  all'anima, che 
quel*  maligno  di  colui, che fapete  fi  moia  di  fame, 
conciofia  che  vorrei, che  viuejfe  :  acci  oche  la  inci- 
di a, eh' egli  ha  de  ir  ho  n  or', eh  e  mi  fa  il  mondo, fi  /'- 
manicajfi  fenza  vi ciderlo.chc  morendofife  bene 
ti  meritala  fiefia  viltà  di  cotalfuo  vitto  non  pò- 
tracontra  di lui  vendicarmi.!) 'Ottobre  in  t  me- 
tiaMD.  XLF. 
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AL  MAG.  M.  MARCO  ZENO. 

HAmmi  riferito  MiGaffaro  Col$nna,huomo 
d* integro paragon' 'di fede, e  di  rio  mediocre 
efiepio  di  efierientia,  quato  caldamente  vi  adope- 
rate nel  cafo  di  raffrenare  i  rigori  de  la  giufiitia, 
trasformandogli  nelle  Comparioni  de  la  equità, 
circa  la  pena, che  dee  cadere  fopra  di  me;  fé  bene  il 
mieferuidore&non  io, ì  intervenuto  nella  qui- 
Jlione:ondefe  n'e  rimafio  Tauuerfario  mal  ciào. 
certo  che  dalla  corte/e  J^.Mag.  Signor*  Copare,non 
yonnofpettaregli  amici  fé  non  vffcij  vtili,  ne  al- 
tro che  opere  honoreuoli.&  in  quanto  a  me  mi  fi- 
nidi  di  ciò, quando  il  debitoria  diuotione;e  no  la 
vanagloria  e  lafieranz,a  mi  trasferi  a  i  piedi  dì 
Carlo  Ce/are  Imperadore,no  mereligiofo*  che  in- 
uittoiin  nel  cui  felice  viaggio  mi  fu/le  fauore  a- 
foggio,  &  intertenimento .  &  il  cor'  mio  ilfapero** 
che  in  lui  e  per  re/lame  memoria  in  eterno,  ma  in 
che  co  fa  fi  dee  esercitare  vn*  giovane  generofò,  & 
gè  t Uh  uomo  raro,  che  più  gli  fi  a  difama,&  di  lati- 
de;che  in  l'arte  del  confo  lare  gente  di  meritoìonde 
poi  gliene  confègue  vnapotefiàychefafivbidire fi* 
no  dagli  animi  di  chi  lo  intende  per  federate  o  fi- 
gliuolo/? padr  ori  mio  in  fi  caritativi  negottf  :  che 
dotte  mancano  di  gratitudine  egli  no  per  e  a  uja  del 
più  non  gli  effere  pofibile  ,/upplifce  la  gratta  di 
Dio, che  a  ci  operi*  mente  in  modo,  che  beati  quel- 
liyche in  cot  al' opere  conpiufollecitudine  fi  affati* 
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cano.il giouare  ad  altri  non  e  altroché  rimettere 
nel  mondo  altrui,  ni  in  altra  forte  di  faccenda  fi 
cono/ce  meglio  la  bontà  delle  perfine  compofie  del- 
la humanttade,&  della  gè  ti  Uzza  di  che  (ète pro- 
creato voi. onde  io  per  amami, come  fi  falche  vi  a* 
mo,poflo  il  proprio  mio  interefio  da  parte ,  mi  di- 
mofiro  in  maniera  altiero  di  co  tal'  voftra  perfct- 
tion'  di  natura,  non  altrimenti  che  lo  (fière  di 
me  me  defimo  rifulgevi  di  cofi  fatto  lume  di 
realità  di  coflume.  Di  Ottobre  in  Vtnctia 
M.D.  XLF. 
*  • 

AL   SIGNOR'  HERCOLE 

VISCONTE. 

VIDI  ,  le  fi ,  &  difeorfi 'di  parte  in  parte,  &  il 
tutto  di  quello, eh  e  parla  con  chiara,aperta, 
&  fio  Ita  lingua  il  Vimercato  fiopra  il  cajo  de  la 
querela  [ita  con  Monfìgnor  di  Anafiau.  onde  mi  ì 
par/ò  di  vedere  il  di  lui  animo  mantenere  tljuo  si 
conlafpada\non  pure  difendere  la  ragion  Jua  con 
la  penna,  benché  egli  è  sì  noto  il  dritto  de  lo  Ita- 
li ari  e  aualiero,  esimanifcfio  il  torto  del  France- 
se capitano-,  che  ognifemtdice  cartello  era  atto  a 
fare  di  ciò  capaci  duo  mondi, non  che  vno.  batta- 
na a  dire  in  quattro  righe  ,  &  non  più  ,  la  mate- 
ria^che  ilmoffea  lite  con  lhuompredetto:peroche 
ella  efipublica  la  infolcntia  de  gli  Oltramontani 
mi  litiche fenza  sltraproua  quegli,  che  vengono 
con  efun  briga  hanoprouatofi  efiere  valorofi,  & 
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lory  vanì.Jì che  il  Signor  Trance  fio  Bernardina 
e,  fitto  pur  troppo  modeflo  nel  fuo  caualiere/co 
procedere  :  del  che  fìnccramente  e  comendato  da 
ciafcuri foldato  di  conditione,come  perfona  degna 
dell' honore, che  gli  acquifia  di  continuo  il  glorio- 
fo  meftier*  de  l'armi;  non  fèn&a  gran*  piacer  di 
voi,che  amate  il gentiChuomo  di  maniera;  che 
non  preterite  pure  vrì  che  circa  a  la  importanza 
delpregiudicioyche  altri  ardiffe  d' imporgli,  onde 
iodiuengoinmia  natura  altero;  da  che  ho  va* 
■   padrone,  che  mi  offe  rua  da  padre,  il  quale  mostra 
cotanta  anfia  nello  intenjfò ,  che  apporta  laude  a 
lo  ami  cocche  apenapoffo  credere ,  che  più  ne  di- 
mofirafie  ne  i  caf/,che  conte  nejfero  la  propria  glo- 
ria di  voi.ma  da  creatura  vfcita  de  l'alta  caja  vo- 
fira  non  fé  ne  dee  affettare  ffe  non  cofa  di  nome,  di 
grado  >& diriputatione.  &  pero  io,  in  quel' men- 
tre >che  vi  degnate  di  farmi  degno  de  le  di  voi  vi- 
Jite  dignifimeprouo  vn' piacere  inefiimabile  :Jie 
vtilejiì  gr afasie honorata  la  pratica  delavofira 
dolce,gioconda,e  diletteuole  e onuerfat  ione, talché 
prego  iddio  >  che  ifpiri  il  benefattore  mio  ,  e  d'o- 
gniunoydel  magnanimo  Mar  che  fé  Girolamo  PaU 
lauicino  s'intende ,  al  tolto  qui  rimenar ui  con  la 
wedefima  profferita  ,  che  di  qua  vi  tolfè.     Di 
Ottobre  in  Vtnetìa     M.D.XL  V. 


p 
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A  I  SIGNORI  FVCCARI. 

Er  battere  il  buon  Pittore  M.  Gian*  Paolo 
non  altrimenti  qua  portati fcolpiti  nelle pa- 
rolevi  uè  i  di  voi  animi  illuflri>chc  co/lì  s'b  abbia 
ritratti  con  1  pennelli  eletti  le  vojlre  fembianze 
egregie;  io, che  d'altre  bellezze  non  m'innamoro, 
ne  altra  fpe  eie  di  Principi  riuerifcOy  ne  in  altra 
condition  di  gradi  metto  ijpcranza  ,•  comprejo 
parte  delle  Jupreme virtù  >  conche  fate  hoggi  più 
honorato  rvniuer/ó,  ho  maladetta  quella  cofi fat- 
ta fòrte \c he  non  mi  v'imprcjfe nella  mente  tofto, 
che  il  naturale  iflinto mi  pofe  in  mano  la  penna, 
per  oche  in  luogo  del pentimento ,  della  in  degna - 
tione}ejr  della  mijeria,  di  che  trouanfi  abondanti 
le  fatiche  mie  laudabili , fi  trouarebbono  ricche  di 
grattaci  felicitale  d'amore,  ba fiacche  le  maligni- 
tadi  fue  in  cambio  del  dare  orecchio  a  le  verità  ci- 
tatemi dallo  euangelo  nella  materia  de  i  meriti 
di  voi  tutti y  ho  dato  fede  a  le  menzogne  dettemi 
dalla  fama  circa  i  cajidi  quei  monarchi  ;  a  i  quali 
io  a  petit  ione della  fortuna pe/s 4ma  ognimìoferit- 
to  ho  indrizzato. vergognifi  la  Maeftadelngle- 
fe  y  mentre  in  tal1  cofa  mi  dolgo ;poi  che  a  me ,  che 
gli  incorono  il  nome  di  lodi  s'è  dimo /irata  villa- 
na .  a  voi  deucuo  dedicare  le  opere ,che  a  gli  ingra- 
ti ho  dedicato:  a  voi  dedicarle  do tt euo  Magnani- 
mo  Signore  Antonio\avoi,chcpo[io in  mezzo  del 
gran*  Gian  Iacopo, &  del /ingoiare  Giorgio>mira~ 
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liti  nipoti  voflri \parete  il  fenno  tra  lagenerofitade7 
tjr  Uva/ere.  imperoche  oltra  ogni  altro  Jegno  di  libe- 
ralità.conueniente  a  i [udori  de  i  dotti  incbioftrtje- 
nctepiu  cura  d'vno  de  ipoueri  abietti,  che  fipafcono 
a  le  menfe  larghe  de  gli  ffedali  pif .  che  in  gloria  di 
Dio  con  fi  alia  jomma  di  pecunia  edificate \che  non 
tengono  efii  a/cherno  dieci  de  i  virtuofi  honorandi, 
che  fi  affamano  a  la  tauelefcarfe  de  i  palagi  empi, che 
a  gloria  del  mondo  con  fi  b  affa  quantità  di  denari 
vfùrpano.  ma  fé  le  turbe  de  i  mendicanti  fomentiti 
dentro  a  i  loro  domicili/  dalla  pietà  delle  tlemofwe 
voflre  immenfefiviuono  contenti^ch  e  faranno  dù- 
que  le  caterue  de  i  gentiluomini  accomodati  nelle 
proprie  cafe  di  voi  dalla  fplendtdez&a  delle  magni 'fi- 
cen&e voflre inefiimabiliì  benché  non  e  maraviglia , 
fé  chi  vi  flantia  àppreffb  goda  quafi  con  il  gaudio  y 
che guflanoi  beati,  auuengache  l'habitationea/ma^ 
in  cui  dimorate  contenti,  ejimile  al  cielo  ampio.  &  il 
numero  bello  de  i  figliuoli  carivfciti  del  nobile  pin- 
gue Fuccaro^  lo  adornano  in  gufa  di  (Ielle  benigne: 
talché  a  modo  di  fatali  influenze  piouonojdpra  cfo- 
gni  vnojheci  dimora  profperitadi,&  le  fitte. e  tutto 
caufa  la  fé  de, la  religione,  ejr  la  carità ,  di  che  hauete 
con  si  perfette  tempre \  compofto  i  cuori  Je  menti ,  & 
gli  (piritiche  più  non  fi  dt fiderà  ne  gli  giriti \  nelle 
menti,  enei  cuori  de  i  Re, de  gli  Imperadori,&  de  i 
Tonte  fi  ci.  &  di  quìnafcejhe  fino  a  i  dominatori  de 
gli  hemifyert  riparano  le /ubi te  loro  necefitadi  mer- 
ce delle prefle  voflre  cortefìe.  le  cuifoprane  eccellente 
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in  grado  della  ifmi furata  bontadejhe  vi  fa  tallio** 
più  ammirate  da  igiufii ,  che  i  molti  thefori^  che  vi 
riempiono  l'arche,  filo  perche  Chriflo ,  ilquale  per 
vnojhc figli  porga  centone  rifiituifce\avoi  molti- 
plicando in  larga  copia  la  vfuraper  duejke  ne  r lee- 
na >mille  ve  ne  condegna,  onde  le  de litie  delle  f  acuita, 
voflre  regìe  faranno  eterne,  auenga  che  gli  altri  ar~ 
ricchifcono  togliendole*  voi  acqmfiate  donando. hor* 
fia  fgura  il  ben' far' di  voi  a  quei >che  fonone* a  quei, 
che  faranno,  imitino  ifignmprefentij&iregnanti 
pofteri  il  veramente  vojlro  caritativo  ejfempio.  in- 
tanto la  bemgna  di  voi  clementia  degni/i  d'accettar* 
me, che  mi  gli  intitolo  per  zelo  invece  dei  volumi, 
che  doueuo  intitolare  per  merto.  che  ciò  facendo^ 
tutti  gli  [celti  ingegni  d'Italia  concorrono  con  me- 
co in  offerir  tufi  per  feru'u  D'Ottobre  in  V  inetta. 
M.  D.XLV. 


AL    BANDINELLL 

CAualier*  mio.  anchora  che  il  ricordar/!  de  i 
benefici  fatti  ad  altri  nonfia  del  l'huom'  ma- 
gnammo-y  e  tanto  il  piacere, ch'io  finto  nel ghiribiz- 
zo dello  fcriueruique/la-y  con  cui  per  vn*  certo  modo 
di  ridurui  in  mente l'amichi  a  antica  {vengo aram- 
mentami  anco  per  tal*  via  la  moltitudine  di  quegli 
vf/ic^che  inFioH^a.&in  Roma  feci  per  voiiejr  qua- 
do  Clemente  fi  flau  a  Cai 'dinaie ,&  qnado  egli  poi  fi 
rimafePotef cecche  ne  cauovnafodisfattione,cbepar. 
ticìparebbe  di  quella ,  che  ritrarrei  del  voftroefiir- 
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mene  grato:  fé  pur' f offe, che  l 1  con  fetenza  propria 
vi  rimordeffejn  maniera  che  almeno  co  iitittro, 
o  cinque  fchizzi  di  diffegni  me  ne  dimvfi  rafie  be- 
niuolenza,ma  ella  e  sì  di  natura  vofira  la  ingra- 
titudine ,  che  loft  erare  tal  piccola  co  fa  e  di  piti 
fio  Iti  ti  a,  chela  di  voi  prof untione  aìlhora  che  fi 
arrifehia  con  temeraria  famafiicaria  di  voler* 
fif  erare  Michel  Agnolo,  e  hafciouì  la  mano, 
D'Ottobre  in  Vinetia.  M.  D.  XL  V. 

A  DON  AMBROGIO  DI  SAN* 

BENEDETTO. 

LA  reuerenda  reuerentìa  vofira  in  fua  bon- 
tà reuerendifiima  della  trascurata  mìa  igno- 
ranza s'è  in  modovendicata  meco  col1  farmi  tre 
anni  di  lungo  carefiia  di  fefieffa  ;  che  mai  ven- 
detta dìfeuera  crudeltà  d'auuerfarioparue fi ftra~ 
na  adhuomo^heprouajft  nel  pregi  udicio  fùo  pro- 
prio guanto  fi  a  di  molefiia  la  ingiuria,  di  che  al- 
trivfadicontra  lui  vendicarfi.  talché  muno  aU 
tro  effetto  yfaluo  il  pure  a  la  fine  degnarfi  laio- 
firareligiofa  perfònadi  venirmi  a  vedere  con  U 
folita  domefiichezza  di  fratellanza,  del  che  prefi 
$cpiu  piacere,  che fi  qualunque  principe  fi  regni 
mi  haueffe  fatto  degno  della  fua  inchinata  pre- 
fenza.  e  ben'  deueuo  io  tenere  per  cafo  d'inrac- 
quift abile  perdita  il  tormifil'amifta  di  voi  che  in 
gli  affari :,  in  le  maniere ,  e  la  cor  t e  fi  i  fé  te  gentil- 
huomo  degno,  honoreuole,eprefiante,  e  nella  dot- 
trina, 
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móndo  procedete  Jecondo  l'ordine  delle  virtù,  che 
vbidi  cono  al  fen  ro  dell' an;mo;  e  quanto  a  Dio  vi 
movete  .quale  fi  richiede  a  L  bontadi^che  Jeruono 
alahum  la  dello  fpnto.  onde  lainuidia  non  vi 
da  menda  in  la  (u peritiate  in  la  hip  ocre  fi  a ,  tal- 
che  perdendo  voi ,  perderei  creatura ,  che  limile 
non  farei  per ritrouar' più  mai,perche  a  i  di  nojlri 
non v, (lì  Ihabito.che pur  vtftite  monadico >che 
non  ifeemaff  in  bontà  eccetto  voi-,  che  nello  ador- 
namene ci  (e te  d  uentalo perfetto,  talché  ho  ben" 
ragione  didcjìierarui>e  di  dolermi ,  quando  tra- 
f  affate  il  termine  donato  circa  il  debito  del  r  ue- 
derui.  del  he  taraando  oltra  il /olirò \m ivi  fa  if> 
cu/a  oappreffò  la  volontàrio  vi  tengo  non  filo 
gli  vffìcijbe  vi  obligano  al  diuino  culto  nel  em- 
pio \  ofli  di  S.  Giorgio,ma  1  negoij  impofi;ui  da  i 
hi  fogni  del  momflero tutto  rimcjfo  nella  diligen- 
te prouidentia  delle  vofire  foli  te  ite  cure  .per  la 
qua1  e  fòrte  d'importanza  mipare  affai.anz.i pur9 
troppo;  fé  ilpenfiero  in  fi  fatte  co  (e  intrigato  tan- 
to di  tempo  vi prefla:  che pofiia'e  non  che  altro p 
a  pena  di  me  rammentami.  D 'ottobre  in  y ine- 
tta. M.  D.  XLV. 
■ . „  _— 

AL  CONTE   CLEMENTE 

PIETRA. 

FV  di  mia  ventura  quella  hor a, che  la  nobile 
e  eanz>i  della  gentile  natura  voflra  vi  co- 
finn/e  mfieme  con  Meffer'  Francejco  Reueflà  a 
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venirmi  4  far*  motto  in  cafàiperoche  mi  acqui/lai 
non  filo  vno  amico,ma  vn  protettore ,che  mi  riuol- 
ge  a  {perire  le  co  fé  già  da  'me  deaerate:  si  e  grande  la 
fede^  che  diedi  a  la  di  voi  parola  fubtto  che  vi  vtddi 
infaceta,  onde  non  àccadeua}che  le  lettere  mandate- 
mi veni/fero  a  confermarmene  la  credenza,  l'opera 
delgraue^valorofo ,  &  real'  e au  alter*  Caft aldo  e  per 
ejfernn  cloche  defidero  ,che  mfta  la  dir.  S.  typrejfi 
delmegnarùmo  Maftmìano  S tampa^ dime f corda- 
to/* ,non  per  colpa  delia  fortuna  inftabilejnA  per  cau- 
fa  della  infermitade  inìqua  onde  auuiene,che  ancho 
di  fé  medefimo  non  tiene  cura. talché  il  danno^  ch'io 
ricetto  per  ciò  mi  fi  par  tic) par*  del  duolo  ,che  egli  ap- 
porta sì  fatto,  benché  ogniuno,  che  sa  ciò, che  fé  ho- 
nore^deuc  honorar* s t  honorato  Marchi fé \  ^fenT^a  af- 
p citarne  comodità >nì premio.  Hora  io  non  vi  efforto 
a  perfeuerare  in  gteuarmi  ,per  non  far*  torto  a  lo  a- 
mor>cheale  virtudi  portate  :  mavì  fupplico  bene  a 
conferuarui  in  quella  vofit 'a gratta^  che  per  ejferfida 
fé  mede/Ima  offerta  in  grado  del  gran  conto  jh'io fo- 
no per  fempre  tenerne \me lo  reputo  per nuouo  fauor 
della  forte.  D'Ottobre  in  Vinetia.M.D.XLV. 

A  M.  VINCENTI©  VECELLIO. 

IO  non  fi  delle  cinque  cofe  mandatemi  da  voi,  dì 
quale  mi  debbo  render ui  maggior  copia  di  gra- 
fie.ecco  U  lettera  ,ecco  il  fine  tto>&  ecco  i  francolini^ 
ecco  i formaggi^  ecco  i galli  a  me  ejr  in  vtfitaj&ìn 
\aude$  in  aworcuóle£z>ai&  in  appetito^  in  pre- 
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finn,  onde  fé  pur*  troppo  erotti  tenuto  per  conto  d'u- 
na di  qualfifia  delle fiopr adette  faccende, come  poffi 
io  in  vn' punto  dimoflì  armiui  nella  gratitudine  di 
tutte  quante  infieme  ì  certo  che  io  in  vói  non  pò  tetto 
ifierare  nello  amore, che  fin' 'dapuerkia  ho  uhi  porta- 
tOyfe  non  continua  ricordanza  di  mecche  mi  rallegri 
dello  ingegno, del  giudichi  della  dottrinale  (i con- 
tengono ne  ivoftri ferini  puf  troppo  larghi  nello  af- 
fetto del  comendarmi, dello fiimat  mi  ^e  del  celebrar- 
mi  «onde  quel*  tanto  dipiujhefi auanzafopra  ti  mio 
merito  f  tutto  della  bontà  di  voi  \  che  fete ,  fin  do  foto 
in  CadorOyvno  altro  Apollo  in  Parna/d.  almeno  cefii, 
doue  vi  fiate  &fenza  pari,tjr  fenza  emulatione  vi- 
vete affé nt e  e  dalla  inuidia  e  da  la  menda ,  che  foto 
attende  a  ejfercitarfì  indi/pregio  di  coloro ,  che fon* 
più  degni  di  honore.  la  cui  temeritade  f ubilo  che  fi 
mette  a  leggere  le  cofe.cbe  fi  debbono  ammirare^  non 
che  a  lodarle  ^comincia  a  torcere  il  nafoy  con  dire, che 
le  figure  j  colorirle  metaphor e  non  fono  a  i  luoghi  lo- 
ro, mordendo  la  lunghezza  de  i periodi-facendo  ceffo 
a  lo  apparato  delle  parole  per  non  parergli  ricche,  il- 
luftrt \e lignificanti,  conficco  fiefia  ridendofi degli  ar- 
ticolile gli  adiettiui,e  degli  antipodi \o  antitetiche 
feglihabbia  battezzati  la  pedanti  fera  fatrap aria, 
fioggiugnedociil  numero/o  delle  claufòley  il  verbo  in 
vltimo  co  tutti  gli  altri  ordint,che  mai  no  lafcio  ilBoc 
caccio. intato  dall' bauere  io  dieci anni  fono  nel  primo 
delle  lettere  abbonito fcriuedo  la  replica  noto  fa  dello 
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a  ognt  paro  U  Ululi  r  fimo  ,  eccellentifimo ,  e  Re- 
ueren  ifimo  fi nor  padrone .,  e  monfgnore ,ha 
ritratte  la  Ugge  sul  perche  non  //  dee  impacciare 
la  materia  ,  di  la  c.uale  fauellacon  il  fi  JpeJJo  rei- 
terare de  le  pred.  tte  adulatiow.  e  co/i  amene ,  che 
la  mia  giudicio/a  natura  tnjegna  a  li  juajuper- 
flit  io  (a  dottrina  quello  ,  che  non  era  ptr  >mp  y 
mai  per  fejlejfa.  benché  libello  d'ogni  beltà  bel* 
lifima  e  il  faperefa/si  c.n  linchiofiro  ,  con  la 
carta ,  e  con  la  penna ,  che  i  detti  e  parlai ,  e  jcrit* 
ti  y  e  ampoHi  non  puf  diuemin  e  gemme  ,  & 
argento  y&oro;  ma  che  ancho  à  forgino  i  princi- 
pi a  temer  t,  ejrhonorarti  :  &  a  darti  quella  de- 
ftra  ,  che  diede  a  me  Ce  fare  apprejjo  della  /ita 
Mae  fra  caualcando.  che  miglior co fa  par mi ,  che 
il  trasformar^  in  i fimi  a  per  mez,z,o  della  imita* 
tion'fantafica.  fi  che  ringratiàte  pur'  la  cauja, 
che  a  gui/a  d'vn'fjfo  termine  vi  fiabilifce  in  la 
patria^non  men' famoja per  lavtriù  di  voi  altri 
fuoifigl  ,e  nipoti  infieme>che  per  la  jola  di  Titta- 
no  pittura.  D'Ottobre  in  V  metta.  M.D.XLV. 

AL  VESCOVO  TEDESCHINO. 

IO  non  mofii  co  i  preghi  la  bontà  del  Conte  Boni- 
fatto  Be  ut  la  cq  uà  a  chiedere  la  grati  a ,  ch'egli  per 
ine  dimando  a  la  carttade  vofl^a ^perche  non  mi  ren- 
devi certo fenz.a  il  fauore  altrui  di  per  mefteffo  otte* 
nerU\ma  ciò  mtpa<ue,perfapere  quanto  fi  compiace 
Udì  voi  animo  in  grati  pi  are  /inotabii*  gettlhuom  o 
la  cutgratio/a  bemgmtade  ojjlruoquato ch'egli  ama 
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la  S.VReuerendifima  perche  volete  in  nota  la 
m'/era  fanciulla  yc  he /pira:  a  da  Dio  ricerca  luogo 
tra  la  moltitudine  nell'ordine  delle  conuerlite;di- 
coui  ch'ella  fi  può  dir\babinafu  da  li  propria  ma- 
drepora gnudayifcalza,mez,a  morta  di  fame \  & 
amm  lata  a  iferugi  della  caja  mtaàn la  comodi- 
tà de  la  qu  ile  vedutafiall,  uata ,  crefciuta  ,  e  /'« 
buono  e/freyftan  io  io  in  cajo  di  pcca  /piranha  di 
vita  ,/e  ntfug'  i per  or.»  ine  di  colei >che  la  fece.  & 
meffx  dxljuoc  nfiglio  al  mal  fare ,  la  condnj/e  il 
pecca  o7c  la  diuitia  di  tali  nel  mondo  in  sì  i/lrema 
calamitadeche  non/olo  la  pietà  di  m:y  che  gli  era 
futo  amoreuol padrone  j  ma  quella  di  colui ,  de  le 
fu  legittimo  padre  poteuapoio/perare.  ala/ine  no 
conofeendo  <  Ha  altro  rirned'oje  ne  v&nneagtttar* 
mfìa  1  piedi  co/i pouer amente  in  ar  ne/e  yco/i fame - 
licamen  e  dij?ru^tayc  co/imalimen^  e  concia  come 
in  prima  la  lolfi.eperpiu  in  me  pò r  ere  gli  /congiu- 
ri da  lei  fittimi  per  Dioiche  1  di  lei  tradimenti  v- 
Jatimt  languendo  tn fermo  .non  cheme  la  ritenefi 
apprejfojcriioperfì  anco  le  carni  della  mede/ima 
forte yche  tìenle  ornate  la  figliuola  mia  vnica.hal- 
lamo  CH RISTO  tocca  wmodoinlofpirito  ychc 
v fa  fin  >  al  pianto  per  1  oto  de  lo  indugio ;che  le  ^  ur' 
troppo  lungo  in  la  tardanza  delThabiteyche  tanto 
de/idera  :  che  farebbe  vno  errore  indegno  delTo , 
praydella mifericordiailnon  compiacergneleyoue. 
ro  il  tome  la  volontade  a  lei  con  lo  fieni  0  del  fure 
a  lajfne  accettarla  nel  numero  de  le  tolte  da  k  U„ 

$S     '9 


LIBRO 

Jet  ut  e  delmondoye  confegnate  a  la  fallite  deipara- 
dijo.conuertendo  inodor1 dijoauitail  lezo  de  U 
lor1  'vita  fé  tenie,  tal'  che  diutntanopiu  care  a  Dio 
nel  pentimento, che  non fur'  grate  a  lo  aucrfario 
7hUafi!lacia.eptugli  vale  V  effendi  corrotte  diue* 
rai'e  cjfte  >che  non  gli  giouarta  il  fempre  hauerji 
conferiate  wvirgi  ni  tade.Jì  che  ctijponete  i  go- 
vernatori deljacro  mona  fiero  al  prejlo  la  dentro 
trasferirla  .figgendo  il  peri  colo  del/oprajìarea  ri- 
ducerla in  religione  cojijanta.conctofia  che  licore 
giouanile  efottopojlo  in  modo  a  la  vaghezza  de  le 
vanii  a  jche /aria  miracolone  quello  de  la  creatura, 
perla  quale  io  prego ^nonpiegjjje  la  mente  alpen- 
fare  alla  dolcezza  de le coje mondane,  che  ben  'sa  la 
vojlra&  eloquetia0e  fcientia,e prouiden%a,quato 
fia  difficile  a  le  virtù  loro  mirande  ileonuertire  v- 
na  anima  ;  che  poi  conuerfa  da  [e  medefimafi  dee 
interropere  le  injìdie  te/eie  intorno  da  la  fragilità» 
dehumana  colto/lo  ritirarla }doue  lajua  propria 
e.etnonela  defiina;ilchefarafe  voi ,  chejete  vri 
nuouo  Tao lo pre 'dicaie,  &  vn' chiaro  e  (empio  de  la 
catholica  pred,catione,  le  porgerete  la  fauoreuo- 
lemano.  Di  OltobreinVinetia     M.D.  XLV. 


AM.    PAOLO    CALVTIO. 

He  per  do  no  de  la  natura  la  natiorf  Greca 
}  habbiafempre  in  fé  hattutavenulìa  e  di  cor- 
pose dipinto  >e  d'ammo,baìta  che  ne  fate  voi/e  de 
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con  lagenerofità,con  lo  ingegnose  con  lafìmbian- 
zade  cui  formo  fé  leggiadrie  di  bellezze  vi  fmno 
caro,h  onorato,  &  amabile  al  pare  di  qualunque 
cofiiin  Padoua fi  efferati  nello  importante  fiudio 
delle  ciudi  leggi.de  icuifinceri giudici)  la gioucn- 
tudine  vofira  tanto  promette  alla  età  f uà  matura; 
che  non  lafcia  che  più  aerarne  al  prouido  delivL 
tima  vecchiezza. del  che  ho  io  gran' piacere,  e  co- 
tentofi perch'io  v'amo  con  tutto  ti  core  ;  fi  perche 
voi  mi  o/feruate  con  tutta  l'anima,  hor  prefitti 
grafia  fddio,che  viprojperi ,  e  conferui  non  pure 
fino  alfine  de  lo  ornar  ut  del  grado, che  vi  fi  auui- 
cina^mo- in  ogni  tempo  del viuere gli  anni ,  ch'io 
defideroiper  oche  farebbero  infiniti,come  il  nume- 
rose anco  bramo  alPifioia,a  voi  per focietàfia- 
fello ,&  a  me per  beniuolentia  figliuolo.  Di  Otto- 
tre  in  Vinetia  M.  D.  XLV. 

AL  MAGNIFICO  M.   DOMENICO 

VENIERO, 

SApete  voi, per  che  io  in  vece  del  condolermene 
mi  rallegro,  che  gli  vfficy,  imagi/irati  y  &  i 
reggimenti  a  i  quali  afptratejn  cui  già  vi  effirci- 
tate/s  alche  attendete,  tolgano  la  maggior  par- 
te del penficro  di  voi  a  gli  (ludi,a  lapenna,&  ala 
pocfia  ?peroche  affai  più  vale  ilgiouare  a  la  Repu  - 
blicajua,chelafciaf  dopo  fé  memoria,  e  che  più 
bei  nome  di  gloria  fi  puote  acquift are  ych  e  fi  ag- 
guagli al  grido  de  lafama  guadagnata  fi  da  colui 

'   Gg     "ti 
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che  fi  adoperi  con  la  per  fona ,  e  con  la  virtù  ne  gli 
a  crefcimemi  d*vnop  Atri  Adorne  la  voflrafelueH 
negoctfde  l'vtil 'comune  jono gli  occhi  riguard.  n- 
ti  l'honor  di  lyubltcoper  il  che  i  mtnifiri  de  la  giù* 
fiiii a  debbon* preporre  la  conditioni  cU  l-altro^  de 
l'vno  a  qualunque  a  lira  quotila  d\jf/ercittofivó* 
glia,  /olo jeftffi glorifica. ,  chi  dato/i cornuto  la 
J}  ir  ito  al  mt [litro  de  lo/criuere,  di  niente  più  me- 
firacurarjì.machifiriuol,  e  a  L  Attioni  Apparte- 
nerne ai  doueri  de  i  dritti  o  de  i  torti-,  di  che  meri- 
tano d'e/Jer'é'  aiuiati, e  punici  i pepali ,  che  i  bbi- 
di  cono  a  le  leggi  dilloim^  eriotche  dominandogli 
comanda  loro  ottunda  (tatua  i/culta  nel  cor  me- 
defimoper  mano  de  lo  affettò  de  la  vniuer/ale  be- 
muolenzAiUcuifolenncgrA  iiudine  dedica  a  le 
di  lui  virtù fincere  infieme  con  lofiirito,  e  con  i*A- 
nimA.fi  che  non  eh*  io  vi  laudavi  con  fono  a  per/e- 
uerare  in  ciò.  anchora  che  non  acca  chi yche  i  miei 
ricordi  ve  lo  rame nt ino  -come  Anco  e  up  rfiuo,che 
v  e  short i  a  rubar  tanto  di  tempo  a  i  maneggi  im, 
po/t  lui;  che  pur  fi  vegga,  eliche  natura  d'intellet- 
to vi  habbia  dotai o  iddio. benché  Jenza  più  feÀe 
hauerne  bafla  a  tefiimon  Ario  a  i  pò  fieri  ^er  vìa 
delle  CArte-per  cui  il  (ecolo  di  hoggi  più  nfto  pub 
recarne  i  uni  dia  ai  p  Affitti,  che  min  di  Are  efit  a  i 
pre/entt.DiOttoire  in  V inetta  M,  D.  XLV. 
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AM.  GASPARO  COLONNA. 

DA  che  nella  face, ne  Ha  guerra ,  e  nell'odio,  e 
nella  amuitta  dì  colui,  eh* e  iddio  L:udatoy 
fuor  uelmonat pericolo, nuli  a  mi può far' 'temere, 
W  nte  ijf  erare  ;  non  vi  affaticale  altramente  in 
tentare  di  riconciliarlo  con  meco. per  oche  Inforza 
de  leper/utfioniyC  non  le  caufe  dell' hone fi  adi  ja- 
Ytenoat  ediridurr  eloalafi/tebentuolocon  taf- 
fare  nza  ,e  non  con  l 'animo,  on  e  bifognerta ,  che 
jempre  mi  guarda  fi  da  le  intr  niecheinfidie  della 
m  ila  volo  ni  ade  fua. per  oc  he  ilpiuiejìimo  huomo, 
che  viua,e  qui lloychefi  bene  yper  non ejfert  h abile 
a  far' male. infamo  egli  e  fi  curo  di  l  non  mai  ha- 
uereariirar\fe  non  piacer' da  me:cotalefon'com* 
plef  tonato  per  bontà  della  natura.  Di  Ottobre 
inVinetia   M.  D.  XLV. 


A  MADONNA  MARRIETTA  R. 

SE  nella  do?  la,  contrario  dell'allegrezza,  in 
vece  del  m  nr'Jtrina/ce;perche  voi  rifu  fa 'fa- 
taci dentro  non  ne  fatejtgno  di  vita  con  ti  non 
più  curarui  dell' cjferjene  la  cara  di  noi  figliuola  su 
incielo gttadalpadreìvano e  ti  crederut  di  rac- 
quiftarla  col  piantola  cui  abon  danza  di  lagrime 
nel continuo dtfiruggcrut nelle  acque  fue, vi  rap» 
prejentano  hor  maiala  imagi  ne  de  la  morte  :  che 
accenna  già  di  ricoprire  le  off 4  di  Iti  con  il  corpo 
di  vot.chepenjaieJìandojimpre  ne  ì  ramar  uhi  di 
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acquìfiaruì gratta  nelle  altrui  compafionhe  ve  la 
ferdtte.  conci  ojìa  che  l'ama  zzar'  di  fé  medefìma 
dalla  viltà  della  difperationefecajo  abbonito  da 
gli  huomini>e  dannato  da  Dio.  Di  Ottotre  in 
Vinata    M.D.XLF. 

AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

Bl fognerebbe, che  il  mio  core  venijfe  tnfìemc 
con  ogni  della  fra  diuotione  affetto^  a  pena 
che  baftajfe.  tn  l'vf/fciosbefimoue  a  far ?  quefta  car 
tu  circa  l'allegrezza  da  mefentita  nel  vedere  non 
dico  lo  Imbafciadore  de  la  bontade  voflraiche  non 
fari  a  di  marauiglia,ma  nel  comparire  de  II  ab  are  a 
bonoreuolcjn  la  quale  la  di  lui  per  fona  honorata 
h  onoratamele  fi JlauaMor' mi ^urifimo  quella,  che 
mi  ci  h  affi  arto  [opra  il 'riguardare  iperfonaggì  e 
magnifici  schiarite*  illujlriyche per  grata  comifi 
fione  di  quefla  tre  volte  (erenipmafignoria  vene 
di  e  a  fa  a  leuarlo  con  benigna  humiltà  di  cwtefta* 
onde  per  terra  poi  trasferiti  alpalazzo,in  cui  ella 
chriftianamete \giufiamete,é  clemetemente  ordì* 
na}inilde \e dijpone \ma perche  la  moltitudine  cet- 
corfa  a/i  nuouo^afidegnoy&afi  caro  ijòettacolo  era 
infinita, la porta  inanzi  a  Tv^cio. onde Ji  entra  al 
concetto  delgraue>del famose  del  tremendo  fena- 
to"fu per  rjftr' i/pezza  t a  dalla  impeto  fattogli  da 
la  furia  della  gran' calca  .certo  che  mai  no  fi  vide 
tale, ne  tata  in  la  venuta  di  qualunque  nutio  qui 
fimaddjfe&oldano>nì  Turano  che  m  imbajcierié 
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d'Imperadore,ne  di  Re. ne  so  di  quale  altro fiir no 
di  faputo  ingegno>epruientepiufipoteJJe  fierare 
diquello,chefivdi}efi  inte/e  da  l'or  attorie  v/cita 
de  la  linguai  de  l'animo  del  circofietto  Pandol- 
fin'  Pierfilippo, commendato >&  volontieri  vifto 
Jìrfda  le  turbe  nobili,eplebeie;di  che (ì riempi  al- 
tra modo  e  la  piazza  ,e  la  corte ,  e  le  fiale  di  San 
Marco  con  iftupof  di  ciafeuno  di  che  rendo  a  Dia 
molte  più  g  ratieyche  non  mi  ha  tratto  da  gli  occhi 
lagrime  il  comprendere  in  fi  nobile  altezza  di  ce- 
rimoniaparte  delafatalepotefiade  la  vofira  fu- 
prema  eccellenzaiche felice  a  me  >fe  la  fortuna  fi 
fufieriuolta  a  farmela  conofiere  incrini  a  .Di  Otto- 
bre in  V inetta     M.B.XL  V. 

A  M.     T  I  T  I  A  N  O. 

AÌVchora  ch'iofiain  colera  con  voi  dello 
hauermi  hauuto  a  ripigliare  il gc ti 0  de  la 
tefta  del  Signor*  Giouanniyfinza  alt  rimiti  veder- 
lo rafiemplato  divofira  mano ,  &  infieme  con  efib 
il  mio  ritratto  più  tolto  abozzato ,  che  fornito; 
non  èpero,chele  vofire  lettere  non  mi  fieno  fiate 
carifiime;mafiime intendendole  acque,  che  ba- 
gnargli occhi  del  Bembo ytoHo  che  a  fuafignoria 
Reuerendifi.  confègnalie  if aluti,  che  io  di  lui  di- 
noto con  verace  affetto  ma  d ai.be  eh  e  U  bota  di  tale 
nelfentire  i  miei  da  la  vofira  bocca  lagrimo:&  io 
nell'vdire  ijuoi  da  la  vofira  carta pianfi.  né  anco 
potei  fare  di  non  commouermi  con  tutto  il  core 
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nelle  amoreuolezze  dim  ofirateui  de  le  accoglier* 
Kcfattcuida  la  beati;  ud'me  di  Papa  no/Ir 'ofigno- 
Tt  .ma  e  gratta  particolare  di  cafa  Farne  [e  l'abon- 
dare  nella  capa  delle  carezze,  per  oche  ben*  fi  sa, 
ch'elleno  fon  madre  delefifieranz,e;  notiate  da  la 
naiuraperintertenimeio  degli  h  uomini-,  che  pur9 
Jipaficono  delle promtfifie  /emòre  ceri  e  nel  maggior* 
dubbio  loro.H or  che  vi  dolga >che  il  gricciolo  ve- 
nuouiadefifibdi trasferirla Romo,nonvi  ven- 
nexx.anmfà;mvl.  o  ben* ve  lo  credo,  mafie  ve  ne 
fiupite  nel  modo, che  la  trouate  adefifio ,  che  harefile 
votfatto,vedendota  nella  maniera  5  che  la  lafctai 
iofjappiafiì pure  che  cottfia  citi  ade  magna  e  nelle 
ferturbattoni de  ifinifilri  ftmik  a  vn 'principe  e- 
gregio  mal' condotto  da  loefiiltoichefie  ben' lo  per- 
nerfacon  la  incommodeta  del  difiagio  yftmpre  è 
quello  in  virtù  de  le generofuàfiue  reali,  mi  pare 
ogni  hora  vrìmefie  il  tempo  dello  affettar*,  che  ri- 
torniate ;fiolo  per  v  dire  cib  che  vi  pare  de  j  //  anti- 
chi neimarmi,&  in  quel\che pitie  men  vale  il 
Buonaruoto  di  lorcejr  in  che  non  fi  gli  appr<Jfa  >  i 
lojupera  Rafaello  in  dipignere.  goderbmmi  nel 
ragionarmi  voi  della  machina  di  Bramante  in 
San*  Pie  tro. e  de  le  o^ere  de  gli  altri  architetti  3  e 
finitori,  tenete  a  mente  il  far9  di  eia fcun"  pittore 
famòfct&delnoftrò  Fra  Rafitiano  infipetieJi  £u- 
etm guardate  fijo  ogni  int  agi  ù.  ni  vi  J?  fiordi  il 
paragonare  cojì fra  voi ftefifo  le  figure  del  Compar* 
M Jacopo  con  kjlatm  di  caloriche  ficee  cenwvró- 
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m  a  torto;onde  ne  fon  biafima  ti  a  ragione  Jnfom- 
ma  cofi  de  la  cori  e  ^ofi  dei  co  fiumi  de  i  cortigiani 
veniteuene  informato, come  de  tari  e  del  pennel- 
lo >e  de  lo  fc  ir pe  Ilo. e f opra  tutto  attendete  a  le  co/è 
di  Perin'del  V  ago, per  che  e  d'intelletto  mirabile, 
in  co  tal'  mezo  rammentatati  di  non  vi  perdere  sì 
nella  contemplatone  del  gì  udì  e  io  di  Cape  II  a  ;  che 
vt fi  dimentichi  lo  efpedirui9che  tutto  il  verno  vi 
tenga  ajfente  da  me, e  dal  San/ouino.  Di  Ottobre 
in  V metta  M.  D.  XLV. 

k"L     CARDINAL 

S  AL  V  I  ATI. 

CHeio  habbifempre  tenuto  in  fimmo pregio 
di  riuerentia  la  nobile  copia  de  le  circo/frette 
virtù  voftre  reuerendifiime,a  voi  me  defimo  ne  fa. 
fe^e  il  non  tjftruìluto  alterato  il  venerabil'  nome 
della  fama  da  la /ecura  penna  di  me ,  che  non  mi 
fon'  curato  nel  fatto  del  non  'Jpejfo  inchinarmiui 
con  le  Ietterebbe  altri  me  lo  imputi  ad  infoienti!: 
Jpei  tando  di  purgarmi  d'ogni  contumacia  tofto 
che  mi  [e  ne  di  (fé  quella  occafion' lecita  ,  che  mi  fé 
nedahora,chevi  fé  te  ritornato  a  Fiorenza  con 
l'animOyche fi  appartiene  a  la prude  mia,  ali hone- 
fia^&  a  la  grandezza  de  la  voflra  h  onorata, gra- 
ue,e  religiofa  vitiJefacre  ìntenttoni  de  la  quale 
purfidimofiranolietedi  ciò  che  noni' amor  de  la 
patri  a, ma  la-erui  rfita  de  la  inuidia  non  con fé n- 
teyche  ogniun'ne  mofiri  allegrezza,  ejuperbia  de 
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/ 'altrui flottiti a  ìlprefumerfi  altri  dì  faf  queliti, 
cittade  liberayche  itetelo  deftinaperferua.nìfono 
baft \ìnti  gli  huomini  a  torre  il  dominio  a  colui ,  al 
qu.de  gliene  ha  dato  iddio.eca  il  gran  Cojìmo  e 
juto  locato  in  principe  .merce  delia  bontà  propria, 
e  nonpergratia  della Jorte  incerta  .oltra  di  ciò, fi 
la  fortuna  isteffafìreca  in  gloria  di  compiacere  a 
Ce  fare  fino  in  le  cofe^che  per  grado  de  la  modestia 
/olita  non  ardirebbe  dejiderare  ;  checonjiglìo  ap- 
pare in  coloro, eh  e  tentano  di  opporfia  le  felicita  de 
~le  più  potenti  fatture fueìhor'  da  che  lo  Imperado- 
re,e  Chriflo  hanno  in  caraprotettioneil  voHro  e 
Jìgnore,  e  nipote ,  non  men' beata,  che  laudabile  fi 
i  dee  chiamare  la  ottima  elettione  del  trasferiti- 
gli apprejfo.pero  che  non  altrimenti  racquflare- 
teilcoredifuaMaefia  nella  gratitudine  ,  che  vi 
hauiate  racquiftato  l'anima  difua  eccellinza  neU 
rajfetione.ondeilpie  delafieranzapotra  comin- 
ciare afalire  igradi  de  la  /cala  ,per  cuipcruienfi 
al  regno promejfoui  e  dalle fielle ,  e  dal  merito,  che 
{  fé  bene  i  grandi  esercitano  la  fede  in  adulare  a  i 
tempi  fecondo  le  varie tadi  loro,  non  e  da  dubita- 
re  della  voftra.  auuenga  che  la  carità  del J an- 
gue, e  non  lintcreffo  del  commodo,  vi  rende  bora 
a  la  cofolatione  de  le  e  afe  paterne  Aentro  a  le  quali 
godedo  vipotrete  vedere  la  dijferetiafra  il  Duca, 
eh' e, e  quegli  che  vorrieno  ejfet  e.  vedrete  anco,ch'e 
glifi  perpetuami* eternità  del  dominare  per  via. 
giufia}mifericordiofafincera,moderata?chrifiia' 
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na,nobile,pacifica>*bondatc,econtìnentc.ondevi 

accrefterete  la  vita  nelgaudioperochefè  chi  vbi- 

difce  infèruìtu  a  padrone  infua  ejfenza  no  empio» 

vien'  reputato felice^chedeuete  ej/er'voi  domefti- 

co  in  /afide tate  d'vn'J/gnore.che  vi  ì par  ente  yejr 

€ ottimo?  vi  uè  te  dunque  con  puro  zelo  contento** 

-lodandola fauia  fetta  di  coloro ,che  ammoniti  dal 

prouido  ejfempio  vofiro  commetteranno  fife  fi  a 

-la fé  del'  benignità  delmanfueto  nofìro  dominato* 

re,     Di  Ottobre  in  Vinet'u  M.  D.  XLF. 


AL   DVCA    DI   FIORENZA. 

LA  non  poca  quantità  di  denari,che  M.TitU> 
nofritroua3e  la  pure  a  fai  auidità ,  che  tien" 
d*accrefcerla}caujàyche  eglino dando  cura  a  obli- 
gofhefìhabbia  con  amico  yne  a  douere7che  fi  con- 
venga aparentefolo  a  quello  con  ifirana  anfia  at- 
tendere glipromette  gran*  cofe*  onde  nonema- 
rauigljafe  dopo  l'hauermi  intertenutofei  mefi  co 

fperanzajirato  dalla  prodigalità  di  Papa  Paola 
t  ejfenegitoa  Romafnza  altrimenti  farmi  il  ri- 
tratto dello  immortaliamo  Padre  vefiroja  cui  ef- 
figie placida  ,e  tremenda  vi  manderò  io}  e  ttfo ,  e 

forfè  conforme  a  la  vera  come  di  mano  del  pitto/ 

■  prefato  vfctjfeàn  tanto  eccouìloflejfo  effmpio  de 
la  medefimafirnbianza  mia  dal  di  lui  proprio  pe- 
ndio impreffà. certo  ella  re (pir adatte  i  poi/i,  e mo~ 
uè  lo  fpir ito  nel  modo, eh* io  mi f ?  cciom  la  vii  a.  e 

fé  più  fu/fero  fiati  gli  feudi  j  che  glie  nt  ho  comi 
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in  vero  t  drappi  farieno  lucidi,  morbidi,  e  r:grJi, 
come  ti  da-enno  r  a  foyil  velluto  ,  &  il  brocca-  o  fi 
che  òfignore  degni  fi la  di  voi  eccellen  a  ai  guar- 
dar* me  coni' occh  o  >co  che  oie  uà  guardar  w  quel* 
gran'  Genitor>evvJlre:alquale  io  già  fu*  'fui  non 
meri  compagneschi  feruo.  ma  perche ciò  /aria  trop* 
fo,terrommi  in  grado  d'ai  a  fi  lieta  de, /'e  alman- 
co perduri  fegno  dell' anchor  io  tj'fin  de  i  fa miglia- 
ri,che  vi  adorano ,verropo/lo  ntlU  flan  e  di  colo* 
ro,che  a  lafiajfafo  a  la  fiali  a  vi  vb  d fono,  e  qua* 
do  fa, che  in  luogo  di  honoreio  appar  fa, all' arte, 
che  mi  ha  faito  di  pregi  o^  e  non  a  la  na  uri ,  che 
non  mi  fece  dimenio  nnderonne  numero  infini- 
to digratie\anzipure  a  la  bontà  de  la  vofira/en- 
z>a  ah  un* pari  clementiaxhefol*  ponendo  mente  d 
la  pura  in  tenti  ori 'di  chi  l' o/prua,  quegli  effettate 
raccoglie, che  le  fono  fine,  ri ,  e  fidi.  Di  Ottobre 
inVineiia  M.D.XLF. 


AL     SIGNOR'     PIERFILIPPO 

PANDOLFINI. 

QV  E  C proprio giudicio, che  la prudentia  del 
gran  '  Cof/mo  ha  fa  i  lo  d'  voi, e  uto  anco  in~ 
tendi  mento  de  la  fé  lice  di  lui  fori  una.  auuiga  che 
hanno  concorjo  infieme  in  u aruigrau o  di  honorex 
egli  in  elegger ui  fra  i  coi  amo  valor o,  Jfiriit ,  che 
crnari  Fiorenza :e li  a  in  defhnarui  orai  i  r?  {uo  in 
lam.iggtor'repuLlica  del  mondo  onueio  per  fa  e- 
re, che  ogni  bello  animo  purgatamente jincero  no* 

tajter 
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tàperatto  di  de uuto  officio  il  magnificarci  meriti 
conofciutiinaltruknonpofforaffrenare  lo  affetto 
del  cor' mio  in  dar" laude  a  chi  e  tale  per  virtù, e  fi 
degnoper  cofiumi;che  a  vnf gran' principe,  &  a 
una  fi gran "Dea  e  par/o  bene  in  fi alta  parte  man  - 
darlo, qua  fi  tcftìmonio  del  quanto  iddio  te ga pro- 
tezione de  labonta  di  fuareligio  fa  eccellenza  y  e 
del  come  la  real'modeftia  di  fi  magnanimo  vioua- 
nefiadherifce  con  la  humiltà  de  la  beniuo lentia  a 
la  diuotione  diffupendofnato.mafe  Ph  umani- 
t ade  entrando  ne  i  petti  efferati  piega  ifupcrbì, 
addolctfce  i  crudeli, vince  l'irai  abbatte  l'odio; 
the  deuiam 'noi  crederebbe  habbia  operato  la  dà 
voivfata  in  verfo  la  terrenaprouidentia  di  que- 
fio  fèrenifimo  or  dine, nel  penetrare  ella  ì  cori  de 
igraui,  de  i  clementine  ifommi,  e  de  i  magnani- 
mi  Padri  confcrittiìfìgliuolo  della  loro  amore  uo- 
lezza  è  diuentato  ilfignor'  nofiroper  lajauia  ca- 
gli di  ciò  -del  che  mi  rallegro, come  htiomo,  che  al- 
tro più  non  defidero,  che  la  grandezza  di  padron* 
fottimo.DiNouembrcin  Vinetia  M.D.  XLF. 

AL  S.  DONATO  DE  I  BARDI. 

SE  n  z  A  hauerne  altrimenti  notitiafapeua  io 
permefteffo  lvfficioyche  ìfuto fatto  da  la  gen- 
tilezza delbel'  voflro  animo  in  mio  prò,  &  hono- 
re  apprejfo  l'alta  eccellenza  delDucaCoJimo.e  ben* 
veggo  io  adeffo  ciò  che fi  a  l'ami 'Ha  di  molti  anni, 
emolticontratta.  ella  e  innero  altra  cofa  che  la 
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libcYalitadejmperoche  quefiafagli  huomini  fuoì 
a  tempo, e  quella  gli  tira  afiperfimpre.  venimmo 
ad  h abitar  qui  voi,&  io  a  vna  hotiaie  che  ognho- 
ra  fi  amo  futi  nel  me  defimo  amore ,  che  fummo  il 
primo  £i, che  ci  accompagnammo  infame  ;  io  me 
l'ho  vi  fio  vltimamente,e  tuttauia  ;  evoiPhauete 
compre  fi  adeffo,e  di  continuo,  onde  ne  a  me  par* 
nuouo  cw  che  operate  in  mio  feruigio,ne  a  voi  co- 
fa  vecchia  il  non  tenere  io  altra  fede  nella  prefit- 
te cor  tzjì  a  de  lagratìofa  bontade  vofira.a  la  nobil* 
gentilezza  de  la  quale  frego  ych  e  h  abbia  per  tan~ 
to  a  core  ilraccommadarmi  al  padrone, per  quan- 
to io  hojn  animo  di  laudami  al  mondo.  Di  No- 
uembre  in  Vinetto,     M.  D.  X  L  r. 


L 


AL      BETVSSI. 

Jvde  a  voftrapofia,diJfe  vn  '  huom '  famo- 
f fi, che  fi  monna  difiento>a  non/o  chi ,  che  lo 
poneua  in  cielo  con  gli  honori.ch'ioperme  a  la  Du« 
eh  e  (fa  di  FìorenzJa,&  alSerlto  Bolognefe  ho  detto 
a  la  libera  che  vorrei  o  più  pane ,  o  meno  animo  y 
auuenga  che  fi  io  crefiefii  nellapenuria  di  quello  y 
e mancafi  ne  II *abondanz>a  di  quefio ,  non  mi  de- 
gnarci col Durante-,non ch'io  mtnehinafii  a  ve 
runo.DiNouembre inVinetia  M.  D.  XLV. 

'aM.  FRANCESCO  RVSCELLAI. 

NO  n  vi  recate  in  alcuno figno  di  maraui- 
glia yOprefiante ,& ottimo  genti  Ih  uomo, 
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circa  a  la  nouita  delmiofcriuerui  in  materie  del 
cafo,che  ha  mcffo  la  morte  apriuarui  di  quella  Go  - 
fianca, che  accrefceu  a  il  buono  al  bello,  ejr  il  bello 
all' bone  [lo -.talmente  che  Fiorenza  al  par'  di  voi 
con  forte Jnoì  tenuta  di  piangere  cotanto  chiara, 
cittadina  non  punto,  ni  in  ver  un*  modo  douete 
mar auizli amene  dico ,  anchora  che  altra  non 
Jia  fra  noi  amijladeiìmpcroche  e  (fin  do  più  là ,  che 
in  queflo  luogo  refpirato  ì'odor'Joaue  de  le  cafle^de 
le  re  ligio  fé, e  de  le  cantatine  viri  u  di  tale,  onde  fi 
dee  pero  credere, eh1  io, che  da  preflfo ,  e  da  lontano 
adoro, chi  lo  meritale  maledico }chin'e  degne, hab^ 
hi  in  verità  la  fu  a  rifragranti  a  fentifo.  per  il  che 
hifògna.che  vfil'vffcio , ch'io  faccio  ,  biafmando 
ìlmondoobligato  a  concorrer*  con  meco  in  l'af- 
fetto del  con  ejfo  voi  condolermi  .benché oltrafi *de» 
uuta  cagione  iofludio  con  la  mente folo  inpenfa- 
re  il  do  uè  ftano  creature  di  Dieperuerfate  dagli 
accidenti  de  i  danni  mortali,  conciofia  che  anch'io 
afflitto  per  fi  fatte  perdite  non  con  altro  rimedio 
intertengo  lamia  anima  fuor  a  della  dìfleratio- 
ne>chein  ritrouaf  perfònaggì  combattuti  dafi- 
mile  influffo.  e  faria  flato  impofibile,  che  io  non 
fufli  gito  dietro  a  colei, che  farà  fempre  in  me  con 
la  memori  a  sfè  l'empio  fucceflo  d' Or  li  en fé  non  mi 
haueffe  ammonito  a  la  toleranza  dei  guai ,  che 
apportando ,  chigliproua  fi puh  chìamarefigno- 
re  del fuo propfto  animo,  non  vo  dire ,  che  mi 
confolajfl  il  tremendo  infortunio  del  Re,  che  fa- 
ti b      ìf 
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7  ebbe  mez>ognayrìopure  in  humanitade. bugiale- 
roche  il  mal' d'altri  non  medica  le  piaghe  altrui,  e 
crudelta^aucnga  che  nonconuiene  ,  che  il  patir* 
del  prof  imo  ci  mitighi  l'angofeie.  ma  io ,  per  dir* 
meglio, mi  ci  racquetai,pefando  che  quetta pacio- 
ne del  morir  e  fi  ruin  a  ni  piti  ni  meno  (opra  l'alte 
corone  de  i principi,  che 'fi precipiti  in  fu  le  bajfe 
tempie de i feriti,  onde  temprato  il  dolor*  di  me 
ombra  deiviuenti  con  il  paragone  del  cordoglio 
di  luifilendore  ne  i  regnanti,fon*  diuenuto  con- 
forme a  vno,chepatiente  fi  riflrigne  ne  i  cenci  de 
lafientatdpotterta  fu  a  -,  tofio  che  vede  le  ignudt 
ca  mi  d'huom  'più  miferrimo  al  mondo,  per  forte 
de  la  qua?  co/a  recate  ui  ne  i  confortile  vi  porge 
inan^ilarhetorica grane  de  la  vifira  intera  fa- 
uiez>z>axhe  al  afine  del  tutto  la  eloquenti  a  de  i 
fuoi  ri  cor  di  fi  bene  ranfia  de  le  anch  or' verdi  an~ 
guflie  lafcia  a  pena  gufar li-ygioua  poi  in  quella gui 
falche  veggionfi rifiorare  in  lafialute  coloro }che  in 
firitroja }  in  fi  frana ,  &  infiabhorrita  maniera 
mandar'  giù  la  medicina  datagli  per  mano  dell' a- 
micabileforz.a  di  chi  più  gli  ojferua ,  e  tien*  cari, 
rallegrandone  in  vltimo  de lafecurtay  che haprefo 
Chrtslo  di  voi  con  vn*  core  differente  da  quello,  co 
che  gioire  la  cortefi  bontade  vofira>  quando  par- 
tecipa le  ifieficjufiantie  con  qualunque  fé  ne  com- 
piace-.come  fon  fene  compiaciute  le  clementie  de  le 
mi/eri  cor  die  d'iddio  tfer  cono  fere  l'amata  fio/a 
vufiraptu  tofto pegno  del  cielo ,  che  gemma  de  U 
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terra;ondefi  le  cenuengono  Iodi  ,e  non  lagrime.fi 
che  fate  co  fa  degna  de  la  v  offra  virtù, procurando 
più  toflo  di  viuere  y  che  di  piangere,  ne  vogliate 
dall'animo  >  che foletehaucre  quello ,  ch'ejfò  non 
pub  comportare  fé  bene  vi  e  mancata  colei ,  che  di 
bontade  fommaydt  beltà  fuprema  ,  &  di  e  a  flit  ade 
incomparabile  non  ha  la  fiato  ad  altra  donna  il 
fecondo  luogo  doyo  di  fé.  adunque  jiff trite  il 
danno  PÌaceuolmente;e poffa  meno  cotale  auuerfi- 
tà,che  ilvoflrojennoik cui prude  mie  fono  molto 
bene  atte  a  trarm  di  mano  a  la  manmeonia  ,filo 
con  il  riuolgere  ilpenfiero,qual'  vi  ho  detto ,  che 
riuolgo  io  a  ifìniftri  de  1 grandi y  e  ma  firn amente 
a  F r ancia fire  magno  ferenìf  imo y  &  alto. che  in 
proceffo  di  tanto  tempo gittato,  di  tanti  the/orifie- 
fiydi  tanti  popoli  con  fumatigli  tante genti  morte ; 
di  tanti  infedeli  tributati  ,e  di  tanti  oltraggi  dal 
deftinofojferti  nel  fatto  di  Milano3ecco  morirgli  il 
figliuolo  a  punto  vicino  altermine,chefe  ne  dette- 
uainuefttre.epur 'viueyepurfi  lofopporta.  e  pur* 
dimoftrayche  il  di  lui  animo  e più  forte 'y  che  non  e 
duro  il  frangente  di fi 'borrendo pafio ,  in  vltimo, 
ponendo  voi  fine  al  pianto  per  efier'viffo  il  chiaro 
lume  degli  h onori  de If angue  Albertifinza  veru- 
na macchia  ydcuctefigillargli  la pr e  pria  vir,  ù  del- 
la vita  con  il  notabile  figlilo  della  morte.  Di  No- 
uembrein  V inetta  M.  D.XLV. 

Hh     iij 
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AL     PRISCIANESE. 

COnfeJfo  d'hauere  a  le  volte  trafitto  con  den- 
ti fattrici  t  nomi  altrui. ne  anco  vado  negan- 
do tefftrmi  fuor'  di  modo  caro  la  gratta  di  cotal* 
forte  di fcriuereftpcrche  la  virtù  fi riguardi  $/? 
perche  itrijlt  migliorino  f perche  mi  faccio  teme- 
tene ferì mai  per ce/fare  di  porgere  laude  aliene: 
come  pero  non  ceffo  di  offerir  bla jmo  al  male. e  chi 
prouerbia  le  lingue  cattine  ingiuria  il  dire  de  gli 
adulai  ori, e non  il mio ]  pero  e  he farei  d'oro,  ejr  in 
grado  fé  il  vero  mi fojfe par/o  bugia.  Di  Nouem- 
bre  in  V inetta  M.D.  XLV. 


AM.     PIERO     DAL 

MEDICO. 

T  N  cambio  del  piaceresti  io  deurei  pigliare  de  i 
^^refentishe  non  rifnate  mai  di  mandarmi  ;  in 
me  ne  arrofifeo  inferutgìo  de  1  principi  ;  poiché  la 
liberali! à,che  deuria  mosirarfim  lorojivede  in 
vno  1  (peti  ale.  a  cui  più  effer*  tenuto  confcjfo ,  che  a 
quant  tfignori fono  al  mondo,  auuenga  ctiefii  mi 
danno  pereti  io  non  gli  vituperi  ;  e  voi  mi  aonate 
accioche  fclamcnte  vi  ami. il  che  fai  co  nel  modo, 
che  vfo  di  fa  re  amando  mefteJfo\&  i  doni  di  voi, 
a  eccitando  il  core  voflro  accetto.  Di  Nouembrc 
in V inetta     M.D.  XLV* 
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AL  GENERALE  DI  MONTE 

O    L    I    V    £   T    O. 

LE  oliueinlor*  condimento  di  fio aue  delie  a» 
tez,z>a  digufio,mifono/ute  portate ,  fi  come 
mifurpromc/fiedalReuerendi/i  chrifiiani  d'A- 
uerfa.cr  olir  a  il  goderne  in  nome  di  lui,  mi  arreco 
certo  agran'fauor  di  riputazione ,  che  vrì  fi  gra- 
ne >e  qualificato  padre  tenga  memoria  di  me  con 
tanta  caritade  di  gratia.ma  (e  Ihuomo  dee  redere 
all' b uomo  beniuolenzaper  beniuolenz>a ,  diro  di 
qua/i  meritare  il  cambio  di  quella,  ch'io  d'hora  in 
hora  'veggo  reflit uirmi  da  la  voftra  nobile  libera- 
l'ila  di  affiti  ione. e  tanto  più  mi  aggrada  quanto 
meno  vi  cono/co  fuperflitio/o  amico. candì  da, pura, 
e /incera  e  la  mente  di  voi  realifàma  ne  hipocrita, 
ne  h  ere  tic  a  appare  la  itegrita  de  la  voflra  credez  a 
in  Chriflo .  fedele  in  chi  e/a  /acerdote,e  magnifico 
*ltrouegentilhuomoìilvener abile, efyledido  mo- 
naco don  Mattheo,per  la  qua? co/a  io  co/ivi  o/fer- 
uo,come  che  o/fieruarei  e  quefio  prelato,  e  quello  ;fè 
con  tal*  d'animo  candore  fi  dimoflr  a/fi  col  (enfi  al 
mondo^e  con lo/]>irito  a  Dio. che  ciofacendo/ì  con- 
figue  in  terra  laude ,  &  in  cielo  /alufe.  da  la  cui 
preminenza  digloria,e  di  beatitudine  fono  e/clu- 
fi  i  Chietini, e  i  Luther  ani.  onde  inuidtano  voi, 
che  per  proprio  merito  di  bontade  l'vna  potete  tfle- 
rare, e  l'altra  ottenere..  Di  Nouembre  in  VinetiA 
M.  Z>.  XLF. 

Hh     iiif 
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A   GIAN'  AMBROGIO. 

TV  ticredesii,chea  la  lettera  da  te  frittami 
co  sii  di  Portogallo,  ch'io  defifede  al  tuo  dir- 
mi d'andarti  in  Indi  a  filmandomi  fi ignorante, 
che  nonpotefiprefumermi,che  nonfuffiper  mo- 
uer'di  donde  ti  Hai. nel  cui  luogo  Jori*  fer  gatti- 
garti,come farei  in  qualunque  tomba  del  mondo, 
co  mommi  il tuo  Compar  Bologna  lo  in  che  modo 
perfeueri  in  lefieleratez.ze.onde  fendo  dopo  l'af 
faf marmi  quel'medefmo  ,  che  eri  inanzi  che  tu 
mi  ajfajùnafijipuoi  chiamare  ribaldo  dafenne. 
Di Nouembre in  V inetta  M.D.XLF. 


A      COLVI. 

TVk  c  o  più  tofto,che  T  ranco, non  credendo 
tu  in  Chrifio  ti  direi ,  fé  io perca/o  ve  nifi  a 

falutarti.il  che  non  faccio, per  effère  di  tuo  demeri- 
to.e  ciò  teftifica  lo  intenderfi,chef\i  in  lite  col  di  te 

fratello  circa  il  voler  e  deciderete  hi  di  voi  due  e  più 

foltamente  infame,  e  onci  of a  che  egli  te ,  e  tu  lui 
confermi  per  ilpiupefimo.  talche,je  bene  effofì  a  - 
uanza  di  tri/li tie  ilpiu,reo  huomo  del  mondo-,  rie 
egli, ni  altri  arri  uà  a  la  minima  iota  de  le  tuejce* 
leraggini.  ma  perche  il  dire  il  vero  e  degno  di  lo- 
de tcome  anco  Udirlo  a  tutti  co/a  di  marauiglia;  mi 

fimo  d'acqutftar* gratin  apprejfo  de  gli  h  uomini 
buoni,  dicendolo  a  te  che  fai  proff ione  d'odiare 
ogniuno  sparendoti  in  lo  intrinfeodinon  ejfer* 
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tal  e, eh  e  ti  debba  amare  alcuno.  hor'percono/ee- 
re  io  la  iniquità  de  i  tuoi  cofiumi  ;  e  come  le  felici- 
tà^ le  allegrezze  delprofiimo  tifino  propri  dolori, 
e  mifirie;ti  auuifo,non  lo  in  qual' modo  fui  poco  e 
fiupendamente  honorate  da  lo  Imperadore.  con- 
ciofia  che fei  quafi  guarito  de  la  coltellata ,  che  ti 
diede  nel  petto  lo  intenderlo^  ma  notifico  a  te ,  che 
per  ejfere fiato  mio  famiglio, ami  me  a  ivfanza  de 
ipari  tuoi  inuerfo  ipadroniyl  mio  effere  nello  in- 
occhiarmi ringiouanitoie più  lieto ,  che  quando 
mi  vi  di  fuor*  di  e  afa  la  tuapL  bea  pedantaria .  ol- 
tra  di  ciò  getto  via  al '  foluo.e  quel* ,  che  più  ti  dee 
accorare fesche miritrouo  il  modo  a  far' ciò  più  che 
frima.&cfirobufialafanità,  chemiviuifica  la 
per  finanche  ne  creperefii  di  rabbiavedendomi.ne 
parrebbe  principerà  re,queifignore,chefufie  co- 
me ch'io  fono, corteggiato^' ogni  hora.ne  ha  tan~ 
tiprefinti  il  Sultano  So  lima  no, quantifè  ne  man- 
dano a  me:  eh  e  ho  dato  a  leflampe  il  terzo  libro  de 
le  lettereja  inuidia  de  le  quali  tifirafeino  ad  imi- 
tarmi,del  che  ritrahefli  il  debito ,  che  fece  di  qui 
fuggirti. non  ti  parlo  deli  amore, che  mi  portano  i 
Jerenifiimi  Viniti ani, perche  ti  voglio  viuo.bafia- 
domi  in  vendetta  i  continui  tormenti, eh  e  con  pe- 
ne degne,  e  coueneuoli  ti  ma  rt or  izza  la  maligni  - 
ta  de  la  tua  in  ut dio  fa  natura  per  colpa  de  la  qua- 
le fino  al  fòle, che  vede  il  tutto  Ji  fei  fatto  inimico. 
DiNouembre  in  Vwetia  M '.  D.XLV. 
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A    FRATE     LVIGI     DAL 

POZZO. 

OR  i  v  E  R  i  T  o  dai  buoni  con  ogni  fòrte  di 
[acro,  e  religiofe  honore.  o padre  mio  in 
Christo,ringratio  la  carit attua  botadevoflra  del- 
l' battermi  auuifato ,delcome  il  Signor*  Girolamo 
illusiripmo  Fallauicìno  vuol'  fornirmi  di  ralle- 
grare con  nuoua  forte  di  corte fia.  onde  vengo  a  ri- 
Joluermiy  che  il  fuo  animo  e  vnico  fìmulacro  di 
re  al'  magnifìcentia.  Di  Novembre  in  Vinctia, 
M.D.  XLV. 

AM.  MODESTO  DA  MONTONE. 

Glugi  da  me  affai  più  di  quello, e  he  vipenfate 
amato  neWvffcie fatto  col  S.  Aleff andrò  fi 
dimofira  il  conto  >che  tenete, e  dell' honor  fuo  ^  e  del 
cafo  de  gli  amici. che  l'vna,e  l'altra  co  fa  e  propria 
virtù  de  Ityrudetiaychc  vi  muoue  a  con of  cere  ciò, 
che  dee  laferuitu  inuerfo  di  lui ,  e  quanto  pof a  la, 
beniuolen&a  in  prò  di  mecche  diuento  vn' altro fo- 
lo  a  pen/at e  si gran' capitano,  il  qua  le  deurebbe> 
non  laudar' fé Jieffbìpot  cheejfèndo  il  gran'  per  fa- 
naggiojch'eglièjdinon  hauer  mai  moflrato  in 
ver jo  la  infm  dapueritiadiuotion  mia ,  veruna 
liberali  taf enza  lo  aggiugerui  la  fuor  a  d'ogni  prò* 
pofito  villani  a. beche  voglio  che  babbi  a  più  giuri- 
ditione  colmìo  buono  animo  il  rifletto, che  deuiA- 
mo  a  lefue illuflri  qualitadi^che  ragion*  di  deut- 
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re  il carico  ,ctì "io  hofentitofare  a.  i  miei  inuiolabi- 
liajfeteifuifuo  in  prima  che  la  di  lui  eccellenza 
cono/cefe, che  cofafujfe  t  efere  vno  huov/o  di  liber- 
ta Ufottoporfia  l'arbitrio  d'altri* e cofifuo  faro,  fin' 
che  darammi  iddio  tanto  di  vita ,  che  baftì  a  di- 
mojlt 'armigli pronto  feguane  mo  ciò, chef  voglia, 
che  tale, quale  io  vi  dico, le  fono.  Di  Novembre  in 
Vinetia  M.D.XLV. 

A  M.     GIAN    TOMASO 

B   R   V    N    O. 

NI  uno  e  più  degno  de  la  vita ,  di  chi  cerca 
valorofamente  morire  ine  alcun  più  degno 
de  la  morte ,  di  colui ,  che  vuole  vituperofamente 
viuere.tal  che  hauendofi  l'amico  >che  combatte, e- 
lettopiu  Ufo  quefto  vltimofine,  che  quel' primo; 
per  non  hauer'piufa:cia  da  dimofrarfì  nel  monda 
nofiro,hafatto  bene  a  gir  fine  di f  erato  in  l'altrui. 
Di  Nouembre  in  Vinetia     M.D.  XL  V. 

AL  MADONNA  MARIET- 

T  A        RICCIA. 

O  Mi/era  madre  di  Ferina, che  ben*  cof  pcffo 
io  chiamarui',dache  ella  con  l'ejfere  morta 
vnavolta,uifa  morire  tuttauia.taVche  a  lei  fi  dee 
hauere  inuidiaper  iflarfene jotterrj  :et  a  voicom- 
pacione, per  di/òpra  habitarcianchora.  imperoche 
ellagiouene  viue  defuta  ,e  voi  vecchia  morite  vi- 
ucdo.onde farebbe falute  delvoflro  corpo, e  pace  de 
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lafua  anìmafepenfafle ,  che  nel  mondo  noftrofi 
trauaglia  con  gli  huommh  e  nell'altrui  fi  quieta 
conDio.fenza  dubbio  la  vita  e  vno  albergo  >  nel 
quale  la  per  fon  a  fa, quel  che  sa,la  fortuna  ciò  che 
j?uo,e  chriflo  quel  che  vuole Jì che patientia. con- 
ciona che  douefìfopportafè  lafua  gratta  -y&  u  non 
fifojfreladi  lui  maledizione.  Di  Nouembre 
inVinetia    M.  D.  XLF. 

AL    DOMENICHL 

CH  i  dubita  del  quanto  iddio  ami  la  verità, 
guardi,che  il  tepo  morte  del  tutto ,  è  vita  di 
lei  fola  :  e  fendo  pero  cojichi  pub  nuocere  a  quella, 
che  mi  efee della  boccale  della pemzdpcr fatai3 con- 
fenfoìDi  Nouembre  in  yinetia  M.  D.  XLV, 

AM,    GIAN'    PAOLO 

PITTORE. 

CAso  che  non  vogliate  venire  a  defìnar* 
don  meco-,  fubito  che  haurete  con  voiftefifè 
mangiatoria cciaui  di  mettere  in  barca  con  voi  il 
ritratto di  colei  ,che  mi  fa  foffirare  nel  vederla 
dipintaihorpenfifì fé  mi  farebbe  morire  contem- 
plandola viua.  &  infieme  con  gioiafi  fatta  re  ca- 
ute Vejf  èmpio  del gentilhom'Tedefco,*  la  ima- 
gine  del cofida  bene  auuocato.  non  vi  fior  dando 
del  quadro,  uè  la  bozza  del  Signor'  noftro  Chrì- 
fìo  dinanzi  al  tribunal' dì  Pilato,  io  vi  chieggo  le 
cotaliesfe,  non  foto, perche  Don  Diego  Jl  quale 
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ha  giudicio  nel  difegno ,  'vegga ,  che  io  non  igno- 
rante in  ciò,  lodandola  in  l'arte  che  fate ,  non  ho 
detto  menzogna  ;  ma  per  conofcerefu  tfignoria 
inclinato  a  pomi  in  opera  afuo  beneplacito  an- 
chora.  DiNoucmhein  Vinetia*  M.D.XLF. 


AL  MAG.  MESSERE  MARCO 

ANTONIO     MICHELI. 

OMiofignore,  e  compare,  grandemente  in 
me  ere/ce  ly allegrezza ,  mercè  de  l'antica 
mia  ojferuanza  inucrjodi  vo/lra  magnificenti  a; 
da  che  non  pure  io  cono  fio  il  merito  voflro.ma  tuU 
ti  quegli ',  ch'ornano  il  mondo  d'ogni  mifiier'  di 
virtù ,  fino  obligati  di  continuo  a  riuerirui  con 
ciafiuna  eccellenza  d'bonore.conciofìa  che  a  qua* 
lunque  condizione  di  art  e  fi  metta  in  opera  ò  l'in- 
gegnoso lamano,ilvo/lro giudicio precede,  onde 
colui, che  viene  laudato  da  voi,  può  reputar/i  fa- 
mofo.  e  tanto  più  che  il  dritto  ,  e  non  Paffettione 
vi  muoue  a  commendare  y  chi  n'è  degno,  e /opra 
tutto  l'architettura,  la  pitturale  la  fcoltura  com- 
prende ogni  fua  gloria  nell'aucrtenzevoflre  acu- 
tifiime.  della  pò  efia  non  fanello ,  per  non  parere, 
che  vi  vanti  in  tal*  diuinitad* accorgimento  ;per 
che  in  ciò  io  vi  paia  qual*  co  fa.  ho/  per  effer^voi 
tale  de  urei  io  tnjiemc  con  gli  altri  virtuofitn  mo- 
do lafciar"  memoria  delvoflro  effe r  cefi  fatto  da 
Dio, che glihuomini  noncitenefjero  ingrati,  e  fé 
io  non  ne  tolgo  il  carico  da  mefolo,  incolpatene  la 
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wodefiiayche  me  lo  vieta, per  non  vedermìf ufficien- 
te ye  non  ti  debito  mio  in  pigliare  fimile  impreca.  Di 
Nouembre  in  Veneti  a,  M,  £>»  X  L  V. 

ALDVCA  DI  FIORENZA. 

LO  Imbafciador*  Pandolfintche  qua  rappre finta 
l 'altezza  voftra  con  la  dignità  dello  officio  s  e 
qui  dimoftra  lo  intero  della  bontà  di  voi  con  la  fìnce*. 
ntà  del  procedenti  ha  fatto  in feto  nome  le  racco- 
mandationi,e  dato  ilpr e/ente,  ma, perche  ifalutì  mi 
fono  fiati  di  fattore 3&  i  cento  feudi  di  comodità-fin- 
gratioui  della  benignità  di  quegli  con  tutto  il  cuor  e-, 
&  rimangomi  in  oblìgo  della  cortefla  di  quefte  con 
egni  parte  dell' animo,  perfueri  mo  la  di  Gufu  ebri- 
fio  mercede  in  conferuare  la  reale  mia  fruita  in  U 
gratta  della  vofira  fiera  eccellenza  :  talmente  che 
mai  non  fi  a  per  mancarmi  di  benefìcio ,  e  d'amore. 
T>i2{ouembre  in  Vinetia.  lM.  D>  XLF. 

A   M.   ANTONIO  TERZO. 

VOfira  eccellente  fempre  ha  dato  fggio  al 
mondo  della  prudentia  di  che  agguagliate 
ogni  altro  dottor' ftputo:  ma  con  la  virtù  delfnno, 
che  si  valorosamente  hor'  dimofirate  nelle prefenti 
fortune ,  empite  di.marautglia  qualunque  per  fona 
vi  vede  negotiare  in  cotatfmifiro  di  caufa.  onde  id- 
diorifguarddtore delle autterfità di  coloro \che  arma- 
ti di  pati  enfiale  di  Japere  gli  contraftano  con  tra  con 
fidanza  .che  lefue  mtjerkordie  non  gli  abandonino-y 
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non  comporta  ^che perifcano  nella  infeltrita  dei  fa- 
Jtidi.  in  tanto  mi  farebbe  difomma  confolatione lo 
intendere  da  voi  proprio  il  come  le  co  fé  p  affano,  io 
lo  de  fiderò (olo^per  imparare  dal f curo  procedere  del 
configlio  ,  con  che  negotiate  le  import antie  deicafi 
voflri,  il  vincere  gli  accidenti  de  i  miei,  oltra  di  ciò, 
per  più  chiarir  ut  dello  in  qual*  maniera  vi  amo  ^vor- 
rei efere  atto  aferuirui  in  qua"  cofa  :  che  mi  ci  ve- 
drete pronto  non  altrimenti^  che  ioftejfomipotefi 
vedere  ne  gli  affari  di  me  medefimo.  e  la  prò  uà  dello 
animo  fon  cui  lo  dì  co  jt  penante  volte faruene  fede, 
quante  vi  degnerete  a  operarmi  in  quel\che  vi  par  e  ^ 
ch'iovaglta.Di  Nouembrein  V  inetta.  M.D.XLF. 

AL    BELLA   PIETRA. 

IO  vorrei  M.  Paolo  caro,  che  le  parole  con  cui  lo 
dico  foloin  voflro  prò  foffero  fiatile  theforiichevi 
giuro  per  gli  obtighi,  che  vi  tengo\che  Je  berte  tutti  ve 
gli  donap  >  mi  parrebbe  anco  refi  ariti  debitore  in 
gran  parte,  e  perche  non  daruì  la  forte  quel'  che  non 
poffo  dami  ìgì  certo  ch'ella  il f aria  fé  digtouare  a  chi 
lo  merita  fidilettaffe.  ma  io  infuo  di/pregio  te/limo- 
maio  fempre \che le cortefi nobiltà  del 'vo/lro  animo 
ne  fon' degne-  e  la  natura  }che  tal'  vi  ha  creato^  e  per 
tuttauia  prouai,  che  non  mento.  ejr  in  quanto  a  me 
eleggerei  prima  d'effer'voifpet'ule  dalla  Fortunale 
qui  fio, e  quel fi  gnor' dannila,  che più ,  tocche  non  ce- 
do a  1  Re  di  genti  le  z>z,a^e  di  humamta,  mi  veggo  in 
modo  inferiore  a  la  Immanità  ,&  ala  gentilezza, 
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che  vi  compiace  ;  che  non  lo  confiefifa  ndo  vorrei  in 
cambio  del  deuermiuimoftrar'  grato  ,a  remune- 
rami d'ingratitudine,  il  che  non  farà  mai.  anzi 
Jìrìche  viuo ,  voglio,  che  fiate  più  atto  a  difipormi 
conti  cenno , eh  e  alcun  principe  co  i  premi/.  Di 
Nouembre  in  Vinetia.  M.D.  X  L  F. 

A  L  CONTE  DI  MONTE 

L  A  B  A  T  E. 

GLi  animi  purgati  dal /incero  candore  del- 
la bontade  tengono  vfificio  di  magnanima  ■ 
ejjecutione  d'amore  quel*  tanto  di  tempo  ,  che  fi 
mette  in  glorificare  i  meriti  delle  conditioni  al- 
trui, auuenga  che  per  vn' eerto  reale  affetto  di  na» 
turajplendida  hanno  fomma  allegrezza ,  che  gli 
huomini  fupremamente  eccellenti  cerchino  d'efi. 
fere ,  efienopofii  in  Valtifiimo  trono.de/la laude, 
onde  io,cbe  finto  in fimilì luogo  d'h umanità  il  c.uo~ 
re ,  ch'io  tengo  in  ver  fio  di  voi /ingoiare  obietto  di 
tutta  la  riputatiorì  del  mondo  ^vorrei  non  fioloillu- 
firare  Vopre,per  cuivediamui  illufire^  ma  rimouere 
la  fiatai*  necefiitadella  morte:  da  che  in  grado  delle 
genti \efifiendo  degno  di  fiempi e  viuere&onvi  mori- 
fiegiamai.  conciofia  che  non  pure  queflofecol*  noflro^ 
ma  ne  anco  la  età  de  gli  altri  è  per  mai  più  vedere 
huomo,  che  pareggi  nel  cafo  delle  qualitadi  ammi- 
randeG.  Iacopo  Lionar di  terre/Ire  oracolo  della  fia- 
pieniia  humana  dalla  cui  mente  eccelfia,  e  dal  cui 
giudicìo  profiondo  eficono  tuttauia  ejfiimpi  graui ,  e 

precetti 
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frecciti virili.talcbe  non  altrimenti  viene  la  di 
voi  cafa  da  i  popoli  frequentata  eh  e  fi  frequentino 
le fcuole  dei  più famof  intelletti;  anzi  con  molto 
fiufiejfacaterua.peroche  Jendo  voi  gran*  corte- 
giano,gran'  dottore  ,t gran  'caualiere.è  infinito  il 
numero  de  le  perfine  yche  di  tutti  i  luoghi  del 
mondo  vi  corrono  intornoper  informar/!  al  tut- 
to e  de  la  militia  >  e  de  lajcienza  >edela  crean - 
z,a.  onde  non  e  marauiglia  ,  fé  la  maefta  Gal- 
lica v  Iti  m  amente fece con  tanta  fantiadipratu 
e  a  per  mezo  del  Magnanimo  H  Ippolito  Eftenjè 
ricercar  ut  per  fuo. come  anco  ban  fattoi  ferenifii- 
mi  Signori  V ene ti yofferendouihonora&a  digra- 
do fin*  nella  con  dotta  de  V armi  ài  cui  glorio/o  mi- 
fiero  è  cofi proprio  arte  di  voiycbepiu  non  puh  ejjh- 
re  di  qualunque  fi  fa  capitano  :  tal*  che  ogni  poco 
che  nello  inclito  Buca  voftro  fujfero  le  eccelle ntie 
de  ifuoi  meriti  minori,  giudicherei  inhumano  il 
torto ,che fate  a  cotanto  voftro fenno>e  valore, non 
loponendo  a  lo  ejfer rifiorì  quale  vi  chiama  lo  A- 
nolo  de  le  voftre  virtudi  immenfe,  benché  fete  in 
fi famofo grido  venuto, che  bafia  a  dire  lo  Imba- 
feiador* d' Trbino,  che  ogni  bonore  s'intende.  Vi 
Nouembre  in  Finetia  M.D.  XLF. 

AL    GENERALE     DE 

I      SERVI. 

T  0,ehe  nel  defiderio  di  riuederui,o  Padre  Eeue» 
J  rendi f, mi  teneuo  il  Concilio  di  Trento  quafi  in 

li 
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firte^penfkndomiychevoi  translato  in  cotal9  luo- 
go per ordine  di  (ha,  Beatitudine  non potefte man- 
care di  nonpaffare  ,.i  cuà\onde ^otejfi  abbraccia», 
rui  con  ogni  affi  tto  e  di  riuerenz  a,e  di  btniuolen- 
za,a/rhonorenonI  ur* del/angue Bonuccio in  A- 
rezzo,ma  a  la  gloria  de  la  anticamente  laudabile 
no/ira patria;Jenza punto  di  dubbio  mi  fin*  dato 
ad  intendere yche  almeno  nelle  vacantie  fatte  da,, 
molti  di  voi  altriprelati  vifufft  caro  ilfirì  da  voi 
trai  ferir  ut.  e  per  hauer  potuto  più  l'import  antie 
di  Milano, che  quelle  di  Vinetiajn  cambio  di  far 
ijueftojCjuel 'viaggio facefie.nonfenz a  dolerne  a 
meicome  anco  è  doluto  a  voi^che per  effere  lo  fini- 
to de  lamtcitiay  non  che  la  caritade  amie  ab  t  le  y 
bramauate  con  la  propria  prefentia  ricrear*  l'ani- 
mo  in  la  ccnfoLtionejhe  altre  volte  ci  ha  ricrea- 
to infieme.  benché  non  filo  non  me  ne  difpero  y  ma 
pitiche  mai  ho fber  anza  ^  che  ci))  che  non  ìfegui- 
to  al  prefentCy  in  breue  fpatio  fegua.  e  forfè  il 
piacer*  toltomi  da  le  occafioni-,che  poffono  affai 
più  che  le  volontà  noHre  ;  mi  fi  renderà  doppio 
auuenga  che  fin* per  non  prima  bafciarui  la  ma- 
no >  che  le  virtù ,  che  in  fingolarmodo  vi  orna- 
no ,  vi  facci  ari*  mutar  titolo,  &  habito.  ejia  pur* 
quanto  fi  voglia  preflo ,  che  al  merito  di  voi  fa- 
rà tardo.DtNouembrein  V inetta  M,  D.  XLV. 
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AL    MAG.    M.     GIROLA- 
MO      MOLINO. 

LA  defirezzamifia  con  ilgraue,  terfo,  e  pru- 
dente ordine  di  lingua, di ftile3e  d'inuentio- 
ne;de  i  cuifenfide  icui  nerui,e  de  i  cuifiiriti  ha* 
ucte  compofid  infiuggetto  de  la  r ulna  .nella  quale 
trabocca  uà  la  Chrifiianitade  mi /er  afe  la  info  lete 
gara  di  Fracia,e  di  Spagnaperfeueraua  in  la  ille- 
cita nemiftade  loro, procede  con  tata  modcfti  di  pa- 
role,di  fentetie, e  di  tratti, nella  teftura  de  la  caco- 
ne ,che  in  verfiheroici,in  rime  fciolte  ,&  in  rifiorii* 
tia  nuoua.efirimete  il  bel 'co  ce  Ito  vofiro  nella  gra- 
dez>z,a  di  sìfiublime  materia;  che  ci  fi  vede  quella 
magnificenti  a  y  quella  ??iagnanimità,e  quella  ma» 
gnitudine, che  fi  richiede  a  la  f duella ,  che  fon'  la 
bécca  de  la  propria  penna  ne  ifuperbi  affari  di  due 
fialti,efipotenti  Principile/opra  tutto  laudo  la- 
ucrtenz.a  de  i  vocaboli ,  che  non  fi  dimofirano  in 
la  pompa  de  la  leggiadria, che  richieggono,  quato 
0  la  vaghezza  amorofiagli  abbellì fie  co  i/uoi  orna- 
mentila feguitano  oltra  con  l'altiero  del  tuono, 
e  del  (uono,chefi  appartiene  al  fatto ,  di  che  i  loro 
tnchioflri  ragionano,  confideratione   ojjeruata 
da  pochi,non per altro,  che  per  troppo  efferfi  affue- 
fat ti  al  voler* parlare  co  i  detti  formati  da  vocf- 
dolci  piane, e  foauiicome  non  f offe  punto  differite 
il  lafiiuo  di  Cupido  fembiante  dal  tremendo  af- 
fetto di  Marte. benché fienza  lofiudio  di  fideuntp 
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accorgimento  non potrefe  in  altra  gui fa  compor- 
re.attenga  che  l'indole  vofira  egregia  conforme  al 
reale  animo  >che  infume  vnitof  col  di  voi f oprano 
ingegno  .ciò  che  ferine  te  vi  detta. e  quel' che  nota- 
te v'wfegnajnde  le  chiare,e  dotte  opere  vojlrefi 
fanno  fé  nt  ir  e, e  vedere  in  la  eccellente  figura  de  la 
loro  prefante  imagine.fi  che  ringratiatene  lido* 
nodi  Dio infufoui  nello  intelletto  da  la  voflra  i- 
ftejfa  natura,  intanto  io,ihe  vorrei  per  più  potere 
Amaruijutto  conuertirmiin  affetio\reputo  fìngo* 
lar' grafia  di  ventura  il  di  meconofeeruiper  mio 
sì  caro  amicone  padrone.  Di  Ottobre  in  Vinetti 
M.  D.  XLV. 

AL    MAGNIFICO     M.     F.    B. 

PE  a  fapere  io3che  lagiuflitia  tiene  vfficio  di 
pìupietade  Vaffoluere  d'vn'  reo,  che  opera  di 
crudeltà  il  condannare  vno  innocente  -,fentogra- 
uè  molefia  del  cof  effer* Juccejfo  ilcafo  di  quella 
cofa,in  cui  io  non  ho  colpa. ol tra  e  io  foglinogli  in- 
giuria  ti  nel  prolungare  il  tempo  del  vendicarfi  * 
mouerfeon  affai  minore  odio  contra  di  coloro,  che 
gli  offendono. ma  cotefui,  che  vi  promife  la  pace 
nell'vltimOjhadimofratol'oppofto.  anchora  che 
ne  in  principio, ni  infine  io  poco  mi  fa  curato  di 
ciocche  egli  con  tutti  ifuoi  amici,e pareti  mai  fa/ 
mi  potette  emmi  lafententia  caduta  fopra  per de. 
littopenfato  ma  come  può  e  gli  effer  e,  fé  la  quiftio- 
ne  e  nata,per  dirmi  due ,€  tre  volte >vna  dopo  l'ai- 
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tra. di non  fàpere, ch'io  mi  fufri ìdeWhauer'cio  te- 
Jtimomato  la  di  lui  fonino, ,  con  altri  ,  che  l'han* 
giurato  afra  frantia,nonparlo'yperoche  al  torto, 
t  al  dritto  fon' per  fempre  riverire  fino  alla  polite- 
re, eh  e  voi  più  tolio miei  idoli  ,  che  mìei  Jìgn  ori 
calpestate  co  i  piedi.  Dì  Ottobre  in  Vinetia 
M.D.XLF. 

11  .     ,1.     .         1  » ■    ■      1     'ili 

AL  MAG.  M.  NICOLO  ZENO. 

VEnniui  a  caja  infcruìgio  d'vn* frate,  che 
merita, eh' io  ci  venga  dell'altre  volte  ;  ac- 
ci oche  trouadou.ci  almeno  vna,pof/dfar'sì  co  voi, 
che  otteniate  da  i padri  reverendi  de  i  Crocichie- 
ri,ch'egli predichi  in  qucfto  auut  nio  nella  fieque* 
tata  degna  chiefa  loro. e perche farìa  diffìcile  lo  ap- 
poflaruìct  mai -,sì fono gratti  grandi, e  contìnue  le 
occorrenze \c he  interuengono  all' officiosi  n  cui  ri  (e- 
dete  alprcjente;ve  ne/upplico  con  qucfia,non  vuó 
dir polizia,  ma  lei ter  a.  sì  mi pare  di  mio  obligo  il 
confejjarui  con  cffa,che  noni  il  primo  piacere,  che 
per  meyeper  altri  habbi  ottenuto  da  voi.  che  fin'  Co 
lagradezza  del  guardo  promettete  cofe  magnfi- 
chc,&  alt  e. onde  non  fu  mar  aui glia ,  s'io  divenni 
tn  tuttovoflro fubito  che  vdtf  con  quale, e  con  quo- 
ta eccellenza  dtfapere  narrauare  a  la  frotta  di 
quegli  gran' per (onaggi  ,e  gran  principi, che  tem- 
uonocaualcandodietroala  maefla  di  Ce/areale 
nature, i  garbi, e  l'vfanze  delle  orientali  nationi. 
talché  lo  Imperadore  riteneua  fbeffo  la  brigliai 
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sigli  era  caro  il/entire  da  l'organo  de  la  voce  ve- 
ftra  il  ragionare  di  ciò >chc  voi  fate  cronica,  onde 
■poi  gli  pi  acque  d'importa  l'tmbafciata  che  dafua 
parte  ve  nife  a  farmi  mper/onafubito  che  ne  fui 
r  ir  or  nato  qui. ma  qual*  Marie  m  carne  viuace, 
non  che  in  marmo  jculpito  ,   non    rimarrebbe 
vinto  diflatura,  efembianza ,  a  paragone  ve- 
nendo da  la  voflra  fembianza^e  fatnra  ?  non  pur* 
le  membra  3no%  pure  l'ariamo  pure  igefli\ma  anco 
le  cigli  a, anco  i  capegli ,anco  la  barba  hauete  difli* 
le  ht  roseamente  valorofoy  magnammo ,  e  brauo. 
talché  tofio  che  vi  viddi  a  lato  il  mio  Duca  d'Vr- 
binofufo  vno  de  i fi  altieri  turchi  voflri ,  mi  par  fé 
ifeorgere ilprimocaualier' del  mondo,  venuto  al 
fine  a  la  dimeflica  conuerfatione  di  voi,&  hi/lori- 
co,  e  poeta  vi  ho  io  compre lo  con  pò  chi  pari  in  que- 
Jloy&in  quello difiudio  ejfercitio.talch'io  lauda* 
to  in  la  diuina  teflura  de  i  voflri  ver  fi  chiari ,  mi 
degno  con  mc&o  ifieffo  perche  non  fono  ambitiofò. 
anchora  che  oltra  Chonore  acquifl  atomi  da  le  mu- 
fe  voflre offèndo ui  aggiunta  la  beniuolenza  9  che 
rjgimofrate.d'.uenttriafiiperhala  modiflia.  ma 
da  che  non poffo  in  altra  maniera  remunerarue- 
ne  vjo  il  tutto  di  rickiederui  fattore  d'tmpcrtan- 
tie  nuoue  in  vece  di  gratitudine. e  tanto  più  co  lie- 
ta audacia  il f accio  ^quanto più  00,  che  vi  compia- 
cer sì  digtouare  ad  altri,che  vi  pare,  che  le  fati- 
che,con  le  quali  confolate  alt  rui^vifie  no  premio* 
D'Ottobre  in  Vinetto,    M.  D.  XLV. 
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AL  MAGNIFICO  MESSER. 

FEDERICO   BADOARO. 

SONO  fiati  molti  gli  intendenti  perjonaggi, 
che  mi  cor  fero  a  cafafubitoche  in  riga  forni- 

fie  ilparlamcntojbe  vi  pò  (e  in  la  lingua  la  caufa 
delcafiycbevidiede cagione  di  parlare  inla  ma- 
teriali cheparlafle;pcrdarucne  cotal"  carico  la 
degnila  de  ^officio  de  i  faui  degli  ordini,  ma  in- 

fagli  almtidotto.il  grate  *  &  il  prudente  Da- 
'niello  Barbaro  fu  quello  ^che  gìtt.itom fi  al  collo 
con  le  braccia^  al  volto  co  1  bafei  j  fattone  prima 
ognipofibile  fegno  di  allegrezza  in  Jc  ficfo.fi 
congratulo  poi  con  meco  dell  'h  onore ,  e  de  la  laude 
attribuitavi  da  qualunque  (enatore  vi  vdi  confi 
grauefaperedigtuHitiaeconft  alta  perjpicacita, 
di  eloquenti  a  trattale  il  ciò  che  deneuate  trat- 
tarcele la  quale  v  offra  fomma  di  comendatione, 
e  digloriaparttcipo  talmente  io,cke  me  ne  ri  finto,  • 
no  vuo  dire  al  paro  delclarifi imo  ypr e  {tanti fimo  ,e 
co fumatifìimo padre  voflco,per  non  effer*  chiamato 
temerario  da  la  botade  fua.nelfattodela  ajettio- 
ne.ma  quafinelmodo.che  (e  n'è  rifentito  ogni  al- 
tro di  coloroycbepiu  s'mtrinfeca  nella  di  voi  quot- 
lidia  na  amici  tia  ma  (e  bora  che  vi  fi  può  dir' gar- 
zone,//ode  stalle  co  fé  fuor' dello  ingegno  vofiro, 
che  miracoli  faranno  quegli>con  che  apparirete  in 
collegio, quando  moltiplicarci  e  negli  anni  ì  certo 
che  non  fate  alcun' torto  atla/fìer>wza,che  tiene  il 
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mondo  deireffet%voftroinglifiudi.nè  nejfuno  re- 
fa  ingannatodiquettantOychepromette  la  mae- 
ftadela  chiarayaltieraye  lieta pre/en&a  voflra,  e 
fenz,a  quale  non  vi  da  il  cielo  ilriJJ>ettoycon  cui  vi 
guarda  ogniuno\recando  fi  inanz.i  per  norma  lo 
tjfempio  di  quella  creanz>aycon  che  infegnate  agli 
infoienti  i  cofumi3&  agli  imperiti  la  pratica  del 
procedere  in  ciajcuna f accenda  yche  occorra  cofinel 
publicoyceme  nelpriuato.  Hor'  viuete  o  giouane 
degno  di  viuere  vita  &  immortale }e  beata.  Di 
Ottobre  in  V inetta  M.D.XLV. 

AL     MAGNIFICO    MESSER1 

BASTIANO    BADOAR.O. 

EGli  mi par  ebbe  ingiuriarla  dimefeffb  na- 
tura con  vna  ifirana  peruerf  a  d'offe  fa  ,*  da 
che  per /uo  ottimo  infinto  riuer reo  quel'  piccol' 
numero  di  quei  buoni  yche fanno  far*  sì  con  la  vir- 
tù de  l' animo yche  mouono  i  cori  y  e  le  menti  di  chi 
gli  cognofe3st  degni  ad  adorargli  quafi  fojfero  l- 
dif'.U  ingiuriarci  per  certo  f  in  gloria  de  la f amo- 
fa  ricordanz.a.che  eternamente  viuerà  nella  diuo- 
tione  de  i  Muramfy  non  me  ne  congratula  fi  con 
quella  voftrapiu  che  d*  h  uom  o  benigni:  ade  :cb  e  ha 
dato  lory  materiaychefno  a  le  mura  del  procinto  y 
ch'ef?  h  abitano  v'alz,tno  il  nome  al  cielo  con  le  let- 
tere i fritteci  da  le  lor  vi/cere y  non  che  da  le  mani 
loro. io  ho  viflo  le  incoronationide  i  Tapi  in  Roma 
tanto  inferiori  di  concorfo  a  t popoli yche  vennero  a, 
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vedere  il  vofiro  liccntiarui  il  di  dopo  la  fine  del 
vofiro  honoratifiimcoffìcio,chepih  non  (arebbono 
quei  delle  ville  mìnime  a  le  citta  di  eceellenti. ben- 
ché la  bellezza, di  chefifiuptua  ciafcuno,era  la  ga- 
ra xhe  in  e/1  rem  a  firettura  di  calca  fiignc  uà  gli 
h uomini  e  le  donne, e  vecchi, e  giouani  ad  abbrac- 
ciare il collo  ,a  b  a/c  iarui  il  vi/o, e  toccar  ui  i panni 
con  lagrime Jìgnijìcanti  la  tenerezza  de  lo  amore 
che  vi  pori  ano, e  dimoftranti  la  qualità  deldolor\ 
che fieni mano  da  loro  p  arte  ndouifie  non  ci  fu/fiero 
Juteprejeniipoco  meno  ,  che  tutte  le  nobiltà,  e  le 
cittddìnan  ^e  di  quefia  terra /uperna,non  ardirei 
dire  d'hauer'  compre/o  il  come  a  ogniun'  del  luogo 
retto  ,gouer  nato  e  cufiodito  da  la  pru  lentia,  da  la 
ho  ne /là  ye  dalla  modefiia  di  voi  ;v  i/e  te  dimofirato 
&  amico ,e  compagno, e figliuolo, e  fratello^ padre, 
e fignore.  non  preterendo  per  ciò  mai  verur/  ter- 
mine coueniente  a  lagiufittia  ammimjlrata  dal- 
la bontadevcfira  confi  egregia  maniera  di  proce- 
dere ;che  anchora  lepunitioni,  con  che  hauete  ga- 
ftigati  i  rei  fi  fono  tenute  clementie. onde  più  ban- 
diti di  cotalfito  renduti  alle  lorcafie  dalla  mi  [èri- 
cor  diofia  vofira  magnificenti  a  non  altro  hanno  ha* 
uuto per condennagione,che  tltcmpofibe/o  nello  e- 
figlio. e  grande  diro  miracolo,  e  non  co  (a,  che  nella 
gtouentù,chepure  i petti  infiammatovi  de  il  dritto 
nàfifi/uol  di/cernere  dal  toriofia  apparja  in  le  au 
tioni  vofire  con /inno  canuto  ,con  intelligeza  ma- 
tura, e  congiudicioprefiante.  e  quel'  che  merita 
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d'ejfere  notato  in  marmo, &  in  oro,  e$  che  voi  in 
cambio  del  ritt arre  dal  grado  efèrcitatojmpone- 
jle  a  voi  me  de  fimo  la  frettane  a  deg  li  affai  dena» 
rtyche  ha  v/urpatilajuperba  del  bel' vote  fattura, 
dimofirante in  (uà  alta  apparenza,  quale  fi  fia- 
ta fuo  effe  re  la  d.  Ivoslro  animo  grande^  ^.ben- 
ché non  ev fura  che  agguagli  datile  lo  auanzo-, 
che  rihauete  di  cortcfa  si  larga,  auenga  che  non 
Jolo  vi  fate  fatto  istatona  in  ogni  petto  de  la  pre- 
detta moltitudine;  ma  i  loro  cori ,  i  loro-piriti ,  e 
loro  animcyoltra  il  pagar ui  conpublica  vnione  ài 
volontà  continuo  tributo  di  meritata  laude  ,por- 
gerarì  fempre  e  votile  preghile  doni \a  Dio  in  pò 
de  la  fallite  ,e  dell'honorem  de  III?  ratta ,  che  anco 
io  infemecon  loro  vi  de  fiderò.  Di  Otiohrein  Vi- 
netta  M.  D.  XLV* 


AL     DOMENICHL 

IO  ne  vado  be  rifimo  ,p  di  che  altri  non  mi  toglie 
del  mondo 'offèndo  pero  quell'huomo  >  ch'io  fo- 
no.pero  che  è  ijmt furata  la  inuidia  >  ch'io  merito, 
(he  mi  h  abbino  i prof  efori  de  le  fritture. onde  pò  - 
trieno  tenere  per  certo,  che  s'io  f ufi  loro  ,  come 
efi  vorrebbono  ejfer  me-yper  tormi  da  la  falle  va* 
cofifttoparagone  io  che  l'Aretino  non  reftareb- 
be  al  mondo  ;  o  che  il  mondo  non  ci  vederla  ini- 
mictdelmeritofuo.  DtNouembre  in  Vi  netta 
M.D.XLV. 
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AL    DOMENICHI. 

E  Ver ameni  e  poco  l'affai  odiarmi  di  coloro* 
che  fi  ere  dono, chy io  nonfia  buono  ;  da  che  io 
non poffo patir' me  Beffo  per  e  (fere  puf  troppo  da 
bene  .perche  fé  iofufi pefiimo  fecondo  tali,  mi  a- 
dorar ebbono  i  cofi  fatti,  conciofia  che  ogni  fiwile 
adora, chi  (egli  mojlra  pari.  Di  Nouembrein  Vi* 
netta  M.  D.  XLV. 

AL    SANSOVINO. 

LO  innamorar ft 'e la  ricci  tacche  v fatto  i  vecchi 
contra  iltempo-.&ha  cotanta  virtù  il lor  far 
ciocche  tanto  ritornano  giouani. quanto  ciò  fanno, 
ondio  ciofaccio-.perchc cw  facendo  mi  (cordo  de 
gli  anni, eh' io  ho, co  i (cor no  di  quei, eh  e  debbo  pa(- 
far' più  oltra,epero  dicoui,chefe  bene  non  fono  an* 
co  lafciato  in /ecco  da  i fatticci)  e  niunofì  trotto  mai 
fi  fiat  io  del  cibo, eh  e  non  gli  bafiaffe  l'animo  di  af- 
figgere vn'  boccone :nì  veruno  sìjlucco  di  vino, 
che  non  ne forbiffe  fufo  vn'  forfo.e  quando  altro 
mai  non  fi ' pò  t  effe ,  il  vigor'  della  buona  volontà 
può  il  tuttofi  che  abbai  chi  vuole,  meni  re  che  noi 
amiamo  da  mala  detto  fenno.  Di  Novembre  in 
Vinetia  M.D.  XLV. 


A  LA  S.  LVGRETIA  MASIPPA. 

HOriceuutoLivcfte  ricca  per  la  Jua  fefa,  e 
magnifica  per  ifuot  ricami:  e  ricadendola 
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per  honorare  la  liberalità  di  chi  me  l'ha  per  ornar* 
ne  la  miafrglia  mandata ,  honne fatto  tfpett acolo 
a  molti. nello  infignorirmi  di  cotal'cofa  mi  fon  Ce- 
duto certo  de  la  virtù,  e  della  liberalità  di  voi.  e 
mentre  Tvna  mi  mojlra  lo  effetto  della  bota  de  l'a- 
nimo,che  te  nete-,r altra  mi  fa  fede  de  la  copia  de  le 
ricchezze ,che vi abondanotonde  mi  rallegro  con 
lagenerofità  dellaprefiantia  voftra'ma  per  oche  i 
doni  fono  gloria  del  donatore, e  Vv fargli  in  grado 
de  le  buone  opere  è  laude  di  chi  gli  ri  ce  uè  ;  nngra  * 
ti  andò  la  gentilezza  di  colei, che  me  ne  fa  degno, 
vengo  anco  a  commendar'' me, inquanto  a  quel*  rio 
foche  di  me  rito  >che  appare  in  me  col  tejli  monto 
delpre [ente fittomi  da  donna  magnificai  egre- 
gia.benché  e  inconuenientecofa  lo  impetrarlo  be- 
neficio da  voi  non  hauendolo  dafperare  in  cito  di 
qualità  veruna . ma  emmifutojomma mente  caro 
per  confermarmi  in  P opinione,  che  voi  mi  h  amate 
}>cr padre  ani  anto  goderemmi  della  cortefia  sì  pro- 
prio degna  della  nobiltà  de  vofira,che  niete  infra 
gentilezza  manca. ma  non  potendo  altra  mofira- 
ruene gratitudine  per  h ora, prego  iddio  ottimo, 
che  vi  facci  a  confeguire  il  tutto  de  i  vofiri  giufli, 
&  honesti  defìderij.    Di  Nouembre  in  Vi  net  in 
M.D.  XLf. 
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AL      G  A  D  I  O. 

0  auifo  a  me  dato  del  come  l'opera ,  &  Urne- 
zo  del Caf  aldo ,  e  del  Bagarotto miei  figno* 
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ri  kwea  ottenuto  i  dinari y  che  debbo  cofii  hauere ,  è 
Juto  più  toflo  amoretto  le ,  che  vero,  ma  a  chi  non  fa  - 
rien'dire  la  menzogna  le  promejfe  difua  eccellen- 
za ? DiNouembre  in V inetta.  M.  D.X LV. 


AL  DVCA  DI  PIACENZA- 

DEI  mio  cofi  tardo  vfficio  circa  ilmofirar'con 
voi  piacere  di  quello, che  tutti  i  grarìmaeflri 
d'Italia  han'  fatto  a  gara  in  vincere  l'vn'  l'altro  di 
prefiezza,è  futo  caufi  non  lapigritia  della  ignoran- 
za >ma  il  rifletto  delle  difere tiom  :  a  le  cui  capaci  aa- 
uertenze  non  e  par  fi ,  ch'io  venga  dinanzi  a  voftr* 
eccellenza  i frinendole  con  diremo  mi  congratulo  con 
ejfa  del  grado  afe  fida  leijnercè  delle  di  lei  qualita- 
di  egregie  ejrc.  imp croche  gli  atti  delle  cofe  commu~ 
mfidebbon'pajfare  confimile  introito  di  lattanti  a. 
ma  i ficee  fi  de  i  cafi  (lupendi  richieggono  altra  ceri* 
moniay  che  di  parole  f onore  .per  il  che  ho  mejfo  tem- 
po in  penfare  al  come  mi  habbi  a  procedere  con  [eco 
nel  miracolo  de  i  firn  prede/i inali  accrefeimenti. 
auenga  che  s'io  gli  chiamo  felicita ,  e  poco  ;  fi  gran9 
forte  >e  volgar'  detto  $  fé  premio  de  i  propri  meriti, 
laude  ordinaria  }fi  dono  di  Dio ,  chi  noi  fi  ìonde  a 
me  pare  di  più  lofio  attribuire  vn'  tal'  confino  di 
gratia ,  di  merlo  ,di for te ,e  di  felicità  a  ipopoli ,  che 
fer  fimili  condizioni  vi  ottengono  per  principesche 
a  voi  5  che  in  pregio  del  voflro  ejfere  illusegli  file 
dìuentato  f/gnore.  ma  per  non  fentirmi  da  tanto 
ch'io  pofià  formare  note ,  che  fignifichlno  ciò  ch'io 
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voglio  in  gloria  vofira  inferire  \  ecco  che  bora  m 
rnouo  con  tutto  il  collegio  de  i  miei  fi  ir  iti  ad  efidtare 
dello  augurio, per  via  del  quale  le  dignità  yr e  finti  vi 
annunciano  te potefià  future,  intanto  e  fupcrfiuo  lo 
fiuporejn  cui  profondano  le  mentis  sigli  paiono  le  di 
voi preminente  fuor 'di  modo fupreme.  conciona  che 
il  ri  (guardatole  non  della  liberalità,pompa  de  M'ani- 
mo ^wn  della prudentia%ar te  dello  intelletto, non  del- 
la yalentigiajalterezzja  del  corpo)  ma  della  hontade 
perfezione  dell'anima,  le  cui  pie \le  cui  fiacre  ,e  le  cui 
giufle  intemionijltra  l'auan^ar/ifiopra  tutte  le  vir- 
tù predette ,  &  anco  a  quante  ne fièguit ano  adietro ^ 
tengono  auttorità  con  le  forze  sii  del  cielo .  e  pero  id- 
dio ricompenfa  i  buoni  nella  guifa  che  vediamo  ri- 
compenfarvoi'ychevimantenete  ottimo \anchora  che 
fiate  fortunato ;  co/a  imponibile  all' huom'  chetale* 
onde  i  regnile  gli  imperi,non  che  le  cittadi,  e  le  terre 
vi  farieno piccolo  diadema  di  guiderdone,  cof  giu- 
ra in/ino  a  la  eccelfa  madre  natura,  la  benigna  leal- 
tà delia  quale  per  gratificar ji  con  la  ftirpe  Farne  fé 
concorre  in  fuopro  con  la  fortuna,  e  chefia  il  itero  ciò. 
Paolo  di  Chriflo  Vicario  bramando  i  giorni  di  Pie- 
tro jringiouanifce  in  la  età  decrepita,  ejrecco  Ottauio 
di  Ce  fare  genero  neldefiderio  d'vn  figliuot  filo  ve- 
de najcerjene  due  in  vn  *  parto,  onde  io  per  compren  • 
derc  il  potei vo/ìro vado  predicando,  che  fete  iddi/ 
d'altra  forte  che  Mercurio  ^&  Apollo. imperoche  la, 
deità  loro  confifle  nella  openione  di  quegli ,  che  dan* 
fede  all'altrui  fiutoni  :  ma  la  diuinità  vofira  Ji  con* 
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ferma  dallo  infinito fiuolo  de  le  genti  fhc  di  continua 
fublimate  nel  mondo.    Di  Novembre  in  V inetta* 
M.  D.  XLV. 

aT~~S._ A  NTONIO   M  A  R  I  A  ~ 

PICCOLHOMINI. 

IO,  che  mi  reputo  a  gran'  favore  V  effe  re  nella  ri- 
cordanza dei  minore  huomo3che  vtfrua^vi  do  a 
fenfare  il  quanto  vi  potiate  filmare  f he  mi  fi  a  /fata 
a  grado  il  vedermi  nella  memoria  di  voi  col  tefiimo- 
nio  della  lettera  ifcritt ami  dalla  corte/emano  della 
bontà  vofira  ifieffa.  e  tanto  più ,  quanto  più  veggo^ 
che  vi  rammentate  della  cantiche  peri  miei  preghi 
promettere  di  vfareacoluìyche  tengo  a  cuore  in  fog* 
già  di  cofa  propria,  e  per  fapere  io  la  penuria^  che  ha 
de  t  denari  ckijome  voi,finz,a  mifuragli  fiendt\mi 
par'  lecito  lo  affrettare ,  che  ne  peruenghino  in  poter9 
vo/irojerfar'poi  ch'io  refii  confilato  nella  fodisfat- 
tion  dell'animo  intanto  andrò  mettendo  infeme  co 
l'ordine  de  i  verfiye  delle  rime  le  dieci ftanz>e\  che  im- 
ponete atmìofiile.  auenga  che  farebbe  gran'  prefun- 
|  tione  la  mia ,  (e  nelfhauermi  voi  fatta  la  gratta  ri- 
cbieflauijiegafit  di  mettere  in  opra  il  da  V.  Scomo- 
datomi. Di  Novembre  in  Vinetia.  M.D.  XLV. 


A  M.  ANGELA  SANDELLA. 

Esfendo  madre  la  pregante ,  e  padre  il  pregato, 
e  figliuola  per  chi  fi  pregale  co  eh  io  mt  conten- 
to ,  che  Adria  vada  con  Caterina  a  vifìtar  le  (nore\ 
nel  cui  monìfiero  delibero  co  la  gratta  dt  DiojtielU 
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rimanga  a  impararle  virtù  ,  &  ì  coflumtfino  al 
tempo  delle jue  nozze.  Di  Nouembre  m  V inetta. 
CM.D.XLF. 

AM.   FRANCESCODEI 

FRAN  CESCHI. 

ACcio  che  mai  della  memoria  mia  non  efca  il 
ricordo^  che  ci  /lampo  dentro  la  mar auiglia% 
che  mi  rapì  tutti  ifenfi  in  mentre  foco  lontano  da 
Fcfchiera  vdtjin  qua?  modo  la  prudenti  a  :  che  anco 
in  la  età  matura  e  rara  5  feppe  formare  in  U  lingua 
divoiypervia  di  dire  garzone,  parole  di  pur'trcppo 
ammiratone  nella  eloquentia  fenile,  il  cui  tenore 
mi  taccio  per  honeftadallhauerlt  voi  detto  a  honore 
della  mia  laude \  per  benché  deurei  più  t, fio  parere 
ambitiofo  replicandole, che  mode/lo  tacendole,  auen- 
gachetl  dt  me  filentio  pregiudica più  aldi  voi  me- 
n tocche  nonferuà  in  fé  proprio  il  decoro  appartenen- 
te a  qualunque  e  conofeitor  difefliffo.  comefifia, 
grandi/sima  è  lafferanzafhe  date  di  voi  medcftmo 
a  fi  alta  republicaiaicuigraui  ordini  de  firuigi  ejZ 
fer citate  lo  intelletto^  e  lafedequafi  che  imitalo  di 
fecretario.  a  la  dignità  del  qual*  grado  ajecnderete 
a  tempo  debito ^imitando  ti vaio?  e ,  &  tljenno  in  fi 
fatta  maniera  dvffcio  degli  altri  di  cafa  voflra 
maggiori,  tic  he  prego  iddio  ,  cheftapreffo  \conciofia 
che  tal"  prò  a  me  f aria, che  alvoflro  ijlejfo  padre  fa- 
rebbe. Di  Nouembre  in  Vinetia.^M.D.XLy. 

A  M. 
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AM.   FRANCESCO  REVESLA. 

HEbbi  la  v offra  da  P  adotta  frittami  da  voi 
con  non  meno  dottrinale  ajfettìoneionde 
tanto  vi  ringrativ  per conto  dell' vn a,  quanto  vi 
laudo  per  virtù  dell'altra^  e  perche  in  virtù  di 
quella  imparo  a  por  re  in  carta  la  pena  ;  e  per  mezù 
di  quefla  infcgno  a  r inerir  e  chi  lo  merita. onde  poi 
da  tali  off ettiritrahe  l'huomoleffere  drammae- 
JlratOyC berìvoluto.come ch'io mifento  amare,  & 
ìflìmare  de  la  bontà  di  voiiche  quafi  per  trafililo 
dello  ifcabiéjoft udio  de  le  leggi  ui/ete  dato  in  ma- 
mera  all'arte  delraffemplare  in  medaglia  l'altrui 
imagine;che  ho  vifto  dijìbel'rilicuola  effìgie  de 
Umiafembianzaychenonfono  altrimenti  a  me 
me  defimo  fimi  le  nell'aria  delvolfoiffejfo ,  che  io 
mi  fi  a  a  me  proprio  conforme  nello  effempio  delvo- 
ftro proprio ftile.talche fé  non fufteficomefete >iu- 
rifconfultOyVi  vedrei  effer\quàly  vi  dimoftratejfi 
culi  ore  :poi  che  in  lafommà  di  fi  degne  profefioni 
recate  in  dubbio  la  gente ,  di  quale  vna  delle  due 
arti  dareflepiu  da  dire  a  la  fama.  Di  Nouembre 
in  Vinetia     M.  D.  XLV. 

AL     MAG.    M.     FRANCES- 
CO       BALBI. 

JO  mi  reflauo per  non  h attere  da  render ui  tan- 
tegratie ,  quali  m'hauete  fattiprejenti,  fenza 
dir  ni  altro ,  tutto  queto  in  meflcffo  sparendomi 
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che  il  tacerne  vi  faceffe  gran  fcgno  delTobligo, 
eh*  io  ve  ne  tengo. ma  nel  comparire  di  quefii  viti*. 
ùmiche  con  la/olita  cortefia  di  bontà  mi  manda- 
te,cofe/Jb  le  (fere  debitore  di  molto  beneficio  a  la  rea. 
le  liberalità  àelvofiro  animo,  lo  confejfo  con  que- 
fi  a  fi  fatta  fitte  diparole;acciofi co  fermi  in  ogniu- 
no  la  buona  opinione, che  altri  ha,che  voi  mi  fiate 
amico. attenga  che  chi  rifguarda  con  quale  ardore 
di  affetto  vi  amo-,non  mi  giudica  indegno  della 
circojbetta  amifiade  vofira,efoffepur\che  le  forze 
de i 'mio  intelletto  agguagli  afferò  e  la  volontà,  che 
ho  di  celebrarmi  la  virtù  del  meritar*  voi  eh* io 
vi  celebri:  che  per  Dio  apparirebbe  al  mondo  lavo- 
fi r a  laude, e  la  miagratitudineichepernonpotere 
io  più,  quefi  a  pare  ingrata, e  quella  minore-,  non 
chefeemiper  ciò-,  ma  perche  gl'occhi  di  W appartata 
he  ni  itole  nza  if cor  gè  più  adentro, che  non  fa  la  vi- 
fila  del  volgare  amore,  benché  al  tutto  fupplifce  la 
grandezza  del  cor*  mioiil  quale  mottr a  fritto  in 
Je proprio  rio  che  la  penna,  che  adopro ,  nonjà  no  - 
tare  in  le  carie:  Di  Nouembre  in  V inetta 
M.  D.  XLF. 

AL  SIGNOR/  RANIERI. 

HAmmi  detto  M.Francefchino,  chei  danari 
jon 'futi pagati fecondo  lapromeffa  voflra, 
ey  il  defiderio  miowndefè  cefi  e,  ve  ne  ringratìo; 
fé  altrimenti, me  ne  marauiglio.  imperoche  le  bu- 
gie fogliono  efferepiu  vere  m  la  parola  di  voi,che 
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'  la  verità  nella  bocca  alimi.  Di  Nouembre  in  Vi- 
ncita    M.  D.  XLV. 

AL  DVCA  DVRBINO. 

Q  Velette  ilmalleuadore  del  guarire  dato  dal 
fjfico  a  lo  inftrmo,mentre  Jolo  la  paura  del 
morir/ilo  contaminale  futa  al  mio  animo  la  con- 
folationede  la  voftraletterafalutifera.  la  caritè- 
uolè  magnanimità  de  laquale  in  tutto  e  degna 
della  bontà  della  divoi  eccellenza ^e proprio  conue- 
niente :a  Udirne  leale  feruitu ,  non  già  mejfi  in 
forfè  dal  cbe,o dal  ma  del  dubbio  circa  la  duca- 
le corte  fa  inuerfi  la  intercefion'  mia  in  prò  del 
Caualier*  Zuccararoda  cuijperanza  non  rimane 
punto  ingannata  del  ciò  che penfadi  preualerfi 
delgrandifimo  buon'  Guido  Baldo,  riuerendolo 
egli  nel  modo, eh  e  lo  riuerifeo  io;e  del  quanto  ha  fi 
Jì  creduto,  che  il  mio  adorarlo  babbi  a  auttorità 
con  lui.  intanto  mi  vergogno  di  non  potere  vhbi- 
dire  con  laprefiezza  delcoflì  venirmene  co  il  Co- 
te Imbafiador'  voflro,qualy  mi  comanda,  oltrai 
prieghi,che  me  ne  fate, il  volontario  mio  defìderio 
in  compiacerai  con  lo  ingegno, con  laperfona,e  con 
la  vita. e  ciò  e  fato, e,  &  farà  fin'  che  con  la  lingua, 
potrò  r  ingrati  are  iddio  dell' bauermiui  dato  in 
fofiegnodela  miferia ,  ch'io  paio  la  protettone, 
che  di  me  tiene  la  inimitabile  ajfettione ,  conche 
vi  dimoflra  beniuolo  a  qualunque  vi  ricorre  ina- 
sinì a  maniera  >  che  ricorro  io  a  (upplicarui  al 
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por  mente  come fia  pofiibilc  >cbe  il  fiato  d*vn9 fi/fi- 
o  /ubilo  Sgombri  da  fé  lontano  vn'  pe/o  immobile 
fi, che  fino  agli  argani  bari  ari  fatica  di  a  luogo  a 
luo^o  rimouerlo.cbe  adtffè  ch'io  riceuo  la  di  man* 
vofira  carta  'venga  costi  Jenz>a  altro  ;  mafime 
partendofidi  quaa  due  bore  ilfignor'G.  Iacopo # 
Lion  ardi, per venirci  fecondo  l'ordine  del  cenno 
di  V  .SMlufirif.  noi faccio,per  ejfef  certo,  cbefete 
chiaro  ,che  importando  Ljcierei  ly  anima  ynon pur* 
quefla  città  per  fodiòfarui. benché  non  mi  diffido », 
ne  pofio3nì  voglio  diffidarmi,  chejnco  più  lofio 
che  altri  nolpenfa  t ardi ,r ine dremui  a  Murano,  e 
ne  Ir  io  di  Nouale  cofi  di  fiate ,.  come  di  ver  no,  e  fé 
alcun  ci  fi  pone  interualloynon  vi  pare  pero  bone- 
flo,che  queftipadri fenatori piglino ficurta  di  co- 
loro^be figli  danno perfigli?  Di  Nouemhre  i n 
Vincila  M.D.  XLV. 

A     MESSER     ANNI  B  AL' 

PAVLVCCI. 

NE  L  fuccejfo  mortai  di  Mejfir  Gian  Fran- 
cefila mecomefiglio,&  avoipur  genero, 
acquetiamoci  digratiaiimperoche  verrà  a  neh  or  a, 
che  in  qualche  altro  cafofarem  da  la  confolatione 
rifiora/ipenbe  l'buomo,che  ride ,  epiangefecon- 
do  la  volontà  d lddio,deeftarfene  a  ifuoi giudi- 
cij.  Dì \Nouembre in  V inetta  M*  D„  XLV* 
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A  M.    BIAGIO, SPINA. 

N  ebora  che  tra  quanti  debben'  conttcrt'rfi 


A 


,  nello  h umore  de  le  L  igrimeper  la  morte  de  l 
Saracino, io  fi  a  di  quegli  vno;debbo  io  perì?  dispe- 
rarmi in  ciocche  la  difieratione  ri  le  uà  nulla  ? 
Di  Nouembre  in  V inetta     M .  D.  XL  V. 

k"L    FRANCIOTTO. 

CflE  non  potiate porre vn fermo  termine  al 
vofiro fiato ,  non  è  co/a  nuoua  ;  ne  anco  da 
fiupire  del  voi  hauere  l'boggi  giocondo ,  &  il  di- 
mani dolente:imperocbe  le  giornate, che  fi  vittono, 
ci  fono  bora  madri,  &  bora  matrigne:  attenga  che 
mo  ci  fi  mofirarì prof]>cre  ,&  mo  atterfe.  Di  Ne- 
uembrein  V inetta  M.   D.  XLV, 

*—  11  unir— I.  1      1      ■        ■  »      •   1  11  » 

AL     PILVCCA. 

LEfianze  v fette  dello  ingegno  di  voi  M.  Pao- 
lo [cult  or  e,  fono  degne  di  e  bifi  voglia  tjptrito 
famofo  di  pò  e  fi  a. e  fé  fino  a  i  vofirì  amici  ci  torcono 
il  àglio, non  vi  paia  firano:imperocbe  anco  (figli- 
uoli invidiano  i  padri, quando  da  loro  fono  auan- 
z>ati  di  laude.  Di  Nouembre  in  Vineiia 
M.  D.  XLV. 


c 


A  L     MEDESIMO. 
II  E  sì  vi  paia  gr  atte  tlnonpotc  fritrouare, 
chi  vi  babbia  tolo  ilfecreto  da  voi  filo  tro- 
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uato  in  lo  intagli  are  come  t 1 marmo ,il porfido,  rio 
mi  farebbe  dettiate  con  tanta  anfietade  afflig- 
ger ueneicocìofia  che  il  tempo  padre  de  le  cofe,ch  Vi 
riuela,epadrigno  di  quelle ,  chenafconde  vi  far  a 
prepiti o  in  dijcoprirui  la  verità  del  tutto.  Di  No* 
uembre  in  V inetta     M.  D.  XLV, 

AL    MEDESIMO" 

DITE  da  mia  parte  a  quei  prefontuofi ',  che 
dtfputano  de  la  fé  de, che  a  lor'pare  intende* 
re-yche  il /acro  de  la frittura ìfimile  ala  luce  del 
f oleiche  quanto  più  ci  rifplende  ne  gli  occhi ,  tanto 
più  la  vifia  ci  abbaglia .       Di  Nouembre  in  Vi- 
netia  M.  D.  XLV. 

A  TITIANO    SCVLTORE. 

A    Neh  or  a  che  il  mio  tener ui  in  luogo  di  pro~ 
prio figliuolo  vi  fi  a  non  piccolo  contratto  del 
come  rnijete  a  core^  vorrei  con  altri  fegni  ancho* 
rafarui  chiaro, eh' io  vi  amo,  per  oche  oLra  gli  ob- 
blighi,ch'io  v*hoper  la  gentilezza  de  iprefenti, 
chefijpcffb  da  Padoua  mifatefon  cojlretto  ad  ef- 
fe fvcfìro  merci  delle  virtù,c :  hauete  anchora.de- 
fiderò  di  ri  uè  de  re  cote  sia  cittadefamofa  per  com- 
piacere al  mio  animo  de  lofpettacoh ,  che  pojfon' 
di  fé  fargli  l'opre  voflr e  lodate  ;  e  proprio  degne, 
eh: fi  dedichinole  Ijynpio  mirabile  del  Santo,  fi 
a  me,  che  non  fono  ignorante  dell'arte,  che  sa  fare 
ildifegnoyfipuo  creder  e -,  tengafiper  certo ,  che  le 
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cofe^che fi  gettano  dì  bronco,  crefconc  il  fregio  de 
la  bontà,  quando  la  man1  vojlra  le  termina,  e 
quella  nettezza  forbita  da  la  diligenti  a  de  lo  fili- 
le ,che  cùjì  richiede,}  Cibene  fornita  da  voi;  che 
nitro  che  la  lode  gli  auanza  ,fi  che  attendete  a  fi 
henorate  fatiche-,  raccomandandomi  al Da  ne/e 
Jpirito gentile  da  doucro.  Di  Nouembre in  Fi- 
netta  M.D.  XLF. 

A     I    FVCCARI. 
1 0  ha  uè  do  v  dito  per  fama  de  le  fili  di  de  virtù  di 
voifignonj'ho  creduto  talmente, che  quafi nul- 
la mi  pare  hauer 'detto  in  la  lettera  che  a  dì p  affa- 
ti vi /crifii, certo  ch'io  vi  tengo  per  quegli ,  che  il 
publicogrrdo  vi  lauda. voi  di  me  non  cercate /ape- 
re  altro, da  chefapete,ch'io  vi  amo.pero  che  i  viti/ 
del  mondo  mi  h  a  n' pò  Fio  in  rea  opinione  con  e  hi  fa 
il  mefiti cr* loro,  e  per  non  volere  efifer  bugiardo, 
fon' tenuto  per uerjo.  benché hovn* grande  obligo 
al  mio  animo, poi  che  egli  con/ente  più  te/lo  ch'io 
Jiapouero  difiiacendo  a  eh  'io  difiiaccio ,  che  ricco 
piacendo  a  chi  nonpiaccio.  Di  Nouembre  in  Fi- 
netia  U.  D.  XLF. 


A     F. 

Mentre  che  voi  fioffe  tutto  de  gli  amici, 
io  fui  voflro  :  ma  hora  che  fete  in  ogni 
conto  de  le  auaritiejo  fori  mio.  imperoche  ncli'efi 
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feriti  tolto  agli  h  uomini, per  dar ui  al  demonio  fa 
mutato  propofto  fiche  nfi 'aleni  cenfeco  -,  ch'io  mi 
rimango  in  mefleffo*  Di  Nouembre  in  Vinetìa 
M.  D.  XLF. 

AL    DOMEN1CHI. 

IO/o  chiaro  ,io fi  certo,iofo  bene>che la  morte  & 
in  chi  ci  ìvijfo  fide  ur  ebbe  riputar*  co  (a  e  gio- 
conda^piaceuole  in  quanto  al  poi  piti  non  temere 
di finish 'ò  alcuno  più  grande ,  /ufi-  terribile  :  ma 
a  voler' \ch 'io  manchi  de  le  Comparioni,  che  in  ciò 
la  natura  ci  amminifra  licore  con  gli  affetti  del- 
rhumanitajbifognariatctiiofnfiiferaye  non  huo- 
mo.  ma  effendoiohuomo,  e  non  fra,  conofeo  ch'i 
prudenti  a  di  chi  lo  fa  ilrccarfipiu  tefio  a  piange- 
re per  caufa  del morir* nostro  proprio ;che pur' 'ver- 
farci  lagrimaper  l'amo  f  tenero,  chef  porta  adaL 
tri.  perilche  io  merito  d'ejfere  con  numerato  fa  i 
prudenti  ;  perche  affigendomi  nel  fine  imma- 
turo del  più  che  mio  Gian*  France/co  Saracino* 
in  caufa  di  mefieffo  mi  rffltgo ,  per  me  medefmo 
ef clamo  ,per  me  medefmo  dolgomi,eperme  mede- 
fimo  (pir  ito. ah  trifia,mifera,grawa3C0ndition'  no« 
stra  humana,grama,miferay  e  trifia  veramente '; 
poi  che  tutti  per  morir  nafei  amo. e  perche  ncn  p'm 
preftj  non  nafeercipernon  morir  e? tir  anno, eh  e  ti- 
ranneggia con  tirannide  mille  volte  cruda ,  e  la 
potè  si  a, con  che  ci  predomina  la  morte,  talché  la 
generatone  humana,che  ciò  vbidijce>fe  non  fife 
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la  certezza  ddpar adi foyinuidiar ebbe  lo  fiato  de 

gli  animali  da  cui  ignoranza  non  teme  il  morire y 
per  non  Saperi  quel"  che  fi  pati  fi  a  morendo)  niente 
parendogli  il  \  a  i  o,che  a  r  v  ni  iter f alita  de  gli  huo*~ 

mini  coi?-  Ugge  l  Qìnmune  a  tutti foprajlà.  Di  No- 

uembreiu  V  india  M.  D.  X L  F. 

AL     MEDESIMO. 

NE  L  cadere  l'animo  del  mio  fi  caro  amico 
moYidofene}  caduto  anco  il mioyccme  che 
fifitjjc  morto  rnjejlejfo-ysì  era  egli  in  (ha  grandez- 
za sì  buon" punì  e  Ilo  almio^che  anchora  ch'io  non 
baHafii  per  me  proprio  al  dcfiderio  del  mio  mede- 
Jìmopoteuo  colfauor'  fuo  rendermi  certo  d'effergli 
Jimilein  le  alt  ioni  richiedenti  le  magnificentie 
realmente  reali. benché  non  (o  lo  l'animo  mio  fitto 
me  canteo  de  le  ifiejjè  miferie}nongià  da  la  natu~ 
rale genero//) 'a  / uà  farebbe  auuilitopcrlo  ff>aucn* 
to  mcjjogli  dalla  pompa  della  cena ,  a  cui  inuilo 
la  magnanima  di  luifplendidez  za  l'altiera  ma- 
china della  e  e  lesi  e  per  fona  d'Ai  fon  fò  Daualos. 
ma  tutti  ire ,  che  viuono  >  harebbonfi  recato  per 
gloria  il  vanto  delitiofo  di  mcn/a  cofifiupenda 
ma  voglio  in  ciò  acquetarmi ',per  non  ifuergogna- 
rc  col  piagnere  io/olo  colitiche  meritarne  lo  pian- 
ga tutto  il  mondo  injìetne.  Di  Ncuoiìbrc  in 
'  Tinaia       li.  D.  XLF. 
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A  M.  GIAN'  PAOLO  PITTORE. 

B  Eriche  la  natura  tal 'hor' permetta, che  l'arte 
fé  le  auuicini,fono  affai  quelle  volte,  che  fa 
vano  Udì  lei  ingegno  in  imitarla .  cofie  per  certo 
ne  gli  altriima  in  voi  tantofivede  l'arte;  e  la  na- 
tura infieme,  quanto  vi  mouete  a  voler9  che  infre- 
ni e  fi  vegga  e  la  natura  e  l'art  e. benché  nel  ritratto 
del } gran 'Giouanni  de  i  Me  dici, anzi da  la  ima- 
gi ne  tolta  dal  volto  di  lui,  tofio ,  che  chiufegli  oc- 
chi,moflrate  vn'Jafere  d'intelletto  ammirando* 
imperoche  a  la  effigieffenta  nell'ombre  de  la  mor- 
te in  virtù  de  i  miracoli  ,ch  e  sa  fare  il  pennel'  vo~ 

JIro,haucte  renduto  i  colori  della  vita,  tal  che  egli 
e  non  men'fimileafeftejJo,in  la  pittura  di  voi, che 

Jifia  conforme  a  (e  me  de  fimo  nelle  rimenbraze  del 
cor' mìo. e  quando  pareffe  ad  alt  ri, eh  e  gli  macaffe 

punto  dell' aria,corregga  l'opra  nello  fchizzo ,  che 
di  cioferba  la  di  me  memoria  nelle proprie parole, 
in  tanto  laudo  lafatigha  de  la  vofira  auuerteza: 
e  laudandola  mi  rallegro  con  la  fodisfattione,  che 

fento  in  me  medejimo  circa  l' immortai' padre,  che 
merce  del  di  voi  artificio  rejlituifco  al  fortunato 
figliuoh.DiNouewbreinVinetia  M.  D.XLV» 


AM.     PAOLO     CRIVELLO. 


E 


Gli  e  tanto fimile  il  far  ere  a  l'effere ,  che  be- 
ne ijfef/o  l'vno  eprefoper  l'altro  in  ifcambio, 
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echi  ne  dubitafie,  guardi  le  figure  de  gli  ignudi, 
che  Trace  fio  ha  ritratto  dal  di  giudicio  di  Michel 
Agnolo,e  vedrallo fi  fattamente  crederà,  ci/ egli 
fiaper  certo  il  Buonaruoti.fi  che  rallegrate  uè  rie, 
per  oche  ilgiouane  infiua  virtù  merita  bonorc  da 
chiglifujfie  inimico\non  che  amore  da  voi, eh  e  gli 
fete fiat  elio.  Di  Noucmbre  in  V  inetta  M.  D. 
X  L  V. 


A   GIORGIO    PITTORE. 

QUANDO  altri  confeffia  l'obligo ,  clf  c/fio  tiene 
con  altrui, comincia  a  vfii/ ficco  d'obligatio- 
ne  .onde  voi  non  negando  quel  che  pure  vi  gare 
d'hauer'  con  m  e  co, i (cernale  il  debito  in  gran  par- 
te, talché  nello  andarlo  a  le  volte  dicendo, in  breue 
vi  cancellare  de  la  par tita. Di  Nouembre  in  Fine  - 
tia      M.D.XLV. 

m  •    <  —.11  -j,  1    .  —  . 

AL     SIGNOR'     HERCOLO 

BENTIVOGLIO. 

L'È  T  E  R  N  E  ricordanze, che  laficiaranno  di 
voi  le  fiacre  vofire  virtudi>mi  motierebbono, 
s'io  non  vi  amafii  adinuidta,e  s'iofiufii  in  quo ,  a 
disdegnoima  e/fèndo  io  binamente  am or euu le  mi 
rallegro  delle  tra  le  altre  di  voi  feriti  are  <  U 
del  no  che  valete  in  comedi  e;  e  del  qua  a  X- 

to  a tragedie,  e  peni. 
moni  a  l'ijfi.re ,  eia 
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nel  mondo  importi  de  la  di  noi  fortuna, e  de  la  vi- 
ta  noftr alarmi  di  porger  ni  il  premio  de  le  laudi 
principali  nellapredetta  materiale  nonfolo  il  mio 
giù  dicio  danni  la palma  in  ciò ,  ma  la  eccellenza 
de  la  accuratezza  di  quello  di  tutti  i  dotti  jpiritt 
delnoftro  fé  colo,  nonfenza  indignatione  del  vo- 
lubile configlio  del  fato  }che  per  fua  propria  niquu 
ta  diftoltitia  con/ente  che  l'antica  nobilitade  vo- 
Jlra^da  la  cui genero/a  grandezza  hanno  origine 
hauuta  tutte  le  pompe, tutti  i fausti, e  tutte  le  ma- 
gnificentie  de  i  dì  noflri  in  It allappata  indegn  a- 
mete  in  ejìglio.vergogninfi  le  temeritadifue  delle 
info  lentie  dtfefiejfe-.mentre  vedon'conqual'  ma- 
niera dijpltndore  afeende  al  eie  l 'de  la  glori  a  il  de 
voi  nome fuperno. talché  fino  all'ordine  de  i  mali- 
gni ai  lui  infunigli  rimprouerano  il  torto  ,  che  a 
fi  re  al'  legn  aggio  continua  di  fare  la  lor'  vaga- 
bondapotenzaàn  tanto le  virtù  chiare,  con  che 
prezzate  il  defiinofì procacciano Jeggio  nel  mon- 
do >non  che  domicilio  in  lapairia.ViNouembre  in 
Vinetia  M.D.  XLV. 

AM.  GIAN  TOMASO  BRVNO. 

QVando  voi  figlimi*  mio  fentite  cfclamarc 
alcun'  fìgnore ,  dicendolo  non  do  al' Are. 
tino, per  che  non  ptrfeuer andò  egli  poi  non  vjì 
l'arme  della  penna  contra  di  me  ;fatenene  beffe: 
imperoche  ilcofidire  è  vna  afiutia  con  che  la  loro 
auaritiapenfa  di  emendare  la  miferia,che  gli  fa 
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mendichi^  on  che  plebei.  Di  Nouembre  in  V  ine  ti  a. 
ijlf.  D.  XLV. 

AL  RICCHI. 

NEI  parermi  di  non  batter*  fatto  errore  nel 
ringratiare  la  fortuna  delle  cefi ,  che  fuor* 
d'ogni  creanza  mi  fono  capitate  in  mano>  non  pen- 
fo  chef  unto  di/piaccia  aDio^fe  ben*  ciò  non  attribuì f 
e  a  alla  clementi  a  della  bontà  de  fua  :  f ape  ndofi  pure, 
che  co  tal*  potente  Dea  e  mini/Ira  delle  volontadifue. 
Di  Nouembre  in  V inetta,  <JM.  D.  XLV. 


A  M.  GIANTOMASO  BRVNO. 

e  He  vorrefleì  che  cercate?  &  che  vimanca?mì 
dite  voi  nella  voflra  sparendola  ,  ch'io  ,  che 
njilla  fononi tutto  Jia.  certo  che  mi  terrei  felice  ^fe  la 
natura  ottima  in  difpregio  della  fortuna  pef ima  ha- 
ttcJJiddtQ  d  e  fiore, e  he  ho  io%a  vn  principe -y  0  la  men- 
te, che  tiene  vn  principe ,  fi  fuffe  in  me  trasferita, 
che  fé  ciò  fuffe  ^  egli  feruaria  ilgradoy  che  figli  con- 
uiene  donandoti  mondo\&  io  mi  manterrei  in  Cefi* 
fere,  che  mi  fi  richiede  piangendo  vn'foldo.  io  cofi 
fmelloyper  la  t 'abbia \che  mi  differa  nelfèntire  in  me 
generof/tareale;e  per  vedere  in  tali  mefchiniui  ple- 
bea, per  benché  fé  gli  animi  di  tutti  i  Re, che  vuiono 
Jì trasforma (fero  nel  mio  foto,  &  il  mio  filo  fi  con» 
uertijfe  in  quegli  di  tutti  quanti  ìnfieme-y  ni  efiife- 
fieno, come  fon'  io  magnammo-^  io  farei,  come  fon9 
Uromccanici.  DiNotubrein  Y inetta*  M>  D.XLF. 
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AL    BRENZONE. 

IL  co/fuma  tifiimo  figliuolo  vofiro>  eccellentifi.M* 
Aguflino ,  e  vertuto  per  i  ver/ì^  che  dite  \  i  quali 
begli  diti,  fenza  marautgliarmi  del  conto  ^  che  di  ciò 
tenete:  imperoche  fon'  dwenuto  talmente  vofirojhe 
pojfo  riputarmi  d'ejfere  voi  flef/o.  onde  le  cojè  mie 
non  fono  merì  di  voi,chyetle fi  fieno  di  mecche  vi  ren- 
do tfaluti  con  il  proprio  cuore, con  che  me  glihauetc 
mandati.  BiNouembrein  Vinetia.  M.D.XLF. 

A  LA   SIGNORA  GIOVAN- 
NA   BELTR.AMA. 

f~\  Velia  medefima  riprenfioncjhemifideenel 
J^  .ilo  del  non  mai  vifitarui  in  perjona ,  mi  fi 
èia  e  anco  perii  non  fempre  celebrami  in  le  carte: 
\  che  l'vna  cofa  appartienfia  la  mia  gratitu- 
dine    "  -  (tra  rkhiedefia  la  voftra  bentade,  io  de  urei 
per  certo  continuarmi  in  la  frequenza  di  quello  vf- 
foiose  di  qnefio.  benché  refio  di  non  ejfeguire  tutte  le 
ine  predette  faccende  ,e  d'ogni  hora,e  d'ogni  punto ^ 
fi  r  tema  di  non  faftidirui  nella  prima  ;  e  per  conof- 
ccrmidipeco  valore  nellafeconda.  intanto  e  del  qua- 
to  e  grande  il  voftro  merito  appreffo  il  mondo  e  del 
ì  le  e  i  mi  furato  il  mio  obligo  inuerfo  di  voijiafcun 
n'e  chiaro,  Jenza  ctiio  fcriua  delle  virtù  ^c'hauete^ 
fènza  ch'io  conti  i  benefici  riceuuti.  ma  perche  ci» 
non  hffa  inquanto  a  vna  certa  fodisf anione  delle 
p^  /;>  e  forza  ch'io  pigli  la  penna ,  epermofiraredi 
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tono/cere  U  donna,che  fite ,  e  per  teftìmoniare  >  ch'io 
fono l'huomo,  che  debbo,  onde  domani  cominciar 0  a 
pigliar  la  penna  in  vofira  laudi j  &  a  moucre  ipafo 
in  mio  deuere  iperoche  è  meglio  divenir'  reputato 
creatura  temer  aria  y  &  ignorante ,  che  per  fina  di  fu- 
tile ^  &  ingrata.  Di  Nouembre  in  V inetta.  CM. 
D.  XLV. 

k"L  DVCA  D'VRBINO. 

SE  io  hautfiicofifa^uto  la  cagione, che  trasferì  il 
Caualier' Rota  ce  fila  Pefaro ,  fi come  feppi  l'efi 
fercifi  pur'  trasferito -ynon  cercando  di  fapere  a/tra- 
mente il  perche;  ifiriueuo  a  voftra  eccellenza  in  al- 
tro fenfo, che  non  feci,  imperoche  egli  ricerca  cofa  da. 
letteti  ella  pervio  deurebbe  ricercar' da  lui.  auuen- 
ga  che  nel  comprare da  voi  vrì  capello  vi  vende  fi 
Jleffo  :  onde  infieme  col  luogo  ^che  fempre  farà  vofiro% 
e  tanto  fio \quanto  parràuui,chefia,verrete  adaua- 
&ar  '  i  huomo, e  i  denari:  eh' e  pure  vna  grande  vfurx 
con  fi pìccot  peccato,  volete  ch'io  vi  dica  ?  il  Compar' 
mio  fi  fatto f aria  vn  'folto  di  pentimento  non  tardo: 
dr  io  in  con  faenza  fiprefta  ntf  con  figliarci  ad  intri- 
gar/i co  i  Principi  in  fimile  forte  d'affari,  che  in  vero 
il  ritrarne  del  danno  con  epe  certo -,  &  il  confeguire 
dell' vtile  da  loro  dubbiofo.  mai  tanta  la  perfettione 
della bontavofira^efi nota ,  che Jenz,a credere  egli  a 
fi  ne  a  meymolto  bene  eficuro  in  voi  di  e  io, che  fi  dee 
temere  in  altrui.fi  che  jupplko  Guido  Baldo  adejfau- 
dirlo  nel  voto  dicìojiellaguifa  e  ho  eshortatoSmone 
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a  compiacer/i  nel  defideriodi  cotaf  praticai,  ìnfuo 
grado  piti  di  dignità, che  di  prò  ;  neper  altre  brama- 
ta dal  corte je gioitane \cbe  per  vantar  fi  di  ejfìf fud- 
dito  al  miglior  fìgnor,  che  viua.  Di  2{cuembre  in 
Vincita.  CW.  D.  XLV. 

~~AL    MEDESIMO?" 

SE  il  Caualter' mio  ottiene  do  che  defìder a-verrà 
coftt  con  [eco  a  Pefaro  ^Je  non ,  rimarrhmmi  qui 
con  effo  in  V inetta,  e  bafeio  la  mano  a  quella.  Di 
Nouembre.  M.  D.  XLV. 


AL  FRANCHINO. 

A    Le  dande  datemi  punto  non  metto  cura.im- 
peroche  le  coje  $  che  non  (ì [ber ano  ,  non  ci  di- 
fheranome f può  chiamare  ingannato  jbi  non  da  fe- 
de allo  ingannatore,  onde  non  bruendo  io  mai  cre- 
duto a  le  fuepromcjfe  ,non  tengo  di /piacere,  ch'egli 
non  me  l'habbia-  ojferttate.  Di  Nouembre  in  Vine* 

tia.  <JW.  D.  XLV* 

- .  -- ■  ■» 

AL  CONTE  AGOSTINO. 

I  Dodici  feudi  che  la  bontà  vofira  pur'  mandommi 
a  donar  e, ho  iojfiefo  in  carta  -,  per  tutta  per  ciò  con- 
fumarla in  lafciar  al  fnpndo  memoria  della  re  al  cor- 
tefia  della  magnanima  liberalità  di  voi  fìgnor'  mio 
cfferuandifiiwo.  Di  Nouembre  in  V inaia.  CM.D. 
XLF. 

A  LA 
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A   LA   CONTESSA  PASSARA. 

C/7  E  la  bellezza  debbe  in  forte  l'ejfre  /opra 
tutte  le  co  fé  vaghe  grandif imamente  ama- 
ta l'alma  deità  diquella  >che  fa ri/} tender*  voi ,  lo 
dimoftraie diciofecerfede i  miei  occhi  ,  lofoche 
la  videro  in  fua  maeflade  rifulgere,  tmperochela 
notte ychefuole  velare  con  lefue  ombre  ì  raggi  de 
la  forma  altrui, ne  più  ne  meno  reflaua  da  i  lampi 
vinta  di  làiche  fé*  l file  fi fiijfc  leuato  con  tra  il  co- 
fiume  proprio  ,e  quafi torchio fgombra te via  le  te- 
nebre yche  tutte  l'altre  i/minuiuano.  e  in  vero  fior' 
de  la  voce  la  b  e  It aderite  nga  ch'io  finto  v [c'ire  0- 
dore  da  la  parola, che  ildice:benche  fori* fi  chiare, 
e  cotante  le  grafie, che  le  accompagnano, che  il  bel- 
lo della  bella  di  voi  bellezza  a  pena  fifa  cono /cere 
per  tale. non  altrimenti  e  foHenuta  dalchoro  de 
lefue  pure  donzelle  la  diuina  Pallauicina  Camil- 
la,che /ofiengon'voi  ne  i  motti  foaui  de  gli  atti 
dolci  la  caterua  de  icelefii  di  voi /ola  coftumi.  che 
piu?Titiano,che  ritrahe  i  thefori dal fuo fare  de  i 
ritratti,prometteuailpremio  a  chi  faceua,  ci/ci 
vi  ritrahefie-^n  animo  dipoi  prefentaruil'ejfcm- 
pìo  della  voftra/opra  humanafembianza.vorrei, 
chela  nobilita  di  Calauria,  non fujfe,  come  ella,  e 
(ingoi ar e, e  che  i  ineriti  di  fi  re  al*  prò  uin  ci  a  non 
apparijfer*  s)  magni, per  poter  riuolgermele  con- 
tr  din  modo  con  la  penna, che  Thonor  di  /re /fa  U 
sforza/fé  a  renderui  aldvndcptervia  delfacrofitn- 

Li 


LIBRO 

to  matrimonio  v'ha  tolto. ma  fereffere  ella  degna 
de  lavo/Ira  prefenza  angelica)  lariuerifco  a  do- 
randola  itn  tanto  l'honejla  conditione  de  le  virtù, 
che  vi  cuftodifcon  l'animale  fi  riguardai  a  da  Dio 
Jìt  he  la  voftrafalute  e  certa. Di  Nouembre  in  Vi- 
netia      M.  D.  XLF. 

AM.  CATERINA  SANDELLA. 

C*  S fèndo  le  virtù  frutto  de  la  par  ola  ,  che  le  prò* 
^fcrifcefuftantia  de  le  orecchie, che  odono  Uno* 
me  loro,e  la  glori  a  di  coloro  }che fé  ne  arricchì/cono, 

fi  che  Adria  figliuola  nofira  ne  imparile  rio  quit- 
to noi  vorremmo  ^almeno  quel ch'ella  può  :  eh  e  ciò 

facendo  a  fé  acqui  fiera  laude,  rjr  agli  altri  coten- 
tczza.Dt  Nouembre  in  Vtnetia  M.D.  XLV. 

AL  CAVALIEU'  DA  LEGGE. 

A  Neh  or  a  che  la fequentia  troppa,  e  l'abon- 
danti  a  poca  de  le  vifite.ccn  che  iferuidoriy 
egli  amici  fi  dimofrano  ajfetiuof amente  ,&  a  i 
padroniy&  ai  beniuoglienti non deurieno pecca- 
re  in  niu  no  de  i  due  eftremi-.cociofìachel'vno pro- 
duce [atiet  a  in  quegli,  e  l'altro  reca  defìderio  in 
quefioiemendo  il  fallo  da  mecomeffo  circa  il  più  to- 
fio  non  mai, che  ilqualchevolta  venire  aporgerui 
il  tributo  de  la  debita  riuerenza,con  la  bontà  del- 
l' animo  yche  tenendo  il  mezo  de  i  due  contrari,  e 
fempre  in  anzi  a  la  clarifima  di  voi  perfona  con 
tutte  le  fu  e  buone  voi  ot  adi,  onde fol'  col  ceno  potè  te 
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in  ogni  cofa  eh' io  fa  atto  a  compì acerui ^comanda- 
re che  ciò  facciaxhe  ben*  fi  sacche  Pam  or' ,  che  vi 
porto  fé  grande  >come  l'obligatione,che  vi  tengo  in- 
fame con  eia  (curi  virtuofò  del  mondo. attenga  che 
fé  alcuno  ve  rììjhe  non  goda  de  la  cortefefflendi- 
dez*z,a  voftranella  mamera,che  ne  godo  to,diafe- 
ne  la  colf  a  a  le  cure  pub  licheyche  non  vi  da  ri  tem- 
po,che  voi  gli  cerchiate ,ct a  le  negligetie  lof  pro- 
prie ,ch  e  riofimuoue  apreudlerfdi  ciò  che  brama  - 
te>chefpreuaglino3e  mutadofugetto  mifeufo  con 
la  di  voi  magnifeentia  del  non  efere  corfo  a  con- 
gratularmi  co feco  del  grado  ferenif  imo ,al quale 
per  la  Diogra  tiaye  de  la  fu  a  virtude  merito  e  afee 
fo  il DonatOjche  fi 'vi  amache  più  nonpuote  ama- 
mi padre,  e pero  la  medefma  confò  lattone ne  fen- 
tite.che  del proprio genitor'fentircfte.oltre  che  in 
prò  del  ben  '  commune  [opra  tutto  ne  pigliate  leti- 
zia. Di  Nouembrein  Vinetia   M.D.  XLV. 


AL    PIOVANO    DI    SANTO 

APOSTOLO. 

Reverendo  Padre  di  tutta  la fi grande , 
la f  nobile  >e  lafichrìftiana  neftra  ciuilepa* 
rechia^arei  caro  d'intendere  la  rifofta  di  Mon. 
fignor'Tedefclnnobuorifacerdote, ottimo  prelato, 
e  gra1 predicatore per  oche  la  fanciulla>che  elegge 
per  luogo  de  lafua  vita  ilmonafiero  de  le  couerti  - 
ie\me  ne  tormenta  coni  preghi  onde  facendoci  io 
ogni  vfficio  ,biafmo4l non  venirne  anchora  af 
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ne. certo  che  l 'battere  ella  fatto  male  e  fitto  per  in- 
fiigation  d'altri^ma  il  voler* farcene  e  proprio  di 
volontà  (uà  onde  ifopr  affanti  a  ciò  errano  a  ragu- 
narfiale  xxiiu  hore:conc:ofia chcfipreffo  a  notte 
le p ottenne  non ponnorefiare  ;  ni  manco  hanno 
tutte  il  modo,  di  ritornacene  dalla  Giudccca  in 
barcapare  a  me>che  la  bontà  degli  huomini ,  che 
gouernano  il  conuento  di  talty  e  per  loro  ordine  fi 
riceuono  le  pentite  del  peccare  ;  do  uè  fino  primx 
darfi  ale  faccende  di  C  H  RI  STO,  epoicom- 
metterfia  quelle  del  mondo .  e  fé  pure  più  gli  im- 
portano le  tempor alighe  i  negotif  pertinenti  a  lo 
fiirito,  lafciarnela  cura  a  chi  nonfia  per  attende- 
re ad  altre.  queHo  dico  per  la  mutatione,  chefuoC 
vederfi  ne  gli  animi  degli  huominiberì graui,rio 
che  nelle  menti  de  le  donne  lieui .  onde  p afiato  il 
punto  del feruore yche  le  incita  a  la  vita  f anta  in 
th abito JacrOymaipiu  con  ilpenfiero  ci  ritornano, 
onde  l' abiffo  >e  non  il  par  adifofi  ri  empie  de  l'ani- 
me da  Dio  infpirat eccome  e  bora  quella  de  la  crea  - 
turanti  io  cerco.che  entri  viua^doue  non  e  mai  per 
vficire  ni  anco  morta.fi  che  la  raccomando  a  la 
pietà  de  la  vofira  opera. Di  Nouembre  in  Vineti* 
M.  D.  XLV. 


A   CONTE  DE  I  FABBRI. 

AP  v  N  T  o  Bortolo  me  n'kauea  comprata 
uno  quando  che  il  tuo  lepre  comparfe.  e  ben- 
ch'io fia  per  natura  prodigo ,  moffo  da  quel'  certi 
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nonfo  eh  e  dì  co/a, per cui  fifa  di  haucr'piu  cari  i 
doni>chelafic/a,mi  e  parato  pia /ignorile  ilpre/o 
da  i  tuoi  cani  in  campagna ,  che  il  comprato  da  i 
mei  danari  nel  Rialio  goder  ommene^dunque  per 
amor  tuo^confe/fando.che  ogniun,ctiìfv'ifirò  ne  i 
mieiferuigijrìha  fempre tolto-,  etu/olofiruendo- 
mi  lui  lama  mi  hai  datoiondc  di  feruìtòre  mi  jet 
diuentato  figliuolo.      Dì  Nouembre  in  Vi  ne  ti  a, 


M.  D.  XLF. 


AM.   GIAN  THOMASO 

T>  R  uno  a  me  e  a  ri  fimo ,  al  vo/ìro  cotanto  e/fai- 
•*^  /armi per  corno  de  la  virtuirì/pondononfape- 
re,qual'fia  maggiore  0  l'obligo  .ch'io  tengo  con  lei> 
il  debito  ch'ella  t/eny  con  meco-.quefiodico.  concio- 
Jìa  che  in  premio  del  farla  io  riguardare  da  tutti 
i principi  del  mondo "fan;  mi  gire  mendicando  ti 
pane. Di  Nouembre  in  Vinctia  M.  D.  XLV. 

AL     MEDESIMO. 

C  /  come  a  me  pare ,  che  con  le  brighe  àel  noslro 
^ modo  hi/ogni  v  ìueffic  aro  :ccfi  dee  parere  a  voi* 
che  con  gli  ajf ari  de  l'altrui  fi  a  necejjarìo  ilfidar- 
fi.  Di  Nouembre  in  Vinetia  M .  D .  XL  V . 

AL    DVCA    FIORENZA. 

TH\  A  che  il cieV  vuole, che  io  non  pofifa  mai  fior ^ 
•*-^ darmi  dì  adorare  ni  la  vefira  eccellenza }  ne 
quella  di  Madama-prego  Dioiche  mif acci  gratta, 
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chela,  bontà  dettava ,e  de  l'altra  non  fi  dimenti- 
chino dclcommune  aiuto prome (forni,  intanto  ba- 
feto  le  mani  di  tutti  due  infume  con  vguale  hu~ 
milta  di  rtuerenza.   Di  Nouembre  in  V inetta 
M.  D.  XLV. 

AL    FRANCHINO. 
C  E  io  non  hauio  da  la  di  lui  altezza  doni,  egli 
non  b aura  da  ladimevirtude  laude  :  che  piti 
importano  al  fu  o  nome  quefic>chenon  fanno  alla 
mia  neccfiità  quegli.  Di  Nouembre  in  V inetta 
M.D.  XLV. 

AL     M  A  G.      M.      T  H  O- 

MASO      CAMBI. 

COtefioro ,  che  dite  per  ejfere  di  non  nulla  f at - 
ttfignori  del  tutto y  non  pojfono  fc  ben7  vo- 
lejfono,  dimofirarficortefi,nì placidi: perccheje  v- 
na piccola  coppa  di  vtnopretiofo  trahe  altri  de  i 
fcnfi}comeepofiibtle,  che  vnafomma  felicita  di 
fortuna  tenga  injuoi  termini  chi  fé  ne  inebri  aìDi 
N cuembre in  V inetta  M.    D.  XLV. 

'  AM.    FRANCESCO    LIONI. 

Edi  mi  pa  re  an  eh  or  a  più  g  rande  ilj>iacere 
eh  'io finto  infino  nell'anima  nel  cafo  de  l* 
gratta  radutami  dalla  bontà  del  Duca  Cofimo^poi- 
the  veggo ,  come  al  par  di  rallegramene .  benché 
inguanto  aLvofirofincerogiudictogia  non  la  per- 
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detti  io  mai. ma  chi  farci  io,  fé  hauefi  a  i  dì  voi  ti- 
figli creduto} e  di  necefitàfuto,che  co^fia  flato. on- 
de in  luogo  di  di(J)erarmene;vogliov/ar  la  Utili  a: 
iwperoche  la  fiancherà  pone  in  grado  il  ripofo: 
la  fame  mette  in  predio  le  viuande  :  e  la  morte  dà 
qualitade  a  lavita.bi/ognaua  che  il  mìo  error'ff 
fé  mcz.0  a  farmi  far* prò  ilpcntimcnio  -,  aal  qiute 
e  nata  la  cognizione  di  quel'  principe  ;  di  cui  la 
grandezza,  e  la  boni  ade  ignorauo  più  tofto  per 
malo  indriz,z,o  de  la  forte, che  per  triflo  andare  del 
mio  core,  h  or  a  per  no  efferci  maggior  cura  di  quel- 
UyCon  che  fi  guardano  le  cofe,che  dopo  il  perderle  fi 
ritrouano,nonf  dubiti, eh  io  non f appi  fi  al  o  pa- 
drone mantenermi. e  con  fopportat  ione  di  te  for- 
tunali vanto,chefe  ben'  ciò  non  tipiacejfe >  fono 
per  operare, che  cofì fa  in  eterno. Di  Noucmbre  in 
Vinetia    U.  D.  XLF. 

AL     SIGNOR'   GIROLAMO 

PALLAVICINO. 

C  E  voifofle  hnomo  da  ingiuriare  alcuno,  come 
^fete  e  aitali  ero  da  ognuno  bencficare.&io  hauef 
fa  vendicarmi  per  la  riceuuta  offe  fa,  per  ve  derni 
tanto  dediio  al  donare, che  più  nonpotria  e fer  cu- 
pida la  liberalitade  iHcffa,  non  vfarei  altfarmey 
che  quella  del  non  accettare  i  doni  vostri,  impero - 
che  chi  vi  toglieffe  il  doue  poter1  mostrami  coi 
bene ficij , vi  reputarefle  infelice, e  folo  coloro,  tene- 
teperinimici,chenonf  preuagliono  del  voHro, 
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come  delfuoiisiimando  che  a  voi f  donino  le  co  fi, 
che  donate  ad  a Itrui.  Di  Nouernbre  in  Vinetto, 
M.  D.  XLV. 

••    -  '  ■ '      »  '    ■         .  ■    m 

AL  FAVSTO  DA  LONGIANO. 

AEjJire  io  ciocche  rifare  ch'io  fa ,  bifogna- 
rebbe  che  co  loriche  fonofuffero  de  la  bontà, 
di  quegli,  che  faranno  :  che  ciò  effendo  tale  farei 
hoggi  nel  grado  .quale faro  alhora  nellafimaiim- 
j?erò  che  e  forz,a,che moia  per  tèmpre  in  la  carne 
chi  vuol  viuere  perpetuamente  nel  nome,  io  ciò 
concludo, poiché più può  la  inuidia,che  il  merito. 
Vi  Nouernbre  in  V inetta     M.D.  XL  V. 

~AL    FRANCIOTTO. 

RItraheilmio  giudicio  del  voftro  dfeorfo, 
che  le  chimere  di  Papa  Paolo  fono  i  bufoni 
della  fu  a  fortuna,  ejr e  fèndo  cofe  da  credere  ,  che 
non  durino  fempre  nello  efferloroyna  che  manchi- 
noprefo  nella  girandola  altrui.  Di  Nouernbre  in 
V inetta  M.  D.  XLV. 


AL  S.   GIVLIANO  SALVIATL 

"IT*  Vero  fé  certo  il  romore  de  la  diffenftone  nata 
SfjfralOrator Ferrare  (e,  &  il  Fiorentino  nel 
conto  della precedenzaionde  afferma  il  vulgo,  che 
ne  III  entrare  infìeme  in  Luce  acquando  ci  era  Car- 
lo Ce  fare-,  Cofmo  de  Medici  l afe  io  andare  a  man* 
drkta  Hercolelftenfeionde  cotal'Duca  ne  fece 
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rogare  il  notaio. come  che  fc  l'human  ita  haueffe  a 
tefiim  ornare  coirà  de  le  f uè  proprie  cortefie,equar 
non/i [fapejj 7è \ che  ogni principe  e  folamente  catta- 
Itero, dotte Jìà  vno  Jmperadorejenza  folennità  di 
cerimonie: e  chepur'fuffi,chc  ilcafo  fi poneffc  nel 
litogo  della  prcmediiatione per  fapere  (ita  Santità, 
che  anco  vno, che tiene  miglior  vefie  che  l'altro, 
precede  al  compagno  ;  finte  nt  io  in  fauore  del  fi- 
gnofnofiro.il  quale  iddio  gratia  va  inanzà  dì 
rendtta,e  di  flato  a  molti  altri  gran^  maefiri. onde 
fperiamo  benc^anchora  che  fi  creda , che  non  fia  di 
volontà  di  ftta  eccellenza  ciocche  ha  fatto  ilTeb  al- 
do-.concio  fia  chea  le  volte  1  famigli  ari, per  mofira- 
re  di  te  ne  feltra  dell'ho  nof  del  padrone  > fanno  de 
le  co  fé  arbitrari amente.  DiNouembre  in  V  ine  ti  a. 
M.  D.  XLV. 

AL    GROTTAFERRATA. 

AL  mio fauore  non  bafla  l'animo  di  procac- 
ciare, fé  ben  lei  e  per  fona  di  fu(ficienz,a ,  di 
dottrina^  di  fede  allaperfona  vofira  padrone, che 
i  meriti  di  voi  riconofee.  imperoche  la  liberalità 
deiftgnorifie  trasformala  in  auaritia,e (ci* quel' 
principe  più  largo  vie»  tenuto,chepiu  miferame- 
te  viue.Dt  Nouembre  in  Vi  ne  ti  a   M.D.  XL  V. 


B 


AM.  LODOVICO  DOLCE. 

Ella  co  fa, e  laudabile  e  C  omo  a  f  dot  ti  fi- 
mo il  tenere  in  continuo  effercitio  lo  ingc- 
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gnotfoi  che  la  fatica  è  madre  dell' opera, e  la  quie- 
te dell' 01  io.qucfto  inferi/co  apropcfito  del  fermo, e 
fenza perder'  mai  dramma  di  tempo  ifludio  vo- 
Jìro  foli  ciiofbcchechi  vi  ama  [ente  alcove  peremo 
vn  diffiaccr' grande, drvna  allegrezza/opra  mo- 
do e  cefi  uà.  certo  eh  e, chi  vi  riferba  nell'affettione, 
in  cui  vi  riferbo  io,prouafafiidio  affai  :  eoe  iojia  che 
l'tffcrui pur*  tolto  dalla  conuerfattone  de  gli  ami- 
ci,come  nonfoflemai  conuerfato  con  loro>diflurba 
noi  altri  nella  propria  maniera, che  ci  letifica  l'in- 
tendere il  frutto  ,che  reca,&  a  chi  ci  vìue,  ejr  a  chi 
ci  na/cerà  la  infinita  moltitudine  delle  cempofttio- 
ni, eh  e  ci  fate  in  tratanto  .onde più  dee  effe  rei  a  gra- 
to il  non  mai  riuederui,che  iljenipre goder ui  -,  poi 
che  l'effere  di/c parato  da  noi  ridonda  in  benefìcio 
fin' delle  anime  noftre.onde  deuiamo  tutti  in  cc-m- 
mune porgere prieghi  a  Dio,accio  vi pro/peri  lieto 
in  la  conualefcenz,a:da  chela  chiara  bontà  di  voi 
ha  riuolto  in  collegio  degli Jfi  ri  ti, che  lagratia  di 
lui  ha  conceffo  alvoflro  diurno  ingegno  &  in  lau- 
de,&tn  gloria  delefacre,  e  vera  ci  feriti  tire  .ma  fé 
ogni  uno  ammira  le  carte ,  che  fate  rijplendere  in 
mai  cria  delle  co  fé  delmondo;di  che  forte  maravi- 
glia farà  hor'  quella,  con  che  deuete  fare  iflupirc 
altrui  infuggetto  degli  affari  delparadifo?tc,che 
fono  vn'  trtuiale  idiota  ,  &  indegno  riputarci 
quel poco  ch'io  ho  di  virtù  de, a  molta  gran  copia 
di  vn  logori  hauendo  iffirato  dal  cielo  ajfatiga- 
toh  mi  e  He  ito, quale  io  me  l'h  abbi  per  natura  ne 
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gli  h  onori  di  Chrifto>e  de  i fanti  ;  che  fi  gii  crede- 
rono, che  fanno  feco  apartenelcielo.  veggafimo 
che  piacere  prender afi  il  voflro  animo  nella  con- 

folationedi  memorie falutif ere, e  fole. fi  che  fegui- 
tatepure  la  incominciata  Bibiaiauenga  cheilfat- 
tor  fòmmo  vi  aprirà  i  di  lei fccretiyCoJì  nel  fine  ^co- 
me nel  mez.o.  intanto  conferuatemi  nella  memo  - 
riavoflra,nelU  maniera  eh*  io  vi  riueri/co  in  U 
mia  .Di  N  ouembre  in  Vinetia  M.  D.  XLF. 


A  M.     GIOVANNI     S  E- 

CRETARIO. 

IO  che  tengo  no  meri  voglia  diriuedervoi,che 
di  goder  Pefiro,fono  in  modo  intento  co  lojpi- 
r 'ito  al condurmi  &  alla  pr  e  [enti  a  del  Simone  ti  a, 
&incotefa  citta, eh  e  mi  pare  &  de  le  Juc  hi  llcz>- 
ze  compiacermi,  e  de 'la  vofira  conuerfation  r al- 
legrarmi.macchi  non  defdera  di  nutrir  l'animo 
della /elida  bontayche vi  regna  nella  ìnente:  onde 
ingratia  de  la  virtù  di  lei, ingegnate k  {inceri tà 
a  i  cori  altrui, non  sa  ciò  chef/ fa  ami/là  d'huomo 
raro. di  quel' che  poi  vi  e  [e  e  de  lo  ingegno  non  par - 
loiimpcroche  a  volere  efprimerlo  bijognarebbe  dir- 
lo con  la  eloquenti  a  de  le  parole  vofhe.  le  manie- 
rerò che  poi  vi  fate  ogni  un  bcniuolo,fono  in  mo- 
do graui yegioc'i ode.  che  poli  am  '  chiamar  ui  creatu- 
ra circofpett \i  tra  le  perfine  dhonore  degne,  e  di 
laude. onde  i fi  eretiche  ad  imitati  on*  di  Fricejco 
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Maria  confida  a  la  di  voi  le  alt  ade  Guido  Baldo, 
fon' ri  (erbati  dalla  valorofaprudcntia  vofira,  co- 
me the  fori  da  i propri  erari  .fiche  meritamente  da 
quefio  Duca,e  da  quello  Jet  e  fiato  eletto  per  tale-, 
che  le  qualità  vofirefie  ne  glorificano;  e  le  altezze 
de  le  lor  eccellenze^  ne  vantano.  Di  Nouembre 
in  V inetta  M.  D.  XLV. 

AL  ~N  A  R  D  f 

IL  riferirmi  il  magnifico  Tcmafio  Giunta,  come 
voi  homo  di  ft  chiare  qualitadi  dotato  ,*  che  pa- 
re ,che  le  dottrtne3che  hauete  fieno  le  minori  vir- 
tudiyche  habbiate;connoua  fatica  di  correttìone 
date  ilvofito  Tito  Liuio  alle/lampe,  hammi  affai 
rallegrato: impero  che  quel *  qua  fi *  nulla  di  non'jo 
cheperfttto,che  mancaua  al  fio  buono  fornirà  M. 
Jacopo  honorando  di  dargli  la  eternità  de  la  vita. 
bechefenT^a  altro forbirne Ho  di  limategli  in  vero  fi 
auazafipra  quale  tradutt  ioni  fi  veggono. ma  e  pu- 
re vn'gran' peccato  quel'  de  la  forte  tanti  anni ,  e 
tanti  copiactutafiin  ttpefiarui  la  mete  cefi  viole- 
tipe  fieri:  che  oltra  le  vacale  de  lo  ingegno  tolto  da 
gii  iftudijde  le  lettere ,  e  dato  dalcafo  de  lo  efiilìo 
alpenfare,doue  il  fole  per  voifi  lenire  marauiglta 
qualfiapofiibiUyChe  il  mondo  vegga  breui  tratti 
dipenna, non  che  lunghi  volumi  di  vofiro.be  ne  he 
non  la  età ,  che  dee  aggrauarni  col  pefo  di  poco 
meno  di  XV  lufirì,  nonlaturbolentia  de  i  tem- 
pi >chedeuria  alter  arui gli  Jfiriti  de  lo  intelletto y 
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mn  il  non  potere  afpoflare  il  ciò  chefihabbia  in  cov- 
(oiation  propria  a  efière  che  deurebbe  occupar ui  del 
tutto  £  ballante  a  far' finche  vfiiate  de  i  terminile 
fi  conuengono  alla  dignità  del  viuere  appartenente 
a  vnocome  voi  valor  ofo.e  come  V.  S.  predante,  on- 
de auuienejbe  a  Dio,&  a  gli  h uomini  vi  dtmoftra- 
te  tale  .quale  e  tenuta  vna  creatura  pari  alvojlro  ef- 
fere  dimofirarfi  &agli  huomim>&a  Dio.  e  dì  qui 
nafte  ,che  fino  al  gran' Co/imo  vi  defederà  ,rijguar* 
dando  i  meriti  %  che  vi  gli  fanno  amico  \  e  non  alla 
caufajheviglife  contrario.  DiNouembre  invi- 
netta.  M.  D.  X  L  V. 

A  CESARE  DI  GENARO. 

IO,  Aflolfo  ti  mando  fin'  colli  in  T^apoli  i  cento 
feudi  j  he  da  parte  tua  mi  fi prefentano  :  impero- 
che  non  voglio  .che  la  (fregar ia  del  dono  mi  tolga  la 
liberta  del  parlare  \  o  che  pur  lafciandomela ,  iofia 
sforzato  dalla  gratitudine  a  dir  la  bugia  :  lodando 
te  patiente  per  agente.  Di  T^ouembtc  in  Vinetia. 
Utf.  D.  XLV. 

AL  PISTOIA. 

Dì 'cefi \  o  il  mìo  caro,  e diletto M.  Giouanni^ 
che  in  lafòmma  degli  atti  di  tutte  le  co  fé  Im- 
mane,ni  uno  è  piccolo,  ò grande  ne  trapaffa ,  che  non 
fia  dal  fauore  della  fortuna  confermato ,  ma  fé  co- 
tanto può  ella,ch'èvagabonda,&  incerta;  che  forza 
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e  poi  quella  di  Dio  onnipotente,  ed  eterno  ?  Di  ?(0- 
ttembre  in  Vimtia.  CM.  D.  XLF. 

AL  S.  GIVLIANO    S  A  L- 

V    I    A    T    I. 

FVron  '  molti  i  gentiluomini ,  che  a  lafignoria 
fercnifima  accompagnarono  lo  Imbajciaàor* 
del  Duca  nojko  di  Fiorenza',  e  fi  può  dir'  quanti  ne 
fono  qui.  ma  chi  nonandaua  con  feco  andandoci  io 
folo?  certo  che  non  dico  quefio  per  vanto  di  fuperbia 
alcuna  \  anzi  ciò  parlo  perhonoredifua  eccellenza ; 
che  hajcrui  cofi  fatti.  Di  Nouembre  in  V inetta. 
tJM.  D.  X  L  V. 

AL    CARO. 

IL  fare  del  romof  lieto  nel  conto  di  quello \che  ad 
altri  piace i/là  beneyillufire fignore  Annibale  in 
la  fomma  delle  cofiyche  non  fi  affettano  ^  che  non  fi 
Jperano,  e  che  non  fi  merlano  \  e  non  gli  int  erefi  di 
ciò  che  ad  altrui  fi  conuiene  per  grado  di  qualunque 
di  virtìiconditione.  baflaua  al  Varchi ,  intefo fila- 
mente il  come  io  ero  richiefio  per  mezo  del  premio 
contra  del  fuo  h  onore ,  giudicare  finza  più  pen farci 
tutto  quello  ,  che  in  gloria  fua  rifolue  il  mio  animo 
inuerfo  di  coloro \c he  mi  rìchi efero  ne  i  di  lui  pregi u- 
dicij.iojon  tale  per  natura ,  che  amo  i  mieinimici, 
nella  maniera  che  e  fi  odiano  me  :  vegga  fimo  ciòcche 
faccio  a  coloro, che  tengo  fitti  nel  cuore  ;  come  fiaf  tei 
dentro  ifulpito  M. Benedetto  per  cofiumi,perifcien- 
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z,&}eperbontdde  famojo  ?  me,  e  non  luì  off efero  quei 
takahe  di  fi brutto  affare  tentai onmi  :  conciofia  che 
giudicarono  ycbJ io  f ufi  di  compìefion  maligna:  non 
fapendo  che  non  per  mala  qualità  di  mente,  ma  af- 
forzato dalia  necefitade  ho  talborafciolto  la  lingua 
dello  fide  in  disbonore  di  chi  da  caufa  di  dt (perai io- 
ne a  i  virtuofi.  Di  Nouernbre  in  V inetta.  M.  D. 
X  LV. 

AL  FRANCHINO. 

COnfeffo  ,per  cjfir'vno  htiomo,  e  non  vnDio, 
d  bauer  anch*io  de  ì  viti/;  ma  la  virtù,  con  U 
quale  gli  riprendo  ne  i  principi ,  come  anco  laudo  U 
bontà  di  chic  buono \  efenza  difetto,  dipoiimiei  a 
me  filo  nuocono\&  i  loro  qualunque  fi fia  offendono, 
fi  che  in  cambio  del  ciò  rimprouerarmi ,  efii  di  ciò  fi 
aftenganc,  e  farà  il  mondo  affai  più  bello ,  che  non  e 
brutto.   Di  Nouernbre  in  Finetia.  CM.   D. 

XLV. 

■    ■  . .    ■»  — 

AL    RICCHI. 

IL  tempo  ha  noi  bora  per  ifirani ,  &  ber  a  per  co- 
noscenti :per conofientiy  quando  ci  ri  uè  la  le  co  fé: 
per  tramenandocele  occulta,  tal' chepotiam' dire, 
che  al  pr e  fin  te, che  vi  contende  ilfapere,  donde  ven- 
ga la  colpa  del  torto,  che  vi  fi  fa ,  ch'egli  vi  habbia 
per  alieno. ma  toftofia  che  gli  farete  dimeftico.  Di 
Nouernbre  in V inetta.  M.  D  XLV, 
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AL  DO  ME  NI  CHI. 

POkhe  gli  inuidiofi  fono  i  giudici  de  gli  altrui 
meriti,voi  tenete  gran  debito  con  quegli  9  che 
per  inuidiarui  vi  oltraggiano  fi  fieffo.  benché  nel 
mondo  fra  tutte  le/orti  degltinuidiati,  (oloi padri 
non  hanno inuidia  a  t  figliuoli  quando  cfiiglt  avan- 
zano di  gloria  :  imperoche  nelle  virtù  di  tali  vanno 
raddoppiando  la  laude.  &  in  mentre  gli  ho  non  folle- 
nano-  lor'da  terra ,  s'inalbano  al  ciclo  anche  eglino. 
Di  Nouembre  in  V inetta*  cJM.  D.  X  LF. 

AL    P.   DI   S. 

IO  l'altro  di  rifiutai  la  prouifionejhe  mi  or 'di na- 
fte\non per  parer*  liberale  di  mi/ero,  ma  per  ifti- 
mar\ch'io  reputaci  le promejfe  per  rendite,  hor  per 
hauerne  pur9  ritratti  in  voftro  difetto  ,  &  in  mio 
/lento  trecento  feudi  ^  ecco  ch'io  ve  gli  rendo  in  vn* 
tratto ,  [e  ben  gli  ho  hauuti  in  due  milia.  &  la  lau~ 
de, che  perciò  vi  ho  data,  vada  per  Iv fura  .che  ve  ne 
debbo,  e  il  Mere  atante  ,che  cofii  di  T^apoli  in  voftro 
nome  mana l  ornigli \cofti  in  Napoli  in  mio  nome  re» 
JIttutfceuigli.fi  che  pigliategli,  che  per  Dìo  tengo  più 
caro  d'effermi  impegnato  il  cuore  per  vfeir  con  voi 
d'obligOjche  non  harei  ,/è  mi f uff  e  rif coffa  1 1  anima, 
viuendo  avefira  JfreranTg.  Di  Nouembre  in  F ine- 
tta. CU.  D.  XLF. 


AL  DV- 
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AL  DVCA  DVRBINO. 

C  Ertamente  da  che  la  bontà  vofira  ifmifiira- 
tifiimafi  degna  in  grado  dell'amore ,  ch'ella 
mi  portaci  h  avermi per padre-, fé  bene  io  fono  in- 
degno d'ejfìr  e  da  lei  accettato  per  fimo  ;  de  urei 
quafi  huomopromofio  da  lo  affetto  fi  li  ale  trasferir- 
mi appr  e  ffo  divoi,fenz,a  affrettare  cotanta  ifian- 
tia  di  preghi, di  lingua, e  di  lettere,  con  la  giunta 
di  quegli ,con  cui  feongiurommi  a  venirci  la  vo- 
stra bocca  propria .  ma  la  cau/a  del  mio  non  vbidi  - 
fui  e  il  ri/petto  }ch'io  ho  circa  il  dare ,  che  dire  alle 
brigateichefubitogiudicarieno  la  mia  partenza 
per  fuga  di  fallito. onde  per  colorir  la  cofa  ho  co- 
minciato a  far  mi  indifpofio  incolpando  in  tal'eau  - 
fi  ilfetor'di  quefie  acque  fi  Ifije  nebbie, che  offufi 
canofifpeffo  ilcielo;&  ifanghi,che  riepionofì fat- 
te lagrime \e  co  fi  andrò  ifiorredofino  a  tato  che  fa  - 
ro  configli ato  a  venire  nel  vofiropaefe  a  pigliare 
vrìpoco d'aria. e  cofiparera,che  di  qua  mi  cacci  la 
malattia, e  no  la  fame. per  il  che  ogni  un'  [è  ne  par- 
te per  forz>a,dandone  poi  la  colpa, no  al  non  hauef 
più  da  impegnare, ni  da  veder  e  ^ma  al  no  ci  efiere 
fpafi°  dlcuno',cnon  alnonpoterctfi  caualcare.  che 
mentre  ci  fon1  de  ifoldijlyaradifo  ne  perderebbe, 
hora  io  lofio  che  ^eggo  intefiata  lagete  a  credermi 
ciò  ctiiovi  dico, verrò  via:che  doue  mane  affé  la  ri- 
ucrenza.che  debbo  ai  cenni  voflrtfupplira  la  ne- 
cefiità,chcfprona  ilcafo  mio .  Di  N  ombre  in  li 
netta  154  y  Mm 
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AL    MEDESIMO. 

SE  il  merito  divo/ira  eccellenza  dee  fuperar 
lafortunayvoi  rimarrete  fo disfatto  :  ma  fé  la 
fori  una  ilmerito,nonfo  che  dtrmi.Di  Nouembre 
in  V inetta  M.D.XLF. 

AL    FAVSTO. 

T\d  che  mi  fcriuefie  ,  che  fiumi  ama  adeffo  il 
*^  clero >the già  non  mi  odio  }nel gire  cercando  il 
perche ,trouo  che  ciò  mi  auiene perche  nelparlare^ 
ctito  ho  fatto  de  ifuoi  vitijgli  dauofama.onde  mi 
tene  uà  obligo^nel  modo,che  hora  mi  abhorrtjce  co- 
ciofìa  che  tfcrtuendo  io  quelle  faci e  opere,  che  dcu- 
rieno  ifcriuere  e  fi, gli  vitupero.  Di  Nouembre  in 
Vinetia  M.  D.  XLV. 

A  L     S.     C 

PEr  ben  che  mi  (ìdica,che  no  pur  f et  e  vìuo,  ma 
in  cofigrade  iftatoychepaf  troppo  fino  a  le  for- 
te ,che  il fà>  io  ni  all'vna  cofayne  ali  altra  do  fede:  a- 
uenga  chefequefk&,e  quel  f offe, no potria  mai  effe- 
re, eh  e  regnajft  tata  in  voiviUania-,che  almeno  co 
quattro  parole  di  penna  non  confejfafie  vna parte 
degli  oblighi,che  mi  teneteiche  a  confeffargli  tut- 
ti non  fare/fe  bufante. io  ciò  vi  fri  uo, no  come  ho 
detto  per  cr  edere  >che  h  abitiate  nel  modo-)  ma,  per- 
che e  meglio  ilmoflrarfì  corriuoxhe  rimaner/i ofit . 
nato  Di  Nouembre  in  Vinetia  M.  D.  XLV. 
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AL     CESANO. 

E  G li  e  il  vero }ch* io  h  jureipctutotjpcrare  mol- 
to bene  ftandomi  in  Ro;na  affai  tempo: ma, 
per  non  ejfef  nel  monde  la  maggior' pouerta  che 
la  fugge  tt  ione  cortegiana.mi  reputo huomo  di  rie 
chifiimafacultade;  da  che  mi  vino  libero  da  lafer- 
uitu  clericale.  Di  Novembre  in  V inetta. 
M.  D.  XLV. 

AL  MEDESIMO. 
\\A  che  vediam  fare  la  religion*  nofiramer- 
^  canti  a  ,  nell'etile ,  ejr  arte  nel  credere ,  tolga 
iddio  de  la  vita  coloro }c he  con  tale  prò  r ingran- 
dirono-^ dia  Chri/fo  la  morte  a  quegli,  che  fanno- 
fi  per  tal  via  reverendi.  Di  Novembre  in  V  ine- 
tta M.  D.  XLV. 

■  ■  ■  ■  •     <  ■       -m 

AL  SIGNOR  DON  DIEGO. 

CE  ogni  me  fé  fu  (fi  il  principio  dell'anno  potria 
^effère,che  non  mi  hauefiea  correggere  dellaj]>e+ 
(a  mia  difòrdinata.  ma  ejfendo  fi  lungo  il  tempo 
de  laprouifìone,&fìbreue  il  numero  de  lajomma 
di  lei, e  da  marauiglìarfi,che  mi  faccia  due  dì.  fi 
che  fornitemi  di  dare  quel' che  mi  refi  a,  &  cofi  ?ni 
far àfiato pagato  da  V.  S.  in  nome  di  Ce/are  feudi 
feicento.  & lebafiio  la  mano.Di  Dicembre  in  Fi- 
ne ti  a  M.  D.  XLV. 

Mm     if 
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AL  CARDINAL*  DI  TRENTO 

DA  che  ilnon  mai  errare  ncn  altrimenti  e 
virtù  diDio,che  l'hauerfe  mpre  erratofifia 
de  gli  huomini]per  ejfer  io  vna  machina  d'igno- 
ranti a  di  continuo  errante ,  gr  con  la  emenda  & 
col  patimento  debbo  correggere  il  fallo  i  om  effo  nel 
debito  deltuttauia  no  intitola  mi  ogni  mia  opera, 
non  che  nella  trislitia  de  lo  a  ogni  bora  non  indi- 
narmiui  con  la  frequenta  de  le  lettere. ma  ej/ gra- 
ne ilgafiigójche  me  ne  ha  datola  divoi  liberalità* 
de  col  dimeftrarmififìno  a  qui  auara\conpace  del- 
lafua  realnatura-yche  ho  imparato  a  cono/cere ,che 
co  fa  importi  ti gettarfi  dietro  a  lejpalle  de  lafcrui- 
tu  la  memoria  de  i  Padroni ,come  voi  Maznani- 
mi. &  perche  ilnon  negato  delitto  è  obietto  de  la 
prefta  indulgenti a3ejr  acciò  me  fé  ne  perdoni  vno, 
che  merita  maggior' penayche  la  colpa  deln  on  ha- 
uerui per  anco (critto\conf effo  ejfèr e  crudeltà  il  co- 
fentire  che  io  mi  vi  dedichi  in  fruo,poi  eh  e  vole- 
dola  Maefladi  CESAIìJLfn'coflà  condurmi  la 
temerità  de  la  mia  infolentia  non  lo  vbbidì.  che 
quado  altro  no fuffe flato  di  degniti  nel Jùpercele- 
fle  Imperadore\doueua  ilrifbetto  del  venir uià  ba- 
f tiare  quella  mano  no  meno  larga,che /acra;trans-  ' 
ferirmi  à  voi  ifc.ìl&o&àpiedife  bene  era  difìgno- 
rile *  commodità  adagiatola  per che la  di  me  pen- 
tita virtude  ìfyerapin  nella  benignità  de  lavoftra 
manfuetudine,che  la  propria  di  leigetilezza  non 
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ha  ragione  di  temere  la  infuffeentia  diquefapc- 
na  nel  rendergliene  grato  guiderdone, no  dubito, 
che  nohauiate  adbauere  adeffoper  cara  l'ottima 
volontà, che  è  in  me  circa  tifar' noto  al  Mondo  .co- 
me il  (e  colo  à'hoggi  ha  tanta  le  t iti  a  del  grado  in- 
di to,al  quale  feteperuenuto  quanto  il  merito  vo- 
firo grande  e  fu to  degno  diperuenirci.Ma.perche 
la  gloria  di  colui, che  a  fende  al Cielo fen^a  lime- 
rò di  veruna  faudctrapajfa  i  cerchi  delle  felle  :il 
voftro  apparir'  tale  per  viafior'di  modo  diritta, fi 
dilania  fjpj'd gli  honorì  di  qualunque  infinità  e 
m  giufliitaf  regga  ,&  ojferui  religione,  &  domi- 
nio. Onde pi irmi  voi  laudando ,  rendere  gratie  a 
Dio;auuenga  che  nel  partecipar'  de  la  bontà  fu  a, 
date  cattfa  a  tutti  i  buoni  di  far' dire  a  la  firn  a, 
che  ad  altro  non  attendete, che  a  coje  comi  e  nienti 
alaude  Di  Dicembre  in  V inetta  M.  D.  XLF. 


AM.   IACOPO  SANSOVINO. 

LA  riprensione, che  mi  fai  e  circa  il  mio  gettar 
via  quel'  mondo, che  mi  ja  male  di  non  ha- 
uere  in  pugno  per  tutto  gettarlo  in  vn' giorno, mi  e 
fommamente  carafìperche ,  chi  non  ha  denari  e 
sez.a  credito  fi  perche, chi  ha  de  la  robba  va  a  la  de 
fra  del  prof  imo.  Io  mi  rido  da  fenno,  qua  n  do  mi 
augurate  vna  entrata  ì Jl.ib  1 1 e, f apendo  voi, che  fé 
le  piramidi  di  Egitto  mìfujfefài  rendita  le  farei 
come  la  mobilia  erranti,  fi  che  viuiampure ,  che 
ogni  co  fa  è  a  ancia. in  V  metta    M.D.  XL}\ 

M  m     iìj 
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AM.    AGOSTIN'  BRENZONE. 

HOprefo  piacer  e, che  la /incera  vir:u  de  lavo- 
fira  chiara  eloqucz>a  h abbia  (alitata  la  vi- 
ta a  le  due f emine. imper  oche  la  giuflilia  nel  cafò 
de  le  Donne  deueria  nonpur'conuertirfituttauia, 
in  equità,  ma  fempre  diventargli  clemenza,  a- 
uenga  che  il  far' male  è  tanto  di  lof  natura, quan- 
to l'operar  bene  non  e  di  lof  coJlumc.Di  Dicembre 
M.  D.  XLV. 

A    MADONNA    CECILIA. 

Comare  cara  ,io  non ftprei  dar  ni  altro  confi' 
gito,  autoportate  toleraf  lafuperbta  de  ho" 
Jiro  r.  tanto, e  he  il  dir  ui  che  vegli  moflriate  humi" 
le. impero  eh  e  co  tal 'virtù  e  il  rimedio  contraffat- 
to vitio.  Di  Dicembre  in  V  inetta  M.  D.  XLV. 

AM.  ANTONIO  GALLO. 

SE  io  h  aite  fi  co/i potuto  negare  la  Comedi  a  a  i 
me  fi  del  Duca, fi  come  h  aurei  fai  ufo  farmi  bef- 
fe di  quegli  d'ogni  altro  Principe  ;  non  ci  pone  uo 
mai  pennaiche  pure  hauendocelapoflafinoa  Ufi- 
ne, mi  auueggo  di  non  e  fere  per  punto  punto fodìs- 
farlo-,  maf imamente  recitandofz  quando  fi  recite- 
rà la  %  rjlra.  che  tei: ola  via  da  paragon  *  fi  fatto,  I 
far/affé  comparita  fra  l'altre  benché  io  mi  cìfdo 
nell'amor, che  mi  pori a  tutta  cote  sia  nobile  Corte. 
Onde  in  cambio  di  rìder/i  de  le  mie  nouelle,  le  ri- 
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copriranno  conia  laude  -,&voichefempre  mi  te- 
nette  caro, perche  tuttauia  vi  ho  tenuto  nel  core y 
i [cu  farete  aprejfo  la  di  lui  Eccelle ntia  leffere  io 
nella  età, che  richiede più  iofio  fatiche  r eligio  fé , 
che  piace  itoli.  Di  Dicembre  in  Vinetia 
M.  D.  XLV. 

AL     TROMBONCINO. 

ECcoui  Mejfif  H Ippolito  il  Dialogo ,  che  mi 
ha  sformato  a  comporre  l'amore  che  porto 
a  voi  ,  &  la  r merenda  ch'io  tengo  al  Conte :impe  - 
roche  [è  sì  poco  in  cot al  forte  di  dire  fon*  valuto  in 
g/ouentu,  che  voffòio  più  in  ciò  dimofirarmi  in 
vecchiezJzJa?certo  quel  che  infìmilfuggetto  ha 
fcritto  il  Magnìfico  Barbaro  &  ilFortunio,  tvno 
fpirito,&  l'altro  anima  delle  Mufi\dee  bafiare  nel 
mondo  tutto, non  che  in  Italia /ola.  pure  quando 
altro  non/ìa,i  miei  verji faranno  lo fp  affo  de  i  lo- 
ro .Di  Dicembre  in  Vinetia.      M.  D.  XLV. 


DIALOGO 
AMANTE,  AMORE. 

Ei  nonfiviuc  amando. 
Ne  per amar fi 'more *, 
Che  co  fa  e  dunque  il '  noflro  flato  amore) 
Vn'marcontinuo,e  vn'bvne, 

M  m     itìj 
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che  di  manna, ey  di  tofco  il  cor*  mantiene , 

Chi  regge  in  vrila  lo?  difaguaglianza 

Nelfuo gir  variando? 

La  tema, &  lajpcranza. 

Conl'vna,&  l'altra  infame 

Inferir  vuoi.che  non  ciucchi  teme? 

Tu  aprì  il  mio  concetto. 

Et  chimera  non  mof?rhaiperme  detto. 

S'è cojiychijimigltanogli  amanti, 

I  n  grada femiuiuo? 

Color , che  fognari  l'allegrezz  a, e  i pianti. 

Ver  ì  per  e  he, chi  dorme, e morto *,&  vino, 

Chiama  einfimilforte. 

Chi  ne  fieri  in  tal'<vita,c  in  tal' morti: 

L  ' acce/o  y  &vari  àefìo. 

Spegnilo  o  crudo, &  pio 

Guaimi  face  fi  a  l'ejftrvoflrotf  al  mio 

Et  perche  vario  iddio? 

Perche  più  non  f href  e  voi  ,rie  io. 


AL  CAPITAN*  PALAZZO. 

A  N date  ritenuto  ladoue  vorrete  transfert' 
rui]Con  Ufaldopiì  de  la  prudenti  a  -,  impero- 
che  il giudicio .che fanno  ifaui  in  cofi  fatta  impre- 
faflconfaria  con  quello  yche farebbero  dafefieffe  le 
far  filiere  mentre  fi  ragir ano  interno  a  l  lume  ha- 
ueffèno  tanto  di  vedere ,che  nel  piacere  di  cotan- 
ta vaghezza  ifcorgejfe?  la  morte  loro,  certo  che  il 
fuoco  de  la  gloria^ he  ilcoraggiofo  caualic?  che  vi 
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guida  prefùme  di  acqu'/lar' con  Attieni  sì  ardite, 
porta  conjccoperìcolodinon  battergli  a  brufeiare 
fallai  quella  fama,  che  gii  hanno  fino  a  qui  le 
virtufueacqutfiata.  Di  Dicembre  in  Vinetia, 
M.D.XLV. 

AL  MAGNIFICO  MESSER. 

FRANCESCO    BALBI. 

S' E  le  monetefacre  dì  rame,&  di  a  rgento  in  va 
\ftro  nome  fonatemi ,  frantali  nella  virtù, 
quali  tengo  che  fieno  in  la  fede  fa  mi  a  figliuola  fa- 
rà da  loro  in  vn' tempo  tocca ,  &  guarita,  onde  a 
Dio  &  a  voi  renderò  infinite  gr atte  per  il  finito 
male.  Di  Dicembre  in  Vincila  M>  D.  XL  V. 


AL  CAVALIERE  ROTA. 

L'Offofvnghiafo  il  corno  ,che fi  fi  a  il  manda- 
tomi\non  ha  fatto  a  la  mia  1 1 prò  ,chc  fece  a  la 
vostra,  la  virtù  fuafubito.  che  al  collo  f e  le  pofe, 
fi  e  mostrata  di  niuny  valore  forfè  per  non  me- 
rifar'  io  con  Christo  la gra fiacche  meritate  voi. 
Di  Dicembre  in  Vinetta  M.D.XLV. 


AL      CAPITANO. 

Circa  ilpef imo  vfficio, che  hammi fatto  con- 
tra  coluijhevccifeil  Signor fuoy  ne  faccio 
quel'  conto  .che farci  anco  fé  mi  haueffe  moflrato 
fattore ,  che  non  curandomi  del  fm  odio ,  0  della 
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fu  a  beniuolentìaiì  da  creder  e, eh* io  non  ifilimi  fa- 
tile,neH  danno  ,ch  e  per  quefi [a ,o per quella  ce  fa  me 
nepoteffe  auenire.ejr  inquanto  alparlar  del  fuo 
e ajo  ne  dico  per  Dto  ciò, eh  e  egli  rimofifo  da  II 'a  ni  - 
mo  la  pafione  &  la  perfidia  direbbe  d'vrì  altro 
che  aueffe  commeffo  cotal  homictdio.  Di  Di- 
cembre in  Vinetia  M.  D.XLV. 

AM.   AGOSTINO  CADALDINO. 

IO  mirallegro  del  figliuolo, eh  e  vi  è  nato^&  rìn~ 
grati ohi  de  la  richi  e  fiacche  di  compare  mi  fiat  e* 
il  quale  inulto  accetto  con  ogni  intrinfeco  fenfs 
della  affettione  .ondenon  mancherò  di  venire  il 
dì  primo  delnuouo  anno  in  Santa  Maria  Formo- 
fa  fecondo  l'ordine  di  cotale  batte  fimo,  ni  so  qual* 
gratia  nelle  cofe  de  i  voflre  affanni,  cipoteffe  ha  - 
uer  fatta  lddio,chepiu  cifuffe  di  contento,  che  la 
creatura  concefiaut.  impero  eh  e  il  fimigliaruifì  il 
dolce  bambino, come  mi  fi  dice ,  ci  rende  certi ,  che 
egli  partecipi  si  del  vofirofiirito ,  che  non  altri* 
mentifihabbiaa  dimofirarfi  al  ?nondo  che  fi  di* 
moftrino  le  ecce  II  e  tic  de  le  vofire  chiare  virtù,  nel 
cui  laudato  effercitio  apparite  in  modo  efierto  che 
pare ,  che  in  procreare  il  di  voi  ingegno  gli  fia- 
no fiati  padri  tutti  gli  autori  de  la  medicina,  onde 
potiamo  tenerui  vnigenito  de  gli  intelletti  di- 
urni fimi  loro  ,  ma  pero  partorito  in  quella  Mo- 
dena alma,  che  d'altro  non  e genitrice,  che  di  per- 
fine ammirande  in  tutte  l'arti  di  glori  a.  del  che 


TERZO.  2/6 

quanto  a  vnofolo\ fanno  qmfede  le  qtmlitadi  con 
cui  voi  faputo  gioitane  tenete  in  ammtratione 
ogniuno.  Viucte  adunque  ,poi  che  dalviticr'vo- 
Jiro  effóndo  quel* fifico  fbe  voifete  V  altrui  vite  de  - 
pendono.  Di Decembre in  Vinetia.  M.  D.XLV* 

AL    LONG  I  A  N  O. 

IO  0  Faujlo  y  che  tanto  ho  battuto  inuidia  à  le 
beflit •,  quanto lam  al  u  agita  della  fortuna  mi  ha, 
/sforzato  iterare  nel  Marche/e  ,  hory  che  me  ne 
(entofttora  ringratio  iddio,  che  pure  mi  ha  fatto 
huomo.  Di  Decembre  in  V inetta.  M.D.  XL  V. 

AL  CAVAL1ER/   BORNATO. 

T  O  Signore  Aniballeyfemai  auuiene  che  la  bon- 
**tà  del  Due  a  di  Piacenza  fi  degni  di  accettarmi 
per  feruo-Jelle  prime  cofe  ch'io  gli  dica  faranno  le 
laudi, che  meritate  ch'io  diaalaprudentia  ,a  U 
corte  (lacerala  gentilezza  di  v  di,  eh  e  per  mezzo 
di  fi  fatti  coftttmi,&  virtù,  &  gratie  gli  gite  fa- 
cendo  tutto  il  mondo  fch  tatto,  ma  fé  vn'  Principe 
non  ha  gioia  ne  i  fuoi  t efori ,  ni  fattore  nella  fu  a 
gratta,  ne  citta  nel  fuo  fiato ,  che  bafli  a  premia- 
re la  lealtà  d'vn' famigliare  buono, qual'  premio 
dee  ejfcre  qtielloycbe fi  tenutene  acoliti,  che  tltra 
la  f  delta  della  feruitu  procaccia  al  di  lw  pa- 
drone continui  iijfeitìonatiyO'  amici  ?  Io  per 
me  mi  ho  fentito  in  modo  raccendere  l'animo 
della  diuotione  inuerfo  della  ftta  Eccellentia. 
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in  bontà  de  le  feriti  de  parole  voflrejhe  l'ho  eletto 
feri  dolo  y&  di  ciò  fa  te/limonio  la  lettera  /crina- 
le da  la  mano  del cor mio ,  mouente  i  delùde  la 
ittejja penna. perjeuerate  dunque  in  colali  opere 
glorio/e,  a ciò  che gl'altri  grandi  apprcjfo  i  fuo- 
ri de  i  gran*  Maejlri  imitino  le  humanita  di 
'voi  intanto y  che  ip oneri  vertuoji  venghtnofoc- 
cor/i  da  le  Signorili  merce  di.Di  Dicembre  in  Vi- 
netiaM.  D.  XLV. 

A  LA  MAG.  CASTELLANA. 

HAuendo  jcritto  a  la  ConteJJa  &  figliuola 
vojlra  delitie  de  la  venujlà  de  le  Giouani? 
mi  parerebbe  ingiuriare  non  pur'  la  riuerenlia  in 
che  io  le  tengo  5  ma  fare  oltraggio  a  V antica  di 
voiconofcenz^ain  cafa  l'honorata  Anna  Bebay  ne 
/aiutando anchor ala S.Benuenut a  madonna  il- 
luftre,&  reuerenda,& JalutandGui pregar'  la  (uà 
gentil  bont a  de  maejlra  de  1  cofiumi  nobili >  &  in- 
sceni r  ice  de  le  maniere  honefleychey quando  chejia 
mi  tenia  te  in  memoria  del  Signore  &  de  la  Stgne 
raparlo  di  Camilla&  diGirolamo  d'una  cot al/or- 
te  di  magnanimità  magnanimi y  che  ne  anche  il 
core  de  le  Imperatrici^  de gì 'Imper adori  co  qua- 
ta  copia  di  re  al' cori  ejì a  fi  pò  fino  v far  e, no  la  giù  - 
g ne ri ano  mai. ne  ere  do  y  che  fipojfafare  opra  nelle 
atiioni  de  le  co  fé  del  mondo  yche  agguagli  di  laude 
cjutlla  che, bota  di  voiJolaygli  cogjunje  wficme  col 
facr amento dilmatrimonioyondej)iaccia  a  Iddio 
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che  ne  efiano  frutti  degni  del  [angue  loro  dignifii- 
mo.  intanto  V.  S,  attenda  a  godere  con  efìi  delle  doU 
cezze  di  fi  foaue  conuer fattone .  Et  a  me  comandan  - 
do,da  me  farà  come  Reina  vbtdita.  Di  Decembre  in 
V inetta.  \M .  D.  X  L  F. 

AL  DANZI. 

DA  che  ho  intefo  che  feteper  hauer"  la  pace  dal 
di  voi  auuerfario  per  me%o  della  gran' Mar- 
che fa  del  Fa  fiorare  à  me  >  che  deuiate  reputare  fa^ 
uor  celefe  quel'  bando,  che  tanto  tempo  hàuui  0  S. 
Gìouanniytenutofuor  dì  7S(jpoliin  e  folio,  imperoche 
il  riceuerecota? gratta  in  grado  di  fi  altifima  Don- 
na,vi  ridonda  in  honore&  in  benefìcio  del  corpo  & 
della  fama  ,in  bonor'  della  fama\  attenga  che  la  prò*, 
temone  di  lei.ch'e  ottima, teflimonia  la  voftra  inno* 
centia\àr  in  benefìcio  del  corpo  jonciofia  che  il  ri/pet- 
to,che  vi  fi  dee  percagion  jìtayvi  renderà  Ucomwo* 
do  della  propria  cafa  nella  patria,  il  Principe  di  Sa- 
lerno^ la  Signoria  di  Proserò  Galeotto  con  il  re/lo 
dei  gran' Mae/fri,  che  fi  mouonoà  condolami  con  le 
lory  lettere  faranno  quafi ornamento  del  voto,  che 
toflo  ì per  adempire  il  voftrofì  lungo  per  egr in  aggio, 
da  le  cui  varietà  di  fortune  nelle  diuerfe  pratiche  de 
paefìy  &  di  genti  hauete  talmente  imparato  &  le 
creanze,  &  i  coflumi ,  chcfarcfte  per  infegnargli  ad 
altri .  oltra  di  ciò  la  età, in  la  quale  cominciate  adag- 
grattanti, dine  nuta  e  prudente ,  &  efferta  delle  co  fé, 
che  apportano  inimìftadi  ,&  danni }  non  pur [fife f 
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fajna  ì  per  porre  in  fu  le  vie  deldifcreto  viuere  quel9 
vojlro  figliuolo  jb  e  in  fi  frana  lunghezza  di  ajfen- 
za  fi  e  (cordato  del  voflro  effer li  padre.  In  vltimo, 
perche  io  so  il  quanto  la  di  voi  bont  ade  fiera  in  Dio, 
non  dubito  che  ritardandoci  V aiuto  su  detto  il  ri* 
tornare  al  nido  natiuojhe  le  mi  feri  cor  die fue gire- 
ranno chi  ve  lo  indugia  a  chiamami ,  Intanto  rim- 
prouerate  con  la  follia  virtù  a  la  forte  gli  oltraggi 
fattiui  fen\a  mai  dargliene  alcuna  caufa.  Di  De- 
cembrein  Vinetia.  JM.  D.  XLV. 

AL  F  AVSTO. 

LOngiano  mio^  quanto  al  poco  vedere  del  mio 
intendimento  la  rhetoricaevna  inf alata  con- 
dita con  l'olio  de  l'adula tione  :  onde  da  mecche  non  ci 
ho  gujlo  e  ella  vfat adorne  ben' viene  a  la  natura, che 
mi  guida  lo  ingegno  a  effer e  nimico  de  gli  ajfenta- 
tori.  Di Decembre  in  V inetta.  CM.  D.XLV. 

AL  PILVCCA  ACADEMICO. 

IO  CMeffer*  Paolo ,  oltra  lofiupirmi  del  pigliare 
ammiratone  del  parer ui  iniquo  il  Franco ,  mi 
maraviglio  che  non  di/cerniate  il  fio  effer  e  affai  peg- 
giore, imperoche  il  plebeo  ha  infefolo  tutti  i  difetti 
dvn'  popolo,  onde  viene,  che  non  pure  fia folto ,  te- 
mer arto, infoiente  ^inftabile,  infoiente ,  difutile, bu- 
giardo ^ingannatore,  vagabondo, maledico^  inuidio* 
fiifuperbO)  ingrato ,  caparbio ,  tacagno ,  ignorante  > 
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£$•  e Mtìuo ,  ma  che  f ornigli  al  Nicolo  difefiejfo.  Di 
Dicembre  in  Vinetia.  M.  D.  XLV. 


AL    MEDESIMO. 

IGran  Maefiri  danno  mal*  volentieri  a  i  virtnofi 
f  croche  nel  beneficiargli  conofeono  di  hauere  a  e  fi 
Jere  laudati  da  loro  a  beneplacito ,  onde  la  confidenza 
che  in  veruna  altra  cofa  gli  flimola  il  fatto  de  l'ani- 
ma^incotal'  fortedi  laude  gli  ammonifice  sì  che  non 
donano  da  finn 0  per  non  ejfere  celebrati  da  beffe. 
Di  Dicembre  in  Vinetia.  M.  D.  X  L  V. 

A   MONSIGNOR' LOREPANO. 

NEI  porre  io  mente  al  come  la  real*  virtù  de 
fangue,ejr  del  animo  vi  harì  infume  con- 
giunto di  amìcitia  con  lo  egregiamente  llluftre Si- 
gnorGirolamo  Pallavicino  ;  ho  fentito  rapirmi  la 
libertà  de  lo  fj?  trito  &  del  core  dalla  nobile ,  &  splen- 
dida bontà  di  tutti  dueibencbe  ho  tanti  compagni  in 
ejfere  diucto  aWvnojdr  ali* altroché  fi  nofiufie  vgua* 
lì  nelì'humanitade  a  pena  ch'io  crede  fi /he  mi  conof- 
cefte per  colui \che  vn*  tepo  ammiro  &  honoro  le  lodan- 
te cbditionidi  voi  prelato  reuerendo,  &  genuini  omo 
magnifico.  &  perche  non  fi ' puotepìufierare  di  cor- 
tefiarjrdi  mo  defila  in  quefta^netn  quella  forte  di 
perfine  gradite ho quafifiuperbia \t 'he  mi  tentate  per 
fer ultore ,  &  beniuolo ,  che  intiero  parmidi  acqui- 
filar' nome  cofidifauiojome  di  giuftojmperoche  il  ri- 
verir e  coloniche  meritano  riueraia>  e  proprio  opera 
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di  prudente^  dibuono,  horacjjèndo  VoftraSìgn*. 
ria  si  fatta  ringratio  chrifio  ,  che  in  mefia  tanto 
d'ingegno  ^cbe  lo fappia  comprendere.  DiDecembre 
in  Vinetia.  <JU.  D.XLF. 

AL  CAPITAN   CAMPANO." 

P)Emhe  in  vn*  Canali  ero  realmente  valorojo 
fono  per  femprevederfi  opere  importanti \  lau- 
de a  i padroni ,  ó*  vtilita  a  gl'amici  ,fariafuto  cafo 
dipiu  che  marauìglia,che  V.S.  ch'ètalejion  hautjfi 
apprejfo  la  Eccellentia  di  Monfignor*  Reuerendtfi't*. 
mo fatto  rvfficiojhe  vi  era  di  debito ,  fi  perla  dtuo* 
itone  con  che  adorate  lui, f  per  taf  et  t  ione  con  la  qua-  • 
le  amate  me.  onde  voi  me  lo  rendete  per  ft gnor  e ,  & 
io  gli  ritorno  per ferno.  &  co/I  non  vfeendo  punto  del 
voflro  con  figlioli  ferino  j& frinendogli  prego  id- 
dio^ che  gli  faccia  grate  le  lettere  ,cbe  inhumtl'  te- 
nore gli  mando.  Di  VinetiadiDecembre.  C%£.  Z>. 
X  L  F. 


AM.    FRANCESCO 

D'A  REZZO. 

SE  iM,  Modello  vìerìpiu  da  me ,  non  manche- 
ro  deU'vffitiojhc  io  debbo,  &  che  egli  cerca,che 
io  facci,  peroche  dandoui  in  precettore  a  ifgliuoli 
delfìgnor*  Aleffandro  mi  pare  mettergli  in  le  Scole 
di  Platone^  nei  ginnasi/  di  Tu  Ilio.  &in  quanto 
poi  a  le  poetiche  f acuita,  vi  tengo  lojpirito  di  Guitto  ~ 
ne  celebre  ne  ipetrarchefehi poemi:  ^ue/fo  dico, per- 
che 
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the  aneti  egli  nacque  a  Maianojnde fi  pub ere de- 
Ye>che  cotal' piano fia  riguardato  da  qual*  che  in- 
cognito iddio,  da  che  produce  fi preclarifimi  in- 
gegnici Dicembre  in  V  metta  M.  D.  XLV. 

AL     FAVSTO. 

K^E  ben  l'ho  altroue e dettole ferino,  io  di  nuouo 
^Jcriuoyeridicoyche  non  do  cura  della  riprenfio- 
ne> che  altri  fammi  circa  il  non  hauere  ifeienza 
ne/le  fiacre  lettere:perochepiu  tiene  a  caro  la  mia- 
anima  ti  drittamente  credere  in  Chrifio,  che  il 
ben'fiapeme  difiutare. Di  Nouembre  in  Vinetia 
M.D.XLF.  ' 

A    LIONE    SCVLTORE. 

HO  due  vofire  lettere  a  me  indrizzate  ,&  v- 
no  auuifi  in  l'vltima  delS.  Cofimo:  la  pri- 
ma mi  auuifi3che  l'opra  delBagarottofà  mandar- 
mi 1  ducentofiudidafieconda  termina  il  debito  in 
la  metàda  terza  poi  larifiolue in  nulla,  il  che  mi 
ha  datoincommodojna  non  dìfpiacereiimperoche 
aldivoifiriuerminonprefiaifede-y  e  del  ciò  che 
fcriuefte  ad  altri  nonmi  curai. mi  refia  mb  l'ha- 
nere  a fare col Doarte:chefer efiere  ifiagnuolopa- 
gara  inanzi  me}chefiefiefio.Di  Nouembre  in  Vi- 
netto,  M.D.XLF. 

Nn 
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AL     S.     GIROLAMO 

PALLAVICI  N  O. 

LA  fama  più  prcfla,che  niun l  corriero,v  a  pu- 
blic andò  la  pompa  de  la  corte  ,cbe  tenete  co/lì 
in  P  taccnzaper grandtfima.non  fenza  infamia 
de  la  fortuna, che  in  accrefeere  le  rendite  meritate 
deurebbe  trottar*  lui  taui  a  modi  nuoui  :perochein 
far  sìychejlendiate  continuamente  tutte  lefacuU 
tà/ battete,}  co  fa  vecchia.  Di  Nouembre  in  Vi- 
netta  il.  D.  XLF. 

AL  S.  SCIPIO  COSTANZO. 

PEr  efere  il  Principato  del  Sereniamo  Zio 
vofìro  fuccejfo  in  grado  di  quella  fòrte  di  cre- 
de »z,a, che  man lien 'l'huomo  dt  merito  in  la  cer- 
tezza  del  premiale  nonauenuto  in  cafo  di  quella 
conditi on  di Jperanza, che  ingana  laperfona  va- 
na con  la  vaghezza  de  la  volontadeimipare,  che 
crltfiaftdtojèmpreilDoge,che  il  vediamo  bora: 
onde  il  mio  animo  nonjlmoue  a  rallegracene  co 
v  n  'nipotefuo  con  la  efficacia  de  la  le  tuia ,  con  cui 
giubila  il  cor  d'ogmuno.eben  vero,ch 'io, che  ta- 
to vi  amOjprouo  in  tdl"  cofermdtione  di  premine- 
zavn'  contilo  incredibile:  con  ciò  fi  d  che  ilvalof 
chiaro  di  voi  caualier3  prudente  viene  a  fornire 
d'appoggidrfi  al  trono  [acro  di  sì  alt  a  fortuna  :  che 
più  no  fi  defìdera.&  e  ben' grati  a  degna  del  eie  lo, 
che  la  donajafelicità  de  la  vofira  honorada  ve  tu- 
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ra.ne  solitale  ai  ro  maggior' principio  fi poteffiro 
attenere  da  Dio  la  htroica  condii  ione  de  le  v  oltre 
vinudi  arùentuche  non  fi  fi  non  marauigluvmi 
del  quatofieno  innumer abili  ye gradi. fi chi  ogé-ne» 
rofo  gioitane  illufire  attendete  pur  e  al  cominciato 
mefiier*  dell'honore.fieguite  dico  ilpre/o  carni  n*  de 
lafama.andatemoper  dritto  (entiero  de  lagloia* 
andate yfeguit e,  attendete  a  ciocche  io p a  rio ,  a  ciò, 
che  io  inte~do,acio>che  io  formo  con  ly augurio po/ìo- 
ui  ina&i  da  la  eccelfa  dignità  di  co  lui  jt  he  in  la  su- 
blimi ta,cbe  lo  mofira  in  peggio  rapare  finta  la  mo- 
narchia de  la  imperante  Republica  Veneta.  Di 
Nouembre  in  Vinctia    M.D.  XLV. 

A  L     D  O  N  1. 

SE  voi  veni/le  qui  hora>che  lagratia  d'iddio 
tiefana  la  vii  a  de  la  mia  per/ona forfè  che  il 
vofiro  animo  mi  crefct  rebbe  di  quello  afjef.o ,  che 
vifcemònelcore  laftrane&z>a  de  la  infermitade: 
che  no  che  riconofcer  gli  amici  pcrmetteua  ch'io  o* 
di  afa  me ftejfo. fallo  ilDomenichi  giouane  di  soma 
b~otà  &  virtù  quanto  defilerò  compiacerai  3  &  in 
qua?  modo  vi  lodo. egli, che  vi  celebra  &  ama,  ve 
nepuòfar'lafede,chyio  merito,  che  incoiai* cafo fi 
faccia  intanto  non  vi  fi  a  grane lo  impaccio  :afcri+ 
nerci  coni  arguti  a  de  la  piaceuole  proprio  voHra 
manierarci  1  he  penetrate  ipettiji  eh  '  gufi  a  la  bel 
lez,za  de  i  tratti ,che  fònojpirtto  degli/piriti  de  i 
concetti  ejpltcatifinz,a  veruno  fcropolo  di  ruido 
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fiento  diparole. onde  fi  può  ben'  dire ,  che  bijigna 
na(cerciye  nafcendoahaucr'  U  lingua  daje: pero- 
che fi sparla fisicamente ',  quando  fi  va  per  ef/a  a 
cajaA'altri.borajome  io  fon'  vofiro,  dimandate- 
ne Ucon/cien&a  di  voimedefimo:imperoche  s'ella 
non  è  Chietina  conferirà  .ch'io  no  mento.  Di  No- 
uembrcin  Vinetia  M.  D.  XLV. 


AL  S.  PIETRO  D'AGOSTINO. 

ECco  che  pur'  io  quale promefii  di  vifitare  cefi 
in  per  fona  di  q  uè  fi  a  lettera,  vi/ito  voi  meri- 
tamente mafiro  rationale  del  regno  di  Sicilia  ,e fi 
non  l'ho  fatto  in  quel'  modo  prefio,che  hauiam' 
defiderato  tutttdueydia/ene  la  colpa  al  vofiro  non 
credere  di giugnere  fi  tardi  a  la  patria, ejr  al  mio 
nonfàpere.che  anchora  ci  fofie giunto,  la  cui  mio* 
uafubitomipofe  lapenna  in  mano ,  le  parole,  che 
vifiriuo  in  bocca;dettandomelepero  licore  di  fior- 
te  inftruto  de  l'affetiuofo  amore,  con  che  vi  ci  ten- 
go uentro\che  ardif  co  dire  >  che  agguaglio  co  idi 
luiferuori  t  meriti  de  la  bontade  voftra.  a  le  di- 
lette carità  de  la  quale  ho  io  obligo  infinito: fi per- 
che l'effere  amato  da  i  buoni  e  laude  :  fi  perche  da, 
huominitalifipuo  femprejpettare  beneficio,  ben* 
che  inquanto  a  ciò  hauendolo fino  a  qui  riceuuto, 
occorrenti  di  più  toflo  mofirame  gratitudine ,  che 
metter' tepo  in  la  caufa  de  lapr edetta  afiettatione. 
ma,che  tpiaccrijhe  ad altri fate  , fono  i  diporti, 
chefipigltano  le  cortefie  del  vofiro  animo,  fempre 
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volto  ala  confolatìorì de  gli  amici '\per continuar* 
lo  in  fi  magnifici ff  a  fi. prego  voi, eh  e  fuofete ,  a  ef- 
frettare  a  le  volte  i  fuoi  fpmti  in  formar'  voci, 
che peruengano  a  le  orecchie  del  Gran'  Ferrante; 
confarglifede  de  lo  in  quale  inufitata  (or te  di  di- 
uot ione  adoro  lo  adorabile  ino  valere  immortale. 
de  la  caffifima  &  alma  di  lui  confort  e  mi  taccio, 
per  non  pregiudicare  alla  eccellenza  di  quella  fila- 
lo ont  ade  alt /fuma, che jempre  tiene  in  memoria  la 
fé  de  Ita, di  chi  e  a  lei  quelyjeruo,e  di  lei  quel  pre- 
dicatore, e  per  lei  quel'  huomo. che  laro ,  he  fono,  e 
cheterò  d'effere  io.       Di  Nouembre  m  V inetta 
M.  D.  XLV. 

AM.  IACOPO  DE  I  CAVALLI. 

DA  che  la  bcniuolenza,che  dijeffejjo  vn'ge- 
nerojo  animo  ojferifce  a  colui, il quaFjì eleg- 
ge per  amico  ,v  al*  più  oro, che  ogni  altra  gemma 
di  pregio ,  il  cor*  mio  accetta  lo  affetto,  che  de 
l'amtffàfua  mi  porge  ilvoffro,  come  je  proprio 
fujfecioche  e/fere fpet  effe  di  dono. e  tante  più  l'ho 
per  caro,quatopiufetepcrjona  dì  viri  u, e  di  meri- 
to,e  no  meno  per  imitar1  le  v  effigie  de  i  v  off  ri  an- 
tichi lealferuo  di  queflo  firemftmo  impero ,  che 
gli  fa  io  dinoto  predicatore. onde fipare  qutviue- 
do  vi  uere  in  par  adi fo  ma  per  che  La  couerfationeè 
a  limito  degli  animi  di  chi  infìeme  co  uer fa  >(up pli- 
co lo  fluito  da  voipoffo  in  difendere  le  caujc  altrui 
copiufferaza  di  laude  ,chc  di  premila  ter'  tato  di 
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tempo  a  lafiequetia  de  i  iuoi  negotij  ch'io  vi  veg- 
ga talhora7Je  non  in  copagma  -.elno/lro  Brez,on 
magnifico  convoi  medefimo  al  manco,  ch'i  certo 
eh' io  paico  ilmiojpiritode  la  grata  prtjentia  di  chi 
mi  ama  con  vn*  piacer  diuino  :  mah imamente, 
quanuolhuomo  che  il  fa  fi  finte  compo/lo  di  quel- 
la gentil'  manieraci  che  njplende  la  nobile  crea- 
z>a,chevifa  non  pure  amabile,  ma  defiderar  e  da 
tu  thsìe ella  valoro  a  >e  faputa.fi  che  non  fiate  a- 
uaro  di  vtfite  a  mecche  vi  jon  largo  di  amore.  Di 
Nouembrein  V inetta    M.  D  XLV. 


AL  S.  LVIGI   MASIPPO. 

S  Tanno  ivofiri  amici  infieme  con  meco  per  a- 
dorar1  cote  fi  a  aria  di  Corte  Maggiore)  da  che 
ifuoi/p  mttfhe  han  3 per  natura  di  non  giouare  a 
molti  mugghiti  de  la  cortese  di  voiperjOnafijon% 
mofi  a  riftor  irla  sìycbe  il colore ,che  vi  faceua  im- 
mortala faccia>cominci  a  a  diuentar  viuo.il  che 
aggradi  a  Dio ,  e  he  vada  in  anzi  con  quel  bene, 
e  Con  quel'  meglio  che  da  noi  altri  fi  di  fiderà,  im- 
per  oche  non  vn' mercante ,  non  vn  gentilhuomo 
torna  in  famta  tornandoci  voi.ma  vn  'caualiero, 
&  vn1  Re. concio fia  che  in  la  magnificenti  a,  e  nel 
valore  non  veggo /ignote, ni principe, che p: ujple- 
.didame  nt  e  h abiti  ;e  che  di  più  re  al' modo  fi  faccia 
feruire.&ottra  la  nobiltà  ne  t  cofiumi ,  e  la  eccel- 
lenza dell' animo, vi  dilettano  le  viri  udì  cotanto, 
chefimoinlapocfia,vergratia  dell' h umane  lette- 
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re, che  vi  ornano  peritate  e  lode,dr  h  onore ,  ma 
per  fornirai  de Infelicità  ,  in  cui  t tenui  aliato  il 
the/oro  de  la  facuUaylafrefiantia  de  lo  intelletto, 
lagentile%z>a  d  ti f angue, la  beniuolenza  del  prof- 
fimoyla  offiruanz>a  de  la  religione,  l'bontfla  de  la 
conforte  ,e  laperfettion  de  le  figliuole, renda  la  in- 
finita di  Dio  boni  ade  la  vofira  giouentu  quieta 
invaletudine  non  menyprefia,che  perpetua.  Di 
Nouembre  in  V inetta     M.  D-  XLV. 


AL  COMENDATOR  GIRONI. 

LA  crudeltà  vfata  da  i  minijlri  de  lo  Impera  - 
dorè  a  me,  che  lo  adoro \cauja  no /ilo  che  io  di 
uentiprefontuofofcriuendo  a  voi,  eh  e  niete  faptte 
ài  quel  ch'io  mi  fiamma  che  anchora  mi  l amiti  di 
(u  a  Mae/la  de  di  ciò  che  pur'  debbo  laudarla,  ch'io 
menelametiper  nonhauef  maihauuto  la  mife- 
ria.che  hami  dato  co/li: eh' io  me  ne  laudi, per  cre- 
derJicerto,cheptu  non  gli  babbi  hauer'di  cofta.fi- 
gnor 'e ,0  che  amate  Cefarefo  no  ferii  lo  amate, ri  te- 
netemi,io  non  e/primo  il  vii*  numero  de  i  du cento 
feudi \per  no  vituperare  la  Uberalitade  augufta:  e 
fé  gli  por  tate  amor  e fo  dà  fatemi  de  la  però  sì  picco  • 
la  quantità. eh  e  in  vero  le  cofejtiefcono  di  quefla 
pena  tutte  fi ftapano:ond3ì  vergognale  refii  fa- 
ma nel  mondo  dvna  aitar iti  a  re^ren/ibile  in  p»' 
mercante, non  che  abhominettole  in  va1  Re.f?cro 
nella  vofira prudenti a  mol'.opiu  eh  torio  temo  de 
V altrui  villani  a. la  faput a  nobiltà  de  la  quale  no  è 
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pcrconfentire,che  io  cominci  a  dubitar  e, che  i  tor- 
ti,che  mi  fifannoyfienooprade  la  volontà  Ce/a- 
rca attenga  che  non  par  da  credere, che, chigouer- 
na  ifuoiftati  non  vbidifca  ciò, che  comanda.  Di 
Nouembrein  Vinetìa    M.  D.  XLV* 

AL   SIGNOR/    GIROLAMO    PALLAVI- 
CINO   DA    SCIPIONE. 

LA  riprende  ne  del  no  mi  h  anere  maipiufirit- 
to,non  vi  de  uria  co  il  rigido  delfuo  ciglio  if- 
p  attentar*  sì, eh  e  due?e  tre  volte  refiajle  di  princi- 
piar di  fcr inermi, come  ditejche per  tal' caufafete 
in  verità  refiato\rie  anco  accennare  di  danti  in pe* 
ritte  >  ta  per  fifa  tto  ca/o  vn  '  cotin  no  cruccio  di  a  m  - 
h  ignita  circa  il  mandarmi  vofir  e  le  t  ter  e, o  no.  ella 
non  lo  doue  uà  far' per  certo  ;  imperochea  fifa  tu 
forte  di  cofa  i/la  bene  di  prò  e  edere  co  fimi  li  rigon- 
fila di  vergogna  contra  de  la  mia  da  buon  '  fenno 
villa  ni  a.  a  me,e  no  a  voifirichiedeua  il  cominci  a- 
mento  di  fi  e  aro  vffìcio.ma  ejjindo  interne nuto  al- 
trimenti ^mettete  a  cèto  de  la  cortesìa  vofir  a  quel' 
ch'era  di  debito  mio:  ecf affando  efièr'  ragionevole, 
che  chi  e  in  ogni  affare  da  più  dell'altro  gli  riman- 
gafuperiore  in  qualunque ,  virtufifia.  e  per  oche 
la  fin/a  ,che  me  co  fa  te, e  quella, eh' io  debbo  far' con 
voiylmedefimo  rofiore,che  in  voifmofira,  in  me 
fivedeionde perdonatemi  òìvile  errore,nelwodo 
che  pare  a  la  gentilezza  vófira,  che  io  lo  debba  a 
voi  perdonare:  che  per  Dio  vi  faro  più  folle  e  ito 


TERZO.  283 

vi/statore  per  lo  auuemre.che  non  vi  fon' fiuto  pi- 
gro per  il  v  affai  o.auenga  the  oltre  a  i  benefiafi  con 
che  (empiemi  fouuenistc  y  tengo  cagione  di  oj fer- 
ii arut  per  molte  altre  qualità  di  beniuolentia.  e 
buon' perla  mia pouertade ,  fé  fufii  corfo  a  ì  predi 
del  Mar  keji  di  Cori  emaggiore -y  alth-jra,  che  me 
lo  de  (le  per  confi  gl'io,  la  colpa  del  non  correrti  dia- 
Jia  la  furi  un  a, che  me  ne  voUefitf  degno,  quando 
le p  amene  fi  tofio  :lfece,che  mi  situtdi  del  come 
iljuo  ama. o  jttperarebbe  fino  a  quel*  di  Alcjfian- 
dro,fi  alncjlro  tempo  regnajfe  ;  e  (e  ciò  che  pcjfie- 
dette  quello, que (lo pofficdxjfie.  mai  pur  troppo  be- 
neficio almio  fi  poco  merito  l'ha  uer lo  in  padrone 
alprcfentej& iddio  operisi  in  mecche  iopoffa  con 
il  continuo  de  la  lealfcruitujodìs farlo.  Di  No- 
uembre  in  Vinetia  M.  D.  XLV. 

AL  CAPITAN' PALAZZO. 

DA  lofiettare,^  il  non  venire  de  le  fra  (che- 
rie  ,chevidifii ,  vengo  a  comprendere  il 
come  faa  fiìgnoria  ha  posi 0  fine  alla  prodigalità, 
il  che  laudo  afiai  :  pero  che,  chi  hoggi  non  ha  moL 
lo,  non  è  nulla,  è  ben  vero ,  che  mi  difiiace,  eh  V- 
gli  h  abbi  a  cominciato  a  efifer  mi  fero  da  me  ;  che 
gli  bafeio  la  mano.  Di  Novembre  in  Vinetia 
M.     D.      X  L  F. 
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AL    PALLAVICINO. 

IO  Signor'  Girolamo,  che  vn  '  tempo  godo  e  de  U 
virtu,e  de  la  liberalità  vostra  per  nofapereper 
quale  de  le  due  co/e  io  più  mi  vi  debba  riuerire ,  è 
ammirare;  per  non  fallire  n  ellafomma  de  i  meri- 
ti, che  vi  e  fa  Itano ,  vi  ammiro ,  e  riuerijco  in  vn' 
tratto,bench'epoco  aU'vna  virtu,&  alt  altra.  Di 
Nouembrein  Vinetia  M.D.XL V. 


AL  S.  BENEDETTO  AGNELLO. 

LE  cofefucccjfe  con  tra  la  volotade  nojlrafonci 
da  chi  humanamenie  le  cofidera  con  facilita 
perdonate-.ondenon  e  marauigliafe  il  conte  H  er- 
cole voflro  ha  cancellato  con  la  mano  benigna  de 
lafuA  bontà  reale  il  fallo  commejfo  dalagiouentu- 
dine  mia^althora  che  il  vigor'  del fuo fuoco  m'in- 
fama uà  talmente  l'ah  imo  co  le  di  lei  immoderate 
infoiente, che  il  configlio.e  la  ragione  nulla  ci  ha- 
neuan' che  fare. eperh  vego  io  a  inferirebbe  fé  nz  a 
ilcon/ènfo  del  voler' proprio  alterai  le  virtù  di  ca- 
tta Iter  si  nobile  con  la  menzogna  del  dire,  perche 
parmiilcofentireych'iogli  ritorni  amico  dono  de- 
gno d'innidia:&  honefuperbia,  riopurvanaglo- 
ria;nonpertimer\ch'io  habbia  del  mondo ,  cheji 
poco flimoimaperoche più  toflo  haueuo  cauja  di  ce- 
lebrare lui  }che  altri. benché  e  in  modo  miracoloso 
mettermi  a  pentimento  io ,  che  folo  de  II* offender  e 
iddio  mipento.chepuo  te nerfi per  vn' premio  di- 
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«rniJ$imo,&  illufire  lajommifiioneyche  in  la  lette- 
ra tfirittaglt  ha  di  me  vifio  la  fuagetilez.z.a.onde 
merendo  certo  >che  fimile  officio  mi  debba  inte- 
ramente collocare  nella  gratta  de  la  predante  ma- 
gnificenti a  de  la  diletta  Conforte  v ofira ,  edi/ua 
fignoriaconfobrina.etantoptu,  che  ni  i  miei  co - 
ftum  1  libertini  la  mia  fortuna  'umida  potrai  mai 
far  sì^tiio  non  l'adori;  DiNouembrein  Vinetia 
.3/.  D.XLF. 

~AlT  S.     SPERONE. 

PEr/apere  io  come  tuttauia  infuo  effere  la  pro- 
pria di  voiprudentia  tennefèmpre  raccomo- 
dato votfiefio  a  voi  me  defimo, mi  rendcua  in  mo- 
do ficuro  de  lofiarvofiro  beneyche  h  aurei  filmato 
ad  ogni  forte  di  fortunale  al  maliche  puf  hau- 
ut  vfato fi  fitta  vi  olezza  in  la  vitalbe  da  più  d'u- 
no tri  e  fino  riportato  ,ch'er anate  morto  none  Ila. on- 
de il  cor'  7nto  già  guarito  citi  colpo  y  di  che  fatilo 
l'accidete  delvofiro  pericolo  primo  fentifii  t  alme- 
te  trafiggere  da  la  iniquità  del  /ecodo;che  metre  ci 
corre  ilpéfiero fé  benefia  degna  d 'honoris non  di 
pianti  la  gratta  da  Dio  conce/faci  nella  /alate  ren- 
dutaui;quefti  teneri  d'amore  affetti  fon  sì  comuni 
a  ogni  animo  dedito  in  le  carmina  de  la  benino- 
le  :  a  che  an eh  ora  che  le  lagrime  fi  convengano  a 
perfine  infeliciiperilcui  viuerct.e  rio  ter  il /or  mo- 
r  ir/cncfi  debbe formar'  lamenti^  n  pofio  fare  di 
non  gemerne  con  di  In  [a  a  maniera  di  fofiìri.  ma 
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non  filo  ìoytutto  ilchoro   e  le  mufe  e  flato  oppreffo 
dal  timore  difialtoJpauento  ,  per  oche  elleno,  che 
danno  al  nome /bau  et  e  ilprincij,  aV feggio  de  la 
laude,  raffrenano  continuamente  lana,  de  le 
fonti  loro,con  lojplendore  di  quella  gloria,  con  che 
r alluminai  e  ilJecolo,anz>i  tlmondo.ilfincerogiu- 
dicio  del  quale  vi  agguaglia  in  la  qualità  de  la 
fama  a  i n 'nume  immortale  .onde  r eli  era  ne  ijuoi 
Jpiriti  viua,&  illuftre  in  eia/cuna  et  ade  futura ,  e 
non  breuejpatio  di  tempo  .per  il  che  i  chi  a  ri  vofln 
poemi  non  tengono  tanti  caratteri  di  lettere  ,quati 
honori  fono  obligati  a  faruile  genti  >  che  hann& 
virtù  ne  i  dmottri  ,perocheponno  vantar/i  d*ha- 
uergli  merci  di  quelle ,  che  nella /aera  dilaniti  de 
lo  intelletto  viinfujero  il  con/info  di  tutti  glt  in- 
fluii benigni.      Di  Nouembre  in  V inetta 
M.  D.   X  L  V. 

AL     DOMENICHI. 

\\0  v  R  i  E  N  o  gli  huominì  istudiarfidioffer- 
*~^  uare  i precetti  diDìoJafeiando  andare  per  t 
fuoi  piedi  le  regole  d'Horatio  iperoche  importai 
dò  molto  più  1  anima  ,che  lafamayogni  altra  aucr- 
tenia  e  pazzia.  Di  Nouembre  m  V  metta 
M.D.  XLV. 


A  MONSIGNOR/  DE  ROSSI. 

V\Ache  tienfì  per  atto  brutti  fimo  il  fatto  dt 
^  colui  ,  che  nelle  proprie  ruine  (  anch'ora 
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che  fi  vegga  effèmpio  d'ogni  mifiria)  non  diuenta 
(otte  il  precetto  difeftcjfo  di  buono ,  ottimo  ;  tengo 
percafò  miracolo/òli patir*  vofiro  ;  da  che  punto 
non  vfcendo  del  configlio  di  voi  mede fino, d'otti- 
mo fere  diuentato  perfetto,  onde  il  mondo  fiupifce 
nella  confi derat ione  del  cerne fia  pofiibile,  che  fo- 
lciate nella  auer/ita  della  forte  quello ,  che  non  fi 
pub  fopportar  nelle  preferita  della  fortuna,  tal' 
che  inquanto  a  laglona,chevene  confègue,  era- 
uate  già  più  piccolo  in  le  contentezze ,  che  hora 
non  apparite  grande  ne  i fa/lidi  :  e  tutto  viene  da 
lo  efièrfi perduta  nella  vofira  mente  regia  l'altie- 
ra ricordanza  dea* a  Ita  conditi on'  di  prima.  im~ 
peroche  vna  delle  eccefiiue  felicita ,che fi prouano, 
è  il  dimenticar/?  d'efiere /fato felice.  la  qua?  mili- 
ta diprudentia  vede  fi  di  maniera  in  voi  rifilen- 
dere,che  ogniun' confe (falche  vi  e  rimafio  due  vol- 
te tanto  più  a  animo  di  quel*  che  vi  ha  to  Ito f acuì- 
t ade  non  l'errar  ,che  non  commette/le  ,ma  la  rie-» 
e  he  zza  ,che pofii  dettate,  co/a  fi  re  pugnante  alla 
innocentia,&  allagiouentu ,  che  l'vna  &  l'altra 
apenapre/la  in  ciò  fede  afe fiefia:che pare, che  non 
poffa  effere,chevoigiou  me&  innocente  infi  cru- 
de l  fini  (Ir  o  vi  afieniate  dal  furore ,e  dalla  di/pera- 
tione.  e  pur  e  vero ,  che  in  vece  delle  prelature,  e 
delle  rendite  fet e  in  modo  arricchito  di  dottrine, 
e  di  (àpientiefifatte\che  non  e  regno ,  ne  the/or , 
che  l'aguagli,  conci ofia  che  non  pure  il  fato  e  gli 
infltifii  non  han'potefia  [opra  di  loro  ima  ne  il  lem 
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pò, ne  la  morte  vo/geran*,  non  che  altro  il  guardo  a 
i poemi,  &  agli  annali  perpetue  opere  della  voftra. 
eterna  penna  .ale  cui  fommt,  e  gloriole  fatiche  fon 
preferiti  te  guiderdoni,  e  premìj  di  tali  dignità  di ,  e 
pecunie, che  meno  non  meritano ,nè più  nonne  de- 
fiderano  quella  fortezza,  e  quella  patte  mia ,  che  in 
virtù  propria  vi  hanno  infognato  a  vincere  la  ini- 
quità^ la  perfìdia  del  dettino  empio \e  delle  maligne 
fielle.  fiche  cffulute  in  Dio  in  l'augurio  di  si  verace 
pronoflico.  Vi  2{ouembre  in  V metta.  M.  D. 
X  L  V. 

AL    PISTOI  A. 

ECcoui  la  copia  della  flanza  fatta  in  materia 
di  Br adamante,  ch'effèndo grati  ida piange  (o- 
pra  il  padre, et  il  marito,  ch'ella fivede  morti  a  i piedi: 
Chi  prò uo  mai  cofi  maligna  Jortc, 
Che  agitagli  in  parte  mia  fortuna  dura? 
J>)uefto  èi  mto  gè  nitor\quel'  mio  conforte: 
luiffofa  d'vn,  dell'altro  fui  fattura. 
JVual' mi  duol'  più  ?  qual'  piangerò  più  forte} 
Lsd  chi  do  io  più  degna  fep  oh  tira-, 
Chi  ha  piutnmejojfofo^ol  padre  ef/angue7 
S'io  tengo  tlferne  d  vn\  de  l'altro  ti f angue} 
Eccout  anco  l'altra  di  Marphifa  in  cafo  delfuo  hauer* 
tolto  in  vn'  tratto  le  briglie  del  cauallo  d'Orlando^ 
ér  d'^/framonte . 

Ha  Marphifa  due  briglie  in  le  man' dure ^ 
E  le  palpale  levtbraj  le  rimira^ 
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Fot  con  parole  più  che  morte  ofiure. 
Con  quel'  fuocuor\  che  do  uè  vuole  ajfiira, 
Difie ,  le  forze  mie ,  chefipolture 
Son'deìviuenti^fe  l'accendo*?  l'ira, 
Voglio  n' 'col valor*  mio  fiero  iracondo 
Jgueftoften'porre  al  del' yque fi' altro  al  mondo. 
Et  eccoui  quella  d'Hettore,  e  d'Achille ,  venuti  per 
gratta  di  Gioue  a  vedere  il  duello  pur*  d'AJpramon- 
tej  d'Orlando  :  onde  mofii  tra  loro  a  contefa  nel  pi* 
gliar' la  parte  chi  de  l'vno,echi  de  l'altro \vdip par- 
lare in  quefia  forma  il  Troiano  inuerfo  del  Greco. 
S 'egli  fitffe  con  ceffo  a  l'ombre  no  [Ir e. 
Turbar  le  pacidalciel' ftabilite  \ 
E  per  tornare  a  glorio  fé  gìoflre 
Tor' delle  tombe  le  fuefioglie  ardite  \ 
Nonfol'  le  falfe  bora  credente  voflre, 
Ma  quella  haureì  del  mondo  anco  chiarite: 
Talché  vedriafi,fi  m'occifein  vero 
L'ha/la  d'Achille,  ola  penna  d'H  omero. 
T^on  che  trejna  prejji  a  quattro  mila  de  i  romanty 
tra  i  quali  ho  rif erbati  a  mente  i  predetti;  fi  fino  ab- 
brufetati  per  mio  ordine,  vero  è,  che  finto  dolore  filo 
del  canto \doue  introduci  Orlando ,  &  AJpramonte 
a  combattere  :  delquale  l'Vnico  Accolti  fiupì,  mafii- 
me  dette  (lupe* de  comparationi ,  che  ci  erano.  Di 
NoucmbremVinetia.  <Jtf.  Z>.  XLF. 
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AL    CAPITAN'  FALOPPIA. 

DE  l  officio  ,cheoltra  il  preferite  della  miei  lette* 
ra  battete  fatto  con  Monfignor'  d'Anghien, 
r  ingranate  voi  (lefii  :  tmperoche  effendo  io  V  etro 
Francefico  proprio,  cotale  facunda  tanto  rifulta  nel 
grado  voftro^come  fi  faceta  nel?  ite.  e  quando  anco 
non  f affé  tra  noi  l'vnione  della  fratellanza,  che  ci  e$ 
per  efière  lacortefiafingukf  dono  di  ibi  ivfajlciò 
che  corte femente  operdjh  per  ne  affa  corte  w  mìo 
projnvofir a  gloria  ridonda:  onde  par*  che  de  ai. ite 
ame ciò che debbo avoi.èben 'pero vere  che  in  quan- 
to  alla  fatica, che  fi  dura  in  Francia  per  minimo  ne* 
gotio^  chefia:  onde  ben*  ne  va  chi  non  fé  ne  difierà* 
a  la  fine  ve  ne  fiorì  cotanto  tenuto,  che  più  non  vene 
farei , fé  ne  rttrabeuo  allegrezza.  Di  lS(ouembre  in 
Vinetia.  C\i.  D.  XLV. 


A  M.  ROMANO  ROMANI. 

IO  non  cerco  ,che  niurìmilhdi  nel  fatto  delle  cofit\ 
che  molti  mi  attribuifcono  al  mal' dire  impero- 
che  non  l'ho  cempefie  per 'confieguirne gloria,  ne  an~ 
co  mi  curo  punto  del  biafino, che  me  ne  acquiflirì  tali 
opre  :  conciofia  che  la  colpa  e  degli  altrui  viti/ ,  e  non 
della  mia  natura,  e  berìvero^ch'ìo  mi  rimarrò  del 
fi  liberamente  (criuere  ,  quando  altri  porrà  fine  al 
cefi  iniquamente  viuere.&il  rimprouerarmifi  per 
fimi?  comodi  finire  la  pouertà}  Vbonorejhe  me  ne 
rifulta  in  mentre  che  i  nimici  del  vero  vorrieno, 

ch'io 
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ch'i  o  diuentafi.comejono  cp>  ìnfime.    Dì  No. 
uembre  in  V  inetta  M.  D.  XLV. 

-       ■■  ■    ■  — ■  ■  ♦  —  . 

A.  MONSIGNOR*  BOLOGNA. 

SE  io  vi  ho  fatte piacere  voile Japete:& fapen- 
dolonon  accade, che  io  dame fieffb  lo  dica  :  a. 
uenga  che  non  filo  il  dirlo  mi  farebbe  piti  d'infa- 
miate di  cortefia:ma  lo  afioìtare.che  altri  ad  al- 
trui lo  diceffe,  non  me  ne  recaria  punto  honore  di 
lande. fiche  tacetelo a  me,inmentrelo  diuuigate 
alpublico:ecof parrà,  che  fate  riconofcitor' de  i 
benefici  ye  non  adulator*di  chi  vi  benefica. Di  No» 
uembrein  Vinetia.  M.  D.  XLV. 


AL      G  A  D  D  I. 

CHi  vuole  di  grande far  fi minimo  vada  in 
Tranciale  chi  tien'caro  di  minimo  grande 
farfiin  Francia  vada: per  oche  lafuaevna  corte, 
che  non  ha  pari  nel  cafo  d'alzar9  la  bdjfezza ,  e 
nel  conto  di  abbaffar'  l'altezza  :  non  diftinguen- 
do  grado  da  demerito,  ni  demerito  da  grado  in 
chincheftftafenzavrtpropofito  al  mondo  peonie 
voif  gnor  mìo fapete.  Di  Nouembre  in  V  inetta. 
M.D.XLV. 


AL      S.     GIROLAMO 

PALLAVICINO, 

Si  E  ogni  huomopuo  jemprevfar' la  cafa  voHra 
>]>erfua,anchora  iopermezo  di  quel'  re  al  cere, 
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con  mi  me  Ihauete  offertaypoffo  mandare  a  feruir- 
la  coflui,che  vi  da  quefìa.  Egli  che  mi  e  per  (an- 
gue nipote  ,c  per  ttìfiitia  nemico  $  con  lo  effempio 
de  i  voflri  d'vri  degli  iddijcoftumi ,  di  garzone 
male  auezzo/a ràfi gioitane  di  buona  creaza  co- 
feffo  la  troppo  inJolenteficurta,che  tutto  dì  mi  pi- 
glio di  voi  iexfhe  pur  fono  comprato feruo  dei  vo- 
flri beneficiima  da  che  mi  date  liberta  dipotere  fé- 
prò  il  ctbche  tenete;vogliopiu  toflo,che  Utiuer'di 
tale  arrechi  a  v  oi f a flidto^tmp  acciocché  la  di  lui 
morte  apporti  a  me  di/pera  t  ione, e 'vergogna.  Di 
Noucmbre in  V inetta    M.D.  XLV. 

AL  CONTE  COLLALTINO. 

PErchepiupare  di  v  offra  laude  il  r ingranar  e, 
chi  accettai  voflri  doni, che  noni  debito  di 
far"  ciò  a  chi  gli  riceue,dirofolo,che  fé  gli  animi  di 
chi  piti  hafoffero  della  lega  del  cor'  voftro ,  ipefi 
delapouerta  rio  farle  no  conofeiuti  da  le fp  alle  de  la 
virtù. onde  gli  honoris  non  i  vituperi  aliment  av- 
rebbe no  la  eternità  de  la  lory  memoria,  D 1  No- 
uembrein  V metta  M.  D.  XLT. 


AL      F  R. 

IL  dritto  farebbe ,  ch'io  mi  rallegrafi  del  tud 
male, come  tu  ti  attrifti  del  mio  bene  :  ma  a  la 
bontà  de  la  mia  natura, che  nò  vuol1  legge, ne  rin- 
ere  ice  fé  non  in  quel'  modo, che  a  te  difpiace, alme- 
no tanto, che  rnoflro più  toflo  d'hauerti  afettione, 
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che  di  odiar  ti. fi  che  aiutatifpera,e  confortati .  a  - 
uenga  che  nel  mortai*  delle  infermità  fa  più  gran* 
miracoli  il  e  a fo, che  la  medicina, ma, perche  il  ve- 
ro fi  ficoì  iddio  ,rinoua  la  con/cienzàye  ere  digli;  (è 
vuoi.chelafanita  ritorni  ariyatriare  nelle  mem- 
bra, che  ti  languì feon  'perfebre.  Di  Noucmbre  in 
Vinetia  M  D.  XLV> 


AL     PADOVANO    CARTAIO. 

Echi  fari  a  quello  y  cheneltuttauia  mandare 
prefenti  ad  altri  nonjì  vediffìpur*  rie  open- 
fare  di  dueverfim  tre  dita  dì  carta ,cont?nu afe  in 
la  cortefia,con  che  int  ertene  te  me  d'anno  in  annoi 
niuno, eccetto  voi, è  di  si  re  aV  copi ef ione, che  i/fo- 
t  effe  f offrir  e.  benché  la  memori  a, eh  'io  ne  tengo  ,ft 
l'officio  de  la  gratitudine  ycW io  no  ne  moftro:&  il 
mio  animo  malie uadore  di  ciò, che  vi  debbo, fòdis- 
fa  alvoftro  credito  con  ilfempre  ricordarfi ',  eh' io 
vi  fono  obligato.  Di  Nouembre  in  Vinetto, 
M.D.XLV. 

AM.  GIAN   TOMASO  BRVNO. 

CErto  eh  e,  chi  adora  igran  maeflri ,  come  fi 
deur ebbero  abbonire,  ha  gran'  torto  di  ri* 
prendere  il  mio  odiargli,dicerìdock'efii  àfono  da- 
ti ingommo  da  Dio,e  che  a  lui  fi  confanno  circa 
ilfempre  torre  a  tutti ,col non  mai  dare  a  veruno. 
Di  Nouembre  in  Vinetia     M.  ZX  XLV. 

Oo    y 
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AL  PIOVAN'  DI   SANTO 

APOSTOLO. 

PEr  anco  non  jentoil quando  i  foprajlanti  de 
le  convertite  mi  faranno  intendere ,  che  U 
gtouanctta,che  defederà  di  entrami  dee  andarci: 
€PHY y jonobuominibuoni,e carit attui  in  quanto 
al rnondo',&  inquanto  a  Dio  ambitiq/ì,  ejuperbi. 
auengachehoggidifefa  de  la  religione ,  arte  :  e 
quello  epiugiufeo}chepiupare  ottimo. DiNoucm- 
br e  in  V inetta.  M>D.  XLV. 

AL     RICCO. 

IL  S.  Sperone  tenuto  per  morto  nella  fama,  de  U 
bugiale  viuo  nella  effenza  de  la  ver  ita. e  quan» 
do, i (camp  alo  da  ciò  iddio, fuffe  alt  rime  ti,  il  tem- 
po,eh  e  non  ha poter  /òpra  di  lui,  è  per  fempre  con- 
feruarlo  beato  nella  memoria  degli  huemini.    Di 
Nouembrein  V inetta  U.  D.  XLF. 


A  M.  FRANCESCO  RICCHI. 

MI  farete  piacere  a  dire  a  la  eccellenza  del 
voflro fratello  fifeco'.che  (e  mi  hauejfe  man- 
dato i  confetti, eh  e  gli  ha  rei  hauuti  ;  e  che  non  gli 
ho  hatttiti.perche  egli  non  megli  ha  mandati,  ri' 
foluendolo,chyì  merito  ejfer'gcntìlhuomoi&  offèr- 
uary  le  promefeìyhe parer' gran  maiftro  non  te  of 
femando.Di  Novembre  in  yinetia.  M*D.XLV< 
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AL     MARTELLI. 

IXXII  anni,che  il  Pitti  ha  indugiato  a  diman- 
dare i  cinquanta  feudi, di  che  egli,  che  mai  non 
traffico  nulla  con  meco  fammi  debitorio, chi  amo 
in  tefiimonio  de  la  bugia, che  dice ,  ilpouero  gen  - 
tilhuomo.e  certo,chyionon  fon  sìtrifio ,  eh3 io  ne- 
ga'fi limile  quanti tàynè  sipouero,che  douendogli- 
cnc  non  gli  potefi  pagare. Di  Nouembrein  Vine- 
ti  a   M.  D.  XLV.  C 


AM.    GIAN'  TOMASO 

BaVNO. 

Circa  le  opere  mandale  là  doue  può  tanto  la 
ignorantia,quanto  la  inuidia,  Ivnaì pia- 
ciuta poco  >e  r  altra  quafi  che  punto. ma  io  di  quello 
non  mi curo ,e  di  quefto  non  mi  lame  ni  0  :  impero- 
che  io  per  la  lode  di  fi  fatti  non  ere/co;  eperilbiaji- 
mo  dicotalt  non  iJcemo.Vi  Nouembrein  Vinetia 
M.  D.  XLV. 

AL     MEDESIMO. 

E  Morta  Ferina  per  certo  ;  e  non  mente  chi  uè 
ne  auifaibenche  a  lei  e flato  vita  il  morir  e:  si 
l'haueua  mal' concia  la  infermi t ade.  mafujfcpu- 
re, eh  e  inanz^i  che  Vhuoninafcejfevdijfeparte  de  i 
maliche  viuendo  gli (opraft anno, imperoche  non 
ardirebbe  di  na  [cerei -^o  vero  nafeendoci  con  patio 
di  morir/eneprefo.Di  Nouembre  in  Vinetia  M. 
D.XLV.  Oo   iif 
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AL  CAPITAN1  CAMILLO. 

CAula  mio. egli  mi  pare  qui  effere  fenz>a  voi 
vno  i/uogliato  in  contatoci  quale  più  rive- 
de vitande  qiu  gli  crejc-  il  faftidio,ch'cgli  ha  di 
non  oo  terne  godere .fono  fempre  da  me  de  le  genti; 
per  che  coi  al'  cittade  ne  aboda  :ma  degli  amici  ne 
veggo  di  rado. auc^a  che  in  tutti  i  luoghi  del  mo- 
do n'è  careftia;mafimamete  di  quegli  che  amano 
altri, come  voi  amate  me  :  che  in  vece  di  maledire 
la  cagione ,che  da  noi  vi  di /epara, benedico  il  rif 
petto, che  con  la  feconda  mogli  era  vi  cogiugne  .del 
che ferito  non  meno piacere, che  iomi/cntifù  dolo- 
re nel  morir  uifi  de  la  prima. e fé  no  che  quefla  circa 
l'hauermi  per  padre  yè/uccejfà  nell' affetta  di  quel- 
la,non  crederei  potermene  dar  pace  mai.  ma  Uno 
Ih  anere  anchor  rìngratiata  delprefente^nì  nffo- 
fio  a  la  lettera  venuta  con  effo,le  farà  forfè pen fa- 
re,eh' io  non  fia  de  la  fòrte, ch'io fono.ifcuf ai emi  ap. 
pnjfò  di  lei-yje  ben  no  merito  cotal'fauore  ,  fi 'e 'futa 
grande  la  villania  inuerfò  la  (uà  gentilez,z,a  co- 
tanta, or  ilmedefìmo  officio  fte  medefìmamente 
con  voiproorioxhe  ciò  facendole  ne  riftorero  con 
vna  li/ma  d/ figli /cr.ttiui  dì  per  di. in  tanto  non 
vi  fi  cordi  il  mandar  mi  qualcuna  de  le  voflre  ca  - 
re  compefìtioni  :  imperoche  no  fé  te  voi  folo  caud- 
litf  ne  Ulto  affimofijlu:ìi,il  cui  effe  re  ii io  fregi  di 
gemme  ilvofiro  mefiier9  dell'armi.  Di  NóUcmbre 
m  V inetta      M.     D.     X  L  V* 
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AM.    VINCENZO    ROSSO. 

Come  figlino  l' carifimo  .(e  bene  la  di  voi  me- 
moria efi profonda  fon  certo  che  le  co/è ,  che 
già  dì  mio  fi  reco  a  mente  ^  fi  le  ricordano  ancho- 
ra:impero  la  prego  a  farmene  copia.ecio  vi  chieg* 
go  nonfienz>a  vergogna  di  me,cofiretto  agire  me- 
dicando ifudor  ideile  proprie  fatiche,  e  Dw  volef 
fesche  le  altre  tali>e  tantoché  vanno  difier '(e,  fo fi- 
fero  ripofic  nello  erario  delvofiro  ingegno  :  che  mi 
riposerei  l'animo  molto  confufo  di  almeno  quatro- 
cento [inetti  fiatirici\de  i  quali  non  ho  copia  veru - 
na.che  s'io  l'hauefii, per  efiere  eglino, come  fi fa7fi 
ferberebbenoper  [empre.auenga  che  non  famiglia- 
no le  tremitìi  a  (tan^e^che  di  Marfifaho  fatto  dal 
M \irco lino \  abbruciare 3  acccio  che  altri  non  me  le 
dileggino  fior  fé  a  torto  ^come  che  a  ragione  afietto 
la  mia  ri  chic [la  .rallegrandomi  del  già  comincia- 
re a  f contr  arni  in  palaz,z,o^nella  cui  pratica  e  per 
molto  ri(]?  le  nder e  P acutezza  del  belli  fimo  intel- 
letto datoui  dalla  naturale  dallo  [Indio.    Di  No- 
uemhrem  Vmctia    M.  D.  XLV. 

AM.  ANTONIO  BERNIERI. 

DV  O  L  M 1    delmal'vofiro,non  meno, che  (è 
ciò  fiu/fc  nella  tenera perfona  di  Adria  mia 
figlia  ,&  anima,  benché  [et  e  a  tal' porto  nella  [a-- 
mta,chc  poffo  nel  fine  rallegrarmene,  mm  per  più 
tofio  reintegrami  nello  fiato  de  la  filate ,  ponete 
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daparteilminiarefino  al  San'  Paolo, che  vi  die- 
de Don  Diegoiconciofia  che  fé  voi  ci  manta/te pen- 
tirebbe il mondo  la  non /entità  ferdita  del  Gaffi 
M.Iacofoprectttor'voflro.nonfentita  dico  ;  per- 
cioche  tlfucceùer'  voi  injuo  luogo ,  dr  e  (fendo  in 
Parte  di  fi  alta  diligentia ,  patientia ,  &  intelli- 
gentia  quel'  che  già  fu  eglino  cip  areiche  mai  mo- 
rijje,hammi  detto  ti  Generale  de  la  Congregai io- 
ne di  San'  Bernardo, e  he  fiera  diricodurui  a  Na- 
poliÀlche  tefiimonia  la  eccellenza  del  far  vofiro. 
onde  mipiac  e  quanto  all'honcrato  vtile,che  ve  ne 
feruerra,  duolmipoi  il  refi  are  iopriuo  della  nobi- 
le,modefia, e  gentile  conuer  fattone  di  voi  da  me 
amato  ,  come  nato  del  mio  [angue  iHejfo.pure 
debbemipiacere, che  la  vi  trasferiate  doue  la  vo- 
glia vi  mena.  Di  Nouembre  in  Vinetia  \ 
M.D.XLF. 

AL     NAPOLITANO. 

GHe  leauerfita  if cernano  lefnperbie ,  il  con  - 
ferma  la  rosta  del fignor' vofiro  j  la  cui  alte- 
rerà prefumeuaprima,che  tal'finifiro  lo  peno- 
tejje}che  ognicofa  terrena fecondaffe  i  piaceri  de 
la  volontà  fua:m  a  bora  confejfa,  che  il  tuttofucce- 
de, come  ordina-, il  voler  di  Dio  .Di  Novembre  in 
Vinetia  M.  D.  X  L  V. 


TERZO.  289 


AL  CASTIGLIONE  ARETINO. 

10  M.  Bartolomeo  che  per  vn%  certo fègno  del  co- 
"*  re, col  quale  vi  amo,fojferfi,che  vi  copia/le  la  co- 
media filo  dal  Duca  d'Vrbino  veduta  ;  meritano 
che  all'incontro  moUraHe  di  amarmi  con  ilrifer- 
narmela;qualepnr 'mi promettere  ;e cojìio  di  voi 
verrei  ajodìsj armi,  come  voi  di  me  potete  tene- 
rla contento.  Di  Nouembre  in  Vinetia 
M.  D.XLV. 

^TlTcAPITAN'  GIROLAMO 

ROMANO. 

BI fogna  congratular/i  con  chi  ejce  de  le  mani 
di  amore  più  che  con  quegli, che/camp  ano  da 
la  falce  della  morte  .benché  il  mio  ej/erne  alprefcn  - 
te  libero  varia  molto  da  la  caufa,  che  ha  mejjo  in 
liberta  voi. lo  is degno  vi  ha  tolto  via  dall'animo 
Giuliane  la  morte  non  mi  può  torre  dal  cor'  Peri* 
na:talchepaiofciolto, c/fendo  più  legato  che  mai. 
&  anehora  eh  'io  babbi  di  odia  ria  ragione ,  come 
voi  di  sbranarla  vo/lra^non  altrimenti  tengo fc- 
coil penfìero,che s'ellarcfpirajfe  ne  i  fenficolfuo 
flato  vitale. onde  mi  dubito  che  [otterrà  l'amerò  ne 
la  maniera  che  l'ho  amatale  l'amo  di  fopra,aucn~ 
ga  che  non  tien' che  fare  più  con  fcjlcjfo  chi  vuol' 
più  bene  ad  alt  ri. eh  e  afe  me  de  fimo, gran'  dire  che 
a  mebafli  Y  animo  dicomrafiar  con  la  fortini  a;  e 
poi  mi  veggajivile.chenon  ardi/coffee penfare 
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di  Iettarmela  de  la  memoria.e  qttatofw fon*  ehi  at- 
ro >cti  e  Hai  morta  janto  put  farmi  hauef  certez- 
za ffh 'ella  fi  a  viuaie forfè  che  no  vaglio  in  confor- 
tare altri  in  le  calamitati  loro:&  infimile  mio 
infortuniofimigltovn'  babino  da  la  nutrice  bau 
tute  fi piango fi m'accoro,  e  fimi  di  fiero,  onde  in- 
ni  dio  la  fermezza  de  la  confiantia  di  voi  nelpuiu 
io  moutrfìa  mifiricor dia, vedendo ynon  chejente- 
dolamifiria  di  colei \  che  più  dell' honore  amafie: 
hor'penfifife  l'amauate  da  finn  o. vorrei  in  fi  fra- 
ni accidenti  effer'  di  naturafieuera  .veramente  chi 
nellajor  te  d'amore  non  lafcia ,  che  l'afe tt io ne  fa 
Juperiore  al  configlio  fi  infommo  grado  di  gloria 
collocato. per  la  qual '  coja  voi  che  fiate  fi  fitto  yr  ca- 
detene le  debite  grafie  al  voHro  (auio  procedere 
amando,  in  tanto  mi  refero  col  bia(moy  che  mi 
nerfa  fu  la fonte  del nome  la  viltà  dtlduol,  che 
mi  affi igefi^er  cono/cerio  fo  non f pere  cor  regger - 
miotiche  me  lo  reputerò  dono  di  felice  fortuna ,  fé 
non  ci  manco  [otto. egli  non  farebbe  fi  fiero  ilcordo- 
gliojche  mi  fa  penare  languendo  fé  coleteti  io  ten» 
go.nell\\  nimofimoriua,  quando  fi  (lette  tre  interi 
giorni  morendola  lo  finito ,  ch'ella  rthebbe  col 
fato}onde  fi  leuo  fi  adopero  ,e  lauoro  ,  mipromifi 
tanto  de  lafanitadefua,che  io  lagiurauo  guarita, 
e  perche  non  e  doglia  .che fi  confacela  al  tormento 
di  colui, che  fi  trotta  ingannato  delafieranza  ;  io 
non  venni  meno  nel  mancar  ella ,  quando  nulla 
nonfifimiAMa  iljuo  male  : peroche  il  mio  animo 
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non  mai  efier citato  in  veruna  virtù ,  che Jì gli  ap- 
partenga^nonfi  efiingueffe  ,come fterìle  &  incul- 
to.DiNouembrein  Vinetto,    M.  D.  XLF. 

AL    S.   RANIERI    DE    I   MARCHESI 
DEL       MONTE. 

To  nongiapereffcrne  degne,  ma  foto  per  più  ho- 
•* norare la bontavìfira-,voglio  chiamami  ami- 
co y&  non  padrone:  impero  1  he  quefli  beneficano  al- 
tri per  forz,a  :y  quegli  fanno  bene  ad  altrui  per  a- 
more.  In  aeri  fa  che  1  beneficij  che  di  continuo  rice- 
tto da  voi  dimofiràno,ch'io  vi  ffapiu  lofio  padre  > 
che  fer 'tutor  e. Ma  in  che  co/a  vuole  efiercitare  vri 
gcntilhuomo  l'animo  de  la fua grandezza, non  la 
effer ci  tóndo  ne i  bi fogni  de  le  virtù  mendicanti} 
per  poco  prezzo  fi  coprano  le  perfone  del  modo,  & 
per  molto  co  fio  no  fi  trottano  da  c'oprare  in  luogo  al- 
cuno, io  parlo  cofiàpropofit  0  di  me, eh  e  per  affi  i  co  - 
pia  di  the  foro  rio  vedejfe  la  liberi à,che  io  vi  ho  da- 
ta per  nulla,che  tanto  i/limo  circa  v ri  certo  che  di 
naturai  danari  pagati  da  la  cortefia  voftra  in 
mìo  nome  spregio  bene  la  buona  di  voi  ini  et  ione  co 
la  gratitudine, che  fi  conuiene  vfareinuerjo  i  cari 
nofiri  bene fatt  ori, &  pregi  adola  co  il  cor' tutto  ec- 
co che  mi  vi  intitolo  ifihiauo.& perche  l'huom.,  il 
qual  conofee  l'obligo  ,  non  meni  a  meno  Li;: 
co'.iiiychc  sàfar/elo  con  la  mercede  ebliga.f  y  : 
di  concorrere  >  on  voi  nella  i&tercjji  della  bufi.  *  #- 
ber  ale. Di  Cenato  in  Vinello,    M.  D.  XL  }' 
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A  MESSERE  GIANTOMASO* 

B   R  V   N   O. 

DA  che  l'amica  fi  va  emendando  d'alcuni  di 
quei  difetti  >  che  fàpete,mi  delibero  perdo- 
narle,e  tanto  più  che  ella  non  feguita  d'efertrifa 
con  le  pecche  della  lingua  jn  a  con  i  vittj  del  corpo 
tolcrabili-.que/le  per  la  fragilità ,  che  le  corrompe  y 
&  injopportabtli  quelle  per  la  malattia,che  lepro- 
ucca.o  quando fiache il  nofiro  auer/ario  ,  &  Li 
{uà  naura  puf  voglia  inuecchiar  la  in  cotfl  me- 
fiero, ricordai  eie  che  a  i  gran  di  tolga  ciò  t  he  h  an- 
none ai  poueri  quel'  che pefòno. benché  tricordi  a 
la  fine  fono  gettati  via  dando  fi a  le  pari  di  lei.im* 
perochele  meretrici  &  gì  animali  indomiti  non 
variano  punto  di  coftumi^onde  elleno,  come  loro 
non trouano catena  .che le  ritenga  .briglia  che  le 
arrefi, legge  che  le  predomini-,  vergogna,  che  le 
corregga  ,&fupp li ciò y  he  leffauentif  che  àpcfii- 
ma  fortuna]} c/pone, chi  con  effe  s'impaccia.Di  Di- 
cembre tn  V tnetia  M.  D.  XLV. 


AL  MAGNIFICO  MESSERE 

GIOVANNI   LIPPOMANI. 

IL  mio  animo, ò  la  mia  lingua  tv  no  con  l'otti- 
ma voLnta  &  l'altra  con  viti  a  voce,  efendo  il 
perj'onaggio,chevi  tiene  il Mondo, hanno  dt  con- 
tinuo tefti?noniato  il come vi  hodapadrotf  riue* 
ritoi&fè  ben'  voi  non  mai  degnafe  di  eftnitar- 
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mi  ne  ivofirì  feruìgi^debbefi perciò  negare  qualche 
poco  di  premio  a  fi  le  al 'feruiiù?&  quando  altro  mer- 
to  di  me  non  vi  dejfe  cagionerà  majuetudine  vofira 
fcruando  il  nobil*  grado  di  Jèfie(fà,dee  compiacer/I 
con  ilgiouareal  cafodelCaualier  B ornato  dona- 
ne dififuprema  qualità  dicofiumi  dotato,  che  io  vec- 
chio tanto  imparo  a  effe  re  gentile  quanto  con  la  di 
lui  gentilezza  conuerfo.  onde  ognifauore  giufìojbe 
a  fhonefia  ragion  (ita  farete,  a  la  virtù  d'vna  fin* 
golar'  forte,  di  nobiltade  faràfii.  oltra  che  io  in  gra- 
tta di  fi  alto  piacere  terrò  per  realmente  remunerata 
faffettione, che  tengo  à  la  egregia  bontà  della  filen- 
dida  vofira  Magmficentia*  Dt  Decewbre  in  Vine- 
tia.  <J\t.  D.  XLF.         % 

AL  S.  ALESSANDRO   DEL 

CACCIA. 

LA  virtù  vofira  0  Signore -Je  (iciuile,e  fi  notabi- 
le nella  confìderation  de  glybtiomini%  che, fé  be- 
ne non  l  ho  dimo/hato  (ino  a  qui  altrimenti  >  non  e 
pero  che  ella  non  babbia  nella  memoria  mia  quel' 
luogo,  che  a  lafua  grandezza  fi  conuiene , perche  à 
me  non  paruemat  di  cono/cere géntilhnomo  che  fi 
accoftaffe punto  ala  coturnata generofità del  vofiro 
preftante  valore,  egli  fu  fempre  tale  che  ly  ammira- 
tane de  i  ptoi  effetti  penetro  tuitauiafino  agl'animi 
de  i  Pontifici,  ne  mipofiipenfare  che  la  fede  Ja  libe- 
rali tà&  la  mo  defila  del  mondo  fi  a  Ce  nonprouiden- 
tia  del  di  voi  egregio  animo,  onde  jet  e  buono  in  vir- 
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tùdelUvofira  volontà  de 'propria ,  &  non  per  conto 
di  veruna  altra  ammomtwne  di  cffempìo.  onde  non 
è  miracolo  ti  vo/lro  ben ftp  tre  governare  i  popoli \ 
fouuemre  amici  ^&  accomodar*  Signori.  Et  ciopeffò 
to  teftimomar*  per  prcuz ,  quanto  a  lacortefia  vfata 
in  me  proprio  %(jr  tnutrfo  i  bi fogni  del  gran'  Giou  an- 
ni dei  Siedici.  Onde  con ftjfo  aeffèrut  obligato  di 
quei'  modo ,  che  ve  ne  haurebbe  renduto gratitudi- 
ne ilfifamofo  Capitano  (e  non  fi  interponcua  la 
morte>ma  perche,  chi  ratifica  il  debito  in  parte  lofi- 
disfi  \  par  mi  qua  fi  di  pagami  ciò  che  vi  debbo  non 
velo  negando  conia  parola  ynì  con  la  confcicn^a. 
Intanto  cffendoui  tenuti  infiniti  huomini  &  di 
pregio ,&  di  grado  ,&  di  flato  ho  in'mefuperbia  del- 
l'hauer  mi  V.  S.  con  il  farmi  i  piaceri  fattimi,  collo- 
cato nel  numero  delle  perfine  di  merito.  Talché  il 
cuore  della  mente  mia  dcfidera  di  compiacerui  nel 
modo  che  affai  tempo  viuiate.  ma  per  oche  l'hucmc, 
che  con  honefio  modo  gratifica  l'amico  da  ogniuno, 
che  lo  intende,  s'acqutfia  le  medefime  laude ?che  da- 
tegli da  coki  che  riceue  ti  beneficio ,  so  che  non  fete 
mai  per  pestimi  di  bauer'  beneficiato,  che  fé  fuffe 
pofiibiledi  aca 'efiere  affetto ,  a  la  diuotione  del  mio 
cuore  inuerfo  il  Duca  Co  fimo  lo  farei  moltiplicare  in 
riuerentia,fi merta  il  diurno  Principe  laude  per  dc- 
gnéirfi  che  rapprefentiate  lui  con  l1  bauer ui  eletto  ora- 
tur  di  fua  Ecce/lentìa  apprejfo  la  beatitudine  del 
JPontifice.  Di  Dicembre  in  V inetta.  <JM.  D.XLV. 
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AL   GLARISSIMOFOS- 

CARINI. 

T\/4  vno  albergo  di  tutte  lefiienze  &  huma- 
•*-^  ne,  &diuine  da  vny gentilhuomo  dotato  di 
qualunque  fi >ÈL&  gentilezza ,  &  bontà ,  &  da 
vn  fenatore  fihzero  in  ogni  forte  di -pie tate  &  di 
giuftitia  nonfipoteuafpettarefe  non  lafomma  di 
quella  cortejia  da  me  ritratta  dalla  Magntficen* 
tia  di  voi  Magnifico  M.  Sebafiiano  raggio  ^  lume, 
&  fylendort 'delle  vinilpelle  gratie,&  delle  con  • 
ditioni  predette.  Ho  allegrezza  dentro  al  mio 
animo,  fempre  intento  a  riuerirui,  a  laudarui,  & 
à/eru.rui  ;  che  fènza  altramente  leggere  l'opra, 
che  tutta  viafiflampa  mi  fia  fiuto  data  licentia, 
che  s'imprima.  &  bene  e  fiata  degna  della  lealtà, 
con  cui  adoro  quello  eterno  dominio  ;  che  mi  fi  cre- 
da ilvero,non  cercando  altro  Uflimonio,  che  la 
mia  propria  parola,  cofi  fojfe  in  me  più  fortuna 
&piugrado;come  mone  per  già  mai  efieruiadu- 
latione, ni fiaudefincer amente  miviuo,  &  libe- 
ramente procedo  }&  quale  io  mi  ritroui ,  ò  mi  fin- 
ta y  che  mi  difioniate ,  &  che  mi  comandiate  de* 
fiderò :ch e  ciò  di  far*  degnandoui  mi  parrebbe  (sì 
vi  reputo  degno)  chefhpplifiecon  vna  nuo  uà  fòr- 
te di  grati  a  a  quel' tanto ,  che  puf  manco  di  gra- 
do &  di  fortuna.  Di  Dicembre  in  Vinetia.  M. 
D.XLV. 
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AL    CAPITAN'  FRAN- 

CIOTTO. 

SI  come  e*  tarli  ne  i  legni,  &  le  ruggini  ne  i 
ferri  pofii,chevifiono,iuifiannofifempre,cofi 
alcuni  viti/  &  propri ,  drgenejgii  da  naturi  fi 
accompagnano  in  modo  con  certajorte  di  perfine, 
eh*  e  forza  che  tali  inprocefiò  di  tempo  conuertino, 
&  mutino  ogni  eccellenza  di  coHume  in  rei,& 
pefiimi  andari  di  operazioni,  onde  a  la  fine  ne  con- 
feguenoà  chi  più  ne  Jpettaua  per  i propri  meriti; 
benefit  io  quel' *  frutto  che  ha  ritrattoti  Bar  geo  no- 
Uro  da  colui  che  efiendo  huomo  di  arroganti  cofiu- 
mi, con  vna  finta  dimofiratiorì  di  bontade  lo  con- 
dujje  in  Costantinopoli  con  laficurta  datagli  da 
la  inconfiderata  ifieranza.  &  buon* per  chi  impa* 
ra  da  i  vostri  accorgimentia  procedere  ne  i  e  afidi 
Je  fi  e  fio  :  imperoche  chi  lafàjiconferua  in  la  gra- 
tiade  i  fuoi  fuperiori  Jenza  mai  di  fie  me  defimo 
dolerfi.  ma  e  di  Dio  dono  &  merce,  il fiaperfi  cojì 
reggere,  &  guidare  nel  modo,  che  vi  guida  te,  & 
reggete  voiincia/cuna  qualità  di  fortuna:  onde 
fino  ai  Re  confidano  nelle  voftre  opere  lealmente 
follecite  &  fòllecitamente  leali  :  del  che  mi  ralle- 
gro io,  come  di  co  fa  propria.  Di  Dicembre  in  Vi* 
netia.  M.D.  XLF. 

AL 
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AL    MAG.    M.   TRIFON 

GABRIELLE. 

PERCHE^ *dee  rendere  più  grafica  colui,  che 
infegna  ti  non  poter"  errar/i  il  camino,  chea 
chi  mette  in  fu  lafirada  hauendofì  errato  ;  quelle 
che  attribuito  a  voi, merci  dell' hauermi  pofio  nel 
buon'fentierOyhora  che  in  tutto  mt  lo  vedeuoper- 
dutoxnonpojjono  ejfere  della  ecctllentia,  che  farle- 
no  fiate, (e  nel  mio  forre  il  pie  ne  la  via ,  ch'io  cai* 
pefioj  voftri  illuflri precetti  mi  ammaefirauam, 
fiche  no  dubitaci  Smarrirla,  certo  che  i  mali  prin- 
cipi/ fono  l'ombre  che  aduggiono  i  fiori  nati  per 
produrre  i frutti  de  i  buoni  fini  Jbenche  voglio  ac- 
quetarmi in  eie  conciofia  che  a  gli  affai  pafi,  che 
mi  re/la  di  fare  inanz»i,chyio  arriui  la  doue  iddio 
delibera,  ilvofiro  ejfempiofi alto  e  per  mojlrarmi 
da  qualche  co  fa  nel  mond^intanto  e  più  tofto  da 
riderfi  di  cicche  fino  a  qtnemmiparfo  di  Japere, 
che  da  porre  cura  a  quel' niente  ch'io  fò. ma  confefi 
sa  do  lo  io  merito  tato  di  perdono  nella  ifiefia  igno~ 
ranza.quanto  di  gafiigoper  la  propri  apre/un  ti  o- 
ne^H  or  fu/fi  pure  che  ne  Imo  do,  che  da  la  fetenza 
voftra  impara  l'arte  del  ben' dire, impar afri  anco 
da  la  bontà  di  voi  la  virtù  del  ben'  fare,  auenga 
che  nonftpete  meno  imitar'  C  bri  fio  in  l'opere, che 
Vergilio  in  glifi  udì '.talché  nel farui  habito  de  U 
filo fo fica  fojfercnz>a  fiete  ditte ntato  girilo  della 
Chrifiiana  religione, Et godendopin  del  nome  di 
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gin/lo, che  del tìtolo  difapicnte  con  la  tnnocentia 
de  la  vita  e  aitate  fuor  a  di  fé  lainuidia&con  la 
Jobrieta  del  viuere  ponete  in  oblio  la  fortuna.  & 
perche  Li  vofira  mente  [empiite  crea  penfier'  hu- 
mili ,  &  ilvofiro  core  /incero  produce  volontà  di 
honefte. poti  amo  chiamarla  dir  o facro per  compia- 
cere alla  mode/Ita  con  che  mi  accennate, eh' io  non 
dicafanto.Di  Cenalo  in  V inetta  M.  D.  XLVI. 

AL  MAG.  M.  BENEDETTO 

CORNARO. 

MEntre  eh1  io yo figliuolo  degno  d'hauere  in 
padre  il  buon'  Polo  Clartfimo  raccolgo  in 
mefiijfo  ilcomefiapofibile,che  vn ' giouane,come 
voi  raro  oltre  tanta  bontà  di  animo ,  oltre  tanta 
vaghezza  di  cojìumi, oltre  tata  fublimità  di pru* 
dt'ntidyfìdimoftrianchqrafenz,apar/in  lo  inge- 
gno fenza  vguale  in  l'arnicitiatO-fenzaparago- 
ne  in  la  e  or  te  fi  a, e  eco  chefèntojbefra  quanti  han* 
no  piacere  ctitojìa  t ale ,voi  (lete per  certo  vno  di 
quegli.onde  rime  [colato  infame  la  lode  che  con- 
tengo dtruiper  le  virtupredette  con  Lobligojhe 
vi  tengo  per  afettiorì fi fa  tta,fe  ben*  conojco  effe- 
re  tanto  inf ufficiente  nel  conte  di  quefio ,  quanto 
ignorarne  nel ca fio  di quella,non  mancherò  a  l*v- 
no  di  ciò  chepoffo^nì  verro  meno  ali  altro  di  ciò  che 
deb^o.  Per  la  qual  co  fa  non  faro  tenuto  del  tutto 
ino-rato,rìì  d'ogni  parte  idiotaàn  tato  andrò  pre^ 
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dìcandoi  meriti  della,  vofrapiu  che  gentil' natu- 
ra Je  cui  amoreuoli  carità  m  cambio  dello  in  u  idi  a  - 
re  le  virtù  d'altri, le  riuerifcono  con  maniera  mol- 
to importante  all'honore.di  chi  Ih  a.  Di  Genaio 
in  Vinetia  M.  D.  XLFI. 

AL     RHAMBERTI. 

IO  certamente  ho  tralafciato  il 'vifitarui ,  &lo 
(criueruio  Mag.  M.  Benedetto^ perche  in  l'vn 
cafo  vifa(lidifco.&  nell'altro  conto  vi  annoio.  Io 
vi  reco  tedio  in  quefto  pereffer'  mal'  atto  a  dilet- 
tar voi>che  tanto  (apeie  y  Et  viporto  impaccio  in 
quello, per  che  d.t  più  h onore uo le  conuerfatione  ve» 
ni  te  intertenuto. benché  non  reflo  di  (empre  com- 
memorare nel  mio  animo il gran' numero  de  le  ec- 
cellentie  in  chef  dimoflr ano  chiare  le  infmtevir- 
tudi  voftre,anchora  che  il  di  voi  hauere  in  la  lin- 
gua ,  in  la  memoria,  nelgiudicio,  nella  dottrina^ 
nella  eloquez,a,&  nella  pena,  maniera \viuacità, 
perfettione  (pUdore  ,profondita,&  grauitade , fa- 
rebbeno  quafi  nulla  fé  cotaliplichi  di  grafie  no f of- 
fro me  (colati  con  i  coftumi  nobili  di  quella  bontà 
piaci  da, che  fauni  in  modo  caro  al  Modo, che  ogniu 
defdera  di  aficurarui  la  vita  co  ilmalleuadore  de 
id)  fuoi.come  defideto  io, che  di  quel 'tantoché  mi 
viddipfefntea  Ce  far  e  me  ne  fece  degno  il  credi- 
to che  participi?  meco  la  cortefia  della  vo(lra  repu- 
tai io?ie;  il  cui  fauor*  (èmmo  conuer(eil  mio  par  ere 
in  quello  ejfere  che  iui  mi  tenne  altrui,  &  che  qui 
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mantienimi  labeniuolenza.conshe  mi  clarificate 
in  la fama finche non  mi  fi  adombra  più  il  nome. 
Ha  Perche  e  meglio  di  fare  opere  degne  di  ver  a. 
Uude.che  dir1  parole  ^chemertino  eterno  ricordo, 
del  come  ,&  con  qual'eore  io  bramo  dimofirar  che 
vi  adaro,ve  ne fo fé  de  tacendo.  Di  Gcnaioin  Vi- 
netta  M.D.XLVL 

AL  CONTE  MANFREDO 

DI    COLLALTO. 

IO  non  vi  vo  dire  o  Signor'  Cop  areiche  mi  ralle- 
gri che  hauiat  e  dui  figliuoli  Collaltino,&  Vin- 
ciguerra sdegni  d'hauer' per  padre  qualfia  Prin- 
cipe,}? Re^auuenga  che  la  fi  fatta  parola  concorre 
con  il/ùo  volgare  dttto.communea  ci  afe  uno  che  ci 
sa  aprir'  bocca. dicotii  bene  che  il  mio  animo  finte 
di  quella  confolatione ,  bontà  de  icofiumi  dell'v- 
no  y  &  dell'altro ,  che  prona  ilvofiro  cuore ,  merce 
della  qualità  di  quefio,&  di  que  Ilo  fé  la f uà  geni- 
trice hor  a  glorificata  in  Cielo  da  la  di  [gratta  ve- 
mfjein  terra  per  tanto  difi?atio,chcgufiaJfe  il  pro- 
cedere mirabile  di  Colla.lt ino [òny certo  che  (e  a  le 
beate  animi  fi  poi  effe  crefeer  gaudio ,  rivedere  fi 
nobile fpirito  di  creatura  le  ne  crescerebbe  .impero* 
che  dal  di  lui  effempio  non  purei  garzoni  gran* 
maefiridela  etafuay  ma  gli  attempati  Signori 
nella  loro  &  la  gentilezza  &  la  creanza  impara- 
no  da  takahe  è  miracolo  de  lagìouentu  Italiana. 
Onde  tutte  le  penne  di  chi  fa  meglio  ifcriuere  deu* 
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rie  no  effercitarfì  nella  di  laude  taf perfòna.Impes 
roche  le  fue pompe >i  (noi  giuochi  ,&  1  j noi  diporti 
fino  intorno  al  commodo  de  i  chiaritegli  alti,  & 
de  gli  eccellenti  ingegni,  fi  che  può  fi  il  contento- 
che  in  voi  ab  onda  in  viriufua, chiamare  fé  licita: 
onde  fe&^a  muidiar' punto  quella  d'altrui  ve  ne 
andiate  viuendo  mille  anni. Di  Cenato  in  yine* 
tia  M.  D.  XLV. 


A    LA.FERRETTA. 

SE  bene  0  Signora  Giulia  gli  honori ,  che  ven  • 
gono  fatti a  glihuomim per  v na  certa  natu- 
rale alterezza  (ì  attribuirono  ai  propri  meriti  di 
(e  fi  fi  da  tutti  coloro yche gli  riceuono,  voglio  va- 
iare la  modeftia  della  condition  mi  t  con  giura  • 
rui\che  quando  vi  viddi  venir  mia  e  afa  in  atto  di 
vi/Ita  infìeme  con  la  Pia  de  gli  obici  Beatrice  y 
Donna  degna  di  degnìtade  immortale  ,t  an:  0 futi 
piacere  y  he  ne  [enti  quanto  ilmiodemerito  meo- 
Jìaltofauore.ma  nunpotcndoft  per  me  altro  mo- 
Jtrarne  di  gratitudine  >rio  refio  mai  dotte,  ch'io  mi 
fia,di  laudare, dopo  la  gran*  Matrona  ;  la  cortejìa 
di  quella  humamtà.co  che  mi  ornafte  quafi  de  l'ef 
fere  del  nome  ch'io  ho.    Ma  fé  all' h  or  a  che  pur'  vi 
piacque  arricchirmi  de  la  riputaiione  datami  da 
la  voflra  realprefentia.mifofiifiata  larga  dvna 
de  le  infinite  virtù  che  h anele ,  mai  no  rejhrei  di 
tutta  via  rio  effer 'citarla  in  gloria  de  le  di  voi  eccel 
letie.be  eh  e  fetefìperfettamete  wagnanima>che  la 

J>p     fij 


LIBRO 

Volontà  mi  a  ottimali  e  in  luogo  del  ciò  che  con 
tutto  il  cor  vi  defederò.     Di  Gè  nato  in  V  inetta. 
M.D.XLVI. 

A  M.  GIAN  FRANCESCO  LATTINI. 

A  N  ebora  eh*  io  non  i  ape  fi  la  di  uè  vj  ftfie 
transferito  per  cagione  de  i  raggiramenti 
di  quella fortuna,che fecondo  itempi  ofuoni^ò  rei 
guida  ne i luoghi \& rei &buoni qualunquelc pa- 
re nel  mondo  ,il  malie  uà  dare  che  sa  lorofiejfe  han- 
no  dato  ad  ogniuno  le  qualità  voflre  esimie ,  mi 
tennero  jemprefìcuro  del  vostro  non'potere  effere, 
fé  non  in  grado  dijperan^a,&di  h  onore. e  ben  ve- 
ro che  in  mia  certezza  di  voi  non  fare  i flato  fi  te- 
merario ,che  vi  haue/si  def derato,  non  pur  credu- 
to,à  la  degna  ammin/firatione  de  i  grauifecreti 
del  Magnanimo  n  offro  Duca  y  non  che  ciò  fi  di f 
conuenga  a  la  capacità  del  merito  per  cui  dauuifì 
fi  alto  offitiojnapcrocheìfpetie  di  felina  la[orte 
di  color  o.chefonpo  stia  iferuigi  de  la  mirabile 
eccellenza  del giustif  imo ye  h  urna  no  Prenci  fé.  la 
chiara ,drfomma  bontà ,del quale  a cere fee  lume  à 
la  gloria  del j'uo geni: ore  illujlrc.  conci of  a  che  la 
fama  de  imortì padri  depede  m  olio  da  le  virtù  de 
i  viui figliuoli, ma  ìnufitata,  ittujtenda ,  incredi- 
bile è  futa  la  grati  a  conce  (fa  da  Dio  al  gran  Cofi- 
mo,&  al  gran  '  Giouanm.  auenga  che  quello  fi  dt- 
mofira  perpetuo  termine  di  prude  ntia  y  ey  di  do- 
minio: &  quefto  fi  e  dimofìrato  immortai  folgore 
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del  valore  e  de  V  armi -.talché  bi fogna  che  ifignori, 
ejr  i  Capitani  imparino  l'arte  del  regnare  da  lo 
ejfempio  de  l'vno,&  ti  me  Hi  ero  della  militi  a  da. 
gli  andari  de  l  altro. &  perche  affai  degli  a  ice  fi  n 
feggio  imitano  nel  reggere  popoli  la  honefia  ?na  - 
mera  del  Fiorentino  Monarca,ecco  il  Don  Diego 
Mendozza  ,  che  in  gloria  de  igcfli  del  Medico 
Heroe  mi  ricerca  la  te  fi  a  del  Canali  ero  magno  fo- 
lo  per  mandarla  in  lafua  cafà  in  Ijpagna.  a  caufà 
che  cjuel3  certojiirito  inutttOyche  ai  pare  nell'aria 
hraua  di  fi  altiera  (èmbianza, col  fuoco  del  [no  tre- 
mendo ijguardoyaccenda  in  mudo  dì  per  dì  ^li  a  - 
nimi  dotto  di  lui  nepoti ,  dedicati  dallo  genero  fa 
vigore  delfuo  [angue  egregio  a  lo  effercitio  de  Li 
guerraxhe  tali  cfù fi  facciano  'vedendola ,  quale 
egli  fi  fece  combattendo,  hor  da  che  mi  Jet  e  non 
meri  amico  jti  io  mifiadi  mefleffo  amatore ,  & 
coficaro  come  leffere  di  me  medefimo,  ringratio  le 
benignità  del  pianeta ,  che  costi  collochuui ,  cr 
mi  rallegro  con  le  virtù, e  he  fempre  vi  et  terran  - 
no  collocato.  Di  Cenato  in  Vinetia 

M.D.  XLVI. 


A    MADONNA  PAOLA 

S  ANSO  V1NA. 

COMARE  &  figliuola  iddio  veramente  e 
t anto  largo  donatore  de  lefuegratie,  quato 
fot  1  ile  inquifitore  de  Ile  virtù  degli  h  uomini  espe 
ro  la  di  lutprouidentia  con  molti  infortnnijproua 
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t  loro  animi, e  riti ouandogli  enfiati gli  va  r adop- 
piando ijuoi  àonifiche  acquctifnlbuon  M.  Iaco- 
po nello  accidente  de  lafabricaPche  tutto  rifui  tara* 
gli  in  vna  di  quelle gradezze che  lo  medicherà  co 
la  inuidia.nèfenza  conjolattone  di  voi  Gtouane 
eletta  dalla  bontà  vofira  ifìcffa per  contento  de  la 
fua  vecchiaia.  Di  Genaw  in  Vinetia 
M.D'XLFI. 


AL     DOME  NICHI. 

MOLTE  fono  le  virtù vofire,M.Lodouico, 
rjr  la  maggior' parte  fi  rare, che  aggiugne- 
re  a  lafingularitade,(olo  la giouentufe gli  oppone. 
ma  in  quelle  de  la  botàfetefivnico,chepare,che  in 
tafgratia  di  Dio  non  ce  nepojja  effere  più  d*vno. 
&  tanto  mi  confermo  in  la  credenza  mia,  quanto 
la  prof  epone  vcftra  non  comportafe  non/uperbia 
Belgrado  di  fé fieffa,  &  di/pregio  ne  le  co/e  d'al- 
trui.onde  non  pure /aria  imponibile  di  trouare  chi 
fi  h  umili  afe  in  fu  a  cortefa  di  ajfaticarfi  in  le  ope- 
re del  compagnoima fi  terrebbe  miracolo  lo  vdire 
vri  fratello  che  non  le  lacerajfe  del  tutto.  &  ciby 
amene  imperoche  ogni  interprete  de  l'A.  b.  e.  fi 
tre  fumé  di  effere  vn'D/o.  ma  voi  chiaro  in  le  leg- 
gi,&  lUufire  nellapoefìa,  nel  de  fi  der  io  ch'io  ha  uè- 
uà  delterT^o  libro  de  le  lettere  ch'io  do  fuor  a, fé  nza 
metterci  vn'  giorno  di  me&o  me  ne  compiaceste 
di  fatto. onde  mfieme  con  la  laude  che  neperuiene 
a  la  gentilezza, che  ve  loperjuafe,feteui  anco  piti 
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che  Per  padre  acqui  flato  me ,  che  prepongo  vna 
fi  benigna  condii isn  ài  natiwa  a  ciajcuna  aiterei 
z>a  difiudw.  che  altro  e  lo  obligarfivno  huomopeY 
(empreyche  vn* grido  difamaperpoco.  Di  Genaio 
in  V 'inetta  M.D.XLFI. 

AM.  GIROLAMO  ROMANO. 

W\i  fiori  de  barbe  >&  co  i frutti  de  le  bor  ìfì ac- 
quetano le  fìgnorc  e  nella  Ufcwia&nclFaua- 
ritia.&  chi  mica  di  tali  due  co/e  &  vuole  regnar 
con  effe  yvfileff  ade  h  i  baffoni. io  non  dico  ciò  per- 
che l'amica  (che nel  vederla  hi  eri  difcòcia  mi  par- 
fi  vno  alt  are  fi  arato) fi  a  di  quelle, maper  vna  cer- 
ta vtiltta  di  chi  tiene pratiche fimili.ma>che  dee 
far  chi  ci  viueìDi  Genaio   M.  D.  XL  VI. 

A  QVEL'  DE  LA  GIOVANE. 

PìOtria  efiere yche voi  ne per vi  fi  a  mi  conofice- 
fic,nì per  f ama. impcrochc  l  vna  co/a  non  è  di 
mtaprattca.ne  l'altra  di  vcfirogitfio.  ma  io  hebbi 

Jentore  di  quel' }  che  fé  te  a  Ih  or  a  che  vn"  non  fo  chi 
Ringone  vi  diede  la  vita  c,n  il  teliamento  del 
ben'  mi  intendete  ,t  alche  nel  cercare  di  mettere  v- 
nagiouìncella  nelle  conti  erti  te  tetaij?iu  lofio  Fra- 
tino proto  brocche  alcuno  altro  dì  quei  melloni ,  e 

fini ili  che pigliano  il  cognome  da  le  infegne  de  le 
toro  botteghe  a  fitto. ma  oltra  ilcbfidarmi  nella  ca- 
nta vofira  &  ilvefcouo)&  il  popolo  >&  l'arte  ci  ho 
mcfiopermczani;cr  voi  dopo  ilvcga  laxmefchina 
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a  terzAyave$ro  dral'aucmaria,  dopo  tifarla  con- 
fejfaremoltevelte-,doppo  il volere ,cb'ella  oda  duce 
prediche  a  laGiudecca  mi  fate  dir  che  no  ve  ne  im 
pacciate più  per  ragione  del  torto, che  fanno  a  ide- 
atiti agli  ordtni&  agli  di  voiflatuti  aUeftifig  no- 
ri  colvolere pergiuriti  a  ri  [errare  in  monifiertojt 
fatto vnamariiataJa  colera  cibfentendo, mi  di- 
uentorijo,parendomichecifu[fe  il  mio  honore,  da 
cheparuihonefio  didaf  legge  a  chi  può  darla  al 
mondo-.humiltade  a  i  mecanici,&  non  la  fuper- 
bia  appartienfì.vbidienz,a,&  non  imperio  fi  con  - 
uiene  a  ipari  noftri,e[fer'  buoni,  &  non  fingerlo  e 
debito  di  chi  cuftodijce  i  luoghi pu con  vna  crude  l* 
tà,la  quale  cacci  a,chi  non  ha  robba,come  ijchiaua 
delDiauolo,é*  accoglie  chi  più  ne  porta  per  anecL 
la  di  Bio.&cofile  chietine  [acre  bontadi  riproua- 
no  ilteftimoniode  lo  e uange lo, che,  &  con  pace  di 
lui, eh  e  tiene  impedibile  ,c  he  i  ricchi  h  ab  bino  tlpa- 
radifo  vogliono  che  tale  difficultaficonuerta  ne  i 
poueri.hor  cajchi  [opra  il  capo  de  le  figliuole  di  chi 
caufa,che  la  pentita  non  adempia  il  volo  del/er- 
uire  Giefu  tutta  la  infamia  de  lafua  yajjata  vita, 
intanto  quegli  che  orpellando  la  faccia  difanti- 
moniajanno  molto  meglio  far*  ere  [cere  il  grano, 
che  hauer*  cura  de  l'anime, e  con  più  deflrcz.z,a  ci- 
uan&are  ne  i  mercati, che  coltiuare  le  chiefiypotra 
vedere, che  io  che  so  farmi  ricettare  dagli  Impe- 
r adori  mi  bafia  anco  l'animo  di  ottener 'grafie  con 
gli  hipocriti.Di  Genaio  in  V  inetta  M.D.XLn. 
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AM.  GIROLAMO  SINISTRI. 

VI  chieggo  perdono  compare  di  urto  pochet- 
tino  di  (degno  che  ho  dimoftrato  contro,  di 
chi  non  [ape  uo, che  vifojfcparente.mafe  voifope- 
ftc>quanto  me  ne  fono  inghiottito, do  eh  e  lo  feppi\ 
più  far  io  l'obligovofiro  muerfo  di  me ,  che  il-dif 
piacere.benche  e  infopportabde  l'humorc  de  la  hi- 
pocrefio  .ejrfè  la  fortuna f  alz,jj]e ,  infìeme  con  là 
fua  ambitioncyil  cielo, gli  rimarrebbe  di  [otto. ed  e 
certo  che  il  furio fò  occide  l'huomo  con  il  coltello  de 
l'ira. &ilponderato  hippocrito  irodijcc  i anime 
col  finto  ejfèmpio  della  vita. State  fono.  Di  Genaio 
in  Vinetto,    M.D.  XLVI. 

AL      VARCHI. 

SE  non  che  il  tacer*  vo  i  l 'vffcio  da  me  fi  tto  co  - 
tra  co  loro,  che  per  via  del  premio  ijperomo, 
ch'io  vifacefi  in  difpregio  ciò  che  m'incttouano  a 
farui-fariafutocon  ingiuria  di  quella  modcfiia, 
con  che  per  poco  parer  con  il  ringratiarmene  con 
parole  vi  fé  te  in  cauto  con  meco, co  ogniuno  lauda- 
to del  mio  procedere,  hiafimorei  ciafcun   motto, 
cheven'evfcitodi  bocca  in  qualunque  luogo  vi 
e  occorfo  di  fauellarne .imperoche pò  rebbe  che  non 
fujfee  di  mio  debito-,  e  di  voftro  merito  il  non  ha- 
ucrc  io  operato  olì  r  amente, ma f upur  gr  ade  la  in. 
f lente  iniquità  de  la  ignorano  di  tali  ne  Inchie- 
der e  rnc  me  defimo  a  prouerbiare  la  fama  di  me 
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proprio  con  la  penna  di  mefleffo-.che  mejfcffo ,  me 
proprio, e  me  me  de/Imo  fu,  e\farà/empre  M.  Bene- 
desto  parlo  in  quanto  alla  fraterna  condizione  del 
Uamicitia.che  nelcafo  della  profonda  f acuità  del 
Japere  mi  rimango  nella  mediocre  qualità  del  mio 
effe  re  fui  troppofurìsfo  nello  impeto  de  i primi  mo- 
ti inuer(o  la  turba proferente  :e  1*0/1  ut ia  vfata  di 
poi  non  mi  val/e,che  (e  mifujjè  valutalo  ti  tirar- 
ne t  dinari  offertimi  vccideuo  i  nomi  loro  con  l* ar- 
mi >che  tentarono  di  pormi  in  manOypenfandofìy 
ctiiopoleftvccidere  il vofiro, ch'i  immortale.  Dà 
Cenato  in  FìnetiaM.  D.  XLVI> 

AL     FILOLOGO. 

QVando  io.eccellentiftmo  M  ,T h  orna fò /veg- 
go i prati, a  la  bellezza  de  i  firn  fiori  fimì- 
glio  il  ciocche  battete Jcrttto  della  medicina  pale- 
fe,&  occulta^  del  me  d,i  co  ye  de  lo  infermo  ,  e  dell*- 
h uomo, e  de  la  Uonnai  comparando  ti  trattato  al 
Sommo  Pontefice  circa  il  vtucr coltra  i  cento  an- 
ni ,e  ventila <vn\  cejpuglto  di  gigli  candidi \erofi: 
che  di  tal'  mtftura  e  la  carne  y&  ti  (angue. miran* 
do poi  i giardini  a  la  dolcitudine  de  i  fuoi  frutti 
agguaglio  il  quanto  ragionate  >  e  del  modo  de  la 
Jamta.conferuandola  in  altri  dal  dì  chejinajcea 
quel 'che fi : more, e  degli  e  tementi  ,e  degli  effe  ttt  de 
le  quattro  qualitaprtme,e  delle  compleponi,  e  de 
gli  h  umori,  e  delle  et  adi  della  perfona  human  a  > 
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e  del  fato  te  de  i  partì  mo/lruofi,e  della  proprietà  d'o- 
gni cofa,  e  de  Chabitudine  di  ciafcun  Intorno  illufire, 
e  degli  animali, e  della  natura  ,e  del  colore  della  fac~ 
cia,e  de  l'acqua  e  falja,e  ferrea ,&  aurea,  ej  chiara, 
ejr  nitro  fa.  farmi  vedere  vna pergola  carica  d'vue, 
mentre  fcorgo  quel' che  parlate  e  de  1  bagni ,  e  delle 
virtù  interne \e  delTeflremtta  nofire >edei  venti i, e 
del  nome  fi  dee  chiamare  iddio, e  della  felicita, e  del- 
la mìferta  altrui,  e  della  digeftoue,  e  del  latte,  e  de 
l'anno>e  de  Ila  farnese  della  (et  e,  e  delpolfo,e  della  ori- 
na,e  dei  colori  alReuer.  Qarpi  lima?  franctofo  due 
volte  impreffo  in  V inetta,  ma  prima  contarteno gli 
acini  di  tutte  le  melegranedel  mondo ,  che  fi  anno  • 
uer afferò  i  di  voi  difeorfi ,e  de  i  giorni  erotici, e  de  It- 
eri fi,  e  de  la  Cabala ,  e  del  proprio  genio,  e  de  l'armi 
da  ofefa  ,edele  difenfiue ,  e  del  trottare  le  figure , e 
de  le  infirmitadi  non  tocche  da  Hipocrate.  a  1  raggi, 
che  fi  (farge  d'intorno  il  lume  del  fole  co  faccio  quel' 
che  dite  5  e  de  le  iffirationì ,  e  de  le  indouinatwni ,  e 
de  leimmolattoni,  e  del  dormire,  e  del  vegghiare,  e 
del  mondo >e  del  cielo,  e  di  ciò  che  ce  nello  ingiù ,c  neU 
lo  in  fu,  nel  di  qua,  e  nel  di  la.  certo  il  numero  d'in- 
fniti  groppi  di  felle  trapaffano  i  libri,  che  fate,  che 
hauete  fatto,  e  eh  e  farete,  &  in  l'astrologia,  di  che 
fino  il  G  a  urico  vi  da  il  vanto,  e  de  gli  influfii,  e  del- 
la ver  ita, e  della  voluptate,e  del  poter' dt  Dio,e  della 
pietra ,  e  del  mal'  caduco ,  e  de  ifemplici,  e  de  ififici 
chiarine  delle  gotte,  e  della  quartana .che  vuol1  Chri- 
fio  per  guarir  la, e  della  hidropefia,  e  dei  cibi, e  delle 
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beuande,  e  degli  errori  di  voi  altri,  e  delle  a  fiuti  e  de 
gli$eaalt,e  della  dteta,e  del  coitole  de  ipenfierinon 
appo  flati  da  gli  indovinile  della  no  tomi  a  ^  e  de  ipro- 
nofltchi,e  del  volere,  infomma  mantengaui  in  vita, 
la  grat  adi  colui \  che  per  ejjere  l'autore  delle  grafie, 
niente  hauiam'  di  grafia,  fé  la  bontade  fuanonce 
ve  fa  grana,  imper  oche  non  effe n do  fecondo  il  dir3 
voflro  quel'  tanto ,  di  che  ho  detto  ,fe  non  parte  de  i 
volumi  da  voi  compofli  in  l'arte,  in  cut  fete  fìngu- 
larmente  degno \  le  genti  d'Italia  non  hanno  più  ti- 
mor* di  morbo  alcuno.  DiGenaioin  V metta.  CM. 
I),  XLVI. 

AL  PATERNOSTRAIO  DAL 

ROMITO. 

RImandoui  >  o  M.  Biagio,  il  voflro  Secchio  di 
chrifiallo  d'oriente ,  che  poi  ch'io  non  mipojfo 
vedere ,  come  già  era ,  non  voglio  vedermi ,  quale 
bora  fono.  Di  Genaio  in  Vinetia.CM.  D .  XLFl. 

AL    S.    MONTINO. 

C  T  come  ti  negare  de  i  piaceri ,e  delle  gratiefufem- 
pre  in  arbitrio  di  quegli  amici ,  e  ài  quei  padroni^ 
a  cui  fi  richieggono ,  co/i  il  dimandare  delle  grafie ', 
e  de  i piaceri  e  ogni  bora  in  liberta  de  iferuitori,e  de 
ì  com^agni,da  cui  fi  vengorì  richiejle ,  fi  che  io  me- 
rito jcu(a  di  ciò  che  ho  applicato  il  Duca:  accio  faccia 
si  con  la  S.  V.  che  l'amico  fi  acqueti  nel  defideriodel 
canonicato,  ma  non  la  meritarci  g$r [e  hauefii  eia 
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untato  Rapendo  che  a  tono  il  tentano,  fono  buomo 
fcn^afraude  :  e per cefi credermi  d* altri j$on penan- 
do pw  oltre  ^eci  k officio  $he  fenti(le>per  effendi  ciò 
ricercato ,  e  mndi  mia,  iftontanea  prefontwne.  e  de 
l'hauervoi  operato  in  contrario  jn  luogo  di  alterar- 
mene ,  ve  ne  ringratio.  e  più  mi  confila }  che  quel* 
voffro  goda  del  benefìcio  a  ragione ,  che  non  mi  ba- 
utta conturbato  ,Je  queltmio  ne  trionfaffe  a  torto,  e 
tutto  e  nulla  eccetto  l'auaritia  :  che  voi  >  chefete  vno 
de  i primi  lumi  de  i  Marche/i  (tal  Monte  .mi  haueffe 
offeruato  la  promeffa  de  lo  &c.  Di  Genaio  in  V ine- 
tta. CM.  D.XLVI. 

AL   FRANCHINO. 

CEnto  feudi  hebbigia  dal  Signore ,  &  altret- 
tanti  me  ne  promeffè  poi  :  de  gli  affettati  gli 
faccio  vnyprefente\  &  i  riceuutigli  rejlituifco^  accio» 
che  fornif cadi  glorificar/i  il  nome  nella  liurea  ordi- 
nata adeffo  che  la  volontà  del  mafeararfi  gli  crefee, 
e  l'animo  de  Ha Jp  e  fa  gli  manca.  Di  Genaio  in  Vine- 
tia.cJM.D.XLFI. 

AL  SIGNOR   FR.   D. 

Dopo  il  dare  ogni  credito  a  le  voflre  paroU 
ferme  al  Signor  Marchefe.é4  a  le  dette  da  voi 
a  tutto  Milano-^  per  potere  più  m  me  il  rifletto  jhe  io 
vi  ho  .che  il  difagio,ctiiopatoy  vi  faccio  vn  prefentt 
e  della  voflra  promeffa ,  e  della  miafferanz.a.  cf/e 
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più  degno  a  Vhuomo  da  bene  il  morir"  di  /tento, 
ehe  il  viuere  di  ciancie.  e  perche  anco  ti  /offerire 
a  forti  e  virtù  de  i  fanti, e  vitio  de  i  vili;  per  non 
effre  io  ne  tv  no, ni  l'altro  ,la  vendetta,  ctiio  ri- 
ferbo  contra  i  tiranni  delle  mercedi  Ce  (aree,  e  non 
mini/tri  delle  rendite  Imperatorie,} po/lo  nel  ri- 
fiuto del  priùilegio, che  rimando  alla  Maefla  di 
lui;  acci  oche  reftì  memori*  della  grandezza  del 
mio  animo  con  poca  laude  delle  J uè  d  (ubidite 

commifioni.Di  Gè  naie  in  Vinetia.  M.D.XLVI. 

,  --  -  *»• 

A  I  MIEI   PARENTI. 

Voi  vi  dolete  nel  parer -ui ,  ctiio  fia  ce fi %  ricco , 
come  ia  fono  pouero,cbe  non  vi  confegno  vc- 
runafomma  di  f acuità,  ma  che  maggior  tbeforofi 
può  lafciare  a  ifuoi ,  che  quello  del  non  hauere  a  dare 
a  ni  uno  nel  modo^  che  non  ho  io?  Di  Gè  nato  in  Vi* 
netta.  M.  D.XLVI. 


A  M.  GIROLAMO  PARIGI. 

E  L'amore, chefempre  mi  dimoftrdfle ,  &  ipre- 
fentijhc  d'ogni  bora  mifateynde di  quello  mi 
compiaccio,  e  di  quejli  mi  godo  y  tengo  io  nel  più  ri* 
po/lo  luogo  della  memoria \  in  citigli  ferbo  fecondo  il 
merito  deCvna  cofa,  e  dell'altra,  è  ben'  vero,  che  per 
non  ve  ne  battere  pure  vna  volta  r  ingranato  per  via 
d'imbafctatej  di  lettere^ are  però  il  contrario,  con- 
ferò il  debito^  che  io  ho  di  far  lo  :  mi  accufo  in  la  ne- 
gligentia  di  non  Thauer' fatto:  e  dubito ?  che  non  vi 

Jìahora 
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fia  bora  accetto facendolo.anzj per  cono/cerni  per 
quella gentil 'ere  atura, che fete ,mi rendo  eerto,che 
piuvi  offendo  a  cofi  dire, che  non  vi  ho  dijpi  acui- 
to nelcafo  del  non  e  (fermivi  dimoftro  grato  altri- 
menti. onde  per  non  aggiugncre  crr or*  nuouo  a  U 
vecchia  tr  a  fcur aggine  ,b  afta  eh* tovi faccia  inten- 
derebbe avoifta  il  dijpormi  in  qualunque  xofa 
mi  tentate  buon 'perfiruirui.  Di  Cenalo  in  Vi- 
netta    M.  D.  XLVI. 

AL     BAGAROTTO. 

HO  intefo  Signore  AntonioperauuifidelCa- 
dio, di  Leone, e  per  l'vltime  delCafialdo,l'o 
fera  che  apprejjì  al Marche/e  ha  fatto  il  voftro  a- 
nimoda  cui  volontà  perfetta  pi  gito  io  in  cambio  de 
i  denari  ,che  mi  fi promettono  di  pagarmi. e  fé  bene 
le  par  ole  fino  V ombra  de  le  co  fé  tengo  più  che  fi f ufi 
fero  effetti  quelle,chehauetefiefe per  me  in  fimi  le 
negotiojiè fi  creda, che  il  non  ejfere  io  per  mai  mai 
preualermene  proceda  da  la  poca  ricordanza  ,  che 
ha  fra  eccellenza  delle  cotatefatiche  de  i  mìei  in- 
chioftri  in  gloria  di  leiiperoche  quella  non  ha  pari 
in  rimunerare  i  meriti  d'altri, ma  egli  eiddio, che 
<Ìo permette: a uega  chea  la  di  lui  botade  immenft 
fi  conuemuano  le  laude  da  me  date  ad  Alfio  nfò.  e 
quel\chepiu  mi  fa  temere  e, che  il  cor  e, co  cui  lo  ri- 
uerifco  no  pentito  per  ciò  perfeuera  in  glorificar- 
lo co  ogni  forte  di  h  onore ,  eh  e  fi p  offa  ilferuor' fio 
■imagwarc.ma  chipm  moderare  gli  ardeti  affetti 
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de  la  diuotìoneìchi  sa  dar  leggi  agli  animi,che  a- 
dorano  Hi  idoli  che  in  lor  mede/imi  ifculpijcono  le 
lor  'proprie  ca  tifa  di  ìe  chi  è  da  tato,  chejiprefuma. 
di  non  volere  ciò  che  delibera  la  mente  tntt va  ri- 
uo Ita  a  venerare  vn* principesche  n'e  degno!  certo 
ninno  e  a  ciò  ba fi  ante  tal  ch'io  mi  ri  rimarrò  fen- 
za  la  mercede  dolutami;  fé  già  Chriflo  non  injpi- 
ra  ilVafio  ad  acquetarmi  per  via  del  fauof  di 
voi;o  che  dia  a  me gratia, ch'io  non  lo  celebri  fin* 
conlevifcereànquefto  mentre, fé  vipenfate,  che 
alcun' debba  tener' ricordo  de  i  benefici  riceuuti, 
fiate  pur  certo, che  mai  non  epcrvfcirmi  de  la  me-* 
moria  il/eruigio fattomi  da  r.S.  Di  Genaio  in 
Vinetia M.  D.  XLV  I. 


i 


AL       TOLOMEI. 

L  Caualier  Bornato  giouene  di  re  ale  creala  mi 
hafattofede,o  Signor  Claudio,  del  non  mi  ha- 
uefvoftre  lettereportatoper  colpa  del  tempo  man- 
catogli arca  il  venir  e  apigliarle  fecondo  che  a  lui 
or  dina/te, e  come  che  egli  vipromeffe,  onde  e  pur* 
chiaro yche  nel Jèmpre  cercare  io  di  vincerui  nel 
procedere  de  la  benìuolentiafempre  rimangovin- 
to  da  voi. benché  il  mio  viftaruicon  l'animo ,  che 
tutt  ani  afe  ne  viene  in  bocca  de  leparole,  che  io  vi 
ferino, nie te  vi  reca  digloria,edhonore,  ma  io  sì, 
che  in  grati  a  del  pur' talhora  dami  di  me  auifò, 
necvfeguo  riputatione,e  laude  .nella  manierale 
delvoftro  ejferuici  trasferito  conjeguirone  coftì  be- 
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neficio ,e fattore '.teche  rio  meri  hi  fogno  tiene  la  cor- 
te di  Roma  delittori *  con  figlio  divoitchefi  ne  te  ri- 
ghino h  e  cefi  t  a  ipopoli  di  Piacenz  a,  l'antica  com- 
munita  de  i  quali jolo  dalvederui  a  lei  Prenden- 
te puh  contetturare,di  che  flit  cita  di  ventura  gli 
h abbia  a  e/fere  lapa  ci  fica  bontà  di  quel'  principe, 
che  e/fendo >egiufio^e  clemente 'è per fempre  con- 
ciargli in  virtù  non  pure  de  II  a  e  le  me /iti  a  e  de  la 
giuHitia,  ma  in  co  (e  più  grate  a  neh  or  a  ìfi  co  fé  fi 
poffono  però  trcuare ,  che  fieno  de  le prefitte  più 
care,  io  ciò  non  fa  uello  con  tfieranza  di  ottenerne 
da  fi  ottimo  Duca  qualche  public  a  remunerai  io - 
ne  :  anzi  cofi  dico  io  per  publicarnenteconfeffare, 
che  il  grado  de  la  di  luì  eccellenza  e  opera  di  Dio 
gloriofò^e  non  fortuna  d'huomo  viuente.onde, 
chi/egli  inchina  èpr udente;  chi  noi  fa  fuperbo .  e 
da  che  io  di  volontà  propria  megli  efferifeo  per  fer- 
ito per  tale  porgamigli  laprcfiantia  del  voftro  hu- 
mano  coHumetche  certo  ne  h auro  obltgo  a  voi  \  e 
voi  ne  far  e  te  tenuto  alla  di  voi  propria  curtefia. 
con  le  cui  fioatti  qualitadi  mi  rallegro  e  dell'ufficio, 
che  ammistrate,  e  de  la  grati  a ,  che  poffedete  nel 
core  di  colui ,che  offeruo  ilvoHrogiudicio.  in  viti- 
mo  vi  direi  fiate fano  ;  ma  concorrendo  voi  d'im- 
mortalità con  gli  iddij \  fi  dee  credere,  che  cofi 
fiate  fempre.      Di  Vinetia. 
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AL  CAPITAN  BOMBAGLINO. 

LOAlbane/e  co  fi  compagno  buono ,  come  fol- 
lato perfetto,  mi  ha  portato  ifaluti,  che  in 
Piacenza  gli  haueteimpoflo,che  mi  di  au  quali  per 
venire  da  vntnio  e  parente  >é*  amico  mi  fono  ri- 
ma/i  nel core. vi  hauerei  fritto  per  il  Caualier* 
Iornato,ma  il  non  degnar/idi  lafeiarfi  vedere  di 
qmpartedofime  l'ha  vietato  a grany  torto. benché 
jenza  altro  tefiimonio  di  lettere  so  che  fé  te  certo, 
ch'io  non  pur"  vi  amo  $  ma  che  mi  vanto  di  hauer' 
cognizione  del  quanto fia  noto  il  valor' vofiro  ar- 
migero .onde  Italia  tutta, no  che  Arezzo  filo Je  ne 
accende  di  glori  a.e fé  ne  riempie  d'honore.  eccomi 
dunque  pronto  a  ipreftì  comadi  dell'alte  virtù  di 
voheome  anco  fono  a  quelle  del  prudente  >&  gene- 
rojo  Capitano  Andrea  Bobichini.a  la  cortefe  viri- 
lità del  quale  mi  raccommando  da  padre.  Di  Ge- 
naio  in  Vinetia   M.  D.  XLVI. 

AL     BRVCCIOLI. 

MEjftr'  Antonio  Compare  honorado,  quan~ 
do  farà, eh  e  diate  tanto  di  otto  a  voiftejfe, 
che  ci pofiia godere  avna  cena  infieme,o  rallegrar* 
ci  in  vndefinare  tutti  duefvot  hauetepur  tanta 
fama  acquifiata,che  deurefte porre  vn' poco  da  ca- 
to  ildefiderio  di  più  volerne  acqutfl are. ver  amen- 
te lotio  non  ha  il  maggiore  auerfario  del  voslr$ 
ìngegno:loJ}irito  delqualenon  la/ci  accheta  men- 
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te, che  ne  tieny  cura, a  fimilitudine  del  campo  otto* 
fo  confenta^h"  egli  preduca  lappole, f^ine,  &  orti- 
che,ma  a  guifa  di  horto  cofidiuino  culto  terreflre, 
produce  te  fari  degni  figlie facr e, e  frutti  fanti,  e 
di  ciò  mofiranofede  i  leali  volumi, le  infinite  ope- 
re, &  i  di uerfi  libri  compofli  da  la  dottrina  de  gli 
in  eh  io/fri  di  voi, verace  interprete  de  le  fcritture 
di  Dioprem  sdegno  di  memòria  eterna  nonpure 
dentro  ni  cerchio  ài  queftafortunatacittade\a  cui 
da  il  cielo  paccperpetua  a  la  fu  a  fublime  Republi- 
ca,ma  in  qualunque  parte  fi  vegga  il  giorno  Ma- 
rne del  [ole, e  la  notte  lofplendor  de  la  luna.fi  che 
beri*  potete  prendere  (ecurta  di  tre  hore ,  per  com- 
piacerne a  voi  nel 'ripofo;  e  per  me  acqui/lame  in 
la  confolittone.  Di  Genaio  in  Vtnetia 
M.  D  XLVI. 

AM.  ANGELO  FORTIO. 

NOn  in  maniera  eloquente, che  non  fono  da 
t  amo, ma  con  modo  amor  euole, nel  che  va- 
glio molto,hofcritto  a  la  fu  a  manfueta  eccellenza, 
fecondo  lo  intento  de  la  nobiltà  de  la  voffra:  e  per- 
ciò  non  dubito, che  il  buon*  Duca  Cofmo  non  fi  mo- 
na adejfkudire.  la  fupplicatione  della  donna,che  a 
luifupplica,deueteci  ripofarci  su  l'animo,  e  quan- 
do pur*  vi  piaccia  tenerlo  in%  effercitio ,  venga  fi  ne 
lafua  mente  con  la  caterua  degli  altifimi  di  hi 
penfieri  qui  da  me  infume  con  effb  voiiimperoche 
niunaforte  di  volume  contiene  in  fé  tanta  efpe- 
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rìcn^a  dì  fàpere ,  quanta  tut  lauta  fé  ne  vede  ef 
■primeve  dall' abondantia  della  voflrafacra  lin- 
gua. &  anchora  che  i  Medici  adulatori  degli  in- 
fermi, buffoni  de  tafanila ,  &  hofii  de  le  vite  vi 
fieno  >>  y  rado, voi  fifuonellapratica  degli  in  letto 
languenìivirifoluete^iu  tosto  a  dir  e, iddio  ce  la 
mr  ridi'vi  ona, che a  prometterai  di  veruno  gua- 
rirne.certo  che  le  malattie  fon  le  ninpche  de  i  vii- 
lani:tonciofed  che  ilrozo  de  la  lor'preffcra  natura 
nonfidimeflica  con  la  medicina,  e  confermandolo 
vn' cotanto  huomo,qualfete  voijncrito  che  i  dot- 
tori ai  cotale  arte  vi  dian'fede.     Di  Gcnaio  in 
V inetta   M.D.XLFL 
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AL      G  E  N  G  A. 

Roduce  V arbor  pretìo'o  frutti  foauì  ;  il  fonte 
vino  a  eque  chiare  ;  e  la  gran  '  fiamma  m  olta 
luccico  fi  difi  lofubitoxhevidi  qui  con  la  eccellen- 
za del  S,  Duca  il  figliuolo  non  meno  voftroy  che  de 
i  e oft umi.de  le  vinu ,  e  de  le  grati  e  ,  onde  me  ne 
confolai,non  q uni' comporta  l'amor ' d'vno  amico, 
ma  come  richiede  il  core  d'vn  fratello ,  che  per ta- 
to vuoi \ ch'io  vi  tenga  e  la  conofeenza  voflra  in 
Rom.^cy  il  merito  vofiro  al  mondo,  hof  ben'  vi 
duo  fhc fono  pure  affai  i  debiti ,  che  mi  sforzano 
a fpìgni  rmivrì  tratto  à far  coflì  riuerentia  a  le 
di  noi  padrone, e  padroni. che  (e  niuno  h  ebbe  mai  fi 
fatto  olUgoito  oltragli  altri  }con  ilfenzapariGui  ■ 
do  Baldo  thoji grande, che non  potendo  altramete^ 


TERZO.  304 

mofirarlojo  diuulgo  con  ladifiortefia,  che  gif  ac- 
cio indugiandomi. e  perche  at&l  mio  dcuere  ci  fi 
aggiugne  la  volontà  del  veder' voi, le  machine  e- 
di fica  te  in  fu  gli  ejfempi  di  voi, con  ogni  nuoti  a  co* 
fa  appartenente  a  voi  .piacerà  a  Dio ,  che  rimarrò 
pò  fio  d'accordo  co  i  miei  creditori,  in  queflo  mez  0 
non  vi  rammento ,  che  continouiate  in  amarmi, 
che  non  vi  p  affando veruno  inanz-i  di  fama  nel- 
l'antica architettura  fi  può  credere  anco  ,  che 
alcuno  non  vi  fuperi  in  la  fiamma  de  la  mo- 
derna ajfettione.  Di  Genaio  in  Vinetto, 
M.     D.      X  L  V  I. 


AL    DOMENICHI. 

QV  el'  non  fio ,  s'io  me  lo  chiami  v fianca 
di  natura ,  0  co  FI  urne  d'in  ut  dia ,  che  non 
permette  che  gli  h uomini  non  h abbino  la  lode, 
che  fi  debbe  ai  lor' meriti ,  e  ordine  de  lapreui- 
dentia  di  Dio,  auuenga  che  noi  per  vn  a  certa  na- 
tura fuperba  ci  terremmo  quafi  che  vguali  a  i 
beati ,  fé  mentre  habitiamo  nel  mondo  godefii. 
mode  la  gloria  del  nome , che  ci  illumina  dopo  U 
morte  nofira  ;  che  fi  hafinza  jentirla  .fi  che  la 
guerra ,  che  vi  fanno  i  maligni  ,fia  la  pace ,  che 
vi  augurano  i  buoni.  Di  Genaio  in  V inetta 
M.  D.  X  LFI. 

q     iiij 
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AL    MAG.   M.    THOMASO 

CAMBI. 

SE  io  l'ho  detto  nel  dialogo  de  le  carte /voglio  re- 
^plicarlo  nel  terzo  de  le  mie  Ietterei  fé  non  ho 

fatto  mentionef tacenti  dir ui, eh  e  la  reale  di  voi 
magione  inN  af  oli  tol(e  il  modello  dal  grande  a- 
mmoyche  vi  rifede  nelpetto:e  le  fatue,  che  fanno 
al  beT palazzo  ornarne nto,apprefent ano  le  gene- 
rofita  ài  che  il  corfuof  nutrì jee  .onde fete  più Jple- 
dido  e aualiere  >che facilito  lo  mercante,  eje  nulla 
di  valore  resiajfe indietro »,  il  peregrino delvofro 

fublime  fpiritolojpingeinanzi,  con  tanta  acu- 
tez^a  d'ingegno ,  che  la  pittura ,  e  lapoefa  non 

fanno  fi  perfettamente  giudicare  le  loro  ifejfe 
eccellenze,  quale  da  voi  fono  in  le  di  loro  marà- 
uiglie  auertite,eperoauicne  ,che  quella  h onora- 
teye  quefle premiate  con  la  bontà ,  con  la  prefiez- 
za .  e  con  la  cari t ade ,c he  de  uè  no  a  loro  dimofrare 
i principi, non  menofuperati  da  voi  nella  magnifi- 
ccntiajhef fieno  vinte  dal  cor''  voflro  nella  corte- 

fia>le  viltà  menatili,  onde  vi  ammira  quefto  mi- 
rabd'fe colofonie  ammirano  le  altre  et  adi  coloro, 
the  fempre  fecero  co/e  degne  di  marauiglia.  talché 
e  del  eie  lo  or  dine, e  del  mondo  defderio,che  viuia- 
tefempre;pDÌ  che  in  honor  *  di  Dto,&  in  beneficio 
deghhuomini  effer citate  a  ognihora  e  laper/ona, 
e lamen/e.Dt  Genaio in  Vincita  M.  D-  XLVI. 
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AL     MEDESIMO. 

IGrarì  maefìri  donano  tanto  mal'  volentieri  a 
i  v'ir  tuofi, quanto  voi  donate  loro  di  buona  vo- 
gliaùmperoche  nel  benefica  re  creature  fi  grate  co- 
nofeono d'hancme a  ejferericompenfiati  conia  lau* 
de  delbeneplacito.onde  la  con  fetenza ,  che  in  ve- 
runa altra  co  fa  gì;  fa  rijentir  l'anima ,  infimil* 
fòrte  di  adulati  on  e  gli  riprende  sì,  che  non  danno 
da  vero, perche  altri  non  gli  effialti  da  beffe.  Di 
Gcnaio  in  Vinctia  M.  D.XLP'J. 


AL   MAG.    M.    AGOSTIN 

BARBAR1GO. 

A  Lhorafignor mio, hauro  cagione  di  no  re- 
putarmi  di  futile, che  la  bontà  vofira  nobile 
m 'imporra, che  io  laferua .  che  (e  auiene ,  che  io  in 
gratta  l'ottenga  par ammi  efifire  vno  huomofie  be- 
ne fiorì  quafì  che  vna  ombra,  affretto  il  grane,  il 
grande,  &  ilgentile  Sperone  ;  accioche  egli ,  che 
può  dt (porre  de  la  di  voi  corte fia ,  come  de  la  di  me 
volontàri  meni  doue farete, filo  perch'io  pofia fa- 
mi  dono  di  mefieffo.io  defidiro  ciò  per  vn  '  certo  te- 
fi  imonio  de  lo  animo, eh' io  mofiro  in  adorar  colo- 
ro.che  viforìfimili  in  quella  modcfiia  di  cofiumi, 
con  che  reggete  ogni  qualità  di  virtu,che  in  voifii 
bene  rifeggono-.che  la  natura, che  ve  ne  futa  cor- 
tefiefe  ne  copiace  talmente, che  altro  non  pare, che 
le  aggradi,  che  il  dimoHrarfi  cara  a  la  gioitemi* 
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veflrafauia.BiGenaioin  V  inetta  M.  DJCLVI 
A     MESSER     CHRISTO- 

FORO        FVCCARI. 

COfìmi  e  cafo  vecchio  Li  protettane,  che  la  S . 
V ,h apre/o  de  la  fidanza, ch'io  tengo ,  in  lei, 
come  mifaria  co  fa  nuoua,che  ha  uejle  fa  tto  altra- 
mente nmperoche  non  fu  mai  in  Italia ,  chi  pigli- 
affé  la  curarlo  e  voi  Marnano  prende/le  (empre  de 
tvertuofì,che  àfono,  talché  t poetici pittori ,i  mu- 
ffe i  con  ogni  altra  far  te  di  letterati, e  di  militi  in- 
chinano voi  con  l'animo  de  lo  fiatuario  Simon* 
Bianco  }huomofenz>a  difetto  di  vi  ti  o. egli,  che  vi- 
uè  di  quella  arte,m  che  farebbe  mortole  le  merce- 
di  vojlr e  inaudite  non  rifguardaffero  i  miracoli 
ddfuo  fcarpellodalTauaritia  abbonito;  ador ado- 
ni ,com  e  fide  e  ,m  otte  degli  altri  pellegrini  giriti  a 
darui fi  inpreda con  tutto  lo  intento  de  Icore,  del 
che  rallegrai e  ut pure  con  la  vojlra  bontade  infu- 
me :auenga  che  in  cotale  atto  di  magnificenti  a  fi- 
no a  i  Re  ponno  inuidiarui%  conciofia  che  al  di 
d'hoggi nonjtvfatlfoccorrere  i  buoni,  nel  modo 
che  gli  aiutate  voiima  di  peruerfare  la  lor*  mife- 
ria  fecondo  ileo/lume  de  i  grandi.    Di  Gè  nato  in 
Vtnetia  M.D.XLFI. 


D 


A      T  I  T  I  A  N  O. 

A  che  voi  coltcflimonio  de  le  voflre  lettere 
mi  fate  fede  del  come  cofli  in  Roma-,  ne  i 
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luoghi  pia  degni  in  la  corte  a  ogni  prof  ofito ,  che 
nel  parlare  occorre, altro  non  fi  dice, che, ilco/i  di f- 
felAretino\ilcofi ha  detto  V  tetro',  ilcofi  parla  il 
flagello de i  principi, fono à forzato  a  credere,  che 
in  tal' maniera  di  modo  mi  alleghi  anco  Fiorcn- 
z>a,in  lagni  fa  eh  'io  tengo  auifo ,  onde  nejwto  in 
vero  allegrezza ,  imperoche  vnafi fatta  forte  di 
auttor/ta  èpur' troppo  doppo  la  morte ,  nonché  in 
lavita.Dt Gcnaioin V metta.  M.D.XLVI. 

AL    MAGNIFICO   MESSER' 

LIONARDO      EMO. 

E^nal'pin  bel 'pen  fiero  pò  te  a  partorir'  la  me- 
/  te  voftra  e  letta, e  He  quel', eh  e  vi  de/lina  a  la 
dilettai  ione  degli  fìudi?e  di  che  più  degno  pregio 
ornarfìla  di  voifplendiiagioucntuìo*  in  cui  por- 
re maggior  fimma  di  ripmatione  memorandafil 
fapere  è  vna gioia  d'ineflim  abile  valore ifuoi  af- 
fari fanno  ogni  cofa:ò  chi  non  sa  è  nulla;e  chi  sa 
il  tutto. per  oche  da  lui  deriua  il  (ènnotche produce 
il  configlio  ;che  procrea  l'opere;  legnali  afe  recano 
laude  ss*  a  la patria fa  hi  te. fiche  la  intentione  vo- 
Jlra  illuftre  merita  comendationc  nel  eccetto: pen  * 
fi/imo  e 'io  che  (eglidebbe  efeguendofi.  ecco  il  Col- 
la li  ino  Conte  voflro, che  vi  fa  la  via,  che  cercale, 
andate  con feco  h  or am  aia  m per  oche  la  fama  vi  è 
fcorta,l'honore  (oficgno,e  la  gloria  lucana,    Di 
Cenato  in  V  inetta.  M.D.  XLVl. 
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AL  MAG.  M.  ANDREA  BOLDV. 

IL  libro  che  mi  defte,  come  mio,  vi  mando,  com  e 
vofiro.eglie  c'ofi bello ,che  felice  la  mia  memoria, 
fé  pure  vna parte  de  la  lode  deffero  a  i  miei  ferirti 
gli  anrii  del  futuro  quella, che  hanno  dato  a  fi  de- 
gna opra  i  lufiri  del p affato  fludia le lo  dunque,  da 
che fetecofiftudiofo. benché  efi chiaro  per  fi  Jteffo 
ilvofìro  ingegno, che  poco  più  di  lume  gli  può  ac- 
crefeere  qualfifiafplendof  dello  intelletto  altrui-, 
come  anco  ver  un*  co/lume  di  virile  intento  d'ani- 
mo  e  bafiante  di  aggiugnere  dramma  di  magni- 
ficenti a  a  lageneroja  natura  in  voi  giouanc  fin- 
gularmentegentile,c  gentilmente fingulare.tal- 
che  chi  vi  vede  raccolto  in  la  creanza  nobile  delle 
candide  di  voi  maniere  t forge  vn  groppo  di  vir- 
tureali  non  atto  a  effere  ifciolto  da  la  mano  di  al* 
cuna  altra  più  eccetlenteperfenajal*  ch'to  mi  glo- 
rio di  efierui  nel  modo, che  vi  fino  dimefiico  ;  in 
quel' tanto  che  miglorierei  de  la  grati  a  de'  mez>i 
iddi/, non  che  de  l'amifià  de  i  tutti  h uomini.   Di 
Genaioin  V inetta  M.  D.  XLVJ. 

AL      BERNA. 

D  Ve  fono  i fiati  i  poeti  di  Tifloia  a  i  dì  nofiri; 
&vnofolamentefenehanno  vifio  igior- 
ni*ltrui;tldigia  e  tanto  fu  Cino,  &  il  di  poco  fa 
colui  dagli  epitaphi,  e  quel'  da  i  fine  t  ti.  ceri  ufi 
come  il  primo  nella  dolcezza  amoroja  e  degno  di 
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memoria  ;  cefi  i  fecondi  ne  l'argutia  cortigiana  me* 
ritanofama.  ma  tutti  tre  infiemenon  vogliono  ciò, 
che  valete  voi  (òlo:  imperoche  ,chi  pefiajfe  in  vn 
mortaio  in  foggia  d' herbe  t  te, quante  cofe  compefero 
mai  i predetti  jionfarieno  vna  (alfa:  ma  chi  miete  fi 
fi  con  la  falce  dell' ab  ondanz>a  parte  de  i  germogli, 
che  produce  bora  per  bora  lo  improuifo  r  A  cantar 
voft rotella  maremma  della  naturai'  vena  del  dire 
bafiarieno  a  far*  mille  monti  di  fieno,  chi  vide  mai 
tempeftar' grandine, diluuiar' pioggia,  o  fioccar  ne- 
ue,  puì  firn  igliar' co  tali  tre forti  di furie  ale  rime  de 
i  ver  fi  innumerabili ,  che  di  continuo  vi  efeono  di 
bocca  con  vna  facilita, con  vna  feruentia ,  e  con  vn9 
fiujfo,che  non  gli  riterrebbono  quanti  argini  raffre- 
nar' mai  gli  impeti  dei  fiumi  gonfiati  da  l'acque  di 
cento  milta  ritti  di  fonti,  e  forfè  che  i  libri ,  le  dottri- 
ne, e  le  pgdantarie  ci  fi  accofiano.  Cino  a  fua  pofia. 
Ptfioia  in  là.  certo  le  vofire  corti ,  e  le  vojìn  lettere 
fono  fiate  le  pecore  di  Melibeo,e  le  capre di  Mena  Ica. 
elleno  guardandole  voi  vi  mi  fero  in  fucchio  lo  inge- 
gno, i  lorojcherT^é*  i  loro  (alti  vi  pò  fero  ne  i  ghiri* 
bi&z^i  mufaici.  onde  mi  credo, che  fere  Apollo  la  per- 
da con  la  trefea  del  poetar'  voftro  afajci ,  afome^a 
e  arra,  e  fé  pur  e  ne  vince  pofia,  filo  le  tira  in  ejfire 
vn  pochettopiubel* di  vifi;  e  perche  la  di  lui  lira  e 
più  vezo/a  della  voflra  ce  ter  a.  intanto  egli, ch'i  vna 
fattola ,ccda  a  voi, che  fete  vnahifloria.  e  pero  in  ho- 
nore  in  laude,&  in  gloria  di  Don  Fama/o  praticate, 
co  ifignoritveftite  divelluto  Jbtccate fu  degli  feudi; 
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e  mantenendo  vn 'fratello  in  ifludioj  l'altro  nel  con- 
uento}  comperacele  e  campì ,e  vigne  >  e  cafe^xon  fop~ 
tortation  di  quelle  dottor  effe, di  quei  filofofaflri,  e  di 
quei  flrologamenti ,  che  non  han'  brache  al  culo.  Di 
Gennaio  in  Vinetia.  CM.  D.  X  LV. 


A    COLVI. 

IL  tuo  compormi  contrae  più  toflo  peccato  £  inni- 
dia  ,cbe  alterezza  di  fdegno-.ch'è  imponibile  jh  e' l 
pane ,  col  quale  ti  ho  sfamato }  a  te  mi  facci  odiofo.  e 
quando  fiacche  tu  ti  voglia [migliare  a  me  nella  fa  - 
majbiafìma  con  la  penna  ivittj^e  non  kvirtu\e  di- 
cendo il  verone  non  la  bugia,  lafcia  di  vituperar  e  le 
mufe^efercitandole  in  dishonore ,  di  chi  e  tanto  buo- 
no,quanto  tu  fei  maligno.  Di  Gennaio  in  Vinetia. 
CM.  D.XLVI. 

ITmAG.  M.  DANIEL  BARBARO. 

E  Ben  degno  >che  voi  ftudiofo  di  viuere  confom- 
ma  dignità  nella  voftra  dignifimamente  de* 
gna  Republtca  diate  continua  opera  in  confeguire 
tutti  i  buoni  coftumi  dell1  animo  \  delle  cui preftanti 
virtù  Phauete  hormai  fi  adorno ,  che  può  la  di  voi 
vrata  Pairia  iterare  anchof  più  di  ciotti  ella  fé  ne 
promette  d'bonore.  benché  di  colai* Jorte  di  affari  non 
meri  deuutiyche  importanti  fi  duol' molto  la  etàpre- 
Centeihmendo  anco  compapone  a  la  futura,  concie- 
fia  che  in  mentre  giouate  a  la  Patria  su  detta,  noce- 
te a  gli  ingegni  di  quet,the  fono,  e  che  faranno.  im~ 
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per  oche  le  cofe  publichevirimouono  sì  da  le  lettere^ 
the  il  veftrobclliftmojpiritononpuoefiircitarjtcon 
ejfohroin  modo \che  gli  altrui  vaghi  intelletti  im* 
fanno  la  dottrina  dallevoftreifcien%e.  onde  paten* 
do  in  ciò  id\  d'hoggi^per  confeguentefirì per  patir- 
ne anchora  i  giorni  di  domani,  ma  e  puf  grande  U 
laude  fheft  dtbbe  al  divoi  merito  eJlremo\da  che  la 
prudentia  fura  della  vofira  qualità  volorofa  ,  per 
benché  gioitane >  vide/fina  invn  medefimo  tempo 
in  tre  gradi:  talché  bifogna  di  necejsità.che  Roma  vi 
elegga  in  Cardinale ,  Vinetia  in  Imbafciadore ,  & 
H elicona  in  Poeta.  J aria  di  vojlro  configlio  il  lancia- 
re delle  infinite \t  belle  faenze  indietro  in  grado  del- 
le publiche  illnflri  anioni  >fe  la  dar if ima  integriti 
del  (àuìogiuftoj predante  genitor*  di  voi  non  fup- 
pltjfe  alquanto  voi  imitandolo  cercate  dia  lui  fa- 
mar  fatiche  nel  maneggio  impofogli  da  l  amore  y 
dalla  fede ,e  dalla  bonùjh'ejfo  dimoftrajìnceramen- 
te \fo!lecit  amente \egrauemente  a  quefta  diua^a  que- 
(la  aurea ya  quefta  vnica  citta  di  Dio.  e  fujfe pure  che 
imagi/Irati,  e  non  le  prelature  vi  tencjer'  per  fuo: 
che  fé  ciofijfe  le  Mufe  vi  hauerebber'  talhora  :  che 
in  altra  gufa  effendo^nonfon  per  riuederuipiu  mai. 
Di  Cenato  in  Vinetia.  UH.  D.XLVl. 

A  M.  FRANCESCO  RICCHI. 

IO  fono  fato  per  dire  d'ha  aere  a  fare  nulla  con  Ce^ 
(trema  afettion'xhe  mi  portateci  che  sìvtfcan* 
de  li  zza  te  de  Vejfere  Co/li  odiato  a  torto ;  quafìchevi 
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piacefii%  ch'io  cìfufii  malvoluto  a  ragione. rallegra- 
te itene  adunque  ^fe  nonparra>  che  mi  fi  attribuifca 
la  innocenti  a  a  triflitia.  Di  Genaioin  V  inetta.  M. 
D.  XLVI. 

AL  GVGLIA  ACADEMICO. 

IMperoche  ogni j 'ano \  e  buon* gtudicio  ha  fempre 
ebifogno>enecefiità  di  ricordi, nel  raccontar*  voi 
le  marautglie  di  quefia  Città  mirabile  alle  per  Jone 
di  Roma  yfipra  ruttigli  altri  fuoi  fluporijion  vi  fi 
dimentichi  di  preporre  ad  ogni  altro  di  lei  miracolo 
la  diuinita  della  fua  Republica  diurna  dico ,  da  che 
in  ciafcun'geflo  di  gloria  lafetagiouenà  e  valorofi, 
e  lajua  vecchiezza  prudente.  Di  Genaio  invine- 
tia.  <JM.  D.  XLVI. 

A  M.  MICHELEDA  VERONA. 

T^F*  nuu  oli  fino  a  qui  hanno  in  maniera  adom- 
r^ hrato  il  J ereno  del  mio  animo  circa  la  beniuo- 
lentia  di  me  in  ver  fio  di  lioi ,  che  non  è  potuto  mai 
franta? fuor*  raggio  del  lume  fuo  :  onde  e  par/o ,  che 
fiamo  infieme  ftrani ,  e  non  invno  congiunti,  ma 
perche  i  venti  della  veritafiuperano  a  la  fine  quegli 
della  inuidia ,  ecco  che  tutti  due  [e  ne  fono  via  dile- 
guati in  virtù  fola  del  buon' Moro-,  le  cui  leali,  fer- 
me ,&  efficaci  parole  mojfe  dal  fiato  della  affettuofit 
caritade  me  fhan'renduto  fi  chiaro ,  che  paniche 
mai  non  fi fieno  comparile  le  nebbie,  ma  perche  ben' 
m'intendiate ,  l'vno  de  ifudetti  nmolt  mi  teneua 

occupata 
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Decapato  in  caufa  de  lo  amico,  l'altro  in  debito  del 
fadron%e,VeJfermipoflo  in  la  mente  il  voflro  odia- 
re  Iacopo  Sanfouino\&  ildivoi  opporfi  in  tutto 
al  Duca  d'Vrbinojlche  confejfo  e  (fere  il  contrario 
coltefiimonio  delpittof  su  detto  3  an&iperlafede 
fattamene  da  la  difieratione,che  vi  afflige  in  ca- 
fo  difua  ecce  He  nz.  a-}e  da  lo  hauerlo  tocco  con  mano 
in  difendere  la  innocentia  del  valente  huomo. 
ma  per  potere  laferuitu  mia,&  il  mio  mez,o  qual* 
cofa  con  quello, e  ciò  ch'io  voglio  con  qutfio,mi  va- 
to  in  vojlra  fodùfittione ,  e  grado  difar'Tvfjìcio, 
ch'io  debbo  fi  perche  amo  &  ojferuo  loro  -,  fi  perche 
nonpoffo  mancare  a  la  dignità  di  voi  :  che  volete, 
che  altri  approui  la  bontà  vofira,piu  tofio  che  lodi 
T eccellenti  a  deW architettura ,  con  che  fate  fi  alti 
miracoli,  e  di  quel\che prometto, tofio  ne  vedrete 
r effettori  Genaio  in  Vinetia  M.  D.  XLFI. 


AM.    PIETRO     BARGEO. 

LEtto  che  hebbi  le  mie, die  di  al  Francioso  le 
fue\che  quel  piacere  hebbe  nello  intendere  di 
voi  nouellabuonaxhe  finti  il  mio  animo  nello  a- 
uifo  delvofiro  ifiar*  bene, e  perche  non  meno  defi- 
derate,che  vifia  noto  la  profferita  di  noi  due  ;  che 
io, e  lui  hauiamo  bramato  difapere  quello  di  voi 
folo:ecco  che  tutti  infume  vi  ridondiamo firiuedo. 
e  quanto  à  me  non  mi  allargo  in  parole  circa  l'alle- 
gre^^aychemifijparfinelcorefiébito  che  vidi  il 
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nome  amico  [otto  la  lettera  cara: peroche nel  /ape» 
re, che  vi  amo  confifie  ogni  credenza  debita,  ma 
fu  gran  torto  ti  fattomi  da  la  Fortuna  nel  conto 
del  tormifi  il  ciocche  mi  in  drizza/te  nelfuccejjb 
de  le  co  fé  del Marche  (e  Jaqual 'e  o/a  pia  mi  di/pia- 
ce,che  il  non  haue?  colui, che  per  ejfere  di  nationy 
bugurda  non  dice  mai  il  vero,  offeru  atomi  nulla 
dello  ajfaifiimo,chepur  mi  promije.  foaue  cibo  de 
gli  huomini  vanii  la  menzogna  :  ella  diletta  sì 
al  gufi  o  de  Vambttione,che  mentre  fi  compace  in 
le  prodigalità  del  mentir1  fuofap  are?  nulla  il  ri- 
feruato procedere  della  verità,  ma  non  è  maraui* 
glia?che  cifìa  sì  bcftialpenuria  di  vendichi  -,  im» 
feroche  effendo  la  bugia  il core  della  lingua  de  i 
gran* maeflriogniuno  fé  ne  f a  bello , per  mofirarfì 
di  lega  (ignorile, e  tornandolo  non  vi  replico  d'ef- 
fe? voflro, perche  io  fono, e  (aro  fèmpre .  Di  Cenato 
inVtnetia  M.D.XLVL 

AM.      TITIANO. 

IO  hieri  vidi  il  buon*  Francefco  Donato  nella 
pompa  de  la  cerimonia ,  con  che  ifuoi  confimi  li 
■  dimofirano nel  cerchio  de la  piazza  con  le  lagri- 
me infumi  occhi  de  la  diuotione,con  cui  V adora  il 
mio  animoie  nel cofì vederlo  in  mezo  al  maggio? 
popolo  >cbe  mai  vedefii  mi  eparuto  vedere  la  mae- 
(la  de  lagiuftitia  ri  fé  dente  in  sul  trono  de  la  fede, 
certo  il  piacere,  che  fi  proua  in  cotalfua  gran- 
dcz^za  d'vf(icic,fiipera  l'affetto  di  tutti  i  cori,  nel 
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ino  do  cticglì  auanza  dipreminenza  ciafcuno  al- 
tro-.onde  il  gaudio  e  comune ,  come  la  riuerenza, 
che  ogniun'gli  debbe.  difiicol  Sanfouin  definan- 
do,dopo  ilfaufio  del  grande  i]pettacolo,che  il  non 
haueremai  il  Compare  fornito  il  ritratto  dell'- 
huom'  degno  jgli  e/mo  di  felice  forfè  di  augurio: 
imperoebeera  ordine  su  del  e:  e  lo, che  non  in  cape  - 
glioma  ornato  del  dentilo  diadema  fé  ne  vede/fi  lo 
efiempio,cbefi  ne  vedrà,  tofioche  l'antico  amore 
di  Vineti  a, togliendo  ni  di  mano  alla  no  udì  a  af- 
fé it  ione  di  Roma, vi  ci  renderà  cefi  fanone  co/ìlic- 
toycomelieto,efano  ve  leprefiammofi  che  venite 
a  dar*  compimento  alt  opra  cominciata:  no  vi /cor- 
dando fin1  che  indugiate  il  ritorno, a  tener'  talho  - 
ra  rammentata  la  miaferuith  a  quel'  gran1  Re- 
ho, che  concorre  d'immortalità  con  ogni /eco  lo  feci 
riuerenza  a  la  bontà  (uà  con  vna  mia  letterale  per 
dubitar  e, che  non  lefiaperuenuta  manzi ,  vi  pre- 
go a  far  ne  vn  '  motto.       Di  Vineti  a . 

A    LO    ALVNNO. 

NÈl vedere  le  richezze  voflre  de  la  lingua, 
me  ne  mar  aitigli  ai  fuor' di  modo),  ma  del 
leggere  la  di  voi fabnea  del  Mondo  me  ne  fono  fi 
fortemente ftupito, che  tanto  di ff ir  ito  non  mi  è  ri- 
ma fi  nclgiudicio, ch'io  pqffa,  fa[>pia,o  ardi  fi  a  por' 
bocca  a  la  laude-,  e  cofifinzafine  ef alt  aria,  che  in 
ciò  fi  comprenda  il  merito  de  la  (uà  gloria  infi- 
nita, mafie  filo  il fiuono  de  lavoceyche  efirime  il 
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tìtolo  grande  de  l'opra  magna ,ifcuote  l'anima  di 
chilo  jente,quafituba,&  alterofirepito  di  heroi- 
co  fiato  dltfirometo,in  che  termine  di  fiato  rimar  - 
ranno  le  menti  di  coloro, che  datifi  alfiuo ftudio fa- 
rà n/e lo  cibo  dell'animo  ?  Di  Cenato  in  V inetta 
M.D.XLVI. 

AL    BENEVENTANO" 

NO  ifiamoconofciuti,  mi  dici  nella  lettera 
prefontuofamente  mandatami.ma  Diovo- 
lefie,che  eie  nonfuffe,poi  che  te  fa  efiere  infame  il 
vitio  adulatorio :e  me  danni  fica  la  virtù  verda- 
dera,che  fi perauenturaci difiofiafimo  dafifiol- 
ta^e  dafifcaltrita  natura ,  verremmo  a  (fiere  in 
nofiro  grado  ftliciyConciofia  che  non  [ape  do  fi pun  - 
to  de  la  voftra  conditione,voiper  ribaldo  fimula- 
toreri  io  per  maladettofatirico  non  faremmo  mo~ 
fibrati  adito.  Di  Genaio  in  Vwetia. 

M.D.XLFI. 

AL  MAG.  M.  CHRISTOFORO 

DA     CANALE. 

IMperoche  tutti  i fiumi de  l'altrui  virtù  corro- 
no  a  voi, come  a  lor' proprio  mare,  nonpoflofar* 
sì,che anchora  il  mio  non  s'inuij  con  velocitade 
tanto  più  presta  d'alcuno  altro, quato  più  di  qua- 
lunque fi  fiavihonoro  inmodo  che  quando  il  di 
me  animo ,  che  di  continuo  euui  appreffo ,  vegli 
vede  d'intorno;j>erparerglt,che.  in  tale  atto  vi  fi- 
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migliate  al  Padre  Oceano, /è  ne  rallegra  con  vna 
certa  fòrte  di  affetto,chc  trapajfa  d'affai  l'ordine 
dell' humana  benìuolentia.beche  e  diuerfa  la  con- 
diti on  e dell'acque giunte  che  fono  donela  natura 
defiinaleyda  quelle, che  a  voi  fé  ne  vengono  tofto% 
che  e/cono  da  la  vene  de  i propri  intelletti. auenga 
che  effe  di  dolci  tornano  amare y  e  le  voflre  d'ama  - 
re  diuentano  dolci  :  concio  fi  a  che  la  mi  feria ,  che 
fempre  affige  la  calamita  de  i  virtuofìfubito  v/e* 
confolata  da  la  magnanima  cortefiade  la  bontà* 
de  vo/ìra.  onde  bi fogna  dire  in  la  conclusone  de 
lafimilitudinesu  detta, che  oltre  a  lo  addolcire  le 
di  noi  amaritudini, che  fiate  diuerfo  da  la  quali- 
tà de  i  mari  in  f acuita  di  maggior  noflro  prò.  im- 
pero eh  e  eglino  mghìotijcono  i  fiumi  talmente, eh  e 
non  fon' più  di  lor'  me  de  fimi  \  e  noi  di  maniera  v- 
furpiamo  ogni  v  offra  cofa,ehe  non  rimanete  più  in 
l'ejfere  di  voifieffò.ma  che  più  bella  lode  può  van- 
tare vn*  gentil  huomo  di  ciocche  mi  fa  contare  il 
vero  in  gloria  vottraì  Bi  Genaioin  Vinetia 
M.D.XLVI. 

A      T7~T  I  AN  O. 

CHe  Sebafiiano  dipintore  vi  habbia  detto 
nel  dargli  voi  ifaluti,chegli  hopervna  eir- 
ta caritade  dell' ami fla  antica  mandati  -,  dite  a 
Pietro  che  ilfapere  egli,  eh' io  fon' frate  gli  e  inve- 
ce di  rifpofla,molto  e  molto  di  ciò  lo  laudo:impcro- 
che  effendo  efii  di  chierica ycome  in  ef etto  pur Jl  nj3 
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dregli  confidando  di  tali  in  verità  pure  e  [fere, 
merita  comendationc  grandifiima.  attenga  che, 
eh  '  e  fifa  tto,  e  noi  niega  e  degno  di  trasforma  rfiin 
chi  egli  vorria  efiere -,e  nenpuo.  Di  Genaio  in  Vi- 
netta  M.D.XLFI. 


A  LA  SIGNORA  TINA. 

E  Certo  gratta  de  la  gentil'  cortefìa  v offra, 
no  il  ri  cordar  fi  del fuo  effermi  venuta  in  ca~ 
Ja-yperche  il  tener*  memoria  di  ciò, fi  appari  ten  più 
a  mecche  a  voiiconciofia  che  vnafi  degnavifitafu 
tanto  di  vofiro  di  [concio  guanto  di  mia  r ipntat  io- 
ne ,ma  il  ciò  che  io  fi  imo  cortefìa  de  lagetil'gratia, 
per  cui  vi  adoro, nafee  dall'alma  copia  de  t  /aiuti, 
di  che  mi  efiat  afi  larga  l'altera  bellezza  di  quel' 
reale  animo ,  che  in /ita  grandezza  vidimofira 
più  lofio  m  afehio, che f emina  f ubilo  ch'io  in  vofiro 
nome  riceueificari  doni ,  ecco  che  la  mente  mia 
nellaquale vi/erbo ritrattarmi rappre finta  dina- 
zi  a  gli  occhi  lo  fiirto,  di  che  finz,a  altra  mifiura 
d'offa  e  di  carne  parete  tutt  aquanta  compcfia,par- 
ucmi  anco  in  tal' punto,  che  tl/ènfo  delle  orecchie 
vìi fuf e  penetrato  da  la  efficacia  di  quelle  vcfireji 
viuaci  parole ,  che  trapalano  al  core  con  fi fatta 
forte  di  dola  zza  ,  che  bticgna  dar ui fi  in  preda; 
q/taf 'vifi 'diede  colitiche  e  più  chrifiiano  per  cre- 
denza ,  che  infide  le  per creanza,  ne  già  repugna 
alcafò  ch'io  dico  la  /cu era  ostinatone  di  A lejj r an- 
drò .talmente  calamita  de  lo  aj/etto  di  tutte  le  vi- 
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/cere,  in  cui  lo  teneuate  imprcffo,che  non  fu  mara- 
itigli  a,fe  vi  Ufciafte  tirar  qui  da  noi  da  la  virtù 
delbuon' giouane  illujlre  .benché  ciò  fu  vn'mifie- 
ro  effe guito  per  ordine  di  Cupido  $  il  quale  voi  [è 
far' vedere  al  mondo  non  puf  quantafujfe  la  fé  de 
d'vna  donna  ammirabile^  di  che  tempre  appare 
la  durezza  d*vrì  huomo  intrepido  ;  ma  come  taL 
horapervia  d'vny  torto  occorfofenzafirepitofifa 
penitenza  di  mille  fatti  ad  a  li  ri  con  rem  or*  gran- 
diflora Vofi.Sign  per  ef/èr' fiata  qua, può  ragio- 
nare cofii ,  che  Vinetia  non  è  Roma ,  e  che  Roma 
non  e  Vinetia. per  che  Vinetia  non  e  Roma,  il/a- 
petc  voi,e perche  Roma  non  e  Vinetia  Ufo  io.  voi 
per  non  hauer'  qui  trouato  intertenimento ,  io  per 
nonhauere  co/ìi  cono/cinto  di/cretione  .fi  che  fia- 
tiui  allegra  in  cote /le parti:  che  anch' io  mi  starò 
lieto  in  quefio  luogo  pen/ando  intanto  fra  voi  in 
quel' ch'io  mi pojfa  ejfer'  bafiante  a  feruirui:  che 
non  altrimenti  ci  faro  pronto, che  (e  me  lo  coman- 
daffe  Venere  con  oh  Ugo  di  dotte  r  mene  premiare 
d'vno  abbracciamento  di  notte, non  che  d'vn* 
bafeio  di  giorno.        Di  Genaio  in  Vinetia 
M.D.  XLV  l. 


k"L     BENEVENTO. 

SE  bene  intendo,cheildi  te  fratello  inficmecol 
padre  tuo  fate  dime  canzone  >non  me  ne  ìs- 
degnopuntoiconciofia  che  aqttelperdono  in  rifiet- 
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to  della  giouentudine  ;  e  qnejlo  ajfoluo  in  riguar- 
do  de  la  vecchiaiapotria  mo  ejffere,  che  perjeuera- 
do  voi  in  far' ciocche  non  farei  per  por*  più  mente 
ai  pochi  buoni  anni  deà"vno;nè per  tener'  ver  un' 
conto  dei  molti  tri  sii  giorni  dell' altro. Di  Cenato 
in  Vinetia  M.  D.  XLVI. 

A     tTt  I  A  N  O. 

ALtro  nonfeiChe  dirmi  circa  la  fiat  erta  di 
SebafiianOyper  il  che  non  mi  tiene  pm  in 
memoria  fé  non  che  in  lojcordarfijtiiogltfia  fia* 
to  fratello  ,rni  dimentico  3  eh  'egli fuffe  mai  virtuo- 
fo.DiGenaioin  V inetta H.  D.  XLVI. 

A    LA     MAS1PPA. 

C[  Redeuomi  io3o  Signora  Lucretia,che  vi  ha- 
'fi  offe  ti  poter' paragonami  e  di  bontà  di  fi- 
nirne >c  di  bellezza  di  corpo ,e  di  nobiltà  difiingue, 
e  di  co/lumi  di  naturale  di  maniere  di  creanza ,c 
di  ogni  virtù  procedente  dal  valore ,  e  dal  fenno 
con  qualunque  madonna  (i^uo più  vantare  di  rifi 
plendere  in  la  gloria  di  cofialtegratie:  ma  veggo, 
che  anch  or  a  in  gli  atti  reali  da  la  magnifeentia 
non fetc punto  inferiore  a  qualunque più  fi  dimo- 
fira  largo  nelle  opere  de  la  altiera  corte fia.  onde 
non  mi  marauigliofie  tre ,  e  quattro  volte  l'vna 
dopo  l'altra  vifitatemeconprefenti  cari,  degni ye 
foaui,e  certo  che  mi  reputarti  vergogna  il  rende- 
ru parole  isquifile  in  cambio  dei  doni  eccellenti^ 
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fi  non  fujfe yche \chì  riceue,ricompenfti  il  datore  co 
robiigarjeftcjfoale  volontà /uè.  talché  di  libero 
merci  de  la  liberalità  viene  in  modo  a  priuarfi 
del  proprio  arbitrio, che  non  altrimenti  eferuo  di 
chi  gli  giotta  col  benefìcio, eh  e  mi fia  io  de  la  voftra, 
gentilezza  rara. Pertiche  tanto  mi  parrebbe  ejfere 
httom 'grato, quanto più  m'imponefteferuìgi.  Di 
Genaiom  V inetta  M.  D.  XLFI. 


AL  MAG.  M.  FRANCESCO 

SALAMONE. 

DA  che  vedefte  ildefiderio,che,  ardentemen- 
te?ni  m  offe  afri  uerui  con  l*ajfettoych'io  vi 
hofcritto,non  diro  altro  circa  leftan&e,  che  vtpe~ 
fi  te  h  aiter*  di  mìo  fra  le  carte  v  o/Ir  e  :  perche  fon* 
certo  che  tofto  ricottatele, a  me  faranno  da  la  bon- 
tà di  voi  rendute  fubito, non  pero  fenza  vergogna 
de  la  tr  afe  uratezza  dime  non  già ,  ma  della  mo- 
deftia  più  prefto.  il  di/creto  giudicio  della  quale 
non  ha  hauttto  quella  cura, che forf  meritano, per 
non  iftimarle  degne  di  veruna  memoria,  ma  s'e- 
gli auuiene, che  fi  ritr Ottino  in  e  afa  voftra. &  elle- 
no h  abbi  no  qualche  tempo  da  viuerci  ;  con  voi  o- 
bligo,e  con  meco  ìsdegnofon*  per  tutti  i  lor' giorni 
haucrne.e  ben* faranno  a  farlo, poi  che  come  figli- 
uole vedranno/i da  voi  raccolte-,  e  qua?  figli  afre 
da  me  gettate, intanto  di  vili  torneranno  altiere: 
conci  ofìa  chepofforìvantarfì  di  ejfere  fiate  ne  gli 
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erari  dei  poemi  di  Pam  a  fio,  effcndo  fiu'c  in  mari 
di  voi  talmente  conforme  ad  Apollo;  che  chi  vi  v- 
d{[ft  gareggiare  infame  col  plettro ,  fari  a  dubbio 
al  mondo, f e  voi  a  luifo  s  'egli  a  voi  hauejfe  rican- 
to infcgnato.onde  non  emarauiglia ,  che  più  fiat  e 
fiìenofivifii  infiniti  numeri  di  nobili fptriti ,  & 
immenfe  caterue  di  terrene  Dee  ejfir  tirate  de 
V armonia  de  la  vofira,qmfi  anime  afcoltanti gli 
hinni  delle  muficheJalche  e  peccato,  che  i  ncgottj 
de  la  propria  Republica  vi  habbino  in  modo  tolto 
daglifiuai  de  le  fante  Mufie,che  nonpiu fi  veggo» 
no  tenerui  dietro  il  choro  per  quefte  (acre  acque  _ 
fimo  fé.  del  che  non  mi  dolgo,  quanto  deurei  ;  per- 
che Jp  ero, che  v' mitreranno  di  forte  a  Ufi  ne ,  che 
nonpure  renderete  a  lenofire  orecchie  la  foauita 
de  le  note  fiolite^ma  refiituendo  votfiejfo  al  poeti- 
co  efifercitio,auerra  che  l'opre  che  in  heroica  mate- 
ria già  cominci afie, otterranno  la  lo/  perfettione 
in  rifoluto  compimento.  Di  Genaio  in  Finetia 

M.D.XLFI. 

-  ■  j  —  — 

A  MADONNA    CATERINA 

SANDELLA. 

E  Lia  e  cotanto  tntrinjeca  nel  cor'  mìo  l'affet- 
ti ori, eh  'io  ti  porto,  &fifimifiuratamente  ti  a» 
mo,  e  confi  fatta  maniera  di  volontà  ti  defidero 
benebbe  fcriuendotihora  che  tu  fei  in  villa  non 
fio, che  titolo  darmiti.che  no  mipaiapcco  nella  con» 
ditionde  lacarita-}in  le  cui  tenerezze  ti  fiori  piti 
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che  padre,  fi  a  figlia  pitiche  genitor  fi  può  ejfire 
eh' è  mio  debito  il 'cefi dirti,  &  il  cefi  moflr  armiti, 
attenga  che  ti  premio  de  i  htflri,non  che  degli  an- 
ni,c he Jet  vijfa  meco, [aria  niente, (e  no  amafii  te, 
come  amo  me.  tengo  Adria  nata  del  tuo  /angue,  e 
del  miopia  fi  atte  natura  de  la  quale  e  fife  a  uè  ,  & 
difireta,che crefciuta,che fi  a  mila  diferetione  non 
e  dubbio, eh  e  nonfcrbtdi  continuo  memoria  di  chi 
l'ha  e partorì  ta,&  ingenerata,  ma  quando  fujfe, 
che  fi  babbi  a  a  tor'  di  mente  vn'di  net  due, voglio 
più  tofio^he fi  fiordi  di  me, che  di  te.peroche  le  fa- 
ti eh  e  del  padre  in  nodrtre  i  figliuoli  a  petto  a  quel* 
le  de  la  madre  fino  ifiafii.eìla  mentre  gli  porta  nel 
ventre , prò  uà  di  quei  martiri  in  tutte  le  membra, 
de  la  vita  propria, ch'egli  patifiefiolamete  in  l' af- 
fé tt  ione. ma  quefioe  nullaxonciofia  che  vnadon- 
^a  tante  volte  ci  more, quante  ci  par  tori /ce-,  e  tante 
volte  ci  refufeita, quante  non  ci  muor  partorendo. 
e  fé f emina  viuentenepuo  dar  fi  de, le  p  a  filoni fo- 
fienute  da  te  nel  partorir'  il  figlio,  che  in  te  ge- 
nero  il  tuo  marito, per  te  ne  rendono  testimonio, 
impero  che  feimefi  alla fila  fenza  morir'  mai  mo- 
rtili fempre.fi  che  h  abbi  la  maggior  parie  di 
quel', che  può  darti  la  comune  prole  nostra ,  e  ne 
1  feruigix  ndl'vbidienz,a  ,  e  nell'amore,  benché 
effondo  io  te, e  tu  me  tofio,  che  la  bambina  diuien* 
fan.  itili  a ,  ciò  ci/ e  all' v  no/ira  all'altra  -,  e  ciò  ch'i 
all'altra  farà  a  me-,  che  ti  prego  al  ritornartene  a 
caf a  con  M.  Bortolo  cofirtetuo-,  il  quale  amo  fi  per 
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la  nobiltà  San  de  Ila ,f perche  tuglìfei  e  aya-,Jì per- 
che mi  ferue.e  fcruendomi,chej>iu  grande  auan- 
zopotria  mai  far'  nella  feruit  ti  d'vrìRe,che  agua- 
gliaffe  dì  pregio  l'honeftà,che  ho  io  con  tee»  vfatay 
dachefoflifua  moglie- anchor a  chcpuòjperarein 
la  bontà  mia  tutto  quel'  ch'ella  pub  àntanto  ni  di 
vefie  magnifiche, ni  di  collane  ricche,  ni  d'anello, 
honoreuoli  tu  comparìfei  tra  le  altre  in  modo ,  che 
nonne  tace  la  inui  dia. e  fé  ben'  fai  delle  faccende 
feruiliper  non  mancarci  ni  famigli, ni  fanti, da- 
ne  la  colpa  all' h  umanità  dite  medejima  ;  e  non  a 
me, che  di  ciò  ti  riprendo  non  altrimenti  jhe  io  mi 
sdegnerei  fé  piti  tnftefi  co/lì. Di  Genaio  in  Fine- 
tiaM.D.XLVI. 


F 


AL     G  V  I  N  I  S  I  O. 

E  ci  con  il  Signore  non  l'ufficio,  ch'io  deueue, 
ma  quel' che feppida  cuiman/ueta  gentilez- 
za e  ritornala  in  verfo  di  voi,  M.Giouanfr<incef 
honor andò, più  che  mai  beniuola  :  onde  la  inuidia 
fé  ne  rimane  là  come  perfori  a  fornata  da  la  Jua 
isìeffamalitia.  benché  vrì prudente  Jpirito ,  eji- 
mìle  al  vostro  valorojo,  non pure  non  dee  di  ta- 
li co  fé  turbarfi,  ma  recar  [eie  in  ciancia  da  ri/o; 
fi  perche  il  ca/o  de  le  Jubite  imprefioni  fono  le 
primitie,  in  che  f  compiacciano  i  gran  maefiri: 
f  perche  e  'da  ben  ' gentilhuomini  non  hanno  mi- 
glior teftimonio  de  la  bota  loro, che  le  infidkfo  che 
gli peruerfanoi  maligmJipoi >chie  quello,  che 
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f  refuma  di  dar*  legge  a  le  vfiinze,  a  te  nature \  &  a 
'  i  cefi  ami  del  mondo?  (imprese Jèmpre ,  e  fempr e  fa- 
rebbe i  preflanti^  i  ledile*  imputi  habbino  le  pcr- 
fecutioni  ^che  meritano  dibattere  i  catti  ai.  rallegra - 
tetti con voi  delle  honorande  qualità  y  che  vi  nobili- 
t  ano -^  e  he  ben fi  falche  i  principi yi  Re ,gli  Imper 'ado* 
ri>&i  Pontifici  apprefio  delle  cui ,& eccellenti e,  & 
altezze^  maefta ,  e  beatitudini  tuttauia  negoùafiey 
la  lode \il premio \la  grattale4  il  grado  >  che  la  ìor te- 
nace condizione  vi  dinega,  in  tanto  la  fortuna,  che 
vi  gite  intcrtenendo  con  pompale  di/pendio  da  ca- 
ntimi. Di  Genaio  in  V  inetta.  M.D.  XLVI. 

A  M.  OTTAVIO  LANDÒ. 

IN  luogo  di  rifiofta  a  le  molte  da  me  riccuu'.edal 
volito  mandarmele  rimetto  ogni  mia  feufa  al 
debito  vfficio  diqueftavna.  Ella  fola  dirauui  quel* 
tantoché  erano  per  dirui  tutte  l'altre ^he  pur'  dette  - 
uo  ifcriuerui ,  ciò  che  la  volontà  del  fruirci  lyvn" 
l'altro  è  :  perche  io  vorrei  far'  per  voi  ciò  ,  che  voi 
vorrefiefar1  perme.  onde  non  accade  dtlatarfi  in  le 
cofejhe  contengono  il  loro  intento  in  breue  accorto 
di  parola,  il  Domenichi ,  che  e  qui  hora  nello  ftudio 
con  mccojlquale  in  fra  poco  farà  cofli  nel  voftro  con 
voi\onde potrete  ritrarre  da  ìfì  raro  fiirito  fin  che  mo- 
do laudo  &  il  vofiro  ingegno ,  &  ilvoflro  file  3  e  U 
vofira  bontade.  e  perche  M.  Lo  doni  co  mi  ha  detto  > 
che  in  Pifa  vi  esercitate  ne  gliftudi  delle  buone  Iet- 
teremo che  fete  per  fatui  takflualc  hanno  da  effe* 
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re  i  gentili  huomini,e  i  virtuofi.  Di  Gennaio  in  Vi 
netta.  <JM.  D.  XLF I. 


A  M.  GRISOGONO  DARBI. 

LA  licentia  de  l'arme, che  già  vi  diedre  chepoi 
mi  rendefiejo  non  l'ho  più  :  talché  mi  duole  il 
?jon  poter  feruiruene;  come  mi  piacque  alhor*  ch'io 
ve  neferui.  ma  il  defiderio  mio  in  far*  cofa ,  che  tor- 
ni in  prò  di  voile  tantoché  vedrò  d' ottenere  ,cheha- 
uiate  fé  non  quella ,alme no  vny  altra,  e  perche  tengo 
per  vn  debito  il  gratificar*  gli  amici  fui  parrà  vjcif 
d'obItgo,rìcercandomidigratia ,  ch'iepo/Ja^e  quan- 
do pur' vi  deliberiate  d'vfarmene  cortejia  veruna^ 
fitc  che  cìo  fi  dimoflri  infantarmi  e  M.  Francefco 
di  Barile  la  moglie ,che  fu  già  di  Helia^  con  dirle, che 
Tfuolofa  fua figliuola^  e mia  famigliare ,e  di  buona 
creanza ,  e  molto  abondante  d'ingegno,  e  ciò  fi  vede 
infapere  ella  lauor are  d'ogni  forte  meftiero  di  ago, 
fenza  mai  hauergneleinfegnato  maeflra.  del  che  mi 
rallegro  come  di  cofa  v fetta  da  le  vene  del  mio  pro- 
prio fangue.  e  ^ingranandone  il  Magnifico  Balbi, 
frego  anco  iddio ,  che  mi  dia  modo  di  maritarla  per 
tale.  Di  Genaioin  Vineia.  Ckt.  D.X  LVI. 


A  M.   LVCRETIA  PAVLVCCI 

DEL     SARACINO. 

MAndoui  il  libro,  non  perche  me  lo  hauiate 
a  laudare  $  ma  perche  egli  vi  debba  torre  al- 
quanto delfaJlidio>  incitivi  tiene  il  male  diiM* 
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Francefco,non  meno  amato  da  voi,  che  gli  fetemo- 
glie,cbeda  me  ,che  gli  fon*  padre,  onde  il  pericola  de 
la  infirmitafuA  affìgge  ti  mio  animo \come  egli  con- 
suma ilvoflro  non  vo  dire:  impero  che  ^f e  bene  e  vero% 
pare  menzogna;  fi  e  differente  la  comparai  ione ,  che 
in  la  benino  lentia  non  volete  l'amore  di  me  fio  ami- 
co ,fi  agguagli  a  tajfettionc  di  voi  (uà  conforte,  ba- 
fiami  adunque ,che  mi  fi  creda ,  che  in  ritìcrefccrmi 
dell* accidente  il  cuor' mio  venga  dietro  a  forme  del 
duolo \che  ne  pati  fé  l'anima  voftra.ma  e  bene ,  che 
voiy&  io  in/teme  pigliamo  nelcafo  della  malattia  di 
lui  vna  confoUtion'  commune^  con  laudarne  fempre 
Iddio-,  da  che  lefèbriyche  lo  minacciai  di  morte  pe- 
no fiate  cagione  di  riconciliar ui  con  il  (angue  vofiro 
proprio,  onde  gli  animi  di  tutti  voi  altri  conuerfo  l'o- 
dio in  amifia  ,fon'  diuentati  lacordialitade  iftejja. 
talché  oltre  il  piacer1  di  ciò  fintilo  mi  fono  rafi  cura- 
to della  paura }c he  haueuo  del  fio  morir  fé ne.  attenga 
che  iddio  riguardarne  di  fi  tenero  atto  glie  ne  ren- 
dei'a premio  con  ilrifanarcelo  tofio.  intanto  voi  man- 
teneteti in  fu  la  grafia  della  folita  pi aceuolezza  di 
viuere:  pei 'oche  e  imponibile  jhe  doue  la  vofira  len- 
tia appare  ci  fi  vegga  mai  faccia  tri/la.  e  buon3 per 
me  ,  fé  quando  ci  fletti  fi  male  veniuo  cofii  da  voi, 
nel  modo  che  fui  pervenirci\che  non  pur  l'annojna 
il  me  fé  a  pena  finitta  meco  l'hum&re  della  man  in  co- 
rnea quartana.  H  or  fi  a  con  Dio  \  e  con  Dio  effèndo, 
anco  noi  con  iddio  fiamo:  che  cofi  fiero  f  he  ci  goderà 
fia  noi  più  che  mai.  &  a  voi  gioitane  in  virtù  della 
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propria&  honeflà,efauiezza,e  valorofitade  illw 

fire ^ritornerà  l'ammoripieno  delle  meritate  con- 
tentezze iconciofi 7a  che  in  lui  nonfiritrouaifde* 

gno,  ne  inganno, ni  villania:  anz.i  è  e  glifi nobil- 
mentereale ,chefi reca  l'offe  fé  perobl/uioni,  e  i  be- 
nefici per memoria,  echi  vuol'  dargli  la  fomma, 
delle  Iodiche  figli  era  vengono  jonf acci  lagene* 
rojìtà  fua  con  quella  del  Confort  e  v  offro  :  che  tan- 
te è ,  quanto  ejfef  deurebbe  la  magnficentia  del 

fiu  largo  Imperador\  chefia.  Di  Genaio  in  Vi- 

netia.  M.D.XLVI. 

-» 

AL   BRVCCIOLL 

NOn  e  meri* grande  la  marauigliaycheioho 
del  voflro  por1  mente  al  procedere  de  gli 
ìnuidiofiychefifia  la  malignità  loro  in  peruerfare 
i  buoni,  ecco  efiìhan*  tolto  due  lettere  del  prima 
libro  delle  miey  l'vna ,  che  me  ne  manda  il  Vafto, 
l'altra  che  mifcriue  Michelagnolo  :  &  ijmanian- 
do  la  maluagita  della  fua  naturale  tifi  gran* 
Capitano ,  &  il  fi  degno  jcultore  mi  (ubimi  afferò 
fi  alto  con  le  par  ole  ipr ima  ne  hanno  kuato  i  detti, 
che  piumi  faceuano  bonore,  e  poi  datele  a  impri- 
mere a  Paolo  Manutio  in  compagnia  di  molte  al- 
tre, come  ch'io  perlai*  villana  inuentione  hauefii 
a  mane  are  della  fama,  che  a  fua  onta  mipubltca 
per  ogni  luogo  del  mondo.fi  che  vendicateci  con* 
tra  di  lei  con  riderui  ae  gli  andare  fuo'u  Di  Gen- 
naio in Vinetia.  M.  D.  $LV I. 

Ah 
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AL  PROVEDITORE  DE  L'Ar- 
mata   DI    CESARE. 

PArue  a  me  tofto  che  mi  vi  di  accettare  per fèr^ 
uile  amico  da  voi,o  Signor  Francejco  Doarte 
hauefquafiprefo famigliarità  con  va' Dio.  ne  fi 
qua  l' dono  di  eccellete  principe  mifuffe  mai  agra- 
do3comefuronmi  care  le  carte  ,che fi  degno fcriuer- 
mi  quella  voflra  humanitade  innata ,  per  cui  va 
s 'obliga  ogni  uno .  talch  'io  oltra  il  ringradirmi  per 
il f attor  dimofir atomi  da  la  di  voi  grandezza, 
pofianco  ifieranza  nella  molta  cortefia,  di  che 
tanto  vi  vanta  la  fama,  e/e  ben' la  piezza  d'In- 
dia declinata  in  voflra  e  afa  per  (ola  memoria 
delfuo  Hupendo  artifìcio  >cheprometteJle  mandar- 
mi 5  nonfia  comparfa  anchora ,  veruna  cura  ci 
hopofio:  rendendomi  tuttauia  certo  deuerfi  ciò 
convertire  in  beneficio  maggiore,  il  quale  farà  il 
negare  hor*  voi, die  mifidieno  i  denari  ordinati- 
mi :parendoui  forfè  poco  i  fei  anni,  che  gliften- 
todrieto.e  per  ben*  che  altri  il  faccia,  non  com- 
portate voi  dello Imperadore  mi  nifi  ro ,  che  i  co- 
mandamenti di  fu  a  ma efia  fieno  obedienze,  che  il 
non  far  lo  ìprudetia-,&  il  far  lo  temer  ìtLmaf ima- 
mente ^che,c  hi  puh  voleremo  vuol3 ch'io  gli  habbi. 

Se   non  ci  fono  ?  vendete.,  0    impegna- 
te   del  noftro  :  &   acquetift   ìoAretìno  : 

dicono  le  vltime  due  lettere  ferine  da  Carh  a 
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la/ita  Eccellenza  fu  he  non  manchi  vofira  merce 
divfart  a.  to  da  canal  ero  trattando  me  con  quel9 
di  Ce/ are;  omc  trattale  voi  mede/monche  ?  hafii 
co  ducentu  feudi  a  cacciare  ilTurco  dVngheria? 
a  confondere  con  fi  i  L  utherani?&  a  fi.,  biltre  /or' 
botade  ramicttia  del  Re  Un  vergogna,in  infamia, 
ejr  in  vituperio  del  felice ideilo  immortale ,  e  del 

glorio/o  Augufio  ridonda  il  torto, con  cutfiojfende 
mia  fé  del  virtù:  la  quale  non  debbe  già  cjfefmef 

fa  come  abietta  da  cinto. che  anchora  che  l'auari- 
tia  non  fi muotia  per  fama  più  buona,  he  trifia,  le 
ho  io  più  volte  m  fratoni  che  (fauentofìa  la  mia 

penna  y  quan  lo  ù forzata  da  ragione  giufia,  e  non 
incitai  a  da  natura  mala  fa  confitto  de  i  nomi,  fi 
che  voi,chefiudi.ite  di  viuere  con  dignità  chiara, 
datemi  caufa  in  quei  che  nulla  vi  cofia, ch'io  pojfa 

Jempre  laudarmi  de  la  vofirdfì  alta  gentilezza, 
U uda  ta per  infin  '  dotte  le  lingue  de  la  vera  laude 
celebrano  gli  huomini  ottimi.  Di  Genaio  in  Vi- 
netta   M.D.  XLFI. 


AL  DOTTOR/-SVSIO. 

CCfie  fiiperfiua  la  fatica  di  coloro, che  mi  rife- 
rifconoilcome  viuo  di  continuo  dentro  al 
core  della  vofira  beniuolentia ,  come  anco  in  di- 
rti lafia  di  quegli,  che  riportano  a  voi  il  con  qua- 
to  affetto  di  riuerenz>a  vi  tengo  collocato  nella 
mia  anima  .benché  l'amarmi  nel  modo,  che  mi  a- 
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?nate  voi  pro-cede  da propri generosi  a  di  natura; 
ma  ilriuertruiiona/ce  dal  debito ,  che  ogniun9 
tiene  co  i  meriti  ,che  vi fanno  tale.  l'eccellenza  di 
quelle '  virt  udì  ecce  Ile  mi f ime  .per cui  [ite  illuftre, 
inforzano  le  con  Ritieni  di  maggiori  h uomini,  che 
non  fono  io  a  cercare  l agrafia  de  l'vtilmente  ho- 
norcuole  amiflàvofìra  nobile. e  del  non  vi  ejfere 
io  cor (oinanzi fecondo  il defìderio ,  che  ne  ho  ,  e 
quale  Ihoneflà  mi  comanda,}  caufato  da  vna  cer- 
ta mode  fH  a  pigrajhe  non  e  degna  di  (cu fa ,  ne  di 
riprenfione .  di  feu fa  ;  perche  doue  e  l'obligo  debbe 
anco  trouarfi  la  gratitudine. di  riprenfwne^  auen- 
ga  che  nonjìpuo  dire  errore  quel*  che  non  viene 
da  mal  iti  a  .benché  voglio  ^che  il  mio  vifo  arui  di- 
ucnti  ilmezo  di  cofi  fatti  efremi,  che  ciò  facendo, 
forfè  farà,  che  la  forte  mi  darà  occafìone  di  bafcia~ 
re  la  mano /aera  DelGrimano  Patriarca;  del  Si- 
gnor'Giouanni  dico  gran' gentilhucmo  in  la  cor- 
tefia,granJ  prelato  in  la  dignità,  e  gran'  theologo 
in  le  /critture.  Di  Genaio  in  Vi  ne  ti  a 
M.D.XLVI. 


AM.   FRANCESCO  RICCHI. 

IL  Coccio  voflro  non  meno  che  fiio ,  e  cofi  mio, 
come  ioye  voi  di  lui,  mi  ha  dato  le  lettere ,  che 
gli  wdrizzafleiil  cuiriccucrlemte  futo  da  lvnM 
calo  di  piacere, e  da  l'altro  lato  di fauore.  di  piacere 
fer  intendere  nuona  di  voi?a  me  quaji figliuolo*,  e 
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di  fattore  per  i /aiuti  mandatimi  da  chi  mi  ì  più 
che  padrone-dal  Saltello  inclito  dico.  Cardinale 
per •  fortuna  >eftgnoì -e per  nobiltà  e  di  J angue ,  e  di 
virtù, e  di  animo,  onde  Li  cortefia ,  la  gentilezza, 
e  Ih  umanitari]  e  da  i  Romani  antichi  trahe  l'ori- 
rine,  non  manca  mai  a  la  condition  'di  lui  proprio 
in  qualunque  co  fa  fifia.fi  che  me  h onorando,  fi 
me  de  fimo  e/alta,  ben  che molti  fono  quei  dì,  che 
incominciai  afentire  dentro  al  core  ilmerito  di  fi 
granprelato.il  cui  affetto  ìmmi  veramente  fiato 
augurio  delcontrattoparentado  con  quel*  Paolo 
Vitelli, che  tanto  amo,&  ojferuo.horapiacciaui  di 
cfferirmigli  inferuodaqual'cofa  crederò  ebe  baria- 
te fatta, quando  la  eccellenza  della  fuafignoria 
illuflrifima  degnerà  da feruidor  comandarmi .in 
tanto  mi  andrò  marauigliando ,  qual*  maggior 
gratiapoteuanoi cieli farui,  che  aprimi  i  loffi- 
ere  ti  in  modo,che  vi  dimofiriate  al  mondo  inter- 
pretede  le  menti  f falliche  in  altra  maniera  non 
farefieprefago  del  futuro  in  tante  guife  di  verità, 
non  m  intendo  di  afirologia  ,  &anchora  che  me 
nefiarifodi  continuo ,  fono  tenuto  a  fi up irmene 
conloejfempio  del  pronofiicar  vofiro.  ma  farei 
beneycomefidee^refontuofio  ;/e  io  filo  non  guar* 
da/i  quella  di  voi  virtù, di  che  fi  ammira  ognu- 
no.    DiGenaioinVinetia  M.D.XLFI. 
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AL  MAG.  M.  GIANFRANCESCO 

MOZZIN1CO. 

IL  Sempre  vedere  da  ì  mici  balconi  la  conde- 
gna, come  nobile  ve/Ira  per/ona  5  &  il  conti- 
nuo v dire  per  bocca  de  la  fama  publica  il  non 
meno  di  voi  immortai'  nome,  che  noto  ,  ca  tifano 
in  vero  la  di  me  ijcortejìa ,  e  la  indcgnatione, 
vojlra  non  già  :  imperoche  nel  mancare  io  di 
quel'douere  >  che  non  deurei ,  non  date  cura  al 
cloche  la  mia  ignoranti*  merita  ,  che  pondi  e 
menu,  auenga  ch'i  tale  la  benignità ,  che  vi  ri- 
fiede  nell'animo ,  che  ni  una  co  fa  diflurba  quella 
manfuetudinedi  naturaci)  e  fino  a  1 principi  Tur- 
chivi fa  amabili,  e  r inerenti,  onde  auutene,che 
io  mi  renda  ceno ,  che  la  vojlra  ifleffa  genti  le  zza 
mi  fcufìogni hora conje mede/Ima. e  ben' ne  de- 
gna l  affezione  ,  con  che  il  cor  mio  tuttauia  ,per 
iftarui  prefenie  invece di  me  proprio  vy interi  ie- 
ne, ma  da  che  fete  quanto  di  magnificenza  fi 
può  comprendere  in  la  liberalità  reale  ,  fatemi 
largo  ci vn a  piccola  fomma  di  quelle  parole  ar- 
denti, con  che  fé  non  folle  fi  re  ligi  0/0 ,  e  fi  giu- 
sto, la  ragione  farebbe  il  torto,  &  il  torto  diuen- 
teria  la  ragione,  fatemene ,  io  ve  ne  prego,  vn* 
prefente  \  accioch'iopojfa  in  virtù  loro  accomoda- 
re la  mia  fauella  in  modo ,  che  mi  crediate  che 
v  ifìafer  ultore  ,&  amico:anchor  a  che  il  non  fre- 
quentami con  le  debite  vijitevi  dia  cagione  d'i* 

Sf    i§ 


IIBRO 

tnaginarui  il  contrario.  Di  Genaio  in  VinetU 

M.D.XLVL 

*"''■■■■  ■ 

A  M.   LATTANTIO  LATTANTJL 

DL  l  con  figlio, e  he  mi  fi  chiede  circa  il  voler 
voi  tof  moglie,  e  U  vofira  /nocchia  mari* 
to, Potete  informaruene coi 'MarefCalco,  e  col  filo- 
fofo: impero che  nellvna  mia  come  di  a ,  e  nell'altra 
honne fi  fattamente  parlalo  che  voi  in  ciò  apri- 
rete gli  occhi  a  lei  CQlpenfare  ad  altro -,  &  ella  con- 
fort era  voi  a  volger  i{i  la  fint afia  altroue.e  cafi 
che  vogliate  più  lofio  efeguir  e  la  volontà  voflra, 
che  vbidire  ai pr e  ceti  t  loro, incoi  patene  la  di  voi 
forte  mala  .e  non  la  di  tali  ammcnitione  buona. 
DiGenaioinVinetia»  M.D.  XLFI. 
-■        ■  -  ■  ■ ^ 

AL  TIZZONE   ANCONITANO. 

IL  Guglia Academico e  Fiorentino,  e  Remano, 
giouane  offìciofo  ,e  da  he  ne, col  (aiutarmi  da  vo- 
fira par  le  mi  hafattoar/ofire  da  mcfiejjo  :  impe- 
roche  in  cambio  delle  rijpofie,che  deueuo  a  le  molte 
davoi  mandatemi, ci  ha  uè  te  anco  a  gettar' dietro 
ifaluti.benc.be  M.Gio.  Battifla  carolammo,  ch'è 
fèmprc con  voi.puo  entrare  in  miafeufa  con  voi, 
conci  (fi a  che  cot al'  ne  gli  genti  a  di  {cr mere  è  tanto 
propria  di  me, che  contenderei ,  con  chi  mi  volejfe 
vincere  di  pigri  ti  a  .fiche  non  vogliate  tor'la  na- 
tura de  II  a f uà  naiura-,che  h  on  vi  riuscirebbe  ilpe- 
furo: attenga  che  Liifiejfa  di  lei  forza  non  ci  ha 
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•potere  alcuno. e  dì  qui  viene ,  che  ì  tra/curati piti 
crefcano  inficile  di; ci  oyquantopìu  cercano  di- 
uentare  folleciti  onde  bi fogna,  che  quel'  p  co  (de- 
gno pr  e  [0  con  meco  per  la  cagion3 detta  fi connerta 
in  amore  .>  he  t  oflo  ctiìo  (appia  d\jferiu  ritornato 
in gr alia  del  tutto, non  man  e  aro  di  compiacerla 
in  co'a,cheper  me  fi  poffare  che  da  me  fi  iefidcri, 
Vi Genao in V inetta.  M.D.XLVI. 


A   MADONNA  TITA  VITALI. 

PEr  mia  fé  si  che  haitete  ragione  de  le  quere- 
le}chc fecondo  ,c  he mi fi  riporta  fin  da  Toni- 
no,mi  fate ccntra^aliegando  1  cinque  mefi,  che  ho 
la  [ciato  ifeorrerefenz  a  mai  pomi  piede  in  ci  'a: 
che  fé fofie  più  lontanale  non  mi  fé  (e  d'apprefio, 
ci  /aria  anco  da  dr e. certo  che  in  l\  fia3chejetevvi, 
dotirei  ejfere  ioiauenga  che  nel 'veder  me ,  vedete 
vnohuomo  fatto  m foggia  de  gli  altri  hnominiy 
ma  vedendo  io  voi ,  "veggo  vna  donna  dìfìmìle 
da  Imo  de  Ilo  de  l'altre  donne,  imperoche  moli  i  in- 
gegni agguagliano  me  nella  virtu^mapoche  men- 
ti trapajjanovoi  nelPhonefia.  cy  e  ben'  degno  M. 
Tarlalo  ci  òr  te  voflro  di  cotal*  vaio  ne  l  modo. <:  eco 
rno  che  iddio  in  premio  di  sì  laudabt  le  ,di fi  glorio* 
fé, e  ài  sì  s  ito  muliebre  cofl urne  fa  per  tale  mofira  - 
riti  a  ditOyper  quale  fi  dee  a  dito  moflraruì.  onde 
non  e  maraviglia  effe  n  do  voi  infra  l  e  afe  cifraie 
fiale  buone  buona  che  Eugenia  >  e  Lucuti  1  care, 
e  belle  di  voi  figliuole  imitano,  anz,i  fieno  la  ma- 
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dreloroifleffi  &  in  la  bontadc,&  in  la  cajlita. 
certo  che  fé  per  altro  non  mifuffe  caro  Veffere  dv- 
na patria  communejni farla  e  ari  fimo  offendo  'voi 
d' Arezzo, come  e  he  fono  io  Aretino  >  aggiuntoui 
poi  ilparentadojheci  lega  conpiu  tenace  nodo  di 
caritade  y  me  ne  glorio  del  tutto,  farei  mentione 
degli  oblighi^ch'io  vi  tengo  infiniti ,e  mafime  in 
quel 'mentre  che  vi  fletti  in  cafa;  ma  non  batten- 
done io  dimojlrato  mai  fé  non  indegne  gratitu- 
dinijper  honor3  mio  gli  vado  tacendo,  ma  ben3  vi 
dico,  che  s 'io  nen  temeft  di  non  parere  adula  tore, 
dir  eliche  fé  alcuna  parte  e  in  me  di  modeflia ,  di 
gentilezza^  di  prudenti  a  d'ha  uè r'  ciò  imparato 
da  le  virtù  de  i  coflumi  voftri  diurni.  Hora  io 
verro  a  vederui  in  due  modi-,  lv  no  farà  in  luogo 
divif t  ade  uut  a  -}  l'altro  in  conto  di  piacere  defì- 
derato. vieterò  voi  viuain  carne  fecondo  il  debi- 
tore contemplaròuui  poi  rafemplata  ne  i  colori 
qualmi  diletto. tal.ch'io  incitato  da  fi  ardente  vo* 
tonta  non  veggo  l'hora  a  venirci  :  e  tanto  più  il 
br  amo, quanto  fo  che  il  buon*  Gian  Paolo  vi  ha  fi 
naturalmente  dipinta,  che  fé  auuiene  y  ch'io  vi 
vegga  mfìeme,non  (aperò  a  chi  mi  riuolgere  in 
prima.DiGenaioin  V inetta  M.  D.  XLFI. 

AL      B  E  T  V  S  S  l 

T  L  Sonetto  voflro  al  Magnanimo  Conte  Collal- 
•*- tino mie cofi pi '  accinto ,  che  non  fi  quale  altro 
inai  mipiaceffe  cotanto,  voglio  tacere  di  quello  de 
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la  Signoria fua\ per  non  parere  di  rubare  le  gra- 
fie.diro  benebbe  a  vn1  gran  gentiluomo, come 
liiiyèbiafimo  lo  efferfifatto.  egli  mane  atta  cote- 
fla  oltravinìi  a  fornirlo  di  farlo  p  in  chiaro  j  che 
non  fono  ojcuri  coloro,  che  per  veder/i potenti  ^fi 
terrebbe  no  il  iomporpervitio,Mcffer  GÌufeppc  la 
i  nitidi  a  e  vnapefk  fi  commune  ne  gli  animi  no- 
fri-,  che  fé  le  co  fa,  che  fon  '  v  offre  ,  non  fvffcro  an- 
co mie,  non  mi  potrei  tenere  d'in  indiare  P  affezio- 
ne,con  cut  vi  itene  abbracciato  il  gran  Gioitane,  e 
benemerito  certo,  attenga  che  non  fari  a  niente  fa* 
Cile  a  ir  cuore  chi  fapeffe  cono,1  ce  re  la  eccelleva  diji 
felice  dono-^nelmodo  che  ilvcflro  coretti  ueflro  in- 
gegno.e  la  voflra  vita  fa  cono  (cere  in  tutto,  Ji  che 
godafìla  di  voi  fortuna  di  fi  fraterno  commerito. 
Di  Cenato  in  VtnetiaM.-D.  XLVL 


A  LA  CAVALIERA  VALENTE. 

S /gnor  A  mia  quanto  al  grado, e  di  me  figli- 
uola circa  il  tempo;  io  da  la  Palazzo  magnifi- 
ca intcndotchcpttr'  mi  volete  per  fermi  e  dal  Bru- 
no Meffer'  Giamh  orna/o  mi  fi  dice  ,  che  mi  chia- 
mate amico. onde  vi  laudo  nell'amorcuolezza  de 
l'vna  co  facevi  ringrazio  de  Inumanità  de  Col- 
tra, in  tomo  riprendo  mefieffo  in  la  imprtidentia. 
delgiudiciofoloperlafede,  che  hopr eflato  a  per- 
fona  indegna  non  che  la  menzogna,ma  che  fi 
gli  creda  ti  vero,  benché  in  ciò  ha  peccato  la  Un- 


gua,e  non  l\mimo:e  me  ne  fono  querelato  ptu  to- 
fioper  entrami  in gr a  iaperme&o  di  cotal7  via, 
che  per  fdegno  fhe  io  babbi  pre  ,'o  infimi  le  cagio- 
ne di  ciancia  ma  quando  altro  nonpottjje  mnoue- 
rui  ad  <vnarmi  Ja  dirne  (lichen  a, che  unni  con  il 
degno  di  voi  Marito\il  jen  preLdare  il  nome  vo- 
firo lauda  o\  e  lagrandiftma  riuerentta  mia  in- 
uerjo  le  din  in  e, &  alte  viriu,di  chi  vi  e figliuola, 
€  di  chi  vi  e  [oretta,  farà  anchorafi,che  vi/aro  caro 
in  feruirui  .per  ilche  vi  ejferijco  fino  lofpiritodi 
quel  core,  con  cui  ammiro,  con  cui  celebro ,  e  con 
cui  interpreto  la  f amo  fa  eccellenza  de  le  qualità 
vofirefante.  Di  Cenato  in  Vinetto, 

M.D.XLVI. 


AL    DOMENICHI. 

PEr  efilre  la  fama  ò  buona  o  rea  la  pena ,  & 
il  premio  degli  buomini  hrei,h  buoni  Jajcio 
lo  impaccio  di  quel'  biafimo,  e  di  quella  lode ,  doto 
merito  al  opere, che  di  mio  fi  veggono  in  materia, 
fiirituale,  e  mondana.     Di  Genaioin  Vtnetia, 
M.D.XLVI. 


AM.   GIANTHOMASO  BRVNO. 

O ,  che  mai  non  mi  tenni  da  nulla  ,  mi  re- 
puto vri gran*  miracolosa  che  voi, che  non  ifii- 
mateil mondo,  vi  Hupite  nella  marauiglia  del 
comefitpcfibileyctitojhe  niente  ho, fionda  tanto. 


i 
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Di  Genaio  in  Vinata   M.  D .  XL  VI. 


1 


A  MESSER'  GIOVANNI 

SANTA       VL1ANA. 

0  ho  quaft  vergogna  del  continuo pr  e  (è  ntar\che 
mi  fate, e  ben  debbo  per  certo  hauerlaumperoche 
nonmibaftatlfolo  volentìer*  veder  ut;  che  altro 
bifogna pergli  oblaghi  (od  far'  che  vi  tengo,  ma 
da  (he  nonfì  vuole  d'altrui  ciò  che  non  e  pof.  bile 
ritrarne  jendomi  in  vevoficuro,  che  la  buona  del 
mio  animo  voi  onta  de  ìbafiante  a  far  fi,  che  non 
mi  hamate per  vile. i  doni  e  1  principi  a  1  virino- 
fijono  le  gratifiche  rendon' loro  perla  laude ^ch'e- 
glino acquifiano  in  far  figli  gr  ai  non  de  ne  cattano 
altra  merce  }che  non  hanno. ma  iprefenti  dei  gen- 
tili huomtni  agli  amici  teflimoniano  le  nobilita, 
che  incitano gli  animi ,ch'ej$i  tengono  in  mante- 
ncrfìgltbeniuoliper  laqual'  cofa  s'infìgnortfcono 
de  1  cori  molto  piti  cari  d'alcuna  cof a  ,chefia, e  per- 
ciò t  rottomi  vn'di  co  tali  datori  dì  fé  me  de  fimo  in 
cambio  de  la  compre j a  liberala  ade.  fo ,  che  da  voi 
faro  accettato  con  il  piacere,  che  accetto  le  cortefte 
v  ufi  re  io:  che  vorrei  poter'  conuer t'irmi  in  l'ef 
z>a  de  Ih  onore  ,  per  a  mio  modo ,  e  fecondo 
il  meno  honorarut.  Di  Genaio  in  V metta. 
M.D.  XLV1. 


LIBRO 
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A    MADONNA   LVCRETIA 

SARACINA. 

O  non  cerco,  diletti/sima  figliuola  dell' afe  ttion 
mia  deuutaui,  che  voi  ceno fc tate  la  di  lei  gran- 
dezza nel  dolermi  de  la  giouenil*  morte  di  Me/2 
Jer*  Gian'  Franccfco-j  ch'io  ne  più  ni  meno  da  figlio 
amauoychevoida  marito  vi  ama/le  ima  voglio, 
che  vijia gran  'marauigliailpure  a  penfare ,  co- 
me dolendomene  io  non  abbandoni  la  vita  ;  men- 
tre eh  e  fin*  con  l'anima  me  ne  dolgo ,  ahimè  che  e  - 
gli  e  gita  delnoftro  mondo  a  l'altrui  la  più  corte- 
fi, la  più  gentile  ,  e la più  cara  per/ona ,  che  io  mi 
habbi  (ino  a  qui  cono/àuto \  oltra  di  ciò  per  bontà) 
veramente pura  ye /incera punfi  dire,  che  fi  afiato 
aglialtri  huomini  vno  e  [empio  degno  di  lauda- 
bile memoria.  &  il  mio  petto  colmo  de  la  gratitu* 
dine yche fono  tenuto  a  mofirargli ,  ne f afede  a  le 
genti  queftofecolo  con  i  fenfi  di  tutto  l'intelletto 
de  iju&i  vigori. onde  eforzajh'io giuri >ctieJ[o  me 
ritta  di  efferecomendatoin  tanti  modi,  in  quan* 
ti  lagenerofta  defia  in  fé  ha  contenute  virtudi.  e 
fenonchehpaùentia  radice  de  i  cori  magnani- 
mi richiede  idi  lei  dritti  a  le  menti  nofire  /àpu- 
le ,migittarei  in  preda  de  la  dijperatione ,  fenza 
appettar  più  conforto  alcuno,  maper  non  conjen- 
tire  ^compiacendo  a  ifuoi furori^  che  Ih umanità, . 
mia  appaia  efferata, voglio  vincere  le  violeze  v/a 
feci  daf  empio  infortunio  con  la  fortezza  del  core 
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atto  Apportarlo,  ilchc  fon' certo  >cbe  imitante  an- 
cborvot\accio  fi  vegga ,  che fet  e  donna  ripiena  di  fi 
virile  prudentia^  che  inchinatele  Jpalle  della  foffe- 
renza  a  qualunque  pefo  di  auerfuade  gli  ponga  fo- 
pra  la  volontà  di  Dio.  mitigando  la  pacione ,  che  vi 
tormenta  i  profondi  delle  vi  fiere ,  con  il  refrigerio^ 
che  vi  fi  porge  da  l'ottima  fama  lafciata  da  lui  in 
àafeuna  opera  delle  fueattioni.  Di  Genaioiu  V ine- 
tta. M.  D.  XLV I. 

A   MESSE  R/   TARLATO 

VITALI. 

CHi  non  fipejfe  in  che  modo  e  fmi furata  la 
grandezza  della  magnitudine  di  Vinetia> 
terrebbe  per  finte  le  Ietterebbe  "Veramente  fi  man- 
da l'vno  amico  con  labro,  ma  chi  fa  il  come  $  affano 
non  pure  i  due  y  e  i  treyma  i  quattro^  i  cinque  anni, 
che  quefionon  s'incontra  con  quello  ftè  quello  s'im- 
batte con  quefio  ^giudica  loftarfiquì  d'altrui  mille 
miglia  lungi  daglialtri ,  &  e  anco  troppo  tbauer 
tempo  di  vtfitarfi  talbora  con  lo  fcriuerfi.  adunque 
'  perdonimi  la  V.  S.fe  oltre  laperfona  io  fono  auaro 
della  penna  :  &  il  tutto  fi  emenderà  dimanda  fera \ 
che  vengo  a  cena  con  voi.  e  que(la  vi  entra  infìcur- 
ta  per  ciò.  Di  Gennaio  in  Vinetti  lM.  Z>. 
XLVl. 


LIBRO 


AL   CONTE   ANTONIO 

LANDRIANO. 

LA  volontà, de  da  quale  femprearfe  il  mio  ani- 
mo circa  il  vedere ,  che  ferma  tenejfe  in  (e  la 
boutade  rs  3e  in  modo  fodtsf atta  vedendo  voi\  che  più 
non  ha  che  de/ì derare  in  ciò*  atienga  che  fete  fatto 
dalla  natura  a  lafua  imagine  ifitffa.e  quel\che  vi 
Jimtglia.partecipa  di  cotale  di  Dto  virtudefi  che  fi  a* 
tetti  pur'  viuendo  lieto. &  dira  l'altra  laude }che  odi- 
te  dar ut ,  congratulate ui  con  qttefiavna:  che  riconof 
cendo  dal  cielo  quefia  [ola ,  non  farà  chi  vi  pareggi 
in  terra.  Di  Gennaio  in  V  metta.  M.  D.  XLVl. 


AL    BETVSSI. 

NOn  accadeua ,  che  il  Conte  Collaiiinofifcu- 
fajfe  meco  di  quellojhe  debbo  r'wgratiar*  luti 
Revoche  godo  più  de  de  parole  vf atemi  dalla  cortefia 
fùa,chedeglt  effetti  confeguiti  dalle  mercedi  altrui, 
certo  che  le  promejfe  di  colai' Signore  mi  fon' doni > 
ejr  i  doni  de  i  principi^  promejfe.  Di  Gennaio  in  Vi- 
netta.  UH.  D.  XLVL. 


N 


AL    CESANO. 

On  era  atto  fé  non  l'attitudine  della  voflra 
bmtade  a  difendere  la  ragion' mia  nel  conto 
dell' h  attere  io  a  ogmunojccetto  al  Duca  Co  fimo ,  in- 
titolate le  mie  opere.  &  e  certo, che  la  mia  eloquen- 
za tnferuor*  delle  mte parole, per  non  ejferebafiante 
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niejprimere  la  pietre  U  gratitudine  ài  fu  a  eccelleva 
inuerfo  gli  altrui  meriti ,  l'ho  divulgato  col  tacere. 
Di  Gennaio  in  Finetia.  OH.  D.  X  LV I. 

AL   MAG.   M.    DANIEL 

RICCIO. 

IL  difìacerejtìio  finto  del non  godere  della  con- 
uerjation  voflra  quìjt  convcrtito  in  confila  t  ione 
da  Indire,  qual' godete  voi  della  gratta  d'ogniuno 
in  Roma,  mi  r intenerì/co  tutto  nei  cuore ,  quando 
penfo  a  t'eletto ,  con  cui  mtricogltefte  nell'animo  il 
dì.che  fecirtucrentta a  CES ARE .  e/e  ben  mi 'p arc- 
ua e/fere  vrì  non(o  che  più ^ej fendo  vrima  voi  (cere- 
tarw  del  Ponte ,e  poi  del  N  a  uà  i ero  yil  confi  nt ire  U 
Sereni  firn  a  Signoria ,  che  ritornale  a  V inetta  Per 
rimedio  della  wdifto/itione,  che  vi  occupaua ,  quafi 
chea  me  reflitui  la  fanithe  di  ciò  mo/ÌY ai  Cigno  con 
l'allegrezza,  che  mi  rifufciib  gli /piriti  toflo  che  ve- 
mfie  a  vedermi  infermo  nei  letto,  her"  pare  anchora 
a  me  di  hauerui  non  men*  caro  da  lontano,che  d' ap- 
preso :  concio fa  che  d'appreffi ,  e  da  lontano  dimo- 
ftrau  con  efficace  virtù  di^rudtntiajhe  anco  lagio- 
uentufa  procedere  injommaprudentia  di  virtù.  Di 
Gennaio  in  V inetta.  CM.  D.  XLVl. 


A    M.    FRANGESCO    STROZZI. 

L  defderio  degniuno,  eli  intende, circa  al  venir*, 
fiora  di  Xeno  fonte  tradotto  da  voi  pure  dal  Gre- 
co dtnù  nel  volgar  wjlro,agguaglia  il  piacere  y  che 
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hanno  tutte  le  genti  di  buon' giudicìo  nel  leggere  di 
Thucidide  dalvojlro  ifludio  mede  firn  amente  trans- 
lato di  quella  lingua  in  quefta*c  fi  corvè  della  laude \ 
che  meritate  in  la  prima  faticane  fa  fede  il  gran* 
premio \c he  di  tale  intitolatane  ve  n  e  diede  ti  no  me' 
faputoche  largo  Duca  di  Fiorenza  :  cojì  la  di  lui  li- 
berale j  dotta  eccellenza  darà  cagione  al  mondo ,cbe 
vi  laudi  nell'opera  della  feconda .  ma  ^perche  non  ta* 
ce  Vinuidiajafendo  certo  ^che  hbondanza  de  i frut- 
ti buoni  acqmfta  riputai  io  ne  a  C arbore  j  he  gli  pro- 
duce i  e  lacariflia  dei  caìtiui  di/pregio  alla  pianta, 
dalla  qua?  nafconc?(e  non  che  ci  {aria  il  danno  del- 
la gran'  caterua  de  i  belli  /piritiche  alimentano  l'in  - 
gegno  delle  continue  Unioni  vcflre ,  mi  dorrei ,  che 
mndi(penfajle  il  tempo,  che  ponete  in  leggergli,  in 
arricchire  la  fané  Ha  di  noi  Tofiani  di  qualunque  fa- 
cilita rijplende  nelle  parole  dei  Greci.  DiGenaioin 
Vinetia.CM.  D.XLVI. 


AL   CONTE   GVIDO  DE 

P  E  P  O  L   I. 

Si  En^a  i  meriti  della  magnanima  cafa  voftra ,  e 
fenza  ti  douere  della  fèruitù  mia  coni  /ignori  di 
quella,  affai  mi  erad'ebligo  dir  inerir  e  voi  in  bontà 
delle  qualità  vo/f  rei/effe  il  dìyche  vi  degna/le  d'ho- 
norarmijon  lafciami  condurre  a  la  flauzajh'io  ha- 
bito.  eThauereifatto  nel  modojbe  mi  conueniua  ;fe 
il  non  cono/cerni  prefentialmente  non  me  lo  vieta- 
uà  .ho  detto  ad  Domenichi^ó*  al  Bruno  >che  in  mio 

nome 
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■n<mc  mi  vi  offerì fc  ano ,  in  quanto  fi  può  offerire 
*  vn'fèruidore  alfgnorfuo.  in  tanto  affermo  il  giù. 
dieso  v  offro  circa  il  non  aggiungere  al  me  fé  di  M. 
Lodouico  in  Fiorenza.che  non  che  il  /offrire  vn* 
hello ff  ir  ito  diflare  con  altri  vn'  tempo ,  è  miraco- 
lo il  poter rimanere con  fé fiejjò  vna  bora,  fi  che 
egli  andrà  e  tornerà  &  andando ,  e  tornando  vi 
j'arà  quel'  di  ho  forche  vadalo  refi  e  per  efferui  ;  co- 
me anch'io  vi  fino.  Di  Cenato  in  Vinetia 
M.D.XLFI. 


AL    LODOVICI. 

iNuero,  M.  Gian  Batti/} a  Magnifico  >  la  laude, 
*che  odono  darfgli  huomini>e  vnafoauita  di  li- 
quore,che  piouendo  daila  lingua  di  colui,che  leda, 
nelle  orecchie  di  chi  le  riceue\  quel*  tale ,  a  cui  ella 
peruieneznel giù  penetrargli  nel  core prcua  vn* 
piacere ,che  non  (Isa  dire,  ma  per  efferepiu  diffe- 
renza la  dolcezza  di  quello ,  che  filila  dalle  voci 
de gli ffiriti fame f,da  quanta  ne Jparge  la  fauci- 
la  de  le  genti  idiote  ;  nelfentire  io  laudarmi  da 
voi\che  fete  laudato  dal  mondo  ;  all' bora  dico  che 
vdifte  i  verfi laudanti  con  laudar' modeflo  illau- 
dabile Cefareiguftai  in  grafia  de  le  far  ole, con  cui 
gli  laudafie,vna  certa ffetie  di giocondità,  che  fé 
non  la f  miglio  a  la  contentezza  cele/te,  non  so  a 
che  cofa  mi  debbo  comparar la.confffo  di  no  meri- 
tarne ilmezo;ma  che  ha  da  fare  il  no  meritarlo  in 
tutto  con  l'hauermcne  alimentato  l'anima  y  come 
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fé  io  ne  meritaci  altretantorbenche  a  le  virtù  vo 
jhe  lauda n  de  conuengono  i  modi,  che  tcnefie  in- 
uerfo  di  mecche  [limo  nulla  il  fuor*  di  modo  iflupir 
ne. e  conciofia  che  anco  poco  farebbe  ilfublico  gri- 
do d'ognifaputo  in  commendarle Mfognaria  7per 
non  mancare  di  dcuerejhc  voi  proprio  nediuen- 
tafie  il  laudatore. ma  fé  io  parlo  in  verità))  in  men- 
zogna,voi, chef  et  e  mente  de  ifècreti,che  in  fé  ce- 
la  qualunque  enigma  di  ciffera  ci  afcoje  mai  den- 
tro alle  carte del  più barbaro  idioma  ;  ecco  che  lo 
Jcorgete  in  car attero  di  piana  loquela  nel  lucido 
fronte  de  la  mia  intenti  o  ne  pura.  Vi  Gennaio  in 
Vinetia.  M.  D.  XLVI. 

AL     BEXVSSI. 

IMperoche  il  comune  benefattof  nofiro  ,  e  di 
tutti  i  vcrtuofi  ingegni  conciatore ,  sa  molto 
bene ,  che  fi  cornei  offeruanza  de  le  promejfe  e  in 
fifleffagenerofa-.cofiil  mancare  de  la  parola  in  fé 
medefimavik'.nonpure ha  dato  lordine  da  me 
fi  erato  con  certezza  d'hauerlo;  ma  ci  ha  crefciuto 
cortefia.  del  chi  gli  renda  Iddio  la  gratitudine > 
che  debbo  rendergli  io.  Di  Ce  naie  in  V  inetta 
M.  D.  XLV  I. 

AL      COCCIO. 

Nluna  co  fa  hapiugiuridittione  ne  i  noHri 
animi  della  fperanza.  élla  ci  nafce ,  civiue 
con  tanta  alterezza  d'arbìtrio  ?  ch'eglino  fi  con- 
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iter  tono  talmente  in  le /ite  credenze,  che  lofperare 
e  il  loro fpir  ito  iftejfo.  onde  non  è  de  maravigliar- 
fife  altri  tiene  il  dubbio  per  cerio;  come  ilMejfer* 
noflro  &c,  che  iddio  voglia  ,  che  il  non  nulla  gli 
torni  in  niente.  Di  Genaio  in  Vinaio, 
M.D.XLVI. 

A  DANESE  SCVLTORE. 

T  0  l'ho  detto  yio  lo  dico, e  lo  diro  femore ,  che  l'ar- 
ate infegna  più  tofto  a  riprendere  altrui, eh  e  a. 
far*  da  seipero  prevaletevi  de  la  propria  natura \ 
imptroche  ella  non  vi  farà  mai  fife 'arfa ,  che  non 
ne  cauiate  maggiore  vtile  ;  e  fé  non  altro ,  alme- 
no non  farauuialcurì  nimico  per  mezo  de  lefli- 
tichezze  odio/e.  Di  Genaio  in  Vinetia 
M.D.XLVI. 

■  ,1     mi»  1  ■  1  ■  a 

AL  CAPITAN'  FALOPPIA. 

L  A  fi amp  a  filmigli  a  certamente  vno,  che  dor- 
mendo trafanda  co  parole  aftr apie  de  :ìl  qua- 
le fc  ne  andrebbe  olt  fa  cinguettandole  non  f offe 
renduto  infeflejfo  da  la  nimfa,che  filandogli  cor- 
cata appreffo  non  ci  può  chiudere  occhio. e  erto  e, eh  e 
iloro  caratteri  dirieno  vfeio  perfneflra  >  zoccoli 
per  pianelle, e  coftiper '  colafiecondo  il  difior  dine  di 
Michel  da  le  Secchie  $  Jc  l'auuertenza  ,  che  ne 
tierì  cura,non  lefileffe  ogn' hoffopra.fi  che  perdo- 
nate alfuo  hauere  al  nome  voftro  di  Francefilo  ag- 
giuntoci anch  ora  il  mio  di  Piero,  e  quando* pur' 
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vogliate  rìfentìruì  con  lei  .fatele  cono  fiere  l'error* 
fuocon  laudar  lo  ùmpL  roche  in  co  tal'  co  fa  di  Pier* 
Trance '/co  ella  dinota  l'vnione  de  la  nojlra  indi- 
uiuuajratellanza.    Di  Genaio  in  V  inetta 
M.  D.  XLVI. 


i 


AL  BENEVENTO. 
O  nel  dare  attui fo  de  la  mia  buona  valitudine  a 
chimi  ama  ,lo riempio  di  allegrezza,  ma  dan- 
dolo a  colui, che  mi  odi  a, lo  faccio  ifmaniare  di  do- 
lore, onde  fendo  tu  il  Duce  di  cotali  perfone  mal- 
uagie, dicoti, che  Helia  fijico  H ebreo  mi  ha  tolto 
linfirmita  dal  corpo  con  la  medicina,  e  con  l'arte: 
Cr  illiuore  carnefice  degli  inuidtofia  te  rifanera 

morbj  dell'anima  con  lo /pedale, e  con  lafurft . 
Di  Genaio  in  Vinetia  M.  D.XL  FI. 


AL  DOTTOR  BILIARDO. 

COft  l'opra  mia  giouajfe  al  dejiderio  vofiro, 
come  ch'io faro  il ricerca  tomi  officio  di  vo- 
lontàfinserif  ima. circa  quel', che  vi pare ,  che  qui 
fi  teme  con  il  Conte  H  ercole  Rangone ,  non  fé  ne 
dubiti  jn  quanto  poi  a  quanto  vi  piacerebbe, che  fi 
vedeffe  in  Fiorenza ,  ftatene  di  animo  ripofato* 
intanto  la  (date  dico  le  cure, eh  e  vi  conquidono  cU 
vrì  lato  dandoni  a  le  poejie  dall'altro:  per  oche  i 
verfidn  voi  recitatimi  fin*  tali,  che  per  buon  che 
Jìa  vno  ingegno  forfè  non  gli  farebbe  vguali  a 
quella  fine  di  verjìin  capitoli ,  che  pajfano  i  cori 
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con  la foaue  dolcezza  dell'armonia  i  che  forma  il 
fuono de lelor 'vociin  rima.fi  che  fiaui  lo  ftudio 
del  comporre  fchermo  centra  ifafiidi,  che  porta  il 
mondo  errante  a  chi  ci  vtue  in  errore \  impe  roche 
quel* tanto  dispiacere yche rhuora  ne  trahe  ,ì  vn" 
vendicar fi  con la  fortuna ,che  ci  vieta  il  conten- 
to, e  la  concludo  colpregarui,  che  hauiate  vn  po- 
co per  raccomandato  voifieffo  nelcajo  di  voi  pro- 
prio y  nel  modo  l  he  fimprehauete  ogm  altro  nel 
fatto  difimedcfimo.       Di  Gena-io  in  V inetta 
M.  D'  XLVI. 

AL     BRENZONE. 

NOn pure /ignorile ,non pero  ducale ,  non  fi - 
loprincipe/co  è  fiuto  il  dono  de  i  cedri, dei 
carpionile de i  tartufa  ma  regio,  imperatorio,  e 
pontificio  ;  ne altrimente  degno  ,  grande ,  e  bello, 
che Jì contenga  a  la  magnificentta  a  la  nobilt/t, 
&ala  eccellenza  dell'animo  vago, gene ro/o,  efu~ 
hlime,  del  largo,  chiaro ,  del  preflante  Veroneje 
Brenzone  Agoftino,oratoye,giuri/conjul;o,  e  filo- 
fofiygraue  ,giufto ,  efapuio ,  in  ciò  che Ji brama  in 
l'huomOyche  volga  lo  ingegno  de  la  natura  la  na- 
tura de  lofiirito,e  lofi?  ir  ito  della  virtù  aglifiudi 
de^e  predette  mirabili  prof  (poni, e  per  0 1  he  tien- 
fi *  miracolo ,chevna  per  fona, che fi 'adopera  in  arti 
cofifatte,confentaa  la  dilettattonedel  dare  con 
liberale  effetto  dijplendidczza  ,  ve  ne  rendo 
grafie  in  due  maniere ;  Ivn  a  quanto  al  ri  cenere 
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del 'prejenfe  fiditi d fecondo  U  nouitd  de  ld  cofano- 
ddndouineir dtto  di  quelld  >  e  nelU  dimoflrdtion 
di  quefrd  con  candida  affettione  di/incera  mente 
di  core,  promettendoui ,  conjentendolo  iddio  di 
godere  inficine  conglidmici  di  frutta  fi  pretiofe, 
chcjenz,a  mifarieno  malprò,  auuenga  che  ilma- 
giare  m  compagnia  di  genti  affabili,  icibi  rad- 
doppiano ilfapo  re  .rome  anco  lo  fremano pr ini  che 
fram3  di  loro.conciofra  che  ninna  coja  ci  ha  dato  la 
fapien&dpiu gtocondd dell'amicitia .le cui  tenere 
carità  di  leghi  sì  la  fra  noi  hoggi  contratta  per 
viadelavirtu.chemdifrpojfi  /ciogliere  in  eter^ 
no.DiGendtomFinetid,  M.D.  XLVI.- 


AL  MORO   DA  VERONA. 

PErhdaer'iopiu  carefiiddivoi  qui  d  Vine* 
tidychenonhduefte  di  me  abonddntid  ld  a 
Verondypofo  direbbe  mi  Jet  e  cofi  auaro  della  vo- 
frrapre/enz,a  à  cafri  mia  come  io  vi  fui  liberale  de 
la  mia  per/ina  a  cafa  vofrra.  Mi  increjce  che  non 
ve  ne  ritorniate  in  sì  bella  Cittayche  almeno  il  ri- 
cenere de  lev  ofrr  e  lettere  farebbe  a  me  imagi  ne 
delle  di  voi  pitture. che  per  due  caufeyare ,  che  mi 
friniate  di  vederlefivnaper  togliermi  ilpiactre, 
ch'io  ne  pìglio  fi  altra  quafr che  ne  [ufi  ignorante. 
Benché  mentre penfò  algiouane pafrore  di  che  il 
pennel'i  oflro  orna  la  nccafranza  di  Monfrgnor7 
de  i  Mar,  sniffile ndor e  illufrr e  della  religione  di 
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Rbodi,non  de  fiderò  di  più  veder*  ritrattici  viltà  - 
mente  iuiefprimefie  la  fembianza  magnìfica  del 
Bado  aro  Trance  [co  già  figliuolo  degno  del  Clarif 
Jìmo,&  ottimo  M.Giouanni  mio  Signore  ;  &pre- 
Jidio  Si  che  mutate fentcntia,venendomi  a  v  ede- 
re,(è  non  per  altro  .almeno  perche  vi  amo. 
Di  Genaio in  V inaia.   M.  D.  XL  VI. 


1 


AM.   ENEA  PARMIGIANO. 

L  dì  delgiudicto  >  che  lafaputa  diligenti^  del 
BazzaccOjVno  deibuonifpiriti  ,cbe  babbi  a  il 
difegno'yha  ritratto  da  l'bijloriadel  Buon  aruoti, 
rio  e  per  maifodisfa  re  a  lafomma  de  la  obliga  t  io- 
ne ,che  tiene  a  lo  filo, con  la  cui piufalda,netta^é* 
morbi  da  pratica  di  tratti  leggiadria  dolerlo  in- 
tagliate in  rame  accurato  &  forbito. impero  che  la 
Jlarficotal'  bifioriajenzafar 'di  fé  copia  altroue, 
nonferua  il  decoro  appartenente  a  la  religione  .che 
ella  contiene, auuenga  che  douendo  effere per  ordi- 
ne d'iddio  il  fine  di  tutto  il  mondo ,  è  bene  che  il 
mondo tuttoparticipi deljuo  tremendo,  drtriom- 
phante  ejfempio  pertiche  fon' 'certo ,  che  la  virtù 
noflrain  tal faticane  ritrarrà  premio  da  chri- 
fio  alti  fimo,  &vtile  dal grarì  Duca  di  Fioren- 
za.Si  che  attendete  pure  ajpeckrui  da  fi  (anta ,  & 
laudabile  impre falche  lo  fcadolò,che  la  licentia  de 
l'arte  diMichelagnelo  potria  mettere  fai  Lu  he- 
ra  ni  per  ilpoco  ri/fletto  de  le  naturali  vergogne, 
che  in  loro  iftejjì  di/coprono  le  figure  ne  Ilo  Atijjò 
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Cr  nel  Cielo  jnon  ì per  t  or ui punto  dell'honorc,  che 
meritate  per  ejfir  voi  caufajhe  ciafium  ne  goda* 
Di  Genaio  in  V inetta   M.  D.JCLFI. 


AM.  VINCENTIO  VECELLIO. 

H'  O  di  nuouo  riceuuto  il  fecondo  vofiro  pre- 
finte  a  me  caro  d'altra  maniera,  che  i  doni 
grandi  de  ì  Principi .  Imperoche  voi  me  ne  fate 
copia, per  eh  e  io  vi  ami,&  efii  me  ne  mandano  ac- 
cio gli  laudi. maper  efière  il  ri  ngratiar  loro  per  fi- 
mi l  caufa  cerimonia  de  la  ini  a  lingua  >&  il  riferir* 
a  voigratie percotaT  conto  affetto  del  mio  animo \ 
puofii  dire ,  che  il  voBro  de/ìderio  fornìfia  il  fua 
voto  in  la  certezza ,ch 'io gli  accetti  con  il  medefi- 
mo  cuore ,che  me  ne  fé  te  corteje.  Vi  Genaio  in  Vi- 
netiaM.D.XIVI, 


AM.  FRANCESCO   SALVIATE 

LA  rouina  de  la  felicita  del  Sanfouino  e fiata 
più  piccola  nella  verità  delcafojhe  non  epa- 
ruta  grande  nella  bugia  della  fama!  Come  fifa 
egli  merita  infinitamente  laude -.poiché  neljcntu 
re  il  romperfi dell'alta  machina  tlfuo  animo  in  0- 
gni parte firimafe  intero.  DiGenaio  in  Vi* 

netia        M.D.XLVI* 
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AM.      TI  TI  A  NO. 

FEci  la  riuercntia  che  mi  imponefle  al SERE- 
NISS IMO  ;  la  cui  manjueta  gratitudine 
mi  ha  comandate  in  quel  modo  di  pregar \con  che 
ì grandi  ci  sforzano  a  vbì dirgli  •  ch'io  debba  fa- 
lutami  in juo  nome>&  coft faccio.  Ma  per  che  dopo 
i/a  luti /oggi  un/e  tlraicomandaruìfianchora,  me 
ne  rallegro  con  cjfò  voi, attenga  ,  che  mi  commejfè 
r-una  cofa,dr  l'altra  con  effetto  fraterno,  &  non 
con  imperiofi.a  dominante.  Di  Gennaio  in  F ine- 
tta       M.  D.  XLVI. 

ALDVCA  DI  FIORENZA. 

B  Eriche  voi  per  la  d'iddio  grati* ,  del  largire 
delle  gr atte  a  tutti  i  buoni  vi  dimofliiate 
vn  '  mare  a  'ogni  grati  a-vengo  ut  manzi  con  que- 
fia.nonper  credtrmi,che  la  authorita  dime,  ch*è 
da  nulla ,  muoua  la  canta  di  voi  chefete  il  tutto* 
impero  la  donna  che  cenferuida  honefiade  difpe- 
ranz,a/upplica  voi  a  concedergliene  vna  non  me- 
nopietoja,cheilca[ò  cont  at  qui  dal  core fuo  humile 
con  parole  fommejfe. Io  non  civengo  a  tale  effetto 
pere/fere  fi  temerario, che  mi  prefuma  por  mano 
in  quegli  vffitij,  clje  il  Magnanimo  Cofimo  prò- 
pr:o  e  1  enuto  a  fare  da /è  mede/ime  con  la  /uà  tftef- 
fa  ecce  Ile  n^axon  ciò  fa  che  a  la  lecita  volotà  dille 
dtmande  giufle  non  couiene  altro  fattore  di  quel- 
lo sche  la  cor  te  fé  natura  delf gnor  pregiato  rio  può 
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negare  al  voto  delferuo3che  il  prega. onde  in  vece 

di  raccommandarui  &  la  ragione  de  la  mi/èra 

f emina,  &  la  fede  che  la  Jantafama  di  voi  le  ha. 

fatto  forre  in  la  cotanta  di  voi  clementi  a  ;  prima 

laudo  ilmondoychefa  conofcere  le  qualità  voflre 

illuJlrifiime,poi  mi  rallegro  con  effe  loro  y  da  che 

fannouiquaft Re  dei  Principi  circa  gli  atti  de  la 

boni  ade  humanajalche pare, che  tutti  quegli  che 

cercano  divedere  vri* gran*  maeflro  ottimo  fi  ri* 

duchinoa  riuolger e  gl'occhi  nel  volt  odi  voifolo. 

DiGenaiom  V inetta  M.  Z>.  XLVI. 


A   MONSIGNOR*   LEONE 

ORSINO. 

EGli  e  il  vero  che  il  far1  riuerentia  per  via  dì 
lettere ^quando  la  di  fanti  a  de  i  luoghi  non 
pati  fé  che  Ihuomo  il  faccia  in  per  fin  a,  e  tanto vf 
fitio  de iferui guanto  nonfì cornitene  cotale  anio- 
ne a  i  Signori  pero  no  fofe  a  vny  magnanimo  gran 
Maefirojome  voi  fi  disdirebbe  in  gloria  de  lafua 
ijleffa  virtù  il  por  re  la  Signor  ile  alterezz  a  da  par* 
te,&  co  due  verfijhe  tato  v  agitano  y&nullx  co/la  - 
no,dar  grado  diriputatione, diciamo  à  me-y  che  in 
teflimonio  de  la  bota,che  vi  ammira  predico  ipe- 
Jieriyle parole, &  l'opre  ;per  cicche  vi  dtmofirano 
al  mondo  lodatoyalto>& glorio/o;  hauendo  dispia- 
cere de l  fasi idi o ,  che  vi  da  la  difperfa  congrega» 
tione  di  quella  Academiafacra,che  anchor a  (par- 
ta colvofiro  lume  riJ}L  ndc.    Ma  che  colpa  tiene 
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P architetto  fé  lo  edificio  che  egli  ordina  rouinaì 
Ecco  il San fonino per  batter  fatto  il mo dello >&  no 
murato  la  machina,}  rima  fio  feufato  del  quanto 
n'è  caduto  per  terra.ma  fi  come ,  doue  è  egli  è  qui 
t'integrata  lafabrica,cofidouevoicofiifteì  rac- 
concio il  conci  fi  oro  de  i peregrini fftr  iti:  auega  che 
Ufo  ndamentofe  mura,e  il  tetto  di  fi  degno  gin- 
nafio  e  lidi  voi  animo  tllufiriffimo  il  quale  rap  ■ 
prefènta  in  fefieffo  tutte  le  eccellentie  de  le  co/e  im- 
mortali nella  doti  rina  &  nel  valor  e. Di  Gè  nato  in 
Vinetia     M.D.XLVI. 

AL  MAG.  M.  GIOVANNI  COR- 

NARO  DE    LAPISCOPIA. 

C  He  gli  ine  antefimi, le  malie ^lefUoflrocco* 
le  con  che  fi  dice  chefi  conflringonogli  huo- 
mini  a  perder  fi  dietro  a  l 'affezione pofiain  le  per- 
fone^che  i fui  foratamente 'f umano,  no  fieno  altro 
che  vna  certa  efficacia  &  affabilità ,  che  imprime 
la  gè  ne  r afa  indole  de  la  magnanima  gì •tilezz.a  de 
la  natura  in  quelle  perfine  dico,  che  meritano  da 
Dio  ilpriutlegio  ael  vtuerej'bo  io  comprefo  nella 
magnificenti*  di  quella  nobile  maniera  di  crean- 
za co  che fi ibi:  0  ckio  vi  viddi  in  T  a  do  uà  jni  ran- 
fie talmente  l'animo  che  non  e  flato  più  mio.  onde 
vengo  a.  chiamare  virtù  d'arte  magica  la  foaue 
maniera  de  la  cortefia.che  in  atto  di  gioco  da  fem* 
bi.'iz  a  safurfi  le  giti  fucine  l  modo  yc  he  laverà  gra- 
ti a  de  la  hkmamtade  vofira  ingeflo  di  lihrale 
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ì/j?lendidez>za/i  ha  fatto  fuo  mecche  laudo  l'hora,e 
il  punto  che  la  eccellenza  del  ottimo  Duca  Guide 
Baldo  degno  menarmi  ad  alloggiar  '/èco nella  re- 
giacafa  voflra,&  laudando  cot  al  punto, &cotaV 
hora,come  termine,  &cafodi mia  felicitade ,  & 
venturat  amente  fio  ajpettando  che  in  conferma  - 
itone  del ejfer ut, come feruit or,  grato, degna  ted'im 
pormi  co/a  chejiconuenga  a  vnferuo.cociofia  che 
nelvbidtre  voi  S. mi  parrà  comandare  a  più  Prin- 
cipi.Di  Genaio in  V metta    M.D.  XLFI. 

AL      CITOLINO. 

SOmmi  certamente  creduto,hauendo  voi  il  no- 
me di  Alejfandro,  che  partecipale  a  neh  or  a 
dell'animo  di  coft fatto  Due  a, che  fé  eie  fife,  la  ti- 
midità della  vofira  troppo  ecce f tua  mocieftia  fi  co- 
ti er  tir  ebbe  in  ardir  e, onde  gli  ammirandi  parti  de 
le  voflre  diuine  virtudi  venendo  in  luce  empier i- 
eno  ti  mondo  del  lume  cfy  glorifica  i  nomi,  e  per- 
petua l'opre  fimili  a  quello  con  che  potete  oltra  ti 
giouare  al  mondo  fare  iflupire  i  fé  e  oli.  Ne  mi  fi 
alleghi  in  ifcufaf  di  voi  t  negocij  impofliui  dall- 
amore,  che  portate  a  le  co  fé  altrui,  &  alo  inter ef- 
fe ,  che  vi  intriga  in  le  vollre.  che  f aria  indegno 
di  quel  bello  animo ,  che  fempre  vi  ha  raccolto 
in  fé  fi  e (fo.  ho  ben*  compaftone  a  la  vile  mi  fe- 
ria de  i  Principiale  in  cambio  di  far  fi, che  ifacri 
ingegni  conuertifehino  le  lof  fatiche  in  lor1  glo- 
ria gli  àanno  materia  di  rimlgerfeglt  contra  con 
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tarmi  cheoccìdanoi  nomi  con  la  infamia  y&  rifu  fi 

citano  la  memoria  con  la  laude,  che  la  penna  con  che 

fate  mortali,  &  immondi  gli  huomini  7fublimera 

fufo  al  cielo  quel'  Magn.  Lodouico  Rangone  ,  che 

tanto  gli  farri  viuere ,  quanto  darauui  commodità 

ehevtuiate.  Intanto  il  ritenere  invoifieffo  tordi. 

ne,  d'onde  tutti  gli  fiiriti  eletti  penna  imparar  U 

fetenza,  altro  non  ejhevno  insidiare  la  fama ,  che 

dee  perucmruene  con  ingiuria  de  gli  inchioftri  ,che 

anche  fcpol ti  ri/pkndono.  Di  Gennaio  in  V inetta. 

M.  D.  XLVI. 

A   M.   FRANCESCO   RVC~ 

C  E   L  L   A    I. 

LE  co  fé  portatemi  dalferuidore  di  V.  S.  mi  fo- 
no fiate  fi  care  f  he  non  mi  ho  potuto  tenere  di 
farne  partecipe  vna  mia  donna  adoranda.  certo  che 
il  t eft imeni 0  con  che  io  verifico  la  magnificenza  del 
mio  animose  il  torre  a  meftejfo  ciò ,  che  più  mi  dilet- 
ta  dandolo  ad  altri,  parendomi, che  tutto  quello,  che 
mi  ritengo  interamente  apprefio  non  mi  fa  di  pia- 
cere  alcuno,  ma, perche  non  hanno  fi  fatta  natura  i 
Signori?  vorrei  da  che  fiete  fi  largo  de  Se  co/e  vofire^ 
chenonmifofle  fi  mi  fero  delle  vifite, ch'io  bramo  ài 
voi.  benché  la  medefima  anfia.che  tengo  delle  vofire% 
ta  ifleffa  propria  douete  anchora  tenere  delle  mie* 
ma  in  ciò  voi  poco,  &  io  affai  merito  di  (cu fattone, 
imperoche  la  necefiita  che  ha  l'opra  delfine ,  che  le 
debbo »,  interrompe  il  debito  dime;&  la  pigritia  in 
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cui  viriflringe  laperuerfita  del  verno il  vieta  ala 
certe fta  di  voi.  intanto  haurefte  il  torto  a  dubitar', 
che  non  fta  voflrofapendo  pur'  che  nonftprefte  mai 
non  ejfer  mio,  io  farlo  inquanto  a  i  deueri  delta  di- 
rnefiichezzajhe  dimoftrate  meco^  che  nel  grado  poi 
vi  reuerifco  da  padrone ,  &  laudo  fecondo  il  merito 
deicoflumi,chevi  nobilitano  l'animo  .come  il  noni  e 
ilfangue.  Di  Gennaio  in  V inetta.  CW.D.XLFI. 


A  M.  VINCENTIO  RICCIO. 

LE  occorrenze  fono  vna  certa  flette  di  b  fogni 9 
che  nella  importunità,  che  ejfe proprie  impon- 
gono a  ler3  mede/ime  diuent  ano  quafi  necef itati,  on- 
de fen%a  punto  di  rifletto  a  quella  parte  fi  voltano^ 
che  più  gli  pare  opportuna  tenendo  conto  àelcommo*. 
dolche  fi  procacciano  &  non  della  vergogna,  che  le 
fanno  temerarie.  Si  che  la  nobile  vofira  CMagnifi- 
centia  che  pur'  hieriperfua  cortefia  y  &  bontadefi 
tolfe  il  faflidio  dell'opera ,  che  e  nelle  Jlampe^non fi 
marauigli  del  fecondo  impaccio  ,che  io  corro  a  darle 
con  la  comedia  intitolata  il  Filofofo ,  che  le  mando 
con  la f curia  9  cheognihuomoda  bene  pub  v fare  $- 
fporre  quella  di  voi  gentilezza ,  che  vi  fa  tanti  & 
fruitori ,  ejr  amici.  Ma ,  perche  le  co  fé  tofto  venute 
fono  di  doppio  valore ,  per  ere  fere  il  pregio  a  le  mie 
pìacciaui  diprefto  efledirmele ,  che  fé  per  cafo  vn' 
giorno  la  fortuna  vi  da  occafione  di  cimentare  i  miei 
feruigi  in  vofiroprof  come  che  io  bramo,conofcerete, 
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wn  che  effetto  io  fon  '  vojlro.  Di  Gennaio  in  V inetta. 
CU.  D.  XLVI. 

Il  -  L  ■  »  1  1  11 

A   M.   ORLANDO   CORTE. 

P\Erche  ne  i  doni,cbe  fi  rkeuono  dai /ignori  Ap- 
pare più  pompa ,  che  beniuolentia^r  ne  ì  pre- 
cìnti >  che  faune  gl'amici  fi  vede  più  amor  e  jhe  am- 
bii ione -,io  mi  fono  d?  altra  forte  compiaciuto  de  i  frat- 
ti jbe  vi  eparfojh'iogoda  in  gratta  del  vojlro  pae~ 
fé \che  gli produce \che  nanmi  compiacerò  de  gì' ori % 
che  in  grado  della fuperbiajbe gli  fa  larghi  sfoglio- 
no  i grandi  mandarmi,  onde  voi  con  l'anima, &  lo- 
ro con  la  lingua  ringratio.  Di  Gennaio  in  V inetta. 

k"L  CAPITAN*  CAMPANO. 

I^effeguir'  il  con  figlio  da  voi  datomi \  nello  feri- 
uere  al  Cardinal'  vofiro ,  quando  altro  non  me 
confègue  affai  ho  fatto  di  acquiflo  conofeendo ,  che 
mi  fé  te  amico.  Di  Gennaio  in  Jp r  inetta.  UW.  D. 
XLVI. 

AL    GRAN'    TRIFON    Ga- 
brielle. 

T^\<4  ch'io  non  niego  fapientifitmo  gentilhuom\ 
che  ne  gli  altrui  ft coli  non  f offe  gran'  concor- 
rentia fra  le  virtùyé*  1  vitami  reputarti  per  fomwa 
grati 'a ,  che  anche  voi  confeffafie  che  ne  i  noflri  tempi 
gareggiano  infieme  fi  fattamente  &  ivitìj  y&  le 
virtù >che  Dio  voglia ychew  la  bontà, che  ci  acqueta. 
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»  quefli  moderni  non  reftino  di  peggior* forte  >che  qne* 
gii  antichi.  Di  Gennaio  in  V inaia,  M.  D.XLVI. 

AL    CAPITAN'    CENCIO   DA 

CASTIGLIONE. 

TVttmia  chela  forte  micia  ?  ch'io  vi  incontri > 
nel  mirar  ut, che  faccio  (freon  gl'oasi  de  lafrote 
&  con  le  lucide  la  mete  (corgo  in  la  Virilmente  gru* 
tafèmbianza  vojlra  l'aria  nobilesche  (oieua  rt(plen~ 
dere  in  quella  d*  Antonio  fratel'voftro  degno,  &  be- 
nefattore mio  fenza  fari  : onde  con  i  due  de  l'vna 
piango  di  dolore \  &  co  la  coppia  de  l'altra  d'allegrez»  • 
z>a.la  doglia  procede  dalrtcordarmi  di  lui,  ejr  le  len- 
tia dalriucder  lo  in  voi.  benché  mi  rtcunjolo ,  &di 
fuor a, e  di  dentro  al  cor  eumene  de  La  bontade,  che  ra- 
frefentate  dal  valore  vofiro,  in  quaìuque  atto  fi  ri- 
chieggo, a  l y anima ,che  vi  fa  notabile  in  ciajcun  cafi, 
che  appartenga  à gentilhuomo ,  &  Caualicro.  Onde 
non  accade,  de  lefaynofe  virtu,con  che  il  buon'vo- 
Jlro  Dante  accrebbe  gloria  a  l'armi  da  lui  prefe  in 
honore  della  b  atri  a, vi  fieno  ejfempio  di  laude  >fibe~ 
ne  ornamento  di  nome,  ma  [e  veruno  f  effe  alteroper 
cfilr  voi  tale ,  sì  fon*  quello.  Imptròche  non  altri- 
menti mi Jet  e fitto  nell'anima  ,  che  lo  fiirito  dell* 
iflejfa  vita  in  la  carne,  ondei  mede f  mi  preghi  che 
porgo  a  Dio  in  prò  della  Ja Iute  mia  vfo  injaltatio- 
ne  della  voftra.  Di  Gennaio  in  Vinetia.  lM.  V. 
XLVL  ' 

AL 
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AL    MAGNIFICO     M. 

FRANCESCO      ZENO. 

SÀpetevoi  Signor  mio  --,  perche  non  dubito  di 
non  ejfere  in  quel' grado  de  la  voftra  grati  a, 
nella  quale  già  miponcflcpcr  eleti  ion*  di  voi  me- 
dcfimo?per  cono/cere  certo  che  l'animo,  che  no  mai 
difuiate  da  le  faccende  altiere  non  vi  fa  por'  mcn  - 
te  à  le  co/è  indegne.  Io  cominciai  Fohltgo ,  ccn  che 
fcmpre  voglio,  che  mi  ternate  legato,  all' bora  che 
vi  par  fé (per battere  a  ut borita  di  amicitia  co  /eco) 
commettere  il  Venterò  Lorenzo  garzone  di  nobi- 
le ingegno  ,k  la  cura  de  i  miei  andari,  onde  &  dal 
di  voipenfare  cìo,&  dal  di  lui  ciojperare,  &  dal 
di me ciò credermi  ;  ìriufcita  fu  a  Magni/iccntia, 
de  lafiima,  che  ognuni  vede. talché  la  vofira  opi- 
nione,la  fua  fidanza,  &  lamia  credenza  merita 
lode, commendatane, &honor e. ma  non  bafiando 
à  lagenerofita,che  vifublima  il  cor  e  fi  fatta  forte 
di cofe,volefte  duplicarmi  le  catene  de  l'ejfer1  ù. 
forzato  a feruirui con ilriguar do che  hauefte  a  Li 
perfonanon  mcn*  vofira  chemia,quella  mattina, 
che  apprejfo  a  la  cbiefa  de  ifia  Minori  rimanefie 
di  metter' mano  à  la  vita  d* alcuni  rif]?ettado  tali 
perritrouarmifialato.  atto  degno  più  toflo  deU 
eccellete  qualità  di  voi, eh  e  meritato  da  la  infima 
co  di  t  ione  mia. ne  qui  fi  (lette  il  magnanimo  tnte- 
to  delvaloreper  cuifb  ezzate  fino  a  le  ire  tcpefhfè 
dei  mari,ma  ingrado  di  ciò  chefete,  &  in  fattore 
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di  quel'  eh' io  fono  in  vltimo  acquetaficuifi  merci 
de  iprieghiper  bene  del  f  rovinio  inierpoftifia  il 
vofiro  u degno, &  l'errore  Altrui ,  che  Jenza porre 
mente  in  forfè  ^nclla  e  afa  eh' io h abito  in pre (enfia 
di  infiniti  gentiluomini  rimettendo  in  me  ogni 
ingiuria  .quegli  ripigli  afte  in  amici ,  che  vi  die- 
ron  cagione  de  l'odio, che  per  mia  opra ,  &  voftra 
prudentiariuoltafte  armato  in  fui  legni  Veneti 
con  tra  gli  auuerfari  de  la  chriftiana  federai  che 
ritrahete  quel  tanto  di  fama, &  quella  fomma 
di  glori  a  eh  e  da  v  ri  gioitane  S  opra  comi  to  fi  può 
desiderare, &  volere*  Di  Gcnaio  in  Vinetia 
M.  D.  XLVI. 

A M.    GIOVAN   BRVNO. 

L  Ando  il  voftw  volere  con  il  prometter' gran 
cofèad  altrui  imitare  i  grandi,  come  anco 
vitupero  io, fé  vi  date  ad  intender  e  eh  Ho  >  che  non 
t olerò  le  bugie  loro, mi  corrucci  de  le  v  offre,  fiero 
nelle  mijericordie  di  Dio,&  non  in  le  magnificen- 
tie  de  glhuominiiefòn*  non  meno  ricono /ci  tore  de 
i  benefici  che  perdonato?  de  le  ingiurie  d'altra 
fior  te, eh  e  le  fati  Ami  nel penfar forfè,  che  non  vi  rU 
ftituifii  ciò  che  mai  haueft  e  potute  ifieder'per  me. 
Siche  lafciateftare  le fraf carie, che  afiettauo.  im- 
peroche  mandandomele  vi  refiarei  inimico  nel 
modo, che  vi  refi  o padre  nel  non  me  l'bauer  man- 
date. Di  Genaio  in  Vinetia  M.  D.  XI  VI. 
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AL     FRANCIOTTO. 

DE  la  tanfo,  che  i  Signori  yche  voi  ditele  fero 
hieri  al  mio  nome  per  parergli  vn  fulgore 
di  maldicenti a,non  mi  curo.  Imperochee  iddio 
tnifiriuolgeffecon  le fue  grafie,  &  la  fortuna  gli 
pcruerfaffe  con  le  fue  fuenture;  dando  a  me  il  loro 
fotere  &  à  loro  la  mia  Penna  e  erti f imamente, che 
farieno di peg^iof forte fattrici,  cbecontra  di  -ali 
effe  re  dcurebbono gli  ingegni  del  mondo.  Di  Ge- 
naio in  Vinetia     M.  D.XL VI. 

AL     MEDESIMO. 

P  Er  non  effe  f  gran'  cofa ,  che  iddio  tolga  ad 
allri  ciò  che  la  boia  (uà  vuol' per  fé,  epruden- 
tia  degna  delvoftro  animo  il  dami  qui  et  a  pace  di 
patientia  nella  morte  di  colui,  chea  me  era  amico, 
come  a  voi  efuto  fratello*  Di  Genaio  in  Vinttia. 
M.  D.  XLVI.  ' 

A  FRATE  ZANOBI  DE'  MEDICI. 

PAdre  ver  amente facro-,&  Reuerendo,fe  la 
inuidia  altrui  col  darmi  ad  intendere  la  bu- 
giarmi ha  fatto  preuaricare  contra  di  voi,oltra  il 
pentirmi  ,me  ne  vergogno  :  ma  s'egli  fu  puf  vero 
che  mi  lacerafte  in  pergamo perdonate 'fi  me  la  ve- 
dett  adorne  aneti  io  a  voi  per  dono  l'off  e  fa,  per  oche 
da  qui  inanzi  vi  faro  queir  fratello  in  amami,  & 
quel'  dinoto  in  rincriruitche  merita  lav offra  nobil 
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ta&virtu, benché le qualificate  condì  t  ioni  dell' - 
<vna,&  dell' altra  fan  fi  alte  nella  lauderò* fi  chi  a. 
re  in  la  gloriale il  mio  affetto  & lamia  burnii- 
tade  non  bafla  al  grado  di  quelle ,  ne jupp li/ce  al 
valore  di  quefiepurefe  in  altro  non  potrò  dimo- 
firarut  il  quanto  de  fiderò  di  honorarui,&  il  come 
njiporo  ne lettore ,non  mancaro  de  lofittpore  ,  che 
tempre  e  per  commouermi  mentre  recherommi  à 
v dire  con  che  lingua  efiedita,  con  che  voce into- 
nante')&  co  che  modo  ammiradopredicate.il  ver- 
bo di  Dio  a  le  creature  di  chrifio.Nè  so  qual'mai 
fta  nato  al  mondo  &  haliti  nel  modo,&  conofea  il 
mondo  >& fi  diletti  de  le  co  fé, che  vanno  pel  modo, 
che  afioltadoui  non  lo  rifiutano  fi  ne  parta, non  lo 
fchemifca,&  non  gli  ponga  odio  cofejjando  lefite 
malitte, le  fue fraudi, ifuoi  veneni  &  lejue  morti, 
onde  Ufi  colo  d'h  oggi, che  tuttauia  diuenta.perde 
i  the  [òri  de  le  virtù  &  di  continuo  acqnifta  le  fa- 
culti  dei  viti] -{vitien*  più  oh  Ugo,  che  non  ha  U 
fianchete  al  ripofo,ilfonno  a  la  vigilia,iltraua« 
gl'io  a  la  quiete, &  U  fame  al  cibo.fi  che  viua  la 
bontà  voflra,viua  dico  poi  che  merce  de  la  di  voi 
fapienza gli  ignoranti  diuentanyinfirutti ,  ifu* 
perii  humtli,t  rei  luoni,&glt  ottimi  perfetti. 
Di  Cenato  in  Vinetia  M.  D.  XLFI. 


AL     CAVALIERE    GOITO. 

HO  vrì certo  martello  di  gelofia  prodotta  da 
l'animo,  che  rade  volte  fi  difiarte  da  lo  ef 
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fere it are  ipen fieri  de  lafua  mente  in  la  confi dera- 
tiene  de  lo  effer'vcfiro,che  tutto  il  tempo  ch'io  tra- 
paffofenza  intendere  nuoua  di  voi  e  enee  de  l af- 
fezione che  vi  porto. fé  io  ve  nifi  tenuto  bugiardo », 
come  vego  affermato  vendico  no  pure  i  tefiimoni 
ma  il  giurarne  to  introdurrei  per  finti  chiaro  >  che 
pan  e  do  ui  di  qui  colS.  Paolo  non  veni  da  voi  im- 
f  cròche  le  lagrime  ,  che  eraper  iffargere  in  cotal* 
vofirapartita,nonfuffiro  in  caino  di  tenerezza  a- 
more  uo  le  da  voi pre 'fé per fini/Ira  e  attutita  d'au- 
gurio .ma  qual'prudentia  mi  haur  ebbe  poi  uto  ve- 
taf  ciò  nel  dije parar  fi  da  me  coloro ,che gì a furono 
in  lor' grado  diletti ,  &  grati  huomini  del  gran' 
Glouanni  de  Medici?  T  ombra  de  laltifiimo,&in» 
uittoDuce  (corfi.quàdo  viddi  il Luzajco  illufire; 
ejrfubito  ricono/cedo  voi  capitano  fi  mojo  rappre- 
fentomifi  quella  di  luifembianza  alteralo  eh  e  fò- 
le a  inuaghirfi  de  icari  creati.  Onde  in  quel*  pun- 
to tale  mi  par  uè  e  (fere ,  quale  io  mi  dimofiraua, 
quando  vegli  vedetta  in  anzi. Si  che  mifi  dee  cre- 
dere cti  io  vi  ami  cofa,  come  fìta,  &  come  amici 
mie  i',&  dandomi  td'  volta  attui fo  del  buono  effe- 
re  voftro  e  vn' confermarmi  in  lafalute.  Di  Gè» 
naioinVinetia.  M.D.XLVI. 


A  LA  SIGNORA    LIVIA 

BELTRAMA. 

E  io non pojfo  patir 'me flejfo nelpenfare  al  co- 
me  io  >che fon' mendico  in  Itali  a  cìclfempre  h*- 
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ver*  detto  ilvero  àogniuno ,  non  ho  mai  vfatofe 
non  bugie  con  voi  j  è  pero  ch'io  mi  creda  cfief  caro 
a  la  bontade  vofira  fi  grande  che  per  quello  com- 
partito mi  tiene yche  fempre  vifujjt  intorno  a  con- 
fejjar* gli  ob  Ughi, eh*  io  tengo  al  Capitan  Frane  e  fi- 
co degno  di  votconforte-.come  che  la  S.V.  e  degna 
di  lui  mogliera.certo  che  tutti  due  infieme  risie- 
dete di  quanta  manfuet udinesi  quanta  corte (ia, 
di  quanta  gentilezza ,  di  quanta  h  umanità  ,  di 
quanta  pace ,di  quanta  caritade,&  di  quanto  va- 
lore fi  dejìdera  in  huomo  nobile,  &  in  donna  gra- 
tto fa, N  e  d'alt  ro  fi  mar  auiglian*  le  genti  infirut- 
ie de  la  Caualiere/ca lealtà,  &  diuotione ,  ejrfèr- 
uitu  dtmofirata  dalfincero  animo del ' genero  fi  di 
voi  marito  tnuerjo  il  Re ,  che  del  come  la  Mae/là 
fu  a  non  glie  ne  ricompenfi  col  premio  d'vna  citta- 
de  magna.  Ma  nella  manicra,ch'io parlo  in  hono  - 
re  di  lui  fanello  anco  in  gloria  di  voi, no  dico  que- 
Jlo perche  ejjendo  due  in  vna  carne Jola ,  ogni  co/a 
*và  da  l'vno  in  l'altro ,  &  da  l'altro  in  l'vno  :  ma 
per  oche  circa  il  debito  che  hanno  gli  inchioflri  con 
i  vofir i  meriti }de ariano  fra  loro  imporfivn7  tribù  - 
to  refidi  ante  al  nome  vofiro  rendita  di  memoria 
immortale, onde  io  nonperche  la  penna  mia  va- 
gli a  tanto, mapey  incitar 'quelle ,  che  il  tutto  va- 
gltono  comincio  a  difiedere  le lodi  vofir  e  in  carte 
co  tfieraz,a,che  la  intera  bontade,  che  vigouema, 
vii  ritorni  in  l'afiettione  di prima: auenga  che  an  - 
eh  or  a  io  vi  ritornerò  Padre  con  Udire  de  la  [olita 
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v  eri  t  ade .Di Genaio  in  Vi  ne  ti  a  M.  D.  XLFI, 


A  DON   DIEGO  MENDOZZA. 

R  Eferi/ al  San  fonino  oltra  lapafione,che  die- 
de alcuorvojlro  amcreuole,  lo  fi  r ano  di  lui 
accidente  jl  come  fnhito>cheve  lo  fece  noto  la  fama, 
mandaft e  a  offerirgli  ciò  che  dì f acuità  >&  di  fatto- 
re tenete  nel  mondo.  La  quale  imbafeiata  non  gli 
vene  à  l'orecchie  perche  colui, che  doueua  farglie- 
ne non  potè fauellargli.il buono  huemo  lagrima- 
do,& per  allegrezza  della  cura,  che  dclfuo  honor 
moftrate,&per  il  dolore  delcafo,  co  che  la  iniqui- 
tà della  fortuna  ha  voluto  ch'egli  e  (perimenti  Ina- 
nimo de  gli  amici  più  cariami  frego  che  io  vfafi  le 
voci  della  lingua  fu  a  me  de  firn  a  in  r  ingrati  arni 
della  pieta,& della  cortcfia  voflra.  Et  dice  che  la 
fua  innocentia.che  l'ha  rimeffo  in  gratta  di  questi 
Signori  illuftri fimi, ha  fornito  di  confo larfi  nello 
intendere  che  la  triplice  no  piti  doppia  quartana, 
comincia  in  modo  à  vergognar  fi  de  le  crude  Uà, eh  e 
vi  affi  tgono, che  va  teperando  il maleyndef fiera, 
laprefiay&  deuuta  di  voi  fallite.  Benché  e  vfficio 
de  la  naturapropria  non  pure  il  redenti  lafanita- 
de  tolta ut  da  i  di  lei  difordinuma  ilfempre  guar- 
danti da  ognifcropolo  di  infirmila  humana.  ejr  il 
ciò  che  non  fa  ella  de  urie  no  fare  le  fupp  li  cationi  di 
tutti  gli  h  uomini  rimiti  a  iddio  in  prò  de  la  vo- 
ftra  vita  magnanima\auega  che  viuete  a  benefi- 
ci odi  ci  afeuno  vi  uet  e  circa  ildijfefare  al  prof  imo 
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fino  a  le  coje  necefiarie  a  voi  me  de/imo. ma  inquli-* 
to  algiouare  a  i  bei  ingegni  co  lo  e  ([empio  delvo- 
Jlro pellegrino  ifiirito,bijogna  adorami,  conciofia 
che  i  Cieli h anno infufo  fin  virtù  nel  vofiro  fola 
intelletto,che  in  mille  degl'altri  infieme.  tal'  che 
non  ì  fetenza  di  fi udio  immortale ,  ne  cofiume  di 
nobiltà  heroica,che  non  vi  adorni  il  nome  di  lode 
&T anima  digloriaperilcheci  apparite  Signor* 
in  lafilendidez:&a,gen;il3  huomo  in  la  creanza, 
prelato  in  la  re  ligio  ne,  Caualiero  in  lajpada, poe- 
ta in  Lt penna, filofefo  in  la  e ognit ione, pittore  nel 
giudicio ^cortigiano  in  lapratica,communeperfo- 
nainla  vniuerfalitàper  la  q  uà  l' co  fa  fra  quanti 
vicelebrano,&  ojferuanofono  vno  di  quegli ,  che 
vi  offeruo,&  celebro  più  tofto  come  vn1  Dio, eh  e  co- 
me vno  huomo.         Di  Genai o  in  Vinetia 
M.D.XLVI. 


AL      BARBARO, 

ONonmen  dotto,cheMag.M.  Daniello;fap- 
piate  che  gli J]>ir iti  chiari  del  eli  d'hoggi  fi 
debbono  più  tojlo  rammaricare  circa  ifinifiri,che 
gliperuerfono  de  Uprefuntion  loro, che  l'auaritia 
altrui. Imperoche  la  poca  ifiima, che  fanno  i  Prin- 
cipi de  le/cntiurenofire  epermeffa  da  iddio  j  im- 
peroche noiper  compiacergli  nella  vanagloria, to- 
gliamo gli  epiteti  a  Chrifio ,  dando  a  fi  fatta  /or- 
tedigran'maefiri  il  titolo  della  ckmentìa ,  & 
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dcllagìuftitia.eparendocipoco  quello  della  Mae- 
fia,&deladiuinita  ,  gli  aggtugniamo  l'ottimo, 
Mafiimo,&  ilfupercelefie,&  immortale. che  qua- 
do  follmente  (e  gì?  adulajjc  conia  eccellenza  ,  & 
lo  Illuflrtfimo  con  il  te/limonio  degli  antichi.che 
mai  non  diemofe  non  del  tu  agli  Imper adori,  & 
à  i  Re/krebbe pur* affai  d'b onoranda  a  i  lor3  nomi. 
Inquanto  al cafò  mio,  mi  auueggo  di  meritare 
merìpunitione  deglyaltri:aucnga  che  cerne  gli  al- 
tri nonparlo.&  ciò  riceuo  da  la  iddio  grati  a, con- 
cio fi  a  cheaifignori  ni  ho  io  più  tolti  ,che  dati. fiche 
la  miapenna^  la  mia  con  fetenza  in  cotaV  colpa 
non  merita  in  lutto  ilbiafmo,  &  la  pena ,  che  me- 
ritano le  confidenze, &  le  pene  tali. Di  Genaio  in 
f  inetta,  M.D.XLri. 

AL  PRIOFC  D'ARGHEDA. 

Non  deurìaperif  Signore  iouannì  riputano- 
ne  de  laflirpe  Varau  ilvofiro  effef  cofiial 
Concilio  in  Trento  fiaruificordare  di  noi  altri  qui 
refiati  a  la  conuer!atione  di  V  inetta.  &  quando 
niun*  mai  vi  riprendevi  de  V  oblio  in  cui  ponete 
gl'amici,}  ildi ciò  ricordami  debito  de  la  iftejfa 
boutade  vofir  a. le  prudenti  granita  de  la  quale  in 
qualunque  attionegli  occorra,  attendono  folame- 
te  a  le  co/è  à'honore,&  di  mento: onde  ognuno  re- 
futa  voi  & gtntilhuomo  da  bene,  e  altiero ,  come 
denno  effèrei  Prelati. Talché  parrebbe  ifirano,che 
vnapcrjona  da  tanto,mancaffedelCvfficiopiu  che 
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veruno  altro  appartenente  a  la  caritade  amicati- 
le .Ma  quando  fia  che  le  faccende  de  la  Religione 
non  vi  dieno  tempo  di  torre  la  penna  in  mano ,  io 
fon*  vno  di  quegli  che  non  pure  vi  ammetto  la  fin- 
fajnave  ne  laudo. auuenga  eh  e  far  ia  per  il  copia- 
cimento  degli  h  nomini,  e  ben*  verone  he  vorrei  nel 
ritornar' voi  a  la  ricordala  dì  chipunto  no  vi  di- 
mentica,che  rendefiemejratel y  vofir  ofino  al  tem- 
po àcl  Duca  di  Sejfa  a  Roma;  a  quella  nobiltà  di 
memoriamone  in  virtù  del  cor7 proprio  vi  riferia- 
te in  la  mente  ipiu  diletti  parenti  :  Et  cofilaffet- 
tion'mia}riceuerà  il  premio, che  le  debbe  Inuma- 
nità vofir a. Intanto  reftituifeaui  iddio  a  noi ,  che 
il def  deriamo, confanitadefelice .  Di  Cenai o  in 
VinetiaM.D.XLVI. 


AL     S.     GIOVANNI. 

LA  bambina  vofir  a  figliuola. &  mia  figlino  zs 
za  venne  hieri  o  Compare  Aiallcs  ;  a  veder- 
mi.Et perche  vìddì  voi&  viuo,&vero  nello  firn- 
bianza fila  vaga,  &  dolce, temprai  in  parte  la  co- 
ler a, eh  e  mi  sforza  a  lamentarmi  della  carefiia, 
che  mi  fate  di  voi  amato  da  me:  Impero  che  lavir- 
tu ,  la  gentilezza  &  i  co  slumi  di  che  Jet  e  ricco  > 
vi  fanno  amabile,  benché  mi  dtureì  corucciare 
con  la  quartana,che  affiige  il  Mendozza  Vrta- 
do  Don  Diego,  da  che  i  di  lei  per uer fi  accidenti  vi 
legano  in  modo  in  torno  a  i  di  luiferuigi,  che  anco 
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per i  necejfari  hi  fogni  propri  ncnvi  potete  ìficiorre. 
onde  a  ripo/ato  animo più  mi  piace  il  vofiro  dì  e 
notte  non  preterir*  momento  circa  l'c/fcrgli  intor- 
nocche  fé  tutta  via, come  bramo  gode  fi  di  voi.  Ma, 
perche  io  vigufii  in  qualche  parte, non  mi  fiate  a  - 
uaro  de  1  verfi.che  hauete  compofii,auega  che  fen  - 
to  quel* piacere  ne  Wv  dire  le  voci  de  l'arguti  a  dì 
Spagna  format  e  in  note  de  la  lingua  d 'Italia,  che 
Jentite  voi,vdendo  1  detti  no/fri  nello  idioma  col 
quale  parlate  .Si  che  t§(lo  che  vi  accade  il  toglie- 
rui  dal  leggere,  &  dallo  impaccio-,  che  vi  da  la  in- 
fermità de  Ipadrone, copiatemi  le  Rime,  ch'io  dico, 
ejr  mandatemele.      Di  Genaio  in  V inetta 
M.D.XLFI. 


AL   SIGNOR/    DOMENICO 

CASTELLV. 

LA  t r \idut t ion e  de l  vofiro  volgare  Ifiagnuo- 
lo  nel  nofiro  parlare  Italiano} fi  propria  de 
la  lingua  Tofana  ,  che  parete  ancor  voi  natoy 
do  uè  nacqui  io. Onde  l'autore  di  co  tal1  volume  di 
lettere  ha  vno  chligo  con  le  fatiche ,  chefiendefie 
in  tradurle  ne  più,  ne meno  grade,  che fifa  il  frut- 
to,che  ne  canino  quegli  >che  leggono  fi  fatto  volu- 
me.Et  in  qua  n  :o  a  me  dico ,  che  olt  ra  agli  affa  i  he  - 
nefieij  ottenuti  per  meno  de  1  molti  vffitij fatti  da 
la  hot  ade  vofira  in  prò  de  lavirtu  mia,vifiaggiu- 
gne  anco  lyvtile,chc  mi  rifinita  nello  ingegno, mer- 
ce di  ciò  che  veggo  nel  aire  del  morto  J'efcouo. 
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Dal  cui  vìuo  intelletto  vfci  l'ardete  vi u  acita  de  lo 
Aurelio  Marco  degnofuggetto  de  la fit^  penna  fé- 
condayfontuo/a,feruida>acuta>&  illujlrefiche  da* 
te  pur' opra  a  ridurre  nelloftile  nofirociochefi  tro- 
tta dicompoffonelvojlro.che  ciò  facendo  honora- 
reteltinuentori  della  di  voi  fatte  Ila  con  augit- 
rnento  della  di  noi  diceria.  Di  Genaio  in  Vinetia 
U.D'XLVI. 

AM.    LVCA    CONTILE. 

ACcio  la  voflr a  grafia  non  fi  corrucci  con  la 
miapenna,ecco  che  vifcriuo\  efcriuendoui 
dico,cheJehauefle  in  pratica  quel' giouane  Roma- 
no >di  che  tanto  vi  dolete per  triftitta  del  ca/o,  >  che 
gli  ha  tolto  lacartajhe  in  miojcabio  ta/ìta  mano 
propria  deueua  dare  al vojlro pugno  i/lejfo;  no  al- 
t  rime  ti  vi  Copiacerefle  ne  i  coftumi  della  nobile  di 
lui  creanza yche  me  ne  compiaccio  io  ;  che  lo  tengo 
per  il  diritto  occhio  de  la  mia  ajfettione.fi  che  in 
luogo  d'incolparlo  d'ignoranti  a  yo  di  furi  e^am  ate- 
lo ,e  dategli  lande. che  come  fi  fi  a  il  ciò  che  vi  por- 
tana  e  di  già  nelle  ftampe  :  onde  tofio  il  leggerete 
nelterziO  volume  de  le  mie  lettere:  ma  fari  a  di  fe- 
licità e  del  poco  ingegno ,  e  del  molto  oh  Ugo ,  che 
me  l'ha  dettato  ;  accio  non  paia  ingrato  a  le  gen- 
ti,e  non  perch'io  ne  acqnijlifama  col  mondo>iln  fi- 
fe onder  le  dalvoftrofaputo  giudicio:mafima  mete 
bauenddfìegli  dilettato  co  tutti  ifenfidelfuo  ele- 
gante fpir ito  nelle  glorio/e  maramglie  di  quelle 


TERZO,  339 

de! gran7  Claudio  Tolomeiy prìncipe  de gli  intelletti 
di  quefto  nojlro  fecciose  laminare  magno  di  qua/un  - 
que  verrà  nell'ctade  altrui,  benché  la  di  me  ojfilr* 
nanza  inuerfo  di  cotanto  per fonaggio  e fi f attaché 
de  ifuoi  honori  mi  rallegro  ,  nel  modo  che  la  ferua 
deforma  gode  delle  bellezze  della  di  lei  madonna^ 
mentre  ch'ella  per  accrefcerfii e  gentilezza  òefi fen- 
dere laritiraapprejfodtfe.  certo  che  la  dijferentia, 
eh' e  da  l'ombra  a  l'arbore^  e  dal  fogno  al  vero ,  è  da 
lui  a  me,  e  da  gli  altri  a  lui.  &  il  comendaf  voi  U 
maniera  ,  con  laquale  io  ho  confejfato  il  beneficio 
riceuuto  dalBagarotto  reale  ejjempio  di  magnanima, 
finceritade, nafte  dalla  bontà,  che  vi  ha  imprejfontl 
cuore  noi  due.  ma  egli  ci  viue  quafi  fignorc^  ejr  io  co- 
me amico  j  fé  ben'  fon' per  fempre  efiere feruo della 
opinione \  che  moftrate  circa  il  con fen tire,  ch'io  veg- 
ga le  Chrifiianifiime  rime  voflre^prìma  che  vengano 
in  luce  d'ogniuno*  ma  in  mentre  di  ciò  viiìngr atto* 
total' vtrfi  affretto  :  imperoche  non  voglio  nella  di- 
uerfitàfhe  battiamo  circa  l'efiere,  che  la  volontà  fia 
più  d  vna:  onde  ciò  che  co/li  piace  a  voi  aggradi  qua 
anche  a  me:  e  quel' ,c  he  qui  a  me  fo  di  sfa ,  cofià  diletti 
medefimamente  a  voi.  di  maniera  che  la  mia  ififen- 
za  con  la  voflra  prefenza  >  e  la  voflra  presènza  con 
la  mia  a/fin  za  fieno  fempre  in  vno  ifieffio  luogo  per 
communione  di  quei (fio  lo animo ,  con  che  l'ami flade 
veravnifee  infiemei  cuori  de  gli  amici  coi  affienii* 
cerne  prefenti.  Di  Gennaio  in  V inetta.  <JM.  D. 
XLVI. 


LIBRO 


A    M.    GIROLAMO    SI- 

N  I   S  T  R  O. 

COmpaf  magnJabuona  opera  per  me  fatto, 
con  il  S.  Chrifioforo  Tucurtì  fecondo  ti  co- 
fiume  voflro  nobile >&  eguale  a  lamia  finanza 
indubitata,  ben fanno  gli  amici, che  mai  non  gli 
mancate  in  co/a  che  apporte  loro  vtilità,  &  hono- 
r e.  ni  per  altro  Jpendefie  mai  la  fatuità  propria, 
che  per  accomodargli^  giouargli:  onde  ritrarrete 
daDiociò,chevi  fidebbe  da  gli  huomim.  talché 
deurieno  i  di  voi  fratelli  laudami  di  quel  che  lo- 
ro fono  riprefr,  imperoche  e  meglio  viuer*  ricco,  e 
morir  pouero, che  viuer  pouero, e  morir' ricco,  che 
a  voi  è  più  cara  lafamafenz,a  la  robba  ,  che  la 
robbafen&a  la  fama.  &  il  defderio  d'hauer 'mol- 
to nel  poter  poco  lacera  il  cuore  del  voflro  arder* 
generofòfolo per  la  volontà  del  liberamente  dare 
nella  foggia ,  che  dcfiefèmpre,  date  ogni  hora,  e 
darete  tuttauia  a  qualunque  pur  penfa,che  deb» 
Hate  dargli,non  che  a  coloro, che  in f  curo  termine 
di  ciò  vi  richieggono,  fi  che  attendete  a  la/anità 
th  eforo  della  felicit ade,  e  non  pecunia  de  Vauari- 
tiaiche  v  errali  tempo, eh  e  dee  per  ordine  di  chri- 
fio  pagami  Vvfuradelcentopervno  in  la  manie- 
ra, che  vi  ho  accennato  di  Jopra.  Di  Gennaio  m 
Vinetia.  M.  D.  XLFI- 
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A  MONSIGNOR'  DI  MON-^ 

L    V    C    C    O. 

TfX'Ella  felicità,  con  laquale voi  oratore  del  Refe- 
^  te  andato ,  e  riuenuto  di  Coflantinopoli ,  ho  io 
quel'  piacerebbe  dee  haucre  vnfer ultore  amoreuole 
delpadron  ' fuo  genero fo.  e  ben'  poteua  moflrarjl  rì- 
gida la  barbara  del  gran' Turco  naturale  nonfof 
ferimajlamanfueta  negoziandogli  apprejfo  la  beni- 
gna virtù  della  fa  futa  maniera  voftra.  bora  iofup- 
plico  la  di  voi  fenza  pari  cortefia^  che  in  pregio  de/U 
dileifinguhr'  gentilezza^  interuenendo quella  con 
la  del  Chrìflianiftmo  Maeflà,  tenga  nel  ricordar/I 
di  me  caritade  doppia  pietofa.  che  fé  della  donatomi 
collana  d'oro  vi  referij gratie  fomme^de  l'vfficio  cal- 
doych'to  vi  richieggo  ,  renderouui  laudi  eterne,  in- 
tanto la  bontà  voflra  fola  fi  difòbligherà  di  ciò  che 
già  promife  a  lamia  [per  anza.  laquale  invece  del 
dubit areiche  me  le  oJ/eruiate9  me  ne  affecura  con  la 
certezza,  ma  farei  pur*  troppo  &  ignorante^ fuor' 
di  modo  peruerfiy/e  non  haueftfede  in  quei'fdi  cui 
fi  fida  tutto  ilmondo-jfe  non  credefifhe  migiouaf 
fe  chi  a  cia(cun\  cbe'l  merita  gioua.  Di  Gennaio  in 
Vinetia.  M.  D.  XLFL 

AL    DANESE. 

E  Ben1 deuutojbe  effendovoi  creato  del  Sanjo- 
uino  lo  te/limoniate  non  pur'  con  la  frittura, 
ma  con  la  fatraparia  anchora  :  onde  mi  temperate 
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r crecchie  con  la  riprenfione  del  dì/ordinato  fendere 
di  cafa  mia-^  nella  cui  larga  abondanza  di  viuerefi 
sfama  il  popolose  l'arte,  certo  che  mai  non  (ara  vere 
ch'io  ferri  a  le  turbe  quella  hoft cria, che  gli  e  fiata  a- 
verta  xviif.  anni,  che  ciò  facendo,  cot al'  fatto  fi  at- 
tribuirebbe f'm  toflo  afalligione,  che  a  regola.  Di 
Gennaio  in  V  inetta.  M.D.X  LV I. 


AL  CAVALIER  BORNATO. 

HO  fritto  al  gentilhuomo ,  alquale  premifi 
fcriuere  :  &  ti  Domsnichi  piglia  lo  ajfunto 
di  mandargli  la  co  tal'  lettra.  venite  rno  a  vedermi: 
impereche  prefto  tanta  j idea  idi  voi  non  meno  fa- 
tti yche  amor  euoli  tonfigli!  che  tuttauia  ch'io  vi  veg- 
go tremo  di  jperanza^e  d'allegre^za^fimi  pare  egli 
por'  la  mano  in  fu  la  cofa  bramata.  Di  Gennaio  in 
Vinetia.  lM.  D.  XLFL 


i 


AL  PILVCCA  ACADEMICO. 

L  configlio ,  eh' io  vi  do  nel  fatto  di  quello  afino, 
che  (ape te \è  che  lo  fecondiate  con  le  buone:  tmpero- 
che  le  carezze  fono  care  a  le  beflk ,  come  le  laude  A 
gli  huomini.  Di  Gennaio  in  V metta.  UH.  D. 
XLVI. 

A  M.    GIOVANNI    VECELLIO- 

LA fidanza  >che  ho  in  voi,  prega  l'amore,  che 
ha  uè  te  a  me  a  por'  da  parte  ogni  altra  faccen- 
da, a  caufa  di  copiarmi  la  prefente  lettera  :  benché 

fenza 


TERZO.  341 

fé  nza  il  predetto /congiuro  ,fi  che  in  molto  mag- 
gior'co/a  vi  poffi  imporre  faticarffete  voi  in  h li- 
mano modo  corte  fé,  in  nobile  maniera  gentile,  è 
pur  troppo  fuor'  di  natura  grande  la  liberalità  di 
quel'  cielo  fitto  l' aria  del  quale  nacque  il  voHrv 
Zio  Titiano-.onde pareuaquafibafiare  aldi  e  ado- 
ro pae  fé  d'hauerefi '  alt  a  gratta  da  Dio.  e  non  pur* 
del  fiero  delpittor3  magno  intelletto  fi  mojlra  il 
felice  luogo  adornatola  di  quegli  di  tutti  i  di  lui 
figliuoli ,e  nipoti  anchora.taLhe poco  ponno fiera- 
re  da  le  fi  e  Ile  fluenti  gli  ingegnipocreati  da  la  na  - 
tura  in  altrui,ejr  io  nonfaprei  ciò  che  più  mi  vole- 
re nel  mondo  fé  tenefii  vn' 'figlio, che  vi  (ìmigliafi 
fi  in  bontà, che  v'imitajfe  in  virtù ,  e  che  vifiac- 
fiaffe  in  modeftia.  Di  Cenalo  in  Vinetia 

M.  D.  XLVI. 


AL   PILVCCA   ACADEMICO. 

MI  era  fior  dato  il  dirui ,  che  il  mio  non  ap- 
prezzar' punto  del  mondo,  nafee  da  l'effi- 
vepiu  che  certo ,  che  la  robbaper  goderne  tofto  da, 
materia  fino  ai  figliuoli  di  bramarla  morte  dei 
padri,  onde  e  forza ,  che  mantenendo  io  cotantx 
turba  con  gli  auanzi  de  la  virtù  propria  gli  man- 
tenga in  Jempr  e  defiderare  ch'io  vitta.coneiofiÀ 
che  il  di  me  morirfi farebbe  illorofpedale*  Di  Gè- 
Maio  in  Vinetia  M.  D.  XLVI. 

Xx 
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A  M.  ANNIBAL'  PAVLVCCI. 

El  lafciarela  bontà  v  offra  L  nere  ti  a  fu  a  in 
.  protei  tione  de  lacuramia,altro  no  e  flato 
che  tifarmi  in  cito  de  la  propria  figliuola  luofote  - 
ne  te  del  paterno  affetto  di  voi. onde  non  cabtarei 
il  dono  di  co  fi  fatto  officio  con  lajperaza  di  quati 
mai  fon* per  batterne  dal  modo. tmpcroche  e  fendo 
U  gtottane  rara  nellaffledida  grati  a  de  la  bellez 
z  a,ó  vnica  nella  vaga  maniera  di  coflumi  fieni- 
te  a  far  fede  a  legeti.de  lafincera  integrità  de  la 
mia  amichi  a%on  de no  pur 'io  .che per  tale  fon' con- 
fermato da  la  fidala  v  offra, vi  cofeffo  oblìgo  in  ciò 
ma  fempreve  ne  debbe  la  natura,  chetai  mi  prò- 
du/Je  anchora.e per  Dio frate 7'  caro>  che  mi  dtme- 
tico  de  if affidi  miei  a  caufa  di  porgere  vtile  rime- 
dÌQ  a  ì  guai  fuoi.  eliache  Udì  che  le  mach  il  mari- 
to fi  pio  la  paffute  co  la  fortezza  de  laprudetia  tac- 
cio rio  par  effe  ala  inuidia,chefolo  quel' giorno  fu f 
fé  per  durare  nella  vedouaza,  cotinua  tato  nello 
siffigerfi,chepare  cheveggafotterrarfvn  M.  Già 
Fracefco per  bora  x pure  ella  dona  capace  sa, che  di 
più  ottima  couerfatione  e  iddio, co  lui  h  or  a  couer- 
fa, che  no  erape  firn  a  la  pratica  de  gli  huomini,co 
i  quali già  couerfana. biche  il  fuoanchorafapere, 
ch'egli  buono  e  morto per vi  uè  re  -,fi  come  i  rei  Vi- 
ttorio per  morir  e, non  la  conforta  punto.oltra  di  ciò 
vuole  con  il  continuo  dirotto  del  piamo, che  fi  cr e- 
da>chc(jadolnto  a  UiJola,e  non  a  tutta  la  citi  ade 
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in  comune  Me  vi  crediate ,ch  'io  non  vfifecoje  non 
il  rime  dio  de  leparolc\peroche  no  k  manco  inve- 
runo affetto  d'opera*  ci/ io  con  o/c  a  bif ugnarle,  che 
reputarci  a  viltà  l'effcre  auaro  a  la  moglie  di  colui, 
che  mi  e/latof  largo  ?a  la  fine  fp.erarei  di  confutar- 
la fé  nel  luogo, oue fi  fra. non  le  fuffe  rimafo  tanto 
di  male,  quanto  ha  perduto  dibent.talcht  non- ha 
occb<0}cbe  non  fi  bagni,  fcn/o , che  non  fi  dolga  ^ 
fiiì "tocche  nonfiattrfii;e  la  (cmm.4  d'ogni  (no  re- 
frigerio e  pòsta  nella  ritornata  del-^idre  -,  epe;  | 
voi  fete  quello  apprefiatelaconctofia  che  in  la 
lecituimedi  ciò  confi/te  la  pace  ,  che  dee  da$# 
del  fio  cordoglio.  QyGennaioin  tyinetiaM.  D. 

XLFI., 

, , ,__ 

AL  S.  FERRANTE    D'ADDA. 

O  Veramente  magnifico, e  liberale  Rettore  io 
mi  congratulo  con  la  popa  de.la  vofira  real' 
cortefia,  non  altrimenti  che  il  vofira  animo  altier 
rofi  rallegri  infe  ftcjfo  de  la  (plendidt^e  \  vhe 
non  pure  lo  fi adio. e  chi  vi  riuerifce  in  P  adotta, 
ma  tutte  le  (eh  oleiche  fon' 'chiare  in  lAilia,ammi- 
rano,laudano,& efiaftano  ,comè  cofii  info  liti  ne  i 
Re ,  non  che  in  vn gentili)  uomo ,  non  vo  dire,  co  - 
mevoi,p/iuato:conciofia  che  Uri/edere  in  princi- 
pale fra,  tanti  egregi  prof efifori  d'ogni  faenza  ,fi 
auaza  in  fu  la  cima  di  qualunque  principe  predo- 
mina varie  forti  di  popoli, in  vero  le  dignità ,  che 
fidano  a  chi/e  ne  adorna  per  ritrarne  riputatio- 
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ne, e  non  vtile,o  non  fi  debbono  accettare,  o  accet- 
tandole moftrarcifi  largo  in  la  maniera  che  vi  fi- 
fe dimoftrato  voi  ne  i  conuiti  ,nelle  liuree,e  negli 
apparati. talché  a l trionfo  d'vno  Imperador e  fa- 
né no  futi  di  ni  aratigli  a:  e  le  corti  de  igrarimae- 
firi  a  pena  potrebbono  imitare  il  lungo  efiere  de  le 
tauole  apparecchiate  albeneplacitodi  ciafcuno.rìk 
ducaci mar  chef  e,  ni  conte  vide  mai  in  le  fole n- 
nita  de  le  nozze  fùe  collationefimile  a  quella, eh  e 
a  fi  alto  numero  di  genti  pò  fé  inanzi  la  del  vofilro 
illufire  animo  eccellenza  per  il  che  fi può  credere 
che  il  cotanto  faufio  ifiupendofia  vn'  certo  augu- 
rio de  le  future  di  voipreminentie.  intanto  ver- 
gogninfi  quegli  yche  infligati  da  l'ambitìone,e  da 
V aitar itiafalgono,e  roumano  in  vrftempoió  im- 
parino coloro  ,c  he  mofi  da  Ih  onore ,  e  da  la  bontà 
acquifiano  gloria, e /lato  invn' tratto. vergognin- 
fi  dico  quegli  in  virtù  de  lo  efiempìo,  che  glie  ne 
ddte-,& imparino  al  tutto  quegli  in  gratia  della 
normapofiagliinanzidala  genero/a  vofira  na- 
tnra.DiGenaiosnVinetia  M. D.  XLVI. 
* i __ 

AL  PILVCCA   ACADEMICO. 

PVo  efferenti  io  habbi  degli  amici, e  de  i  nim'u 
cijofiin  queftaparte,comein  quellaiìmpero- 
che  lafiusera  mia  virtù  a  molti  da  caufa  di  amar- 
mi, e  di  odiarmi  fecondo  i  viiij,e  le  virtù ,  che  mi 
wouono  a  laudar*  cofioro,&  a  hiafimar*  coloro. ma 
di  chi  mi  vorrebbe  a  vn' colpo  veder' morto,  e  vi- 
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uo,me  ne  informa  alcuni pezzi  di pane,  ch'io  get- 
to via  in  alcuna  brigate  indegne  di  magiarlo.  co- 
ri ofia  chef  ale, che  mi  cacciano  in  cafa  del  dianolo 
colbcfiemiarc  il  mio  ejfere  da  tantoché  cono fca  U 
lor' poltro  neri a;  in  grado  de  lapaura ,  ch'e/Ti  han- 
no >che  il  mancar  dime  non  gli  faccia  morir  di 
fame3non fan'  mai  altroché  pregar'  Chn fio ,  che 
mi  mantenga  viuo ,  onde  e  forza, ,  che  quel',  che 
de 'urie  no  vf are per grafia  del  merito, eh  e  appare  in 
me  l'vfino  in  dìjpetio  della  trifliiia ,  che  no (ì nega 
in  tali. Di  Cenalo  in  V inetia  M.  D.  XLVI. 


AL    MAGNIFICO    MESSERE 

C  IO  VANNI     MICHELI. 

Q  Veli  a  fera, eh  e  in  lejlanze  del  buon'  Palla- 
uicin§  Signor  Girolamo  vi  vdi  diui/are 
gli  fiettacoli  de  l'anno pajfato  in  Roma ,  vidigli 
certo  nell'ordine  de  le  parole  vofìre,  come  voi  gli 
vedefie  infatto.nonpoteua  efirimerefi  alle  ma- 
gni f  cent  te  di  apparatile  nen  il  vofiro Jpir io  ma- 
gnifico^ cui  nobili  accorgimenti  rtguardanfem- 
prc  co  fé  degne  de  l' animo fuo  reale;  onde  non  me- 
no hauete  maniera  in  h onorar  gli  huemini  per 
natura,  che  modo  di  ridurgli  a  marauigliarji  de 
li  gentilezza  de  ivojlri  ceftumi  finza  arte,  tal- 
che  qui  non  arriuapcr(or>  aggio  di  mcrto,o  digra- 
do,chc  non  s'innamori  de  le  accoglienze ,  con  che 
ve  gli  alloggiate  nel  cor  e. per  laqualy  co\a  lo  fin- 
diodi  Fadouafppc  cofidolerfi,  quando  de  ifuoi 
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prò  fé  (fori  vipartifle>comc fanno  qttì rallegrar/ila 
caterua  de  ivertuifi  aiutati,honorati,  e  ftuor  er- 
gi ati  da  quella  fi 'propria  voflra  manfuetudine  \ 
che  pare, che  altri  non  habbiapunto  che  fare  nelle 
Immanità  de  i naturali  fu oi  benigni  ecftumi ,  e 
perche  anch'io  fonovri 'di  tali,  la  obligation,  ch'io 
ne  fento  per  non  potere  più  citrale  da  me f odi  sfa  fi- 
fa con  ilconfejfarlo  inpublico.  Di  Gennaio  in  Vi- 
netiaM  D.X'LVI. 


AV  S.  CESARE  DE  LA  RATTA. 

RE/criuo  al  C  anali  ef  da  Torio  per  fona  gra- 
ta^ coriéfe  nel  modo , che  mi  richiedete  per 
bocca  de  la  polizza  mandatami,  e  per diruife  ve- 
dete\che  alcuna  cofaJia}verunacofatega,e  ninna 
cofa  io poffa,aK  datemi di/ponendo ,  come  altri  cìi- 
Jponefe  mede/imo.  Di  Gennaio  in  Vinetia  M.D. 
XLVI. 


A   M.  PIERO   HOGGIO. 

SI  come  a  Mons  .Monluccopcr  lagrandezza  de 
le condii  iom  fin farà  di poco  grado  il !  e  afe  Ilo  ; 
cefi  in  me, ito  de  le  virtù  di  voi  e  di  niun  '  momen- 
to il  tenere  il  fuo  luogo  d'imbafeiatore^mentrei 
\ij  ìmjTru^e  RcgtjThin  trasferito  dTur- 
_cc.be s;che  la  fortuna  che  fecòdo  l'ordine  dtDio  fi 
atk  ne:gli  ink  refi  de  gli  h  nomini  \per  i  -na 
voltaiche  ^hbn:'ifiUardi  le  dignità  altrui  s?; il- 
te  fin* pai  cWprotu^a  l 'nei  termini  fiche 
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hi  fogna,  che  fiofferuino  i  dì  lei  andari ,  anchora 
che ftrani,&  incertì;vìuedofi  tntato  col'honefia, 
e  lagratia.con  che  voi  file  n  di  do  gentili)  noìno  ve 
ne  andate  virt  usamente  viuendo.ondc  non  vi  fi 
manca  de  Ihonorc.e  de  la  laude ,  che  fi  richiede  a 
caualier* faputo.delche  mi  rallegro  io  affai  ;  impe- 
ro che  amoui  molto  ;  e  perche  fento  piacer' grande 
in  lapra  tic  a  de  la  v&fira  fignoril'  conuer fattone, 
frego  ilFrancìotto,che  couerta  Ufi  di  rado  ve  der- 
ni infmfpejja  frequentia  di  la filanti godere.  Di 
Gennaio  in  V  ine  ti  a  M.  D.X  LV  I. 

AL    BETVSSI. 

VAdano  adagio  i  litterati  da  (fenno  nel  fatto 
de  le  tradnttionirimperoche  tofio  che  la  lo- 
ro diligentia  h aura  fornito  di  tradurre  ne  l  voi- 
gar'no/iro  ogni  opra  grecale  latina;  laprofipopea, 
che  fatrap  amente  fi mofira  nelle  toghe  de  le p >e 'da- 
ti fere  legioni,  re/leva  fu  lì, come  pecore  fen&apaf- 
coli. quello  dico  .Pera oche fino  a  le  wandre  de  i  ca- 
Jironif aprati  ciò  che  fanno  eglino. Di  Gennaio  in 
Vmeti.iM.D.XLVI. 

AL   CAVALIERE  ROTA. 

A  Venga  che  non  fa  accaduto,  che  il  Bonami 
paghi  denari,  i  quali  commette ftc^  che  pa- 
ga fjc  in  mio  nome, non  cancello  lobligo\ne  re  fio  di 
chiamarmene  a  voi  obligato  ancipiti  tenuto,  che 
fi  fu/fero  me/i  adejfetto ,  concio fia  che  gli  h  atte  te 
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pcrme  sborfatì  due  volte/una  con  laprcjla  libera- 
iliade  ye  l'altra  con  la  corte/è  volontà.  Di  Genaio 
in  Vinetia   M.D.XLVI. 

al  magnTFico  m.  FEDERI- 

GO       BADOARO. 

CHe  le  mie  vigilie  vengano  commendate  di 
prudentia^ho  io  in  vero  allegrezza^mpero- 
che  ilgiudicio  buono  e padre  dell'attieni  laudali- 
lììdr  il  configlio  tri/lo  padrigno  de  le  co  (e  repren- 
Jibili.onde per il  mancarne  no di  quefto ,  e  per  la 
Jufficicnz>a  di  quello  V opere  eulte  vengono  a  e/fere 
figliuole  de  l'vnOye  le  compofitioni  inette  figliaflre 
dell' altro. e  chi  nefiefe  in  forfè  legga  t poemi,  &  i 
volumi  di  qualunque  fifia frate,  o pedante. 
Di  Genaio  in  Vinetia.  M.  D.  XLVI. 

AL     CAPITAN'    FALLOPPIA. 

EGli  non  accade, ch'io  mi  guardi  porrne  ftef- 
' fi  guardi  di  laudare  alcun'  Principe  de  i 
noftri, per  non  par  ere  di  vender  e  la  fama  a  lo  in- 
cantoiimperoche  e/si  mede/imi  per  non  darmi  ca- 
gione di  dir* menzogna ,  fan3 ciò ,  chepojjònoper 
non  darjia  co/a,che  meriti  commendatane,  onde 
metto  tutto  loftudio  mio  in  gloria  degli  amici:  a- 
uengache  oltral'ejfire  la  fide  le  anufta  libera  da 
cotal'  rifyeitofìpti b  ancojpt  rar3  bene.  Di  Genaio 
in  Vinetia    M.  D.  XLVI. 
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AL  CONTE  GIANBATTISTA 

BRAMEATO. 

IL  mal* grande  >che  in  me  ho  h  attuto ,  e  non  la 
memoria  piccola  ,che  di  voi  tengo ,  causo  il  mio 
non  rifondere  ale  voftrc,  non  altrimenti  lettere 
pretiofe jhejìfuffèro  i  confetti /eaut>che  con  (//ila 
cortefia  voffra  vi  fpin/e  a  mandarmi,  certo  che 
quelle, e  quefle  mentano  laude  affai  ;  gli  vni  in 
quanto  a  la  delicatezza  de  i  zuccari,e  de  le  cartel- 
le,e  l'altre  circa  la  bellezza  de  l'clorucntia ,  e  de 
la  dottrina,  io  mi  credeuo-,  che  vi  ha/la// e  il  nome 
dibuon'  caualicroyfcnza  lagiunta  de  la  fama  di 
raro  dicitore  .de  la  liberalità  non  mi  marauiglio 
perche  le  Jet  e  nato  nelgrembo-.onde  efirz  a  che  le 
viuiate  in  braccio,  hora  io  vorrei  Japere  ringra- 
tiaruie  delire  (ente. e  dell' hon  ore  fattout  da  U  F. 
S. come  la  S.V.  ha  (apulo  honorarmiye  prefentar- 
mi. ma  perche  e  meglio  vno  rifiringerfi  nelle fp  al- 
le infegno  di  ritenerfi  nel  core  il  ciocche  no  fi  fa  ef- 
pr  intere  co  la  linguali) eludo  il  dir9 mio  co  la  imita- 
tone di  cotal'gcjlo  detro  al feno  del  quale  vedre- 
te ui/emprc  dedito  le  $  trito  de  la  buona  volotade. 

A   M.  IACOPO  DE  I  CAVALLI. 

LA  leuezzj  de  i  carpioni  in -fi  gran*  copia 
mandai  imi  partecipa  >,i  quella  dell'anice, 
che  haucrci  e Jempre  nelle  attieni  de  la  cortejìa.ma 
pcrc'jc  io  cou^'iotL piacer  e  del  magi  are  cibi Jì 


LIBRO 

vbi  \dyatto  de  la  liberalità  reale  del  donargli.ec 
ce  ehe  ne  ho  fatto  parte  &  a  gli  amici, &  a  le  ami 
che  in  modo  che  dandogli  a  mefolo  ne  reflano pre- 
feritati molti  Di  Genaio  in  V inetta  MDXL  VI. 

A    LORENZINO    CORrTerI. 

NOn  miparpoco  ,  che  in  ifcabio  del  quadro 
che ioffetiauo  delfapu'o  FrancefcoSalui- 
atifenomifuteprefentate  sì  buone  ,e  perfette  forti 
di  vari  e  Fiorentine  falf cete,  de  la  cut  larga  cor- 
tefia  di  volontà  buona ,  compar  mio  buono  re  fio  io 
f odis fatto  in  vrì modo  i  che  ogni  altra  qualità  di 
Jalamiyhauendo  in  fé  gu/to  .come  fapore ,  inuidia- 
rebbe  la  cotale  mia  jodis fattone,  tmperoche  anco 
Cicerone  fcriuen do  a  nunfochefuo  amico  gli  au* 
ufa,chefèpure  vuùIc  ,  chevadifecoacena,  non 
fé  li  manchi  di  cibo  fi  fatto,  talché  fé  bene  non  fon* 
da  tanto  da  imitarlo  nella  eloquenza ,mt pare  af- 
fai di  pareggiar  lui  nel  conto  de  la  gola  fiate f ano, 
Di  Gennaio  in  Vinetia  MDXLVI. 

A    MADONA   CATERINA 

S  A  R  A  C  I  N  A. 

VApetc  voi  ciò  che  vi  acqui/la  la  patientia  y  in 
^  cui  vi  ri  siringe  la  virile  virtù  de  Ivofiro  con- 
fante animo ,  mentre  vedianui  tolerare  la  mag- 
giore tnfolentia>chc  vfaffe  mai  la  fortuna  a  crea- 
tur  adorne  voigiouane,e  come  voi  donna?vna  fe- 
licità molto  più  grande  >che  non  e  la  ruwajn  che 
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ì  trottate  al prefente-,  che  il  cugino  voflro  nello 
darfe ne  [otterrà  ha  imitato  il  di  voi  manto. 
nde  U  darfi  di  ciopaceyoltra  ilcoptacerfi  inquel 
he  piace  a  Dio, ìvrf punir'  la  forte  de  le  ingiurie, 
he  fenza  meritarle  vi  ha  fatte. dipoi  V'ufficio  de 
la  ve  donile  cafiita  e  da  voi  con  tata  botade  eser- 
citato ,ch  e  la  camera  vi  fi  e  conuerfa  in  grotta,  on- 
de pare  più  tofto  che  ci  faccia  te  peni  tei  ta,  che  ve  ne 
(eruìatc perv [0 .talché fino  alle  monicheimparono 
a  fuggire  dal  corner  ciò  de  la  vofira  vita  apparta- 
ta.per  gratta  de  la  q  uà  V  co  fa  iddio  Jpirerk  quel' 
giufio  h  uomo, che  dee e  afe gitimi in  mogliera.e  cofi 
in  vn' punto  far  a,  uni  dato  il 'rifioro ,che fa  contenti 
quegli, che  in  cambio  deldìfiperarfide  tfinifiri  del 
mondo  fiorano  nelle  mi/ericor die  delciclo.fi  che 
rallegra  tetti  in  voifiefia  de  le  vofirefauie  antter- 
tenze,perfeuerando  nclviucre  con  la  honefia  che 
vi ucte  :  conciofia  che  in  ciò  conffie  Vafettation 
certa  d'ogni  futuro  bene.  Di Gennaio in  V  inolia. 
'  1J.D.XLV  I. 

AL     PILLVCCA 

SGVLTORE. 

AC  afate  ni  pure  fi  ben  '  vi  viene-,ma  con  per- 
fine,fi  non  donzelle  nel  fatto, almeno  vcr~ 
gira  nel  nome  :  imperocée  gli  huomini  dì  matri- 
monio fan'  bene  a  non  tor  dono  vifiè  con  altri  ma- 
riti^ le  d'ine  di  nozze  dimofirano  in  fi  prude  t> a 
non  pigliava)  manti  fati  appreffo  d'altre  'mogli . 
auenga  che quefie,e  quegli  facendo  altrimenti  fi 
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copulano infieme con pefiima  trifiitia  d'augurio, 
che  in  vero  la  natura  non  può  refiftere  alfato,che 
ù forza  le  vedoue  a  e  (fere  carnefici  de  i  nouitìjcon  - 
forti  fjbinge  ivedoui  a  far  fi  manigoldi  delle  noui* 
tiejpoje  Di  Genaio  in  Vinetia   M.  D.  XLVI. 

AL  MAGGIORDOMO  DEL  DVCA 

DI       FIORENZA. 

CHe  il  piacere ,  che  altri  pigli  a  in  la  compia- 
cenza de  lecofe,  che  ridondano  in  cordiale 
compiacimento  circa  le  co  (e, che  importano falute  a 
la  vita  difefiejfofia  vna giocondità ,  che  acqueta 
Jènfi,vna  allegrezza:  che  con  fola  l'animo  ,&vn* 
contento  }ch  e  riempie  la  mente -,1* ha  còpre fo  la  mia 
animdytofto  che  inteji  da  le  lettere  del  Vitto/  Sai 
uiati-yche  nel  vedere  la  bota  vofira  il  ritratto  mio 
dijfe ,ch' io  non  inuecchiauo punto,  il  che  fu  a  me 
vna  certa jorte  di  allegamento ,  che  par  uè  che  la 
mano  de  la  natura  con  li  centi  a  di  Dio  mi  (cerna  f 
feduelujhi  deglianni}che  mi  hapofii  in  dojfo  il 
tempo  ,ma  perche  non  fu  mai  donoyche  mi  ri  ere  affi 
gli /piriti  guanto  megli  ha  ricreati  Ufi  dolce  ylajì 
grata,e UficaraparoUìlafoaue harmonia  de  la- 
quale  in  virtù  propria  mi  fa  tornare  in  quella  prò* 
(perita  digiouentu,cbegia  qui  mi  la jciafic. talché 
in  vece  de  legratie,che  debbo  rendere  al  Signor* 
Pier  Fra nce/co  Ricci ,  per  efierfi ricordato  di  me, 
prego  Chr  fioche  lo  feliciti  immortalmente. 
Di  Genaio  in  V metta  M.  D.XLFI. 
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AL   GIVVENALE. 

IL  riferirmi  M.  Gian  Agitolo  Boccamazza  il  con 
quaVvifojlcon  qttat *  lingua ,&  ti  con  qua?  cuo- 
re acquetale  vn*  che  mi  lacera uà  il  nome,  è  a  me  fu- 
tovn  rimprcutrojvna  ammonitione>&vrì  ribujfo 
fi  fattamente  fattomi  da  mefiejfo  nel  fatto  del  do  ne- 
re io  fiarf  fi  con  la  continua  bumiliùdi  queflavenna^ 
chefivede0  in  filmile  aito  di  riucrentia  la  diuotio- 
ne della  dime  anima  inuerfi  le  àiuine  qualità  del 
Signor' Latino-.che  me  ne  conturbo  con  fi  brutto  rofi 
fiore  di  vergogna,  che  bafia  bene  in  pcnitentia  del 
mio  animo .  che  olirà  che  la  imagine,  che  di  voi  tiene 
impr efifa  in  [e  mede  fimo  ,gh  rinfaccia  l'errore\tanto 
più  finte  a ffigerfene  ^quanto  meno  ivo ]ftri  cofiumij 
vofir  i  gradile  le  vofir  e  fortune  in  loro  ifiejfie  modefie 
mi  hanno  dato  cagione  di  [cordarmene,  ma  da  che  i 
gàfiighi^  con  che  la  con  faenza  tormenta  chi  ha  infie 
punto  di  ragione  e  quafi flagello  di  Dio\la  magnani- 
ma  bontà  di  voi  non  me  ne  riprenda  con  piufirana 
forte  difiupplitio  :  an^i  in  luogo  del  mio  fallo  appaia, 
la  vofir  a  manfitetudine:&  in  vece  dell'amico,  che  vi 
tra  già  j  ricoglietemi  per  quel' fer nitore  ;  che  vi  fieno 
bora,  e  perche  pecco  affai  ne  gli  e  fremi  y  rende  te  ut 
certo }che  la  frequentia  dello  ifer ineriti  nello  auenire> 
pareggila  penuria  del  non  vi  battere  fritto  nelpafi 
fate.  Di  Gennaio  in  VinetiasJAl.  D.XLFI. 
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AL   FAVSTO. 
Gngiano  mìo ,  fi  gli  h nomini  f afferò  de  la 


L 


-  eternità  prefcrttta  immortalmente  a  laude 
de  la  memoria  ,che  dee  perpetuare  la  fama  del  no- 
me vojlro,  mi  acquetar  et  tnjìeme  con  lepre/enti 
per  Jone  del  mondo  circa  lo  indugio ,  che  pone  te  in 
public  are  le  infinite  opere  compofle  da  lo  immenfo 
fapcre  di  voi  ;  ma  per  ejfere  la  vitAfyumana  di 
quel*  pòc  e  numero  d'anni  ch'eli  ai  l'affettar*  ciò  è 
?norte  aldeftderio  di  tutti  più  belli  Jptr iti  eh  e  fi  a  - 
no.  onde  i  negottf  impofii  a  lafuprema  di  voi  pru- 
denti a  dal  Gran7  Pallavicino  ^  ingiuriano  forte 
t  affrettatone ,  in  cut  ha  mejfo  la  gente  l'abondan- 
te  vena  de  le  fetente  apprefe  da  la  virtù  mirabile 
del  (acro  voflro  intelletto,  al  profondo  giudi  ciò 
de Iq uà  le,  da  che  non  re  fi  a  chi  più  ardifea  di  oppor- 
Jiglijbì. fogna ,che per  vn'  certo  fegno  di  modejlia; 
che  egli  che  non  ha  diche  cedere  ad  altri  }ce  da  afe 
fìeffò;  e  cedendo  daluìmedefìmo  dare  cagione  di 
flupirein  coiai' fita  marauiglia  nonpure  a  Li  lin- 
gua vnìco  iftr omento  della  faconda  vofira  elo- 
qxentìa,  mafuggetto  di  trajecolarffìno  a  la  pen- 
na notante  i  concetti  del  cotanto  fuo  dal  ciclo  in- 
fufofapere.  benché  inquanto  a  la  eccellente  gran- 
dezza delle  impreffe  fcriiturevoflr e fuperflui fa- 
ranno a  la  capacitade  altrui  qualunque  forte  dì 
fcritti  per  voi  vedrannofi  mai  porre  in  luce.  Di 
Febraio  in  Vtnetia.  M.  D.  XLVL 
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A     M.     TITIANO. 

NE  virtuofo  >nc  di  carne farefle,  M.Titiano, 
fé  circa  il  Sanfouino  non  vi  fotte  in  vn'tem  • 
pò  doluto^  rallegrato;  ìmpcrochc  ilcafo  fuccejfogli  e 
degno  dì  dolore }e  di  allegrezza  ;da  che  eglifh  m  vnf 
tratto  e prefi,e  libero:  e  quel' che  dee  anchóra pene- 
trarci col  giacere  nel  cuore  ^e, eh  e  il  poterci  morir1  fitto 
gente  infinita,  e  non  hauer  fatto  alcun'  male ,  tefii- 
monta  lafua  innocentìa.  Di  Febraio  in  Vinetia. 
lM.  D.  XLVI. 

AL  CAVALIERE  ROTA. 

SE  io  riputano  per  beneficio  il  riscuotermi  tifato 
pegno  al  buon  M.  Fabritìo  Gin  ami  cognato  vo- 
firo  per  ifiudi  quarantacinque  )  tlquale  voleuo,  che 
vi  tene  (le  a^rcffofinochemivenìffcla  commoditì 
dì  renderla  la  detta  fiomm  adorne  debbo  chiamar'  la 
cortefia  dello  hauermene  fatto  vìi'  pr e  finte ,  foggi  u- 
gnendocìi  denari  sborfatiper  me  in  Tefaro?  io  forfè 
glttrouareì  nome  più  alto  che  liberalità,  e  m  agrafia 
cent'ta:  ma  non  ci  pongo  bocca,  imper oche  poi  endofi 
il  gran  voflro  animo  vatare  d'Liuere  Joccorfi  Prin- 
cipe\  e  Re, terrebbe  a  vile  la  laude  datagli  in  ciò  da 
biffo  huomo ,  come  fono  io.  fé  la  firn  a  v  oh  fife  con  fi- 
glio, &  io  fu  fi  atto  a  configli  aria  ;nn  panna  d'ac- 
ci e  feerie  riputationc  ,  effortandola  a  iafiiaV-  d\gnì 
altra  cofa  lo  annuntto  ,  fio  per  dire  ai  mondo ,  che 
faefft  hfioria  del  come  venendo  a  morte  quel-  di 
voi  Padre, e  he  meritava  di  rimaner' fimpr  e  vaio 
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per  vederui  ilpefo  di  cinque  figli,  e  Paolo  f atei'  vo- 
flro  con  la  leggerezza  ,di  non  più  che  vno,non  vi  fe- 
ce here  de  delle  due  farti  della  re  al' f acuità  fu4.  con* 
e  lofi  a  che  la  magnanima  bontade  vofira  glie  ne  vie  * 
io \dicendo^non piaccia  a  Dioiche  la  fraterna  ejfcnza 
di  noi  appaia  in  me  legitima  ,&in  lui  baflarda.  ne 
conjenta  Clmflo,  che  cofivoipur*  volendotchiufiche 
h  amate  gli  occhi  a  me  tocchi  di  rendagli  per  amore- 
no  le  zza  ciò  che  ver  refe  a  tot  gli  per  di  (et  et  ione  ,  che 
tale  fi  può  chiamare  lo  intento  del  giù  fio  M.  Piero  ri- 
guardante l'abondanza  della  prò  le, e  he  hauete.  onde 
il  buon  'vecchio  {enti  più  piacere  fìntili  parole  vden- 
do ,  che  non  prono  dolore  in  mentre  le  afcoltaua  mo- 
rendo, attenga  che  antiuide  non  folo  in  la  di  voica- 
ualierefca  gentilezza  la  eternità  dell'amore ,che farà 
fempre fai fuoi  figliuoli  a  loro  ifiefi  carifiimi:  ma 
conobbe  anchora  di  lafciare  per  appoggio  del  frate l' 
ve  [irò  la  carità  dijemedefìmo.  hora  dallo  ejfempio, 
che  gli  ponete  innanzi  voi  giouane illuftre ,  impari- 
no coloro, che  meno  filmano  il  [angue,  che  U  robba, 
ad  ifiimar' più  la  carne, che  l'oro.  Vi  Febraio  in  Vi- 
netia.  <JM.  D.  XLVI. 

A     M.     F. 

IO  mi  crede  uojhe  vi  baftaffie  le  bugie, che  vno  an- 
no a  la  fila  mi  hauete  detto  a,  reqmfuione  vofira, 
(enzaaggiugnerci  quelle, che  vi  fono  vfeite  di  bocca 
per  conto  d'altri,  deurebbono  colero,che  ritranno  da 
$  lory  principi  £  Autoritari  potere  ciocche  pojfono  efii 

medefi- 
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'mede fimi,  torre  a  patto  di  rimanere  ignudi  per  ac- 
q  afflargli  feruidori  ìnon  mettere  ognifludio  di  vil- 
lania in  fargli  gli  acqui  flati  inimici,  benché  adoro 
in  modo  il  Padron  voflro  che  muri*  torto ,  o  ragione 
e  baftante ere  fermi, b a  [amarmi la  deuotion  della 
fede.  Di  Febraio  in  Vinetia.  OH.  D.  XLVI. 

A  M.  FORTVNIO  SPIRA. 

NOn  fife  dalla  natura,  de  i  tempi ,  o  pure  da 
l'alterezza  degli  animi  fi  proceda  queflo  va- 
riar'no  flro  ne  gli  atti  delconuerfare.  impt  roche,  di- 
ciam  voi.che  non foleuate  preterir9 giorno  ^che  non 
còferifitmo  in fieme, interponete  gli  anni  fra  il  voflro 
riuederci ,  e'I  mio  fé  glifludi  fon*  quegli  ;  che  ciò  vi 
comportano Ja  caufa  cfilecitafhe  in  cambio  di  bìafì. 
mo  ve  ne  do  laude  fé  l'amore  vi  con/ir  inge  a  tal'ma- 
camentOy  la  f uà  forza  e  fi  grande, che  non  folo  ve  lo 
per  dono, ma  ve  nefcufo.fe  ciò  nafee  da  qualche  altro 
minor  e  inter effe  famicttia  efioffefa\che  oltra  al  pa- 
rermene malese  ne  dolgo,  benché  (enza  cercare  in 
veruny  modo  il  perche,  e  fi  fattala  benignità  della 
prudt;tia^ch'iofo,chevi  regge-,  onde  non  fate  mai  copi 
fuor*  di  douerejhe  fi *  dee  filmare, eh  e  la  carifliajtiio 
prouo  di  voi,deriuida  l'abondanza  delle f accede  jbe 
operate  di  voflro.  intanto  io  vi  tengofiviuàmete  in- 
carnato de  tro  a  le  vifcerejhepcrpiufpeffo  di  voigo- 
dermi,vorrei  qua/i  ricadere  in  la  infermit a p affata  > 
acciockevitiraffelacòpafionedouenon  pub  tirarui 
la  benìuoletia%Dì  Febraio  in  Vinetia.M.D.XLVI. 

Ty 
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AL    CAVALIERE  ROTA. 

£  /  vorrebbe  ,che  effendo  voi  quel'  caualicrojhefe- 
àte  ,  non  haucfte  voluto  che  il  non  efferei  denari 
bisognati  interrcmpejferola  cortcfaichevi  fa  chia- 
ro\onde  me  gii  rimandate^ccio  no  paia  ^ch  io  vh  ab- 
bi tentato  nel  cafo  della  Jp le ndide^za.  certo  egli/I 
deeconftffare^chela  liberalità  fi  a  proprio  meftiero 
del  vofìro  animo  generofo.  Di  Fi braio  in  Vincila. 
<JM.  D.  XLV I. 

A  M.  IACOPO   DI  VERITÀ. 

IO  non  vi  ringratiai  della  vernaccia^dei  tartufi^ 
e  delle  altre  co  fé  dalla  nobile  vofira  cor  te  fé  genti - 
lezz,a  mandatemi ,  (ubito  che  riceuei  il  bel1  prejente, 
per  non  parere  di  volerlo  pagare  co  l'adulattone  del- 
l'e  fquifite  parole,  benché  qualunque  dot  tr  in  affa  in 
fua  dottrina  eccellete  ^penfando  dhauere  aperuenire 
a  le  orecchie  del  magnifico »,  &  immortai'  Padre  vo- 
jlro  fi  ammutirebbe  difub'uo>eper  la  riucrenzajbe 
fidcbbeavn'tantohuomOteperlafiienzajdicuiri- 
Jplendefialtojpirito.  bafia  a  mechevirendiateccr- 
to ,  ch'io  vi  faro  fempre  quel7  che  vi  ho  dimofirato 
de /fere  nel  luogo  di  caualiero  datouidal  Signor*  Du- 
caci cui  grado  meritauate ,  che  vi  fi  offertffe  fenza 
richiederlo,  bora ,  o  figliuolo  .epadron  mio  ftiauia 
mente  di  f aiutarmi il  buon  M '.  Girolamo  con  tutti  i 
voflri  fratelli  apprcjfoiche  per  Dio  vi  tengo  imprefi 
nell'anima.  Di  Febraio  in  yinetia-M.D.XFLI. 
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AL  PILVCGA  ACADEMICO. 

SE  per  vna  mentita jhe  figli  dia  ,1'h  nome  fi 'con- 
duce in  campo^amma^zandoficonchiè  ardita 
di  dargliene^quel'  talejhe  mente  di  continuo  fé  fi  e f 
fi  col  non  dire  mai  il '  vero  ^deur ebbe  tuttauia  battere 
vn' pugnale  in  la  mano  fianca ,&  vno  altro  in  la  di- 
rittaye  riuoltato  e  qui' Ilo, e  que(lo  inuafo  di  fé  mede- 
fimo  far' confejfare  a  fé  proprio ,  che  co  fa  è  il  mentire 
egnifuo  detto  con  la  bugia  della  parola fua.  Di  Fe- 
ltraio in  Vinetia.  tJM.  D.  X  L  V  /. 


A  L   S.  M  ATTHEO    DA 

COLOTETO. 

A  Che  fi  ne  dar  cura  del  mio  parere  dimentica- 
to de  gli  oblighi ,  eh  'io  mi  ferito  e  con  il  bene, 
che  mi  volete \e  con  le  cortefie  riceuute  fé  l'effere  nel 
difetto  di  ciò  e  commune  vfanz>a  d'ogniunof  &  s'è 
proprio  coftume  degli  h  uomini feor dar/i  della  morte \ 
e  di  Dio, non  è  maramglia,  fé  altri  oblia  i padroni ,  e 
gli  amici,  ma  perche  quegli \che  in  ver  un"  tempo  non 
fi  raueggono,meritanoga/figo,io,cbeper  me  confejjò 
l'errore  fon' degno  di  perdono,  benché  e  tale  la  bontà, 
della  natura  delmiofignor  Mattheo\che  anchora  che 
la  preuarìcatìone  mia  fia  riprenfibile , per  quel'  fuo 
denoto  haurammiadejfo,  che  gli  diuentai  nel  primo 
dì  che  qui  venni,  e  quando  vogliate  in  qualche  par-, 
te  punire  la  difàuertenza ,  che  mi  fregia  di  ver  go- 
gne fa  macchia  d'ingratitudine,fia  la  pena  di  fi  fatta 
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colpa  il  conflringermi  a  emendare  il  fallo  con  ifiri- 
ucrepinjpejjd,cbe  non  vi  ho  fi  fitto  di  rodo,  e  fi  altro 
eie  dijuppliuo ,  eccomi  pronto  fino  al  venir*  cefi  a 
daruene  permolleuadore  il  giuramento,  che  fi  bene 
egli  ne  irei e  rifugio  dello  inganno  ^ne  i  buoni  fi  pub 
chiamar  pegno  della  lealtade>Di  debraio  invine^ 
tta.  CM.  D.  X  LV  I. 

-*—  un        u 

AL   CAPITAN'  FRANCIOTTO. 

CE  come  io  ho  intefio  qualmente  il preft l antifimo 
*^di  Fiorenza  Duca  non  pure  e  rimafio  fodis fatto 
della  innocentia  vcjiraper  mezo  della  verace  ifeufi, 
con  che  hauete  faputo  dimoflrorgliene  \  ma  che  in 
premio  di  tale  fodis f anione  de  fiderà  d'in  prefentia 
conoficruì^  cofifapeffela  Lucchefe  Republica  cono/ce- 
re in  voi  quei  menti \  che  fino  ai  Re  conofiono ,  mi 
rallegrarti  con  fé  co  nel  rnodo^  che  con  e  (fa  mi  dolgo; 
da  che  non  fa  por1  mente  a  le  virtù  ,che per  r intende- 
re invn'fùo  nobile  cittadino  nella  maniera  eh  eri- 
filcndono ,  tutto  il  mondo  le  guarda,  in  tanto  è  ma- 
rauiglia,chenon  altrimenti  la  riflettiate \che  fé  ella 
vi  dejfe  tanto  cagione  di  ricettarla ,  quanto  vi  da 
tanfi  di  punto  non  U  ricettare.  DiFcbraio  in  Vi" 
netta.  cJM.D.  XLVI. 

A  M.  VENTVRA  D'AGOBBIO. 

I  Peccati  commefsi  dalla pura  /empiici ta  de  t igno- 
randolono  errori  in  modo  innocenti  jhe  menano 
qitajì clnamarfivirtu.pcr  laqual'coja  il  Dottore  non 
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da  più  che  fi fìa, ha  operato  penne  in  la  maniera 
che  la  naturagli  infegna  adoperarfi  nelle  faccen- 
de di  luifleffo.  e  quando  pure  nel  dargli  U  lettere 
io  mn face  fi  da  praticola  voi, eh  e  di  ciò  mi  t  affit- 
te,debbejì attribuire  la  colpa,auenga  che  laudan- 
domelo per  caro  alfìgnore ,  e  per  dotto  in  le  leggi, 
miparue  affiti \cht fi '  de  gnaffe  aportarle,  hor'  pon 
gafi  da  parte  quefia  materia ,  e  rimedi  fi  al  fallo 
perme&o  delvoflronegotiare  fi  con  la  h  umanità 
diMadamayCh'e/laùfor&i  il  gran*  Don  Fer  ante 
a  rileggere  folo  vna  volta  la  carta  ;  che  in  mìo 
ma  l'p unto  gli  mandai .  che  dando  fu  a  eccellenza 
a  cloche  le  /enfi più  cura  ritrarrò  con  ti  di  lui  fu 
uore  da  Ce  fin  molto  maggior*  mercede. che  non 
me  ne  fé  ce  ritraf  cortefia  la  magnanima  d'Anto- 
nio da  Leua  bontade.in  tanto  chiamerò  benefìcio, 
non  che  grafia,  fé  o  figliuolo  vi  mouerete  in  mio 
nome  a  far  riuerenna  a  la  immortai' coppia  de  la 
Prtncipejfa ,  e  del  Principe  da  voiferuita  con  la 
perfonaj  con  l'animo,  e  da  me  ojferuata  con  la 
mente, e  con  'licore.  Di  Febraioin  V inetta  M.D. 
XLVI.  Pietro  Aretino. 

AL     S.     CESARE    DE 

LA      RATTA. 

IO  credeuoyche  ad  Euclide  baflaffie  l'h  avermi  tol- 
to in  gloria  de  le  lettioi  de  if noi  fin  di  il  ftp  ut  o 
& genero fio  Capitan  Gian  Batti/la  C  afe  Ila  vno 
dei  primi  lumi  delamìlitia  di  C  orfica  ;  onde  lo 
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fofferiuocon  la  pat  lentia  is forzai a:m  a  battendo- 
ti aggiunto  anchor'voiycbejete  i'honoredeì  Na- 
politani ingegni ,  il  mio  non  vendicarmene/èco 
refia filo  per non  fapere,con  che  armi  affa  Urlo,  ma 
per  leu  armi  de  la  mente  la  mala  "volontà ,  che  gli 
tengo  per  la  cagion' predetta  y  furatigli  tanto  di 
tempo  ,che  almeno  vna  volta  la  fettimana  di  voi 
goda  il  cor' mio  per  oche  oltra  la  dottrina  de  i  libri, 
e  de  l'armi ,  hofommo piacere  nel  ragionare  de  la 
pittura  del  gra  n  *  giù  die  io ,  che  haucte  in  cotale 
arte  de  lapoefia  mi  taccio ,  conciona  che  il  madri- 
gale >che  voi  mi  recita/le  di  v offro ,  mi  ammutifi 
con  r arguti  e  >  che  mipenetrarono  le  vi  (cere  -,che 
laudandouene  a  pieno  mi  pare  ,  che  fi  a  vn*  niente 
efeltaruene^maper  effere  lacouerfatione  degli  huo 
mini  iìiecondojpirito  de  la  natura  humana  5  e  la 
bona  creanza  ilprimo  alimento  del  colloquio  fi- 
dale pofpoflotuito  il  numero  de  le  virtù,  diche 
fé  te  a  lbergo,dcfidero  ilfempre  veder miui  appr ef- 
fe jmperoche  mi  diletto }e  nudrifeo  nella  dolcezza 
del  nofiro  ragionare  praticamente  d'ogni  coffa  fi 
che  con  pace  de  fauttor  celeberrimo  fate ,ch  'io  non 
vi  perda  sì  di  continuo.  Di  Febr aio  in  V inetta 
NDXLVLT. 

AL    S.    LODOVICO    DA    L'ARMI. 

IL  ricordarmi  del  quanto  in  me  reca  di  grado  il 
non  mettere  in  obliuione  l'obligo,  ebe  la  miap e- 
na  dee  fimpre  tenere  in  ver/o  la  grandezza  de  i 
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grandemente  grandijsimi  intenti  vofirife  vno 
officio  ,  che  ridonda  in  me  filo  laude  d'ottimo  co - 
nojcitore  de  gli  altrui  meriti,  mail  ramentarfi 
l'alto  cor*  voflro  delajperanz,a  ,  che  le  genero  fé 
fue  attioni  mi  han  fatto  pene  nel  fauore  pro- 
meffimi  >  ri/ulta  non  pure  in  honore  di  quel*  tan~ 
to,  che /ite ,  ma  ritorna  in  gloria  delgran  Re  vo- 
Jlro  anchora.  benché  la  importuna  viltà  de  la  mia  ■ 
mal  a  forte ,  e  non  la  ti  aro  difetto ,  che  non  ha  in  fé 
il  fuo  inclito  animo  ,  ha  caufato  nel  dedicargli 
V opera  ,  che  leccelfa  di  lui  Maefade  mi  vfi  la  in  - 
gratitudine  in  vece  del  premio,  lo  Imperadore 
Maftmofcrijfe  alla  corona  fuada  Pefchiera  ri- 
comandandole  le  mie  vigilie  non  meno  per  gra- 
tta di  lei,  che  per  beneficio  di  me  :  che  fon*  certo, 
che  il  frutto  ,  che  gli  accidenti  di  quel  anno  non 
lafctar'  fare  a  li  le  t  tra  facra ,  produrr  ano  adef 
fo  le  parole  deflre  de  la  gentil  corte fìa  di  voi  Ca~ 
ualtere  illuflrante  con  la  vertu  de  la  Jpada  non 
pure  lamico  titolo  de  laprofapia  de  l'armi,  ma  e 
con  ilfenno  ,ìcoi  ferro  il  nome  Italico  in  Inghil- 
terra. Ma  perche la  fama  di  conte/io  felice  Prin- 
cipe ha  tante  inuidie  ,  quanto  aduerfàri  il  fuo 
regno,  ne  l  batterle  fatto  rocca  de  le  mie  carte  Jjo 
eletto  il  calamo  loro  per  caficllano ,  e  gli  inchio- 
ftri  ,  che  le  circondano  per  guardia  .fi  che  non 
mancando  la  Serenità  fu  a  dello  fi ipcndto  ,  la  pre- 
detta nouttà  di  mtlttia  no  mancarà  di  dì  fender- 
lo.Di  Febraio  in  Venetia  M.DXLVI. 
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AL  CAPITAN'  RINALDO. 

LA fcufa,del non  efiermi  potuto  venire  a  ve- 
dere in  anzi  la  voftra  partita,}  fiata  fùper- 
fiua.  imperoche  vn 'faldato fimtle  a  voi ,  dee  prò  - 
porre  il  negotio  della  miliiiaa  ogni  altra  cura  del 
Mondo,&  la  licentia^  che  fi  toglie  dagli  amici  5  e 
tanto  più  cara  loro  ,quanto  menofiyerdc  tempo  in 
fargli  motto. auenga  che  le  ceri?noritefian'bene  a 
la  cortigiana  auuertenzà ,  ejr  non  a  l'armigera 
tra/curate 'zza  ,  onde  a  me  bafia  di/apere  andan- 
done ne  via  ,  che  a  la  guerra  andauate ,  che  ciò  fu 
vno  accrefcermilafieranzadelgrado,&  de  l'ho* 
n  or  e, che  ciaf  cuna  voltaiche  in  campo  andar  eie  fa 
certo  che  vi  accrejeerà  lafiada  ,  le  cui  valentìgie 
faranno  femperiUufiri  in  Virtù  delaprudentia, 
che  ve  la  pone  ìn  mano.  Siche  dia  ui  pur'  vita  id- 
dio accio  p  o/fa  ve  derefi  efio  quanto  gli fapr et  e  ere  « 
fcef  di  gloria.  Di  Febraio  in  V inetta  M.  D. 
XLVI. 

A  M.     GIANMARIA 

PILAGO, 

MEntre  che  io  per  venir' da  voi  fiati»  per  fu- 
ranni  a  le  turbe  de  igentilhuemini,che  dal 
cominciar  del  ài  ai-fi mf  de  la  fra  mi  vfnrpana 
la  libertà  dell'andarmene,  doue  mi  pare  -,  ecco  che 
mi  fi  di  ce, e  he  vi  fiate  amalato,  onde  mi  eparfò 
firano  d'hanermi  a  trasferire  in  cotefia  nuoua 
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flanza,douepenfauache  ci  gode  forno  di  noificfii 
infìeme  la  qual*  cofa  farà  pure ,da  che  M.  Biagio 
&mio>&voftro  mi  da  nuoua  che  il  male  fé  n 'è 
andato forfè  a  trottar '  qualcuno  ,che  non  e  degno 
difiar*  fano.  Verro  dunque  da  voi  domane  vn* 
tratto]])  affandomi  vn'pezzo  intorno  a  la  fornace 
per  il  cui  mezo  e  fono  ifibeilauori  di  mano,  e 
vn *  peccato,  che vn' 'comune priuilegio  di  cia/cun* 
principe  non  interrompe  la  turba,chefipreuale  si- 
de la  inuentione  de  lo  Spina ,  &  del  Fi  lago ,  che 
toglie a  tutti  due Tv  ti  le di  cheviuerefie  da  prin- 
cipi. Benché  non  meritate  meno  laude  per  l'arte 
da  voi  trottata  in  contr afare  ogni  forte  di  fina  pie- 
tra in  Chriftallo,che>vi facciate  nel  conto  del  pa- 
ne,che  infognate  a  guadagnare  a  qualunque  ci  fi 
tffercita.  Di  Febraioin  Vinetia  M.  D.  XLVI. 


A  M.  BIAGIO     SPINA. 

T7  Pur' fiato  miracolo  quello ,  che  ha  fatto  la 
I  y grati a  di  Dio  in  darui  vna  moglie  iflampa- 
ta  nel  cònio  delvoflro  defideno.  ella  e  fi  di  punto 
nelmoJ.OyChela  imaginauate ,  eh' e  quafi  imponi- 
bile il  crederlo  a  chi  non  lavedeffe  comeTitiano, 
ilSanfouino.  M.  Gian  Francesco  ;  buona  memo- 
ria, la  di  lui  conforte, &  io  la  conofeemmo  la  fera, 
che  tutti  infume  venimmo  a  gccLre  de  le  vosi  re 
noz-M ,  U/ciarn  da  parte  le  bellezze,  le  virtù ,  & 
la  mode  fi  a  di  cot  al'  gioitane  nobilitata  dai  co- 
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fiumi  de  la fùa  propria  boutade  &parlifidelapa- 
cificacconditionedela  natura;che  fi  e  dilettata  in 

fiben'crearla,&  in  meglio  cufiodtrla.  e  tato  fuor* 
de  Ivfofeminile  il  non  apparire  mai  ne  iiuoi  atti 
humtlt  verun'  fegno  di  altererà ,  chefiimo  ciò* 
vna  gemma  quafì  degna  nel  pregio  .come  l'hone- 

Jlàydi  che  ella  più  che  d'altra  co/a  fi  adorna.  Siche 

potete  chiamar  par adijo. inquanto  a  la  contente** 
z>a  delmondo,la  giocondità  di  copagnia fi  dolce. U 
difireta  carità  de  de  la  qua  lentie  ne  per  pompa  ^o  * 
lenne  Icfferui  folamente  cara.  Delcheper  bauer- 
ui  in  luogo  di  figliuoli,  mi  rallegro  tanto  che  più 
non  farei  per  rallegrarmi  de  le  mie  co  fé  ificffe.  Et 

perche  mi  credo,  che  Madonna  Lucretia  fi  a  già 
del  vofirofeme  ripiena ,  m'offerifco  per  compare. 
Di  Febraiotn  Vtnetia  M.  D.  XLVI. 


A  M.  PIERO   PANFILIO. 

SE  ad  ai  un  'mai, o per  debito,  o  per  gratta ,  dr 
per  amore  io  debbo  fcriuere  ,poJlofio  ogni ca (o 
de  itreriffetti,voi  più  diveruno  altro  doureicon 
le  lettre  vifitare.imperoche  di  cotaly  modo  dipar- 
lare, mi  lodafie  già  tanto,  che  almeno  perfimil* 
conto  di  bontà  fono  tenuto  di  farlo  benché cioè 
nulla-,  e  bene  vn  gran  che  la  forte  di  quelle  vo- 
flre  virtù, che  mi  ammoni/cono  à  cominciare  à  vi- 
fitarui  con  effe. eh  e  ciò  facendo  mi  acqufio  vna 
certa  qualità  di  riputatane  veduta  da  tutti ,  ejr 
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c-omprefa  da  pochi,  che  invero  a  i  cofiumi  d'vn' 
buon*  creato  gentili)  uomo  di  Corte  non  fi appref- 
fanotroppo-le  maniere  d'vn'  male  a  uè  zzo  gran 
Maefiro  di  fiato,  onde  la  laude, eh  e  ritrahevn' 
vertuofo  da  vn'  pari  nofiro,  non  ha  eh  e  far  e  con  il 
vate, eh  e  gli  da  vn' lor 'fimi le.C 'onci ofia%c he  l'vna 
cofa  nafee  dalla  verità  del  buon 'giudicio;&  l'al- 
tra da  la  bugia  d'vn  bel'  parere,  Oltra  di  cibje  il 
Bembo  padre  Reuerendifitmo  de  la  eloquenza  fi 
compiace  nel  tencrui  fornito  de  lefue  carte  (acre, 
per  qua?  cagione  non  debbo  io  reputarmi  àfauore 
tifami  copia  de  le  mei  co  (e  baffe  ?  Io  che  fon'  certo  9 
che  elle  meritano  correttione,  mi  confido  nella  mo- 
defiia  co  che  le  ricetterete,  che  mi  rendo  (ìc  uro, eh  e 
tale  farà  la  mano  vofira  a  la  innoce  ti  a  dellor* po- 
co fap  ere, quale  è  il  cerchio  d'vn'  tépio  a  chi  per  ti- 
more, ci  rifugge  .Et  fi  come  non  fi  ardi fee  offender' 
l'huomo,che  ci  e  dreto,cofi  no  fi  ardirà  dtjprcgiaf 
loro  fi  adoni  alato.  Siche  infieme  co  quefia^vifa  ce  io 
an  eh  or' dono  del  terzo  degli  altri  due  libri  fiam- 
pati.  Che  come  dico  la  circofiettagetilezza  delbe 
na  io  (pirite ,  che  nobilmete  vi  agita  negli  h onori 
altrui, non  patirà, che  i  denti  de  la  inni  di  a  il  tra f 
figano.  benché  cotal  diffetto  di  vitto  e  in  bando 
da  i  Palagi  de  la  gran  Madama  d'Vrbino,  &  da 
ìuuno  in  cotefieparti  conofeiuto ,  e  più  è  bontade 
?ic  i  famigliari  del fuo  figli noi  Du  a ,  che  in  quafi 
tutte  l'altre  del  mondo,  malitia.  Di  Fibrato  in 
riueliaM.D.XLVl. 
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AL  CAPITAN'  ADRIANO. 

^A  che  il  valente  animo  v  offro  fé  tolto  del 
tutto  ài' odio, &  datofun  tutto  a  lo  amore ,  la 
r/prenfone,che  vifconuenìutper conto  de  l'vno 
Jiconuerte  in  lode  che  vi  fi  debbeperlo  effetto  de 
l'altro,  e  ben  vero  che  mi  vi  ritengo  circa  il  com- 
mendaruene  a  fatto. per  non  parere,  ch'io  voglia, 
che  ijcufiate  il  mio  non  cadere  in  tal' caffo  con  ogni 
forte  di  licentia;certo  ch'io perfeuero  nello  efferci- 
tio  amorofoper  non  ricordarmi  de  la  vecchiaid 
affaffina.che  nella  barba  fua  bianca  tanto  ritorno 
in  lagìouentudine,quato  àie  Nimphe  mi  accoffo. 
perocheL  virtù  loro  caccia  a  le  forche  i  penff eri. 
Et  in  quel9 metre  ci  traftulliamo,gli  anni  rinuer- 
dono.come  i  rami  degli  arbori  qnando  fi  copulano 
a  la  lor  dea  Prìmauera.  Siche fiat  etti  pur  con 
Diana  poi  che  anchora  Marte tntertienfi  con  Ve' 
nere.  Vi  Febraio  in  Vinetia  M.  D.  XLVI. 


A#L    S.    DON     LVIGI 

DAVILA. 

LO  affente  effe  re  vojlro  da  la  corte  ,•  cauffate 
non  meno  da  la  malignità  de  la  fortunale 
dal  debito  del  matrimonio ,  è  con  tanta  ingiuria 
di  Ce/are,  che  Je  ne  acqueta  il  mio  danno,  certa- 
mente effendo  voi  appreffb  a  la  Jiia  Maeffà,  egli 
anchora  non  e  vicino  aje  medeffmo.  onde  fi  può 
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direyche  doue  noni  il 'Dauila, non  fia  Cartolarlo 
quante  alenecefiitadt  altrui, attenga  che  il  mon- 
do the  cape  nel  di  lui  animo  ,fe  bene  l'animo ,  che 
effo  tiene  non  capi/ce  nel  mondo, occupa  tn  fi  fatta, 
maniera  la  mente  Augu/ìa,che  ipenfieri  impera  - 
torij  non  hanno /patio  di  riguardare  a  quelle  co/ey 
che  la  bontà  voftra  regia  gli  ricorda  contìnuo. 
Talché  iferui  del  gran'  Monarca  ritranno fiempre 
di  quella  forte  di  benefici/ yche  merce  di  voi  ritrafi 
fiio  da  la  clementi  a  Jua.  Vorrei  esclamarlo ,  & 
non  ardi/co  dire ,  che  le  incredibili  carezze  y  con 
citila  Ce/area  fublimita  mi  racco  IJe ,  deriuar3 'cefi 
dalfauore,che  mifacefie.comeda  virtù,ch'io  hab- 
bia,ò  da  benigmtade ,  che  in  luìfia.  Mafifofie 
hora  doue  crauategiàyio  farei  ciò  che  non  fono  nel 
modo  chefiveàrieno  effer  'molti  di  quegli ,che  vi- 
none a  lajpcranza  de  la  protezione  ,chetuttauix 
de  i  virtuofipìglia  la  innata  cortefia  del  Magna- 
nimo Don  Luigi  mio  Signore.  Di  Febraio  in  Vì- 
netia,  M.D.XLYL 

AL    S.  GONZALO   PERES. 

CAfo  che  alcuno  mi  reputi  y  o  mi  public  hi  per 
ingrato  e  tanto  in  vfo  de  gli  h uomini  Iha- 
bito  de  la  ingratitudine ,  che  io  per  non  parere  da 
più  degli  aìtrifonofiatoper  dire, che  poco  mi  curo 
di opentone  cotale ,  &  manco  iflimo  calumnia  cofi 
fatta  jmperoche  vedevo  che  ognun  del  pari  non 
pure  è  ingrati  fimo,  ma  che  quel*  viene  pi  u  ap- 
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fregato ,  che  fa  meglio  ingratamente moftrarjh 
benché  feto  infornile  forte  dt  vitto  in  qualche  par- 
te pece  afa, far  io.  da  riputarmelo  a  trafcuratc&za, 
&  non  a  malignità  yche  cerio  io  non  ci  nacqui  con 
Ji brutta  menda, ni  ci  mono  già.  Hof  venendo 
a  lo  ejfèi  dato  al  mio  nome  dalla  cura}  che  ne  pi- 
gliale molti  anni  fono, dico  yche ciò  e  off/o coltefii 
monio  nofolo  de  la  mia  linguale  le  mie  cartel 
delmio  animo, ma  co  la  fede, che  pub  farne  quel 
buoDauila,da  cui  dopo  il  grande  idiagues,  ogni 
mia  v etura  deriua.A  lui  pr opri op afta  do  in  quefii 
contorni  Cefarefeci  vedere  il  cuore ,  ch'io  vi  ten- 
go'in  fu  la  viuafincerità  de  le  parole, che  gli  dipi 
Montefe giouanefen^a  ingiuriala  me  amato  co- 
me amo  mefhjfo.puo  informar ui  nel  ritornar  io 
da  bafeiaf  il  (acro  ginocchio  delafua  Maefìà fan- 
fa, con  che  abondanz,a  di  lagrime  mi  ricordai, che 
la gr attaché  ha  lamia  diuotione  conCarlo ,  la 
canfate  voi  in  gran' parte.  F  erilche fra  che  mici- 
cede  di  visiere  lddio,Jempre  haurete  libera  giu- 
riditione  con  la  vita,  eli  io  viuo.  DeFebraioin 
Finitia.M.D.XLVl. 

A  M.    BARTOLOMEO 

VITALI. 

PEr  noneffere  ilfratel  voftro  maggior  e, ma- 
cai o  di f alutarmi  &  di  leggermi  ildoue  nel- 
le di  voilettere,mif alutate  fé  fiato  fùperfiuo  Udì 
nuouo  pigliai  fatica  di  replicategli  -,  che  U 
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accrefcwicto  delle  cotante  ifcufe  nel  cafò  degli  ac- 
cidenti ycbc  non  hanno  confi  nt ito  che  ilnegotio  di 
Genoua  vi  h  abbi  a  la/ciato  ritornar' di  qua  Super- 
fluo mi  e  parilo  per  certo.  Imperoche  efedofenza 
dubbio  vna  co  fa  mede/ima,  ejr  di  tati  anni  amici , 
&  di f prof  ima  carnalità  parenti  .Jì  dee  credere, 
chei  voflriint  erefi  minorijevoflre faccende  co- 
muni'&  le  divoipratiche  uguali. onde  ilringra- 
tiarmidi  quel chef fa ,di  ciò  chef  voglia,  &  di 
qualìiche  opra  io  mai facefii ,mif acci,  ò  mi  faro  in 
prò  voflro, altro  non  e, che  vn  volere,  che  io  tenga, 
obligo  con  meco  me  de  fimo  del  profitto, che  iofleffo 
mi  ho  recato  in  caufa  propria  mi  a  .Siche  ilr  eder- 
mi le  gratìe,che  mi  redet  e  percolo  di  hauermi  vi- 
ftofìauìdo  de  £vtiiità,che  vi  procacci  a  te  con  l'an- 
fla,ctiio  ve  la  deflderofè  vna  boria  di  cerimonia* 
e  no  vno  atto  di  corte fia  peroche  l'huomo,  quando 
pur  vuole  moflrarf  largo  ad  altrui >debbe farlo  co 
il  mudargli  qualche  co  (a  di  fuorché  mandandogli 
de  le  no fùe, no  fi  può  chiamar  cortefè  perilche  io, 
che  fi  cerne  volentieri  mi  vi  donafte ,  hottui  volen- 
tieri accettato, pr  et  edo, che  rendendomi  le  grafie, 
che  di' e, non  mi  diate  nulla  di  voflro, ma  che  mi  fi 
refituifea  da  voi  vna  gioia  ifmarritaJùque fri- 
nendomi più.  aucrtite  a  le parole, che  vi  efeono  da 
lapennajrallegrandcm  nella  certezza  del  poter- 
mi reputar' per  fuof  come  io  vi  riputo  per  mio. Vi 
f eira  io  in  Vincita.  M,  D .  XL  VI. 
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A   M.    FRANCESCO 

M  A  I  N  /. 

SE  Arezzo  ,commune patria  vofiraji 'vanta  de 
lgli  ingegni  di  cotanti  diuinijpiriti  (  merci  de 
le  cui vii 'ludi  y  l'alma  Ctttade/ùa  arde  del  fuoco 
eterno  de  la  gloria  loro)  non  e  gran  cofa  ;  impe- 
roche  efi  nati  dentro  al  cerchio  di  terra  fi noli L 
mente  antica  ynonpuote procreare  intelletti  fé  non 
tali, E  ben'  più  che  miracolo ,  che  Pian' 'da  Maia- 
nò)  Villa  del  contado  Aretino  produca  menti  ca- 
paci di  fcicnze  latine  ,&  greche ynella  maniera  de 
la  voftra,benche  ribpurV  herbe  ,e  i frutti,  ma  l'ac- 
que^ l'ari  a  fòri  di  più  dolcezza^  di  più  fallite, 
di  più  fapore ,  e  di  piufòauita  ne  i  luoghi  cinti  di 
campi  feluatichi  >  che  negli Jpaty  contornati  di 
mura  dimefliche.&  di  ciò  non  mi  lafiiera  dir  bu- 
gia Virgilio  che  in  Pietole,&  no  in  Mantoua  nac 
que%onde  ellainuidiaria  cotat  tugurio p aflorale 
circa  l'hauer'  partorito  il  poeta  alti f imo  >fe  la  pro- 
fapia  de  ifuot  Principi  non  fuffefifamcfà  nel  mo- 
do-Anchor  a  che  bajlafolo  il  gran'  Penante  a  far' 
la  (uà  laude  in  la  eternità  del  nome  ammiran- 
da fiche  mi  rallegro ,  che  oltra  l'effcr'  noi  d'vri1 
paefefiamo  a  vn'  tempo  in  loco  me  defimo ,  &  ami- 
ci :DiFebr  aio  in  V inetta  M.D.XLVI. 


AL 
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AL    C  A  VA  LI  E  R  BOR. 

NATO. 

Voi  non  mancate  del foli to  giudicioìn  ral- 
legranti de  i  danari  datimi  in\  dono  da 
Mons.  impirochetale  al/egrezza  inferi  [ce  cbejìa 
gran'  co  fa  quando  i  Preti  non  ti  tolgono,  il  darti 
eglino  poi  fi  può  chiamar  miracolo.  Di  Febraio 
in  V  inetta  M.  D.    X  LV I. 


AL    MEDESIMO. 

SE  nel  dir*  male  de  igran'  M  a  efiri fon7  credute 
le  bugie ,  che  fede  e  adunque  quella ,  chea  me 
prefla  il  mondo ,  che  gli  biafimo  con  la  venta  ?  & 
cjfen do  coji \  perche  non  dee  (ita  eccellenza  hauer% 
cara  la  fu  a  laude  per  la  mia  lingua  ?  De  Febraio 
in  V inetta  M.   D.  XLFI.  " 

AL     FRANCHINO. 

CHe  altro  volete  voi,  che  io  fri  uà  in  laude 
del  Duca  v  offro ,  da  che  in  ogni  luogo  de  le 
mie  carte  con  fé  rmo,  che  egli  e  nipote  di  Fa  e  lo  Ter. 
zo  y  &  genero  di  Carlo  quinto  ?  Fero  che  fi  gran* 
Fontifice  e  quello ,  &  fi  alio  Impador'quefto ,  che 
i  feculi  futuri  terram  per  felici  coloro,  eh  e  gli  fa* 
ranno  futi  ferui  :hof  penfifi  fé  hauran  per  beati 
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quegli^  che  gli  fono  figliuoli.  Dì  Teh 'aio in Vi- 
ncita.  M.   D.   XLVI. 


AL     CONTE   LODOVI- 
CO    RANGONL 

NOn  folamente  io  faccio  fefta  intrinfeca. 
dentro  alletto  del  cor  mio ,  circa  ilvoflro 
battere  ottenuto  dal  gran*  Duca  di  Piacenza  tut- 
to quello  >che  hauetem  luifperato  ;  ma  finto  anco 
non  pocaletitia  in  ogni  feruida  parte  del  animo, 
da  che  fon'  certo  non  mai  venir' meno  in  cofa,  che 
vii  dimandi  la  vofkra  fperanza.Conciofìa  che  do- 
uè  e  bontà  iuififperi^auenga  che  fempre  iuifipuo 
Jf  erare ,  imperoche  chi  e  buono ,  come  il  padrone 
di  voi,  non  chetatimi,  ma  ilfuonon  tien'perfè. 
Attenda  dunque  la  le  alt  ade  voflra  a  offeruarlo 
con  la  debita  fommef ione:  che  inuero  iddio  otti- 
mo l'ha  dato  a  cotefiopaefein  Principe  per  com- 
mune  fa  Iute  di  ciafcuno,  &mi  vi  raccomando 
con  r affetto  delfoìito  Amore.  Di  Febraio  in  Vi- 
nctia.  M.D.XLVI. 

AL     SIGNORE 

IDIAGVES. 

PEr  fapere  che  tutti  i  negati/ del  mondo  fon' 
commefida  la  bontà  Ce  far  e  a  à  laicale  pru- 
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dentia  de  i  capaci  voflri  jecreti ,  onde  ogni  foco 
momento ,  che  vi  toglie  di  tempo  e  vna  ingiuria, 
che  rifluita  in  danno  de  la  vnìuerfalità  de  le  gen- 
ti, prima  mi  vi  inchino  con  quejla,tjtpoi  virucr 
comando  la  protettone  ,  che  la  di  voi  caritade 
fempre  pre/e  di  me,  che  non  ve  ne  rendo  quelle 
foche  grafie, che  in  vn  'ficcol'  va/o,  quale  fono  io, 
capi (cono  ;  ma  la  infinita  ad  gran*  numero  >  che 
in  vn*  erario ,  come  voi  magno  fonno  hauer*  in 
luogo.  Di  Febraio in  V metta.  M .D .X LV 1 '. 


A   M.    GRATIANO 

DA     PERVGIA. 

IL  riceuere  l'vno  amico  le  lettere  de  l'altro  fuole 
recare  &  à  l'altro,  ejrà  lyvno piacere  di  fodù- 
fattione,&  a  quello  >come  che  a  quo  fio, &  à  queftoy 
come  chea  quello. CM  a  nel  prejentarmifide  le  vo~ 
fire ,  à  mei inter uenui 0 l'oppoftto.  Iwperocheri* 
chiedendomi  voi  di  co  ja, eh  e  non  vi  fojjo  feruire, 
in  luogo  de  la  confolation  predetta  >  ho  fentito 
alterarmi.   Et  fé  non  fuffe ,  ch'io  riguardo  la  fi- 
danza, che  in  me  hauete ,  la  volontà,  che  vi  tra- 
^  portai  la  poca,  che  tenete creanza , forfè,  che  vi 
riprenderei  del  co  fi  a  lo  improui/ò  richiedermi  >chc 
io  vi  facci  vna  Egloga  non  meno  prefia ,  che  ri- 
dicola. Co  fa  che  qual*  fi  voglia  Principe  non  mi 
haurebbe  ricerco  \  benché  U  liberta  7  che  vedo  in 
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mefteffi  tiene  molto  maggior* priuilegio.  Et  però 
me  ne  acqueto  con  il  giurarui,che  nonjarei  man- 
cato a  UjpersiW-a ,  che  vi  ha  moJ]o,fe  lointerejfe 
delTer&o  de  le  mie  Ietterebbe  non  mi  la  [eia  tem- 
po da  re/j>irare,non  me  lo  vie  t  offe  del  tutto.  Ben* 
che  e  fi grande  abondantia  di  poetiche  poca  ma- 
nifattura bajla  a  ti  ouare  chi  vi  componga  non 
men'  comedic ,  che  far ze  injuo  effire ,  che  le  cofè 
di  Gigi»  Artemio  Rodigino  poeta  non  men'fa- 
mofo,che  pittore  valente.  DiFebraioin  V  in  e  ti  a 
M.  D.  XLFI. 


AL   S.  GIANOTTO 

BELTRAMO. 

Di^A  che  la  mortemi  priuè  del  genero/o '  M \ 
F erieri,  tante  volt  e  l'ho /offrir  ato,  quante 

fiate  mi  e  ritornato  in  memoria ,  imperoche  egli 
degno  fi  atei  di  voi  meritaua  fempre  viuére ,  che 
iddio  permetta  a  l*effer'v  offro  in  eterno  ;  poi  che 
hauendo  conucrp  le  faculià  de  i  mercaiantili 
nego  tu'  neltv/o  reale  de  la  /pie  n  di  da  magni  fi  e  en- 
ti a  fate  sìyche  le  genti  del  mondo  vorrieno,che  fi 

fatti  fu/fero  gli  animi  de  i  Principi.  Et  perche  i 
co/iumije  virtuì&  le  corte fie  de  ì  cori  e/i,  virtuo- 

fi,&  coftumati figlimi' voftrì,  nonpunto  degene- 
rano dà  le  honcfte,  da  le  giufie,  &  da  le  prudenti 
qualità  di  cotanto  padre  piacerà  à  Chrifio ,  che 
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multiplichinone  ì  lorolegnaggi  di  progenie ,  in 
progenie.  Intanto  la  bontà  voftra  grande  riuol- 
ga/itnuerfo dirne,  cheToJferuo  con  quella  nobile 
maniera  di  caritade,con  cui  tuttauia  abbracci  om- 
mi  rhuomo  di  felice  ricordanza  fra  gli  huomini 
come  Ini  fenz,a  inganno ,  rjr  come  voi  fé nzafr ali- 
de. DiFcbraioin  F  inetta.  M.D.XLVI. 


AL  S.  FEDERICO  DA 

MONTEAG  VTO. 

PAre  che  fia  naturai* difetto  ne  gli  huomini 
di  lafciare  a  dietro  le  co/è  y  che  per  debito  de 
lalof  coditione  deuriono  Preporre  innanzi  ad  o~ 
gni  ad  altra  faccenda ,  anchora  che  affai  più  im  • 
portaffe.  Pero  nonfimarauigli  la  S.  V.fe  a  lettere 
che  da  parte  f uà  mi  diede  M.  Tarlato ,  non  ho  ri- 
frofìo  fin3  bora.  Nevoglìo,che  mi  fra  fcufa  il  loro 
non  contenere  fé  non  f aluti  j  &  offerte ,  auenga 
cheti  tutto  hanno ,  in  fé  contenuto  ,  contenendo 
offerte  &  (aluti, co  nciofra  che  qucfti  mandommi  il 
cuore  ddvofrro  animo, &  quelle  indriz>z>ommi  U 
mano  de  la  di  voi  liberalità.  Onde  gli  vni  tefri- 
montano  il  quanto  mi  portate  amore,  l'altre  con- 
firmano lo  in  che  modo  defìderate  farmi  piacere. 
Talché  il  tutto  infreme  mi  doueua  efrere  cagione 
di  non  dar' cura  a  cafo,  che  mi  caufajfe  diflurboy 
per  rimaner  ut  con  lapreJlafauelladcLigratitu* 
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dine  de  la  cotanta  inuerfo  di  me  cortefìa.   Benché 
vi  cono 'co  fi  ripieno  di  gentilezza ,  &di  bontà* 
de  ,  che  in  cotal'  mia  negligentia  ron  mi  ifee- 
mate  punto  de  lo  affetto  antico,  loco/ilo  chiamo; 
Jmperoche  fin da  garzone  mi  tene/le  jenza  qua- 
fìpadre,anchora  chevifia  fer  ultore  fenza  forfè. 
CMa  poniamo  da  parte  la  patria  ,perche  la  na- 
tura mi  sforza  la  beniuolenza  ;  ne  parliamo  de 
l'amifàper  la  quale  vi  debbo  intertenere  di  con- 
tinuo ,  &non  ci  rechiamo  innanzi  il  valore  che 
pertuttauìa  dtmoflrarlo  nell'armi,  meritate,  che 
io  vi  offlrui  :  per  oche  l'effere  voi  vno  de  i  miglio  - 
ri  ali  i  e  ut ,  che  mai  cr caffi  il  gran  Gtouanni  de 
Medici  ,  drda  mepropoflo  a  et  afe  un  de  i  tre  capi 
su  detti ,  e  certo,  ch'io  folo  per  tale  rifletto ,qua  n- 
do  anco  la  fortuna  voleffi,non  potrei,  fé  non  ha- 
uerui  (culto  nel  petto,  come  che  il  proprio  Jpirito . 
Si  che  depennate  da  la  vofira  mente  nobile  qua- 
lunque ù degno  ci  h  abbi  a  impreffbilmio  errore  che 
il  far  ciò  conuienfi a  vno  tlluftre ,come  voi ,  Ca  - 
ualieri.Dì  Febrato  in  Vincita.  M.D.XLFI. 


A    M.   TITIANO. 

I)  /tornandomi  in  fu  le  quattro  hcreacafa, 
V  ecce  darmi  fi  in  vn*  tratto  e  la  vofira  lettera, 
e  la  nuoua  della  profondata  machina  delSanjomm 
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con U  ^aretentione  apprejfo:  onde U  giocondità 
del  piacer*  da  me  pre/o  net fubito  vedere gì >  auifi 
di  voi  fu,  ce  ~fo  ne  l'afflittone  del  cordoglio  del 
tojlù  :  '•*-.  ^j  accidenti  di  lui,  Certo  eh  io  non 
fojfit  ritenere  le  lagrime  adijfo  che  dovi fir tuo: 
e  non  e  qua  fi  nulla  :  hora  tf timi  fi Je  io  p  tanfi, 
quando  fui  aflretto  in  tal 'cafo  a  tener' per chiaro 
egni  male,  tutta  la  notte  in  cambio  del  dcr mire 
Jpefìtn  andar'  penj andò  a  che  rio  termine  d'igno  - 
minio  la  fortuna  hauefle  recalo  vna  per(onafi 
virtuofa  ,&hinefla  -.giudicando  forte  cruielme- 
te  ijlrana ,  che  quella  opera:  ch'i  tabernacolo  de 
la  gloria  delfratel*  n  oflro ,  gli  fuffe  diuenta  ta  ci- 
mitero a  la  fama .  Io  non  me  ne  ne  afflerai  manzi 
che  intendevi  altro  ,perfapere ,  che  lapido  fi  pru- 
de ntia  di  quefli  Sere  ni  fimi  PA  DRI  era  per  più 
toflo  riguardare  a  l'ottima  intenttone  del  reale, 
huomo ,  che  al  do  uè  eglihauejfe  mofirato  qualche 
difetto  di  giudici  0  in  cotal'/uo  magi  fiero.  Concio- 
Jia  che  in  le  noflrc  iflejfe  atttoni  ntuna  io  fa  ci  v/a 
più  firaude,  che  il  proprio  parere  di  noi  mede/imi. 
Oltra  di  a  e  non  fari  a  marautglia  fé  precipitaffi- 
ro  tutti  gli  edificio  he  hoggiji  fanno  fecondo  l'or- 
dine di  Vitruttio:imperoche  gli  h  abiti  de  le  archi- 
tetture antiche  non  fi  con  fanno  a  i  do  fi  de  le  mo- 
derne. Auenga  che  quelle  fopportano  il  pefo  di 
tanti lor$ componimenti ,  perla  magnitudine, in 
cut  fidilatauano  con  ogni  dijf  regio  di  the  foro  :  ma 
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(j uè/le  non  pojfono  reggere  in  fu  le /palle  de  i  me* 
diocrt  fp &ty,cbe  gli  fan*  luogo,  il  carico  impofto- 
gli  dal  ri/petto  d'ogni  rtfparmio  dijpefa .  Ben* 
che  l'eccellenza  dtftbricafifatta  e  non  meno  a- 
hon  dante  di  pecunia, che  ampia  di  circuito.  Ho* 
ra  io  ritorno  a  ribagnar' gli  occhi  con  l'acque  dell' 
allegrezza  in  virtù  de  la  magnanima  bontà  de 
gli  ottimi  noflri  padroni  -,  che  danno  ogni  colpa 
ala  furia  del  fornirla ,  a  la  impernia  de  i  lauo- 
vanti,  &ala  crudeltà  del  verno ,  col  danno  ag- 
giuntole dai  conqwfii,conche  lafcoffero  ,  e  rup- 
pero i  colpirei  tuoni  d'alcune  artigli  arie  poco  in* 
nanzi  inarcate  nel  (opraueniredi  certe  naui.  Et 
cofiil  degno  Jpir ito, eh' e  in  la  gratta,  chefifiaua 
prima, &  in  prigione  colui, che  loprefe ,  commet. 
tendoglienela  temerità  del  parergli  beri*  fare, vi 
Jì  raccomunando  :  ridendofi ',  che  doue  il  vulgo 
manco  circa  la  lode meritata  per l'altiero  /pena- 
celo, fi  andò  fi tutta  intiera  ffupplifca  Ubi a  fimo 
datogli  da  lainuidta,eJfendone  rotto  vn  pezzo. 
Di  F  inetta. 


AL     CELLESI. 

PErche  il  prefinte  de  le  co/i  venute  da  Fio- 
renza mi  ejuto  quafitjprone  a  t  fianchi  della 
memoria,  incuiferbo  il  ricordo  delnegotioimpo- 
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ftomì  ;  mi  fon*  mejfo  a  penfare  l'ordine, ch'io  deb- 
bo tenere  circa  la  gratta ,  che  per  mio  mezo  voi 
Jperate  da  Ce  fare:  laquale  otterrete al  certo  (e  la 
maejlade  fu  a  Je  condarà  la  volontà,  eh' io  ne  ten- 
go. DiFebratotn  Vinetia.M.D.XLVI. 


AL     CAVALIER 

B  O  a  N  AT  O. 

CAro  mi  e  fiato  il  dono  v/cito  di  mano  al 
mirabile  artificio  de  la  Brefcia  na  induftna  : 
e  la  bel/ezza  di  fi  ben*  fatti  Capitoni  participa 
di  quella  ydi  cui  è  forbito  ilvoHro  animo.  Impero  - 
che  con  efio  fé  co  fé  ne  anco  venuto  l'augurio  di 
ciocche  la  bontà  del  S.  Annibalvuol*  ch'io  {perì 
nel  Due  a  fu9^  col  tenere  certo  ciò  che  mi  recaua 
in  dubbio  non  vi  rtngratio  meno  de  l'vna  cofik 
che  de  l'altra,  Di  Febrato  in  J  inetta. 
M.D.XLFI. 


A  M.  IACOPO  GVIDL 

Etèrni  doluto  il  morire  di  M.  Bernardin  Pi- 
foia  e  più  mi  dorrebbe  ,  (e  voi  herede  de 
l\  tflèttione  di  lui  inuerfo  di  me  nò  mi  amafie  co  il 
cuor'  (uo ,  e  colvofro  benché  fenz^a  alcuno  accrefi 
cimento  de  l'amore jon' certo  j  ch'io  mi  vinone 
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t animo  ^che  tenete  agli  amici,  Imperoche  da  vn$ 
Jpirito  cofiumato ,  e  virtuofo  non  (e  ne  ritraheje 
non  caritade ,  e  beniuolentia  ;  e  tanto  più  da  voi, 
quanto  più  hauete  imparato  l'arte  de  l'amtjld  nel 
le  continue  pratiche  de  i  negotij  impoftiui  da  l'vf- 
fido  di  Jecretario in  luoghi  varij,&  in  corti  di- 
uerfe  5  doue  non  la  dottrina ,  ma  la  creanza  e 
tnaeftra  de  glihuomini ,  che  fi effer citano  nelle 
cofe  del  mondo.  Di  Febraio  in  Vinetia. 
M,  D  X  LVL 


AL    S.  MARIO    SA- 

VORGNANO. 

SE  ben  la  fama  di  tutto  il  grido  de  le  comuni 
genti  ha  conuerfa  in  vna  concorde  voce  di  lau- 
de vniuer/ale  la  grandezza  de  l'oratione  del 
Frangipane  al  Sereniamo  Doge  &ala  inclita 
Signoria  ;  a  me  Job  e  ba  fiato  la  commendatone 
datale  da  voi  legit  imo  figliuolo  de  Li  j aput  a  elo- 
quenti a  >  in  virtù,  in  merito ,  &  in  grafia  della 
quale  il  di  voi  i/ce  Ito  giudi  ciò  e  non  men  perfetto 
nell'armi ,  che  vnico  nelle  lettere  :  onde  recafte 
in  marauiglia  infieme  con  Cefa re  i  più  egregi  ca  - 
nalieri  di  Spagna  ,  allhora  che  la  trasferiùui 
l'altera  qualità  del  nobile  animo  voftro ,  ornato 
di  quelleauertenze  fauie ,  che  mojfero  la  Maefta 
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fua  a  darle  credenza  con  ftipendio  reale,  ma  per- 
che nelle  grane  concejfcui  da  la  natura  ve  ne  an- 
date h umile ,  come  ella  di  ciò  ne  va  fuperba ,  il 
mondo  vi  tributa  d'bonore.  Di  Fcbraioin  Vi- 
netia  M.    D.  XLV  I. 

IL      FIFE. 
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